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AL  LETTORE 


La  prima  intenzione  che  avea  avuta  l'Autore  nel  prendere 
a  compilare  questo  trattatello,  era  stata  quella  di  raccogliere, 
a  ricordo  ed  agevolezza  di  studio  pe'  suoi  alunni,  il  sunto 
delle  lezioni  orali  da  lui  fatte  nella  Scuola  di  applicazione  per 
gl'Ingegtieri,  e  nel  Corso  normale  pei  Misuratori.  La  qual  cosa 
reputava  egli  un  dovere.  Ma  postosi  all'opera  di  ordinare  la 
materia,  parvegli  che  questa,  quando  pure  venisse  in  alcune 
sue  parti  brevemente  accresciuta,  contenesse  appunto  i  primi 
elementi  di  quelle  cognizioni  che  sono  oggidì  occorrevoli  a  di- 
verse classi  di  persone,  e  massime  a  que'  giovani  i  quali  per  la 
via  degrinstituti  Tecnici,  o  per  altre  somiglianti,  aspirano  poi  a 
privati  o  pubblici  uffizii  economico-am ministrativi.  —  Dubbioso 
dapprima  s'ei  dovesse  propriamente  ristringersi  a  quel  primo 
oggetto,  ovvero  ancora  abbracciar  l'altro,  fu  poi  indotto  a 
questo  secondo  partito  da  una  considerazione,  nella  quale  egli 
spera  di  avere,  o  lettore,  il  tuo  consentimento.  Ed  è  questa:  che, 
se  per  un  lato  non  difettano  ormai  in  Italia  buoni  libri  intorno 
alle  parti  tecniche  dell'arte  rurale,  per  l'altro  però  pochissimi 
sono  quelli  che  ne  riguardino  più  specialmente  la  dottrina  eco- 
nomica; tutti  lasciano  il  desiderio  di  una  teorica  dei  torni 
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forestali;  e  niuno  forse  ve  ne  ha,  che  siffatti  argomenti  e  quello 
della  stima  tratti  in  modo  didattico  e  tanto  elementare,  da 
porre  la  mira  massimamente  in  quelle  prime  e  semplicissime 
nozioni  le  quali  si  debbono  oggidì  considerare  siccome  augu- 
menti  essenziali  della  pubblica  educazione. 

Se  questi  Primi  Elementi  ,  oltre  di  giovare  agli  aspiranti  o 
giovani  periti,  ed  agli  amministratori  di  aziende  rurali,  potes- 
sero ancora  sodisfare  in  parte  ai  mentovati  desiderii,  o  per  lo 
meno  risvegliare  in  altrui  la  voglia  di  meglio  provvedervi, 
l'A.  avrebbe  raggiunto  il  suo  scopo ,  non  senza  sperare  che 
tu,  o  lettore,  se  benevolo  sei,  vorresti  sapergliene  grado. 


ULTORE. 
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INTRODUZIONE 


Art.  I.  —  Generalità  di  Economia  rurale. 


S  1.  Modi  ed  elementi  dell'arte  rustica.  (Pino  dell'  agricoltura , 
n»  1-2.  —  Modi  generali  di  usufruttere  la  terra,  3-4.  —  Inten- 
sità relativa  dell'industria  rurale  ,  5.  —  Am  mi  nitrazione ,  6. 
—  Mezzi  dell'arte  agraria,  7.  —  Capitali  rurali  8-9.  —  Speee 

e  Rendita,  10)  P*9-  3 

§  2.  Interesse  ed  annuita  dei  capitali  rurali.  (Interesse  dei  diversi 
capitali  rurali,  ecc. ,  11-14.  —  Formolo  pel  computo  degl'm- 

teressi  composti,  delle  annuUà,  eco.,  15-24)  t  8 

Tavola  dei  valori  di  qn  »  18 

Applicazioni  numeriche  delle  formolo,  ed  uso  pratico 
della  Tavola  »  22 

Art.  II.  —  Cenni  generali  sulle  piante. 

$.  1.  La  pianta  in  generale.  (Piante  fanerogame  e  crittogame  ,  26.  — 
Famiglie ,  generi  ,  Specie,  varietà,  ecc. ,  27-28.  —  Sessualità 
delle  piante,  29.  —  Tessitura  della  pianta,  30.  —  Passaggi 
del  succhio,  31.  —  Forma  sostanziale  della  pianta,  32.  —  Uf- 
fizii  generali  delle  due  chiome ,  33.  —  Ufficio  speciale  delle 
radici,  34.  — Sostanze  assorbite  dalla  pianta,  35  — Differenti 
proporzioni  in  piante  diverse,  36)  »  31 

$  2.  Vita  della  piante.  (Tre  periodi  di  vita,  37.  -  Germogliamento, 
38-39.  —  Vegetazione.  Respirazione,  40.  -  Condizioni  neces- 
sarie alla  normalità  delle  funzioni  vegetative,  41.  —  Succhio 
nutritivo.  Traspirazione,  42.  —  Linfa  ascendente  e  discen- 
dente, 43.  —  Moltiplicazione  della  pianta  per  divisione,  44.  — 
Fruttificazione ,  e  condizioni  ad  essa  necessarie ,  45-46.  — 
Piante  annue,  bienni,  ecc.,  47)  »  37 

%  3.  Cenno  speciale  delle  pianto  legnose.  (Virtù  di  rimettere,  48.  - 
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Moltiplicazione,  49.  —  Strati  legnosi ,  50.  —  Cresciuta  degli 
alberi,  51.  —  Diversi  stadii  e  durata  della  vita  delle  piante, 
52-53.  —  Essenze  forti  e  tenere,  frondifere  e  resinose,  54-55. 

—  Età,  periodi  di  fruttificazione,  ecc.,  56}  pay.  43 

Art.  III.  —  Generalità  intorno  alle  condizioni  meteorologiche 

ed  agrologiche. 

§  1.  Del  Clima.  (Latitudine  ed  altitudine  ;  Regioni  agrarie,  57-58. — 
Circostanze  che  modificano  la  temperatura  teorica,  59.  —  In- 
fluenze del  riparto  annuo  del  calore,  60.  —  Umidità,  pioggie,  61 . 

—  Luce,  62.  —  Venti,  63.  —  Nevi,  brine,  ecc.,  64.  —  Clima, 65. 

—  Acclimazione,  66.  —  Calamità  atmosferiche,  67)  .    .    .  «49 
§  2.  Del  Terreno.  (  Origine  delle  terre  agrarie ,  68.  —  Composizione 

loro ,  69.  —  Marna ,  70.  —  Terriccio ,  71 .  —  Proprietà  delle 
terre  argillose,  72.  —  Terre  sabbiose,  73.  —  Terre  calcari,  74. 
Terre  vegetali,  75.  —  Terre  miste,  76.  —  Influenze  diverse  sulle 
proprietà  agrarie  delle  terre ,  77.  —  Acqua  stagnante ,  78.  — 
Struttura  del  suolo,  79.  —  Profondità  del  suolo,  80.  —  Natura 
del  sottosuolo,  81.  —  Giacitura  delle  terre,  82.  —  Esposi- 
zione ,  83.  —  Giacitura  ed  esposizione ,  84.  —  Influenze  del 

clima,  85)  »  55 

S  3.  Stazione  delle  piante.  (Situazione,  mezzo,  circostanze,  86)   .    »  65 


PARTE  PRIMA 

ALCUNI  CENNI  DI  ECONOMIA  FORESTALE. 


Cap.  I.  —  Definizioni  e  generalità. 

(Definizioni ,  87.  —  Costituzione  naturale  de'  boschi,  88.  —  Foreste 
miste.  Piante  avventizie ,  89-90.  —  Modo  di  riprodursi  delle 
foreste,  91. — Prodotto  annuo  costante,  92-93.  —  Bosco 
regolare  e  irregolare,  94)  »  67 

Cap.  II.  —  Importanza  tellurica  e  sociale  de'  toschi. 

(Riguardo  all'atmosfera,  95;  alle  Meteore  ,  96-97  ;  alla  Temperatura, 
98-99;  ai  Venti,  100;  alla  Superficie  terrestre,  101;  alle  sca- 
turigini, ai  fiumi,  ecc.,  102-103;  alle  frane,  104.  —  Riguardo 
ai  bisogni  sociali,  105.  --Legname  da  costruzione,  106. —  Le- 
gna da  focaggio,  107-108)  »  73 

Cap.  III.  —  Prodotti  utili  de'  boschi. 

(Quali  possono  essere;  Essenze  principali  che  li  producono,  109).    »  81 
Art.  I.  —  Legno  d'opera.  (Composizione ,  formazione  dej  legno.  Al- 
burno, 110-112.»  Legno  di  primavera,  di  autunno,  113)  •  82 
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§  1.  Qualità  del  legno  d'opera.  (Volume  e  figura  ;  Durata;... 
Flessibilità,  ecc.,  114-127.  —  Stagionamento;  sommer- 
sione, ecc.,  116-118.  —  Durevolezza  relativa  119)  pag.  84 

§  2.  Di  alcuni  impieghi  del  legno  d'opera.  (Costruzione  na- 
vale, civile,  ecc.;  Arti  ordinarie  del  Carradore,  Fale- 
gname, ecc.  Usi  diversi,  128-130)  t  90 

§  3.  Influenza  di  certe  condizioni  sullo  qualità  dei  legni.  (Con- 
dizioni più  influenti,  131.  —  Difetti  dei  legni,  132)    »  92 
Art.  II.  —  Legna  da  focaggio,  e  carbone.  (Condizioni  influenti  sul 

potere  calorifico,  133-134.  —  Carbone,  135)      .    .    »  93 
Art.  III. —  Prodotti  secondarli.  (Corteccie,  136.  —  Resine,  137.  — 

Frutti;  Foraggio,  ecc.,  138-140)  »  9fi 

Gap.  IV.  —  Costituzione  economica  de'  boschi. 

[Ktà  utili  dei  boschi,  141.  — Prodotto  annuo,  142. —  Rendita,  143-146. 
—  Rendita  annua  di  un  appezzamento,  147.  —  Capitale  per- 
petuo o  Capitale-Terra,  148.  —  Capitale  superficiale,  150.  — 
Capitale-Bosco,  151-1 52.  —  Considerazione  dell'incremento  le- 
gnoso effettivo,  153)  »  9_8_ 

Art.  I.  —  Incremento  delle  piante.  (La  ragione  dell'incremento,  fino 
a  certe  età,  supera  la  ragione  semplice  dei  tempi,  151-155. 
—  Convenienza  pecuniaria,  156-15J. —  Condizioni  da  cui 
dipende  la  legge  dell'incremento  legnoso,  158.  —  Es- 
senza ,158.  —  Clima,  160.  —  Terreno ,  161.  —  Governo, 
164. —  Influenza  dei  diradamenti,  160-170.  —  Limiti  ap- 
prossimativi  delle  leggi  d'incremento,  171-173. —  Incre- 
mento probabile,  174)  »  107 

Art.  IL  — Considerazioni  economiche  sui  Torni.  (Torni,  dipendenti 

dallo  scopo  economico,  diverso  nei  diversi  boschi,  175)  126. 
$  1.  Prodotto  materiale  determinato.  (Torno  fissato  dalla  na- 
tura  del  prodotto,  176.  —  Rendite  ed  interessi  dei  di- 
versi capitali,  177-182. —  Conseguenze  economiche,  183)  123 
§  2-  Prodotto  massimo.  (Età  del  massimo  prodotto;  deter- 
minazione empirica  di  quella,  187-189.  —  Massimo 

Prodotto-Valore,  190)  »  134 

§  3.  Massima  rendita.  (Considerando  solo  l'interesse  del  pro- 
dotto 192-193.  —  Considerando  il  prodotto  perduto,  194 
—  Considerando  la  rendita  della  terra,  195-200)  .  •  137 
§  4.  Massimo  di  prodotto  e  insieme  di  rendita.  (Casi  in  cui 
si  può  considerare  conciliato  il  massimo  prodotto  colla 
massima  rendita,  201-205)  »  147 

Cap.  V.  —  Cenni  generali  intorno  al  regime ,  o'  tagli 
ed  al  governo  de'  boschi. 

(Convenienze  relative  dei  diversi  regimi,  206-207)  »  151 

Art.  I.  —  Boschi  Cedui.  (Prodotto  annuo  costante,  e  Rigenerazione 
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naturale,  209-210.  —  Cedui  composti;  Riserve,  211-213. 

—  Rendita,  214)  pag.  152 

Art.  II. —  Allo  fusto.  (Modi  de' tagli:  saltuarii  ;  rasi;  rigenerativi, 

215-218.  —  Tagli  di  ammendamento,  219-220.  —  Tagli  di 
diradamento,  221.  —  Loro  ordine.  222-223.  —  Comparti- 
menti e  periodi,  224.  —  Prodotto  costante  possibile,  225, 

—  Torni  di  transizione,  226)  »  155 

Art.  II.—  Un  cenno  sui  rimboschimenti.  (Semine  e  piantagioni, 

228-230.  —  Traverse  e  serre,  231.—  Ripari,  232.  —  Im- 
boschimento, come  mezzo  di  difesa,  riparo,  ecc.,  233)  .    »  163 
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Cap.  1.  —  FoncU*  agrario. 

(Costituzione  del  fondo,  234)  »  169 

Art  T   —  Riduzione  della  terra  a  coltivabilità.  ,  ,  ,  ,  .  ,  »  IH) 

§  I.  Diboscamenti.  (Condizioni  per  l'economia  del  diboscare; 

avvertenze  ;  tornaconto,  235-238)  »  ivi 

§  2.  Dissodamenti.  (Avvertenze  e  modi,  239-240)  .    .    .    ■  172 

§  3-  Prosciugamenti.  (Utilità  generale,  241.  — Cagioni  di- 
verse dell'acquidosità  ;  mezzi  corrispondenti  di  pro- 
sciugare, 242-216)  »  173 

Art.  II.  —  Fabbricati  rustici.  (Quali  sono,  248)  a  177 

§1.  Posizione  assoluta  e  relativa.  (Salubrità,  agevolez- 
za, ecc.,  219.  —  Posizione  centrale,  250)    ...»  ivi 

§  2.  Costruzione  e  disposizione.  (Economia.  251.  — Dimen- 
sioni :  stalle,  fienili,  ecc.,  252-254.  —  Ampiezza  to- 
tale, 255.  —  Esposizione,  256. —  Condizioni  diverse: 
stalle ,  granai ,  bigattiere  ,  ecc. ,  257-262.  —  Pianta 
generale,  263)  »  178 

8  3.  Economia  generale  dei  fabbricati  rustici.  (Fabbricati 
superflui  alla  coltivazione,  265.  —  Riparazioni;  per- 
petuità, 266-267. —Paradosso  economico,  268)    .    ■  18i 
• 

Cap.  II.  —  Miglioramenti  fondiarii. 

(Quali  sono,  269)  »  187 

Art.  I.  —  Difese  contro  le  acque.  (Avvertenza  prudenziale;  com- 
puto economico,  270-271)  »  ivi 

Art.  II.  —  Chiusure.  (Loro  economia;  modi  ;  stima,  272-274)  .  .  »  189 
Art.  III. —  Piantamenti.  (Utilità;  avvertenze  economiche,  276-277. 

Riconsegna  delle  piante  ,  278.  —  Mantenimento  perpe* 
tuo,  279.  —  Prodotto  annuo  medio,  280-283.  —  Capitale 
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per pe tao,  184.  —  Valore  ad  un'epoca  qualunque,  885. 

—  Danno  dei  piantamenti,  286)  pag.  190 

Art.  IV. —  Correttivi.  (Principio  teorico,  297.  —  Avvertenze  econo- 
miche: Marnaggio,  288-290)  •  139 

Art.  V.  —  Spianamenti.  (Utilità  economica,  291-208)    .    .    .    .    »  201 

Art.  VI.  —  Irrigazione.  (Effetti,  293)  »  202 

%  1.  Qualità  ed  origine  dell'acqua  irrigatoria.  (Qualità,  294. 

—  Origine  :  sorgenti  ;  pozzi  trivellati,  295-296. —  Fon- 
tanili, 297.  —  Serbatoi,  298.  —  Canali,  ecc. ,  299. — 
Diritto  d'acqua,  300)  »  203 

2.  Misura,  servigio  e  coli  dell'acqua  irrigatoria.  (Misure: 
modulo,  oncia;  regolatore;  orario,  torno,  ec„  301-307. 

—  Servigio,  308-309.  —  Coli,  310)  »  207 

§  3.  Applicazione  dell'acqua  irrigatoria  al  fondo  (Modi  di 

applicazione:  sommersione,  312.  —  Imbibizione,  313. 

—  Irrigazione:  prati  irregolari:  regolari  e  loro  costru- 
zione a  piani  e  ad  ale,  313-318.  —  Marcite,  319).    »  213. 

$  4.  Economia  generale  dell'irrigazione  (Vantaggi,  320-321. 

—  Danni,  322.  —  Spese,  883-324)  ~   »  219 

Art.  VII. —  Drenaggio  o  fognatura  tubulare.  (In  che  consiste,  325)  »  221 

S  1.  Norme  generali  per  l'eseouzione  del  drenaggio.  (Studii 
prepafatorii, 326-329.  —  Progetto  ;  tracciamento  delle 
fogne ,  distanza  e  profondità  ;  pozzetti  ;  pendenza 
delle  fogne  330-334.  —  Drenaggio  di  sortumi;  Dre- 
naggio intermittente  ;  drenaggio  per  piantamenti , 
335-337)  •  222 

S  2.  Efficacia  ed  economia  del  (frenaggio.  (Benefizii  {alla 
terra,  alle  piante,  all'aria,  338-341.  —Spese,  342-345. 

—  Incremento  di  rendita,  346)  i  228 

Art. VIII. —  Principii  economici  generali  intorno  ai  miglioramenti 

fondiani.  (Come  operino  economicamento  que' miglio- 
ramenti, 347-3t9.  —  Stima  per  riconsegne  ,  350-351.  — 
Nota  (*)  sui  conti  scalari,  351  )  »  231 

Cap.  IH.  Coltivazioni  periodica, 

(In  che  consista,  352)  •  236 

Art.  I.  —  Lavori  i  231 

§  1.  Lavori  principali.  (Aratro,  355.  — Animali  da  lavoro 
356-357.—  Altre  forze  motrici,  358-359.  — Foggio  di 
aratura:  porca,  spianata;  solchi;  lavori  di  Fellem- 
berg,  360-364.  —  Uffizio  de'  lavori,  365) .  .  .  .  •  ivi 
$  8.  Lavori  complementari.  (Sminnizameuto  ,  366.  —  Ras- 
sodamento, 367.  —  Rinettamento ,  368.  —  Rincalza- 
melo, 369.  —  Scalzamento,  370)  »  243 

%  3.  Economia  generale  de' lavori.  (Spese,  371.  —  Economia 
de'  lavori,  372-376.  —  Razione  degli  animali,  374-375. 

—  Razioni  equivalenti,  374)  »  2ifi 
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Art.  II. —  Concimazione.  (Nutrizione  delle  piante ,  377-385.  —  Ta- 
vola di  alcuni  principii  contenuti  nelle  piante,  380)  pag.  251 
§  1.  Materie  concimanti.  (Quali  possono  essere,  386  — 
Quali  sono  più  utili,  387.  —  Calce,  gesso,  apatite, 
marna,  ceneri,  ecc.,  388-392.  —  Concimi  vegetali; 
soverscio,  393-395.  —  Concimi  animali,  396.  —  Escre- 
menti, 397-398.—  Concimi  misti;  stallatico,  399-401)  25fi 
§  2.  Economia  de'  concimi.  (Massima  fondamentale  del- 
l'economia agraria ,  402.  —  Produzione  economica 
del  concime,  403.  —  Efficacia  economica  delle  con- 
cimazioni, 404-408.  —  Spese  della  concimazione,  409. 
—  Riconsegna  dei  concimi,  410.  —  Necessità  dei  con- 
cimi commerciali,  41 1-412)   »  262 

Art.  III.— Operazioni  agrarie,  dal  seminare  all'usufruirei  prodotti. 

(Quali  sono,  413.  —  Seminagione;  seminatoio,  414-417. 
—  Piantamenti ,  418.  —  Vantaggi  relativi  del  piantare  e 
del  seminare,  419.  —  Semenzaio  e  vivaio,  420-423.  — 
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ARTICOLO  I 
GENERALITÀ  DI  ECONOMIA  RURALE 


§  1. 

Modi  ed  elementi  dell'arte  rustica. 

1 .  La  coltivazione  della  terra  procaccia  all'uomo  que'  prodotti 
vegetali  ed  animali  i  quali,  o  per  se  stessi  o  come  materia 
prima  di  altre  arti,  sono  necessarii  a  soddisfare  i  bisogni  della 
vita  civile. 

Que*  prodotti  si  conseguono  con  vantaggio  pubblico  e  privato 
se  la  coltivazione  della  terra,  non  altrimenti  che  qualsivoglia 
altra  industria,  appoggiandosi  a  principii  direttivi,  ed  opportu- 
namente coordinando  i  mezzi  disponibili,  abbia  per  fine  di  otte- 
nere nelfjninimo  tempo  e  colla  minima  spesa  il  mas- 
simo prodotto,  che  in  date  condizioni  è  possibile. 

I  principii  direttivi,  scientifici  e  tecnici  sono  dettati  dall'  Agro- 
nomia. La  loro  pratica  applicazione  costituisce  Y  Agricoltura. 
Questa,  considerata  nel  coordinamento  utile  de'  suoi  mezzi  tecnici 
al  suo  fine  economico,  è  Y Economia  rurale. 

2.  In  date  condizioni,  fu  detto  qui  sopra,  perciocché  non  da 
ogni  podere,  o  territorio,  o  regione  si  possono  con  pari  utilità  avere 
i  medesimi  prodotti.  Ma  a  ciascun  diverso  gruppo,  diremmo,  di 
questi  han  da  corrispondere,  dall'arte  in  fuori,  particolari  e  diverse 

condizioni  di  clima,  di  terra,  di  commercio,  ecc  Così  p.  e. 

producono,  a  pari  coltura,  minor  valore  in  climi  freddi  la  vite, 
il  grano  turco,  le  quercie ...  ;  in  climi  dolci,  l'abete,  il  larice ...  ; 
in  terre  umide,  il  frumento,  il  gelso,  ecc. ...  ;  in  terre  asciutte  e 
calde,  i  prati,  il  trifoglio,  ecc. ...  E  sarà  sempre  appo  noi  meno 
utile  di  altre  produzioni  quella  p.  e.  della  Rubia  per  tintura  rossa, 
o  l'altra  del  Papavero  per  olio,  fino  a  tanto  che  nuove  condizioni 
industriali  e  commerciali  concedano  a  que'  prodotti  la  possibilità 
di  sostenere  la  concorrenza  sui  mercati  stranieri,  ovvero  aprano 
loro  un  convenevole  sbocco  sugl'interni. 
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3.  Modi  generali  di  usufruttarc  la  terra.  —  In  due  modi  principal- 
mente può  l'uomo  godere  della  produttività  della  terra.  Nell'uno 
egli  governa  semplicemente,  e  a  tempo  usufrutta  i  prodotti  natu- 
rali che  la  terra  spontaneamente  porta.  Nell'altro  egli  fa  coll'arte 
produrre  alla  terra  le  derrate  possibili  ch'ei  vuole.  Dal  primo  na- 
scono il  sistema  forestale  ed  il  pastorale;  dal  secondo,  il  sistema 
aratorio  ed  il  misto.  Ne'  due  primi,  prevalenti  sui  monti,  nelle 
alte  valli,  in  piani  meno  fecondi  ed  in  tempi  di  minor  popolazione 
e  civiltà,  quasi  tutto  opera  la  natura:  salvo,  pei  boschi,  la  difesa, 
e  la  prudenza  nell'usufruttare  i  prodotti;  pei  pascoli,  il  governo 
degli  animali  che  hanno  da  trasformare  gli  erbaggi  naturali  in 

lana,  in  latte,  in  carne,  in  novelli,  ecc  Nel  sistema  aratoiHo 

puro,  praticato  principalmente  sulle  terre  prossime  alle  case  ed 
ai  borghi  dai  Comuni  del  Medio  Evo,  ed  anche  oggidì  da  quelli 
più  rozzi  o  posti  in  circostanze  speciali,  il  coltivatore  non  mira 
ad  altro  che  a  produrre  grani  cereali,  o  tuberi,  o  legumi,  o  radici 
eduli,  o  altro,  a  forza  di  lavori  e  ripetute  seminagioni  ;  senza  pre- 
vedere il  successivo  depauperamento  delle  terre;  confinando  la 
produzione  spontanea  di  foraggio  alle  zone  più  ingrate  e  lontane 
del  territorio  ;  e  considerando  gli  animali  quasi  esclusivamente 
come  macchine  motrici.  Nel  sistema  misto  l'uomo  civile,  asso- 
ciando o  alternando  con  campi  aratorii  pascoli  e  prati,  conciliando 
cogli  uni  e  gli  altri  alberi  fruttiferi  e  legnosi ,  ed  accoppiando 
colla  produzione  vegetale  Y  animate  eziandio,  opera  con  tutte  le 
diligenze  dell'arte;  costringe,  diremmo,  a  suo  talento  le  forze 
naturali;  consegue  il  massimo  vantaggio  per  sè  e  per  la  società; 
e  conserva,  anzi  cresce  la  fecondità  della  terra. 

4.  Vero  è  che  pel  rapido  incremento  delle  popolazioni  ristrin- 
gendosi inevitabilmente  le  foreste,  e  crescendo  insieme  il  bisogno 
dei  loro  prodotti,  si  dovrà  necessariamente  supplire  coll'arte  alla 
natura  ;  e  comprendere  nel  sistema  forestale  parecchie  operazioni 
di  coltura,  di  semine,  di  piantagioni,  ecc. ...  E  ancora  rispetto 
al  sistema  pastorale,  si  può  avvertire  che  là  dove  non  sia  fattibile 
o  economico  il  prato,  e  crescenti  bisogni  di  foraggio  richieggano 
da  minor  superficie  maggior  prodotto,  si  avranno  anche  i  pascoli 
da  governare  con  cure  speciali,  e  se  occorra,  ad  imitazione  degli 
Inglesi,  da  seminare.  Cionullameno  que'due  sistemi  si  distinguono 
essenzialmente  dall  aratorio  e  dal  misto  per  ciò  che  mantengono 
la  terra  per  lunghissimo  tempo  investita  della  medesima  specie  di 
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produzione,  laddove  questi  variando  le  semine,  ed  alternando,  o 
con  esse  il  maggese  o  novale  (riposo),  o  col  campo  il  prato  tem- 
porario,  danno  origine  alle  diverse  ed  avvicendate  produzioni  delle 
Rotazioni  agrarie. 

5.  Intensità  relaiha  dell'industria  rurale.  —  Il  rapporto  che  coll'am- 
piezza  di  un  podere  hanno  la  quantità  e  la  forza  dei  mezzi  impie- 
•  gati  a  coltivarlo,  dà  luogo  a  considerare  tre  principali  sistemi  di 
coltura,  a'  quali  si  può  dar  nome  di  estensivo,  di  intensivo  e  di 
volgare,  secondo  che,  riguardo  all'estensione  coltivata,  impie- 
gasi una  tenue  o  una  grande  o  una  mediocre  opera  d'ingegno  e  di 
spese.  Nel  primo  non  si  ha  mai  che  un  tenue  prodotto  lordo; 
ma  in  certe  condizioni  speciali  si  può  averne  uno  netto  consi- 
derevole. Nel  secondo  sistema  possono  essere  elevati  l'un  pro- 
dotto e  l'altro.  Nel  terzo  si  raggiunge  in  tutto  non  l'aurea  ma 
la  volgare  mediocrità.  Dell'estensivo,  applicabile  a  latifondi  con 
poche  braccia  e  poco  capitale,  utile  .più  al  possessore  che  alla 
societl,  ci  dà  esempio  il  sistema  pastorale.  L'intensivo,  acconcio 
a  poderi  di  diserete  cerchia,  i  quali  abbiano  braccia,  capitali  ed 
intelligente  e  solerte  direzione ,  sistema  utile  al  produttore  non 
meno  che  ai  consumatori ,  è  rappresentato  dall'aratorio  minto 
dove  continua  e  rapida  sia  la  produzione  massima  di  sostanza  ve- 
getale ed  animale.  Del  volgare  poi,  il  quale  procede  senza  infamia 
e  senza  lode,  nè  mai  pecca  per  fermo  in  favorire  troppo  più  il  pub- 
blico o  il  privato,  comuni  sono  gli  esempi. 

6.  Amministraiione.  —  Un  fondo  rustico  può  essere  ammini- 
strato direttamente  dal  suo  possessore,  ovvero  da  altra  persona 
a  cui  ne  abbia  quegli  ceduto  il  diritto  per  un'annua  retribuzione 
fissa,  o  proporzionale  ai  prodotti.  Indi  nascono  tre  principali 
sistemi  colonici;  e  sono  Y amministrazione  diretta,  l'affìtta- 
mento,  la  colonia  parziaria.  Nel  primo  toccano  al  possessore  la 
direzione,  tutte  le  spese  e  tutti  i  prodotti.  Nel  secondo,  astratta- 
mente considerato,  egli  non  ha  alcuna  ingerenza  amministrativa; 
nè  altro  gli  spetta  che  la  retribuzione  annua  o  fitto,  dovutagli  dal 
coltivatore  o  fittaiuolo,  ed  il  diritto  che  questi  adempia  alle  con- 
dizioni esplicite  del  contratto  od  alle  implicite  della  consuetudine 
locale.  Nel  terzo  sistema  il  possessore  divide  col  coltivatore  che 
ha  nome  di  colono  parziario,  la  direzione,  certe  spese  e  i  prodotti, 
nelle  proporzioni  determinate  dal  contratto  o  dalla  consuetudine 
locale. 
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7.  Meni  dell'arte  agraria.  — I  mezzi  che  più  di  consueto  occor- 
rono all'esercizio  immediato  dell'industria  agraria,  sono  : 

1°  La  terra  coltivabile  :  cioè  quella  che,  diboscata,  risa- 
nata, dissodata  e  difesa,  e  munita  dei  fabbricati  necessarii  all'arte 
rustica,  può  utilmente  ricevere  la  coltivazione  periodica.  —  I  fab- 
bricati rustici  costituiscono  in  un  colla  terra  a  cui  servono,  un 
ente  solo  e  inscindibile,  che  è  il  fondo  rustico  ; 

2°  La  sicurezza  sociale  :  cioè  quella  guarentigia  che  la  so- 
cietà civile  accorda  ai  diritti  della  proprietà  e  delle  persone,  e 
che  è.  indispensabilo  all'ordinato  ed  economico  esercizio  di  qual- 
sivoglia arte,  e  della  rustica  massimamente  ; 

3°  L intelligenza  direttrice:  nella  quale  intendiamo  la  mente 
di  chi  per  ragione  ed  esperienza  coordina  tutti  gli  [altri  mezzi 
al  fine  ultimo  della  produzione  economica,  sia  egli  il  possessore 
medesimo  o  chi  per  lui  (fattore,  gastaldo,  ecc.),  ovvero  sia  il 
fi tt aiuolo  o  il  colono; 

4°  Il  mobile  rurale:  che  è  costituito  dalle  macchine,  dagli 
istrumenti,  utensili,  attrezzi,  ecc....,  necessarii  per  le  operazioni 
tecniche  di  questa  industria  ; 

5°  La  forza  motrice:  la  quale  può  essere,  secondo  le  di- 
verse circostanze  e  le  varie  operazioni  tecniche,  quella  dell'acqua 
o  del  vapore ...  ;  ovvero  quella  degli  animali,  i  quali  sotto  questo 
riguardo  piglian  nome  di  animali  da  lavoro;  ovvero  ancora  quella 
dell'uomo,  la  quale  dicesi  allora  mano  d'opera.  Salvochè  in  mi- 
nute porzioni  di  terra,  raramente  può  essere  utile  di  noleggiare 
per  opere  ordinarie  gli  animali  da  lavoro  ;  si  che  si  considerano 
essi  come  più  o  meno  permanenti  nel  podere.  —  La  mano  dojtera 
è  per  la  massima  parte  di  giornalieri  estranei,  nelle  grandi  e  nelle 
mediocri  tenute  ;  spesso  della  sola  famiglia  stanziale  del  coltiva- 
tore, nei  poderetti  : 

6°  Ijc  sementi:  vale  a  dire  i  semi,  i  tuberi,  le  radici,  le  pian- 
tine ed  ogni  altro  organo  moltiplicatore  ; 

7°  /  concimi:  intendendo  con  tal  parola,  per  brevità,  tutte 
quelle  materie  le  quali  o  raccolte  sul  fondo  stesso  o  comprate  al 
di  fuori,  si  amministrano  alle  terre  per  migliorarle,  ovvero  con- 
servare o  crescere  la  loro  produttività  ; 

8»  Gli  animali  da  rendita:  quelli  cioè  i  quali  si  considerano 
somministrare  esclusivamente  o  principalissimamente  prodotti 
altri  dalla  forza,  come  lana,  latte,  carne,  novelli,  uova,  ecc.; 
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9°  I  foraggi:  intendendo  per  brevità  con  questa  parola  tutto 
ciò  che  serve  ad  alimentare  e  mantenere  utilmente  gli  animali  si 
da  lavoro  che  da  rendita. 

8.  Pone  gratuite  e  Capitili.  —  Coi  mezzi  qui  sopra  mentovati, 
evidentemente  e  per  la  massima  parte  concorrono  alla  formazione 
dei  prodotti  rurali  le  forze  della  natura,  cioè  le  influenze  dell'aria, 
della  luce,  del  calore  atmosferico  e  del  solare,  delle  pioggie,  della 
rugiada,  dei  venti  moderati,  ecc....  Solo  che  fra  gli  uni  e  le  altre 
corre  una  essenzialissima  differenza  economica  :  che  delle  forze 
naturali  l'uso  è  gratuito ,  ed  il  prezzo  è  inassegnabile  ;  laddove 
que'  mezzi  industriali  hanno  un  valore  permutabile,  cioè  son  tali 
che  ad  ogni  modo  se  ne  può  comprare  con  danaro  o  altro  valore 
la  proprietà  o  il  possesso  o  l'uso  materiale  o  il  godimento  utile  : 
insomma  sono  o  rappresentano  capitali. 

9.  Capitali  rirali.  —  Ora,  considerando  che  il  fondo,  siccome 
immobile,  vuol  essere  distinto,  per  riguardi  sì  legali  e  civili  che 
economico-commerciali,  da  ogni  altro  capitale,  lo  chiameremo 
capitale  fondiario.  Quanto  a*  rimanenti,  avvertendo  che  sono 
tanto  più  utili,  alcuni,  quanto  più  a  lungo  stanno  a  mano  del 
coltivatore  senza  mutare  di  forma  e  di  natura,  altri,  quanto  più 
presto  ne  escon  fuori  e  si  trasformano,  chiameremo  capitali  fìssi 
i  primi,  capitali  circolatiti  i  secondi.  E  cosi  verranno  in  generale 
assegnati  al  capitale  fisso:  il  mobile  rurale;  gli  animali  da 
lavoro;  quelli  da  lana,  da  latte,  da  frutti...;  al  capi- 
tale circolante  :\q  sementi;  i  concimi;  i  foraggi;  il  valore 
con  cuipagansiil  salario  di  mano  d'opera,  lo  stipendio  del- 
l'intelligenza direttrice,  l'imposta  per  la  sicurezza 
sociale,  e  qualunque  altra  spesa  corrente;  e  gli  animali  da 
allevamento  e  da  impinguamento.  Giovi  notare  che  nell'uso 
pratico  intendonsi  col  nome  complessivo  di  scorte,  dove  un  po' 
più  all'  indigrosso ,  ogni  capitale  dal  fondo  infuori ,  e  dove  un 
po'  meno,  il  mobile,  gli  animali,  i  foraggi,  le  sementi  e  i  concimi. 
Adotteremo  tuttavia  anche  noi  la  denominazione  di  scorte,  ristrin- 
gendola però  al  significato  di  capitale  fisso,  salvo  che  avvertiamo 
del  contrario. 

10.  Spese  e  Rendita.  —  Dall'uso  dei  detti  capitali  nascono  le  spese 
annue  o  periodiche  della  produzione  agraria.  Le  quali  sono  :  pel 
capitale  circolante ,  il  capitale  stesso  integrale  co'  suoi  interessi  ; 
pel  capitale  fisso,  gli  interessi,  le  riparazioni,  e  l'ammortimento 


Digitized  by  Google 


8 


INTRODUZIONE 


che  lo  riguardano  ;  pel  capitale  fondiario,  le  spese  della  sua  con- 
servazione. 

Il  prodotto  materiale  che  dall'impiego  di  que' capitali  mede- 
simi annualmente  o  periodicamente  si  consegue ,  è  il  prodotto 
lordo  eventuale.  Quello  che,  diffalcate  le  eventualità,  rimane  tale 
da  potersi  considerare  costante,  è  il  prodotto  lordo  adequato,  di 
cui  il  valore  medio,  espresso  in  danaro,  è  la  Retìdita  lorda  ade- 
quata o  media.  La  differenza  fra  questa  e  la  somma  delle  spese 
di  produzione,  rappresenta  la  rendita  netta  del  fondo. 

Ottenere  la  massima  rendita  netta  è  l'oggetto  dell'economia 
agraria.  —  Determinare  la  rendita  netta  di  un  dato  fondo  è  quello 
della  stima  razionale. 


§  2. 

Interessi  ed  annuita  dei  capitali  rurali. 

11.  L'interesse  di  un  capitale  è  il  suo  prezzo  d'uso.  Regolato, 
siccome  ogni  altro  prezzo,  dal  rapporto  della  domanda  colla  of- 
ferta sul  pubblico  mercato,  è  desso  variabile  secondo  i  luoghi  e  i 
tempi:  ed  a  pari  condizioni  di  luogo  e  di  tempo,  secondo  alcune 
altre  circostanze,  fra  cui  quella  massimamente  che  riguarda  la 
sicurezza  d'impiego  del  capitale. 

Ora,  i  fondi  rustici ,  considerati  come  non  perituri ,  o  ad  ogni 
modo  lunghissimamente  durevoli ,  offrono  ai  capitali ,  fra  tutti 
gl'impieghi  possibili,  il  più  sicuro.  Ond'è  che  l'interesse  del  capi- 
tale fondiario  reputasi  universalmente  inferiore  all'interesse  com- 
merciale. Inoltre,  perciocché  la  proprietà  territoriale  procaccia 
all'uomo,  con  certi  diritti  e  una  certa  autorità  sociale,  colla  pos- 
sibilità del  villeggiare  nel  proprio,  e  coll'adempimento  del  desi- 
derio negli  uomini  innato  di  posseder  terra,  molte  soddisfazioni 
fisiche  e  morali  assai  ricercate,  perciò  avviene  che  nel  giudizio 
universale  degli  uomini  l'interesse  del  capitale  fondiario  si  com- 
puta per  lo  più  inferiore  a  quello  comune,  eziandio  dei  mutui  ipo- 
tecami meglio  assicurati. 

12.  Gli  altri  capitali  dell'arte  rustica,  considerati  come  stru- 
menti industriali,  non  dissimili  da  quelli  delle  arti  ordinarie,  pare 
che  potrebbero  comportare  l'interesse  commerciale.  Ma  avver- 
tendo com'essi  più  o  meno  sieno  vincolati  col  fondo,  e  come  il  loro 
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impiego  partecipi  in  qualche  modo  della  sicurezza  di  questo,  sem- 
braci più  ragionevole  di  assegnar  loro  un  interesse  non  maggiore 
di  quello  comune  (plateale)  che  risulta  per  adequato  dai  mutui 
ipotecarii. 

13.  Affinchè  di  un  fondo,  considerato  perpetuo,  possa  pur  essere 
tenuta  come  perpetua  la  rendita,  occorre  evidentemente  che  con- 
tinuo e  costante  si  abbia  da  considerare  l'esercizio  dell'industria 
che  vi  è  applicata;  e  perciò  i  mezzi  che  questa  adopera,  tale  a  dire 
i  suoi  capitali ,  sieno  mantenuti  in  istato  permanente  di  normale 
produttività.  Ma  essi  sono  tutti,  qual  più  qual  meno,  soggetti  a 
deperimento.  Laonde  per  mantenerli  in  istato  occorrono  spese 
parecchie  e  diverse:  p.  e.  spese  di  conservazione  al  capitale 
fondiario,  come  rispianamenti  di  terreno,  governo  di  fossi,  man- 
tenimento di  fabbricati,  di  ricinti,  di  argini,  di  strade,  di  canali, 
ecc  ;  spese  di  riparazioni,  di  rinnovazione,  di  assi- 
curazione al  capitale  fisso  ed  al  circolante,  ecc  

Alcune  delle  dette  spese  possono  essere  annue  ;  altre  sono  pe- 
riodicele a  più  lungo  termine  ;  altre  ancora  sono  saltuarie  od  even- 
tuali. Ma  dacché  annua  è  la  rendita,  ovvero  tale  è  sempre  riguar- 
data nei  consueti  giudizii  e  per  gli  ordinarii  bisogni  umani,  perciò 
annue  altresì  debbono  essere  considerate  tutte  le  spese  che  con- 
corrono a  produrla.  E  per  conseguenza  quelle  che  non  sono  annue 
di  lor  natura  debbonsi  ridurre  col  calcolo  ad  annuità:  cioè  a  tali 
porzioni  annue  le  quali  successivamente  accumulate  coi  loro  proprii 
interessi  producano,  dopo  un  certo  torno,  quelle  intiere  somme  che 
al  fine  del  torno  stesso  debbono  venire  effettivamente  erogate. 

14.  L'unità  naturale  di  tempo  per  gl'interessi  rurali  è  l'anno,  per- 
ciocché annuo  è  per  lo  più  il  ritorno  dei  prodotti,  e  col  corso  annuo 
delle  stagioni  procedono  e  ripigliano  le  operazioni  e  le  spese. 
E  ogniqualvolta,  continuando  la  produzione  del  capitale,  l'inte- 
resse non  rientri  partitamente  alla  fine  di  ciascuna  unità  di  tempo, 
vien  quello  considerato  come  riunito  al  capitale,  e  producente 
fino  al  definitivo  rincasso,  o  alla  ultima  erogazione,  il  suo  proprio 
interesse.  Onde  nasce  la  convenienza  di  computare  qualunque  spesa 
che-  non  si  rincassi  a  fin  di  torno  dell'esercizio  industriale ,  e  le 
accumulazioni  delle  annuita,  col  metodo  òa^C  interessi  composti. 
Il  quale,  ben  ponderata  ogni  cosa,  è  per  fermo  quello  che  natural- 
mente risponde  alla  verità  dei  fatti  industriali  e  delle  condizioni 
economiche,  per  cui  possono  sussistere  ed  operare  utilmente,  non 
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che  le  banche,  le  casse  pubbliche  ed  il  commercio,  altresì  le  in- 
dustrie private  compresa  la  rurale. 

Onde  crediamo  di  far  cosa  grata  ed  utile  ai  nostri  lettori,  ram- 
mentando loro  qui  appresso  le  formolo  più  necessarie  pel  calcolo 
degli  interessi  composti  :  Avvertendo  insieme  che  chi  non  abbia 

FAMIGLIARE  L*  USO  DEI  LOGARITMI,  OVVERO  ANCHE  NON  CONOSCA 
FUORCHÉ  LE  QUATTRO  SEMPLICI  OPERAZIONI  DELL'ARITMETICA,  tro- 
verà nella  Tavola  dei  valori  di  4*,  qui  appresso  aggiunta,  e  per 
mezzo  degli  esempi  che  l'accompagnano,  facilissima  l'applicazione 
pratica  delle  dette  formole. 

15.  Chiamando  r  l'interesse  per  l'unità  di  tempo  e  di  capitale  ; 
C  il  capitale  che  si  considera,  %  il  suo  interesse  ;  si  ha 

r 

Chiamando  n  il  numero  di  anni  per  cui  si  considera  produttivo 
il  capitale  C  ;  C„  l'accumulazione  finale  del  capitale  primitivo  C 
e  de*  suoi  interessi  :  si  ha 

C„  =  C(l  +  r)». 
E  ponendo  per  brevità  1  -f  r  =  q ,  sarà 

Cn  =  Cqn.  (  I  ) 

Onde,  data  l'accumulazione  finale,  si  avrà  pel  capitale  primitivo 

C  =  %.  (II) 

16.  L'accumulazione  degl'interessi  soli,  cioè  senza  il  capitale 
primitivo  che  li  produsse,  sarà  dopo  anni  n 

Cqf"  —  C;      ossia      C(qn  —  1).  (Ili) 

17.  Un'annuità  a  posticipata  (cioè  considerata  in  fine  di  ciascun 
anno)  e  pagata  per  anni  n,  produce,  coll'accumulazione  di  se  stessa 
e  de'  proprii  interessi,  alla  fine  dell'anno  n00  una  somma  Sn  tale 
che  si  ha 

Sn  =  a^=^.  (IV) 
Perciocché ,  considerando  a  come  l'interesse  di  un  capitale  C, 
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'  questo  sarà  evidentemente  ~,  ossia  ^_  ^  ;  e  Y  accumulazione 
per  anni  ti  de'  soli  interessi  di  quel  capitale  sarà 

(16(111))  -fL^-l).  C, 

Se  l'annuita  n  è  anticipata  (  cioè  si  considera  al  principio  di 
ciascun  anno)  l'accumulazione  finale,  dopo  anni  n  sarebbe 

Perciocché,  siccome  ogni  annuità  anticipata,  se  si  considera  in 
fine  dell'anno  diventa  aq\  basterà  sostituire  aq  in  vece  di  a  nella 
formola  (IV)  ("). 

Data  la  somma  finale  S„  ,  trovasi  l'annuità  capace  di  produrla 
in  n  anni,  ricavando  il  valore  di  a  dalla  (  IV  )  se  l'annuità  si  con- 
sidera posticipata,  e  si  ha 

* 

a  =  s"^Ti  =  ^r=T'  (VI) 

ovvero  dalla  (  V  )  se  l'annuità  si  considera  anticipata,  e  si  ha 

a==S»J,*~\ì==„<,fn  w  (VII) 
g(qn  —  1)    q(qn  —  l) 

NB.  Giova  sempre  distinguere  accuratamente  nell'applicazione 
le  formole  che  riguardano  l'annuità  anticipata  da  quelle  che  la 
posticipata;  perciocché  se  quella  riguarda  una  porzione  di  rendita, 
ha  da  essere  presa  posticipata ,  non  ritornando  i  prodotti  che  in 


(*)  Ricavasi  la  stessa  formola  computando  la  somma  delle  singole  e 
successive  accumulazioni  annue,  la  quale  è 

aqn-l  +  aqn— *+  ...  +  aq  +  a~ a  j  gn-I  +  5«-8+...  +  g-vl  |  =  a~~~}' 

(")  E  direttamente  ricaverebbesi  ancora  considerando  le  singole  e  sue 
cessive  accumulazioni:  cioè 

aq*  +  aqn-i  +  aq"-'2+ ...  +  aq2  +  aq  =  aq  (j*—  I-4-g"-2  +  ...  +  7-t-l  j  = 

q"— 1 


Digitized  by  Google 


12  INTRODUZIONE 

fin  di  esercizio  ;  e  se  riguarda  una  porzione  *di  spesa,  ha  da  esser 
presa  anticipata,  dovendo  i  capitali  occorrenti  essere  disponibili 
in  anticipazione. 

18.  Volendo  riscattare  con  una  somma  S  pagata  attualmente, 
un  annuita  a  da  pagarsi  per  anni  n  avvenire ,  basta  riferire  al 
tempo  attuale  la  somma  finale  S„  che  sarebbe  per  risultare  dalle 
accumulazioni  di  a:  e  si  ottiene 

(15(11,)  S  =  p-, 

la  quale,  secondo  che  l'annuita  avesse  dovuto  essere  posticipata 
o  anticipata,  diverrebbe 

<17(IV»        s  =  aFi7=V, 
<17<v»  s-«f^rTV 

dalle  quali  ricavasi  per  a  posticipata 
e  per  a  anticipata 

a  = 

*      qn  —  1 


(*)  Queste  forinole  ricavansi  ancora  direttamente  considerando  il  riscatto 
attuale  di  ogni  singola  annuita:  cioè,  essendo  a  posticipata: 

a     a     a  a      a  (.     1      1  1) 

9     9»    93  9B     9 1      9     99  9n-1J 

i-- 

a        qn       a  (g« — 1)9  _  qn — 1 

~~?  ITI  '^^^n~a¥if^y'' 

9 

essendo  a  anticipata  : 

9 

(9n-l)9  ...       9W— 1 
9-(9-l}~  r-l(7-D" 


(Vili) 
(IX)  O 

(X) 
(XI) 
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• 

19.  Occorrendo  durante  un  torno  di  n  anni  diverse  annuita  suc- 
cessive a,  b,  c, . .  .  da  pagarsi,  a  per  m  anni,  b  pei  successivi  p 
anni,  e  pei  successivi  s  anni .  .  . ,  ed  essendo  m  -f  p  +  s . . .  =  n  : 
si  può  voler  determinare  1°  la  somma  totale  di  accumulazione 
finale  ;  2°  la  somma  iniziale  di  riscatto  ;  3°  Yannuità  media  equi- 
valente, cioè  quella  che  durante  n  anni  produrrebbe  la  stessa 
somma  finale  ed  iniziale. 

1°  Le  annuità  a,  b,  c,  al  fine  dei  loro  torni  rispettivi  produ- 
cono rispettivamente,  se  posticipate,  le  somme 

, ,_,   _r  .       qm — 1       .<?P  —  1         a* —  1 

17  (IV)     aH-  r,    òi  r,    ci  r; 

v  '       q—  1  q  —  ì  q  —  1 

e  se  anticipate,  le  somme 

.(17(V))    aq^-y,     hq—s;,  cq'L-r. 

Ciascuna  di  tali  somme,  che  per  brevità  chiameremo  A,  B,  C, . . . 
riferita  al  fine  del  torno  n,  diventa  rispettivamente 

Aq*"mt  Bg»-<r+*\  Gg*-<i+"+i);  (XII) 

la  somma  delle  quali  sarà  l'accumulazione  finale  S„. 

•  2°  Riferendo  Su  ovvero  A,  B,  C, .  . .  ovvero  ancora  ciascuna 
annuita  (18  nota  ('))  al  principio  de' tempi,  si  trova  la  somma  S 
iniziale  e  di  riscatto,  con  una  delle  seguenti  formole  : 

=  S; 

ovvero  * 

AB  C  T  T  T 

^  +  ^»  +  ^  =  s;  <XIII> 

ovvero,  se  posticipate  sono  le  annuità  a,  b,  c . . . 
qm—ì  qp  —  \  q>  i 

V(gr  _  1  )  +    qm+'(q-D  +  °  q«+r+'iq-ir  =  5 
e  se  sono  anticipate, 

qm—\  qP  -  1  q»  _  1 

a  gm-l  {q__  l  )  +  bqm+p-l{q_l  y  +  ^m+p+.-l  {q       1  >  ~  S' 

.*>  Determinata  la  S„  ovvero  la  S,  Yannuità  media  equiva- 
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lente  sarà  data  dalle  forinole  (VI)  o  (VII)  in  funzione  di  S„,  ov- 
vero dalle  (X)  o  (XI)  in  funzione  di  S. 

20.  Occorrendo  durante  un  torno  di  anni  n  diverse  somme  par- 
ticolari M ,  P ,  V  . . . ,  da  pagarsi ,  M  fra  in  anni ,  P  fra  p  anni , 
V  fra  v  anni . . . ,  si  possono  voler  determinare  ancora  i  medesimi 
valori  che  già  furono  oggetto  del  n°  precedente. 

1°  L'accumulazione  finale  S„  sarà  evidentemente 

Sn  =  Mq»~m  +  Pq»-P  +  Vfl— • ...       (  XV  ) 
2°  La  somma  iniziale  di  riscatto  sarà 

s  =  ^  +  £  +  7----  <XVI> 

3°  V  annuita  media  equivalente  si  avrà  sempre,  secondo  i 
casi,  dalle  (VI)  o  (VII),  ovvero  dalle  (X)  o  (XI). 

21.  Il  capitale  attuale  corrispondente  ad  un'annuità  a  postici- 
pata e  perpetua,  è  evidentemente  quello  che  avrebbe  per  interesse 
annuo  il  valore  a  ;  onde  si  ha 

C  =  -=  — — r.      C)  (XVII) 

r    q — 1 

Se  l'annuita  perpetua  fosse  anticipata,  il  capitale  attuale  sarebbe 

c-«+£-«l±£-J!£T.   (xviii,  ' 

r  r        q  —  1 

22.  Ricorrendo  perpetuamente,  ogni  periodico  torno  di  anni  n, 
una  somma  P,  si  ha  spesso  bisogno  di  determinare  il  capitale  ca- 
pace di  produrla.  Essendo  la  somma  P  considerata  come  il  pro- 
dotto di  un  capitale,  non  può  esserlo  altrimenti  che  siccóme  1  ac- 
cumulazione per  anni  n  de'  soli  interessi  del  capitale  stesso.  Onde 
questo  dovrà  esser  tale  che  si  abbia  (16  (III) ) 

C(?"-1)  =  P, 

(')  Se  nella  forinola  (Vili)  si  dividono  i  due  termini  della  frazione  per 
q»,  si  ha 

1-1 

7-1 

Ora  se  vi  si  pone  n     ao ,  sarà 

o  I  (i 

S  —  a  7  —  —  —  C. 

q — 1  r 
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ossia 

C-?=T-    '  <XIX> 

E  considerando  la  cosa  sott'altro  aspetto,  il  cercato  capitale 
dee  evidentemente  essere  quello  che  ha  per  interesse  annuo  l'an- 
nuita capace  di  produrre  P  in  n  anni.  Ora  quest'annuita,  se  posti- 
cipata, è  (17  (VI) ) 

se  anticipata,  è  (17  (VII)) 

«  =  p,  ,?rV;  (xxi) 

q(qn—ì  ) 

ed  essendo  il  capitale  corrispondente  all'annuita  perpetua,  se 
posticipata,  (21  (XVII)) 

-    a  (i) 


e  so  anticipata,  (21  (XVIII)) 

C-- 2V 

<J  1 


(2) 


sostituendo  per  a  nejla  (1)  il  suo  valore  (XX),  e  nella  (2)  l'altro 

p 

(XXI),  si  ha  in  ogni  caso  C  =  — r,  come  la  (XIX). 

qn  —  \ 

23.  Allorché  al  fine  di  un  torno  di  anni  n  occorre  una  somma  P, 
si  ha  spesso  bisogno  di  determinare  il  valore  ch'essa  ha  prima  o 
dopo  quel  fine  di  torno,  e,  p.  e.,  all'anno  mmo  dal  principio  del 
torno  stesso. 

Qui  è  necessario  anzitutto  di  distinguere  accuratamente  due 
casi.  0  la  somma  P  risulta  dall'accumulazione  di  un  capitale  pri- 
mitivo o  de'  suoi  interessi  ;  o  è  dessa  l'accumulazione  de'  soli  inte- 
ressi di  un  capitale  perpetuo.  Nel  primo  caso ,  il  valore  di  .P 
all'anno  mmo  dal  principio  del  torno  è  (15  (II)  e  (I)) 

p 

—  ,    ovvero   Pf- « , 
secondo  che    »)ì  <    o    >  n. 
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Nel  secondo  caso  il  vero  valore  di  P  all'anno  »imo  dal  principio 
del  torno,  è  quello  chfe  per  anni  m  sarebbe  prodotto  dagl'interessi 
accumulati  del  capitale  perpetuo  che  produce  P  in  n  anni.  Ora 
questo  capitale  è  (22  (XIX)) 


e  l'accumulazione  de' soli  suoi  interessi  per  m  anni  è  (16  (III)) 

-J^(2«»_l):  '  (XXII) 

E  questo  è  il  vero  valore  di  P  considerato  all'anno  ramo  dal  prin- 
cipio del  torno. 

24.  Ricorrendo  periodicamente  le  somme  P  ogni  torno  succes- 
sivo di  anni  n,  siccome  prodotte  dagl'interessi  di  un  capitale 
perpetuo  C ,  giova  saperne  trovare  l'accumulazione  totale  dopo 
un'epoca  di  anni  m,  la  quale  abbracci  parecchi  dei  torni  n. 

Siccome  le  somme  P  sono  prodotte  dagl'interessi  del  capitale  C, 

cosi  avviene  che  le  successive  accumulazioni  delle  P  e  de' loro 

proprii  interessi  fino  all'anno  m™,  equivarranno  a  quelle  uniformi 

e  successive  degl'interessi  di  C  per  tutta  l'epoca  considerata,  cioè 

per  anni  m;  e  si  avrà  per  la  cercata  accumulazione  totale,  al  fine 

di  anni  m,  delle  P  e  de' loro  interessi,  l'espressione  C(qm  —  1). 

Ma  il  capitale  C  essendo  quello  che  in  n  anni  produce  P,  è  espresso 
p 

da  —  y  Dunque  l'accumulazione  totale  delle  somme  perio- 
diche P,  coi  loro  interessi,  al  fine  degli  anni  m,  sarà  ancora 

(qm-\).  f) 


1 


(*)  Questa  forinola  ricavasi  direttamente  considerando  le  singole  som- 
me P,  e  riferendole  dall'epoca  rispettiva  in  cui  ciascuna  è  prodotta,  cioè 
dagli  anni  n,  2n,  3n  , . .  .  m  —  n  ,  m,  alla  fine  degli  anni  m.  E  si  avrà 

p  |  qm-r>  +  qm—ìn  +  qm -3n  4.  <-<  +  qm— (tn—  n)  +  qm— m 

m 

P  {  1  +  q»  +  [ftp  +  (qn  ,3  +  . . .  +  '  1  J  ^  p  !£3^=ì  -  P  . 
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pei  talori  di  n  da  i  fino  a  100  anni  ; 
«  per  r=  al  2,  al  2  •/.,  al  3,  al  3  »/„  al  4,  al  4  '/,, 
al  5,  al  5  «/,,  al  6  per  %. 
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|    A  IV  "X  I 
n 

2  o/o 

3  1/2 

3  •/* 

3  1/2 

.1 

1 ,0200.0000 

1,0250.0000 

1.0300.0000 

1 .0350.0000 

2 

1,0404.0000 

1,0506.2500 

1,0609.0000 

1.0712  2500 

3 

1,061-2  0800 

1,0768.9002 

1,0927.2700 

1.1087.1787 

4 

1,0821  3216 

1,1038.1289 

1,1255.0881 

i;i  475. 2300 

TT 

1,1040.8080 

1,131 4  0X21 

1,1592.7407 

1,1876  8631 

6 

1,1261.6212 

1.1596.9342 

1,1940.5230 

1.2292  5533 

7 

1,1486.8567 

1,1886.8575 

1,2298.7387 

1,2722.7926 

8 

1,1716  5938 

1,2184.0290 

1.2607.7008 

1.3108.0901 

9~ 

1,1950.9257 

1,2488.6297 

1,3047.7318 

1,3028.9735 

io- 

1,2189.9142 

1,2800.8454 

1,3439.1038 

1,4105.9876 

li 

1,2433.7431 

1,3120.8666 

1.3842.3387 

1,4599.6972 

12 

1.2682 .4179 

1,344S.88N2 

1,4257.6089 

1.5110.0S66 

1.5 

4  .ìirjr,  ii/'i'O 

1  ,Jl.).5h.lKi()J 

i  ,.j  iSo.  1  lOi 

1  ,WfS, )..}■)  (  1 

1  ,oo.".J.«>oO() 

14 

1,3194.7876 

1,4129.7382 

1,5125.8972 

1,6186.9452 

15 

1,3458  6834 

1.4482.9817 

1.5579.6742 

1,6753. .4883 

16 

1 .3727.8570 

1 .48  45.0562 

1.6047.0014 

1,7339.8004 

17 

14002.1142 

1.5216.1826 

1.6528.4763 

1,7946.7555 

18 
19 

20 

1,4282.4625 
1,4568.1117 
1,4859,4740 

1 ,5596.5872 
1,5986.5019 
1,6386.1644 

1,7024.3306 
1,7535.0605 
1,8061.1123 

1 ,8574  8920 
1,9225.0132 
1,9897.8886 

21 

22 

Zo 

24 
25 
26 
27 
28 
29 
30 

1,5556  6634 
1,5159.7967 

1 ,608  i.  3725 
1 .6406  0599 
1,6734.1811 
1,7068.8618 
1,7110.2421 
1,7758  4469 
1,8113.6158 

1,6795  8185 
1,7215.7140 

4  IfXlP  (Aro 

1,8087.2595 
1,8539.4410 
1,9002.9270 
1,9478.0002 
1,9964.9502 
2,0464.0739 
2,0975,6758 

1 .8602  9457 
1,9161.0341 

4  070K  u^;^  4 

2,0327.9411 
2,0937.7793 
2,1565.9127 
2,2212.8901 
2,2879.2768 
2,3565.6551 
2,4272.6247 

2,0594.3147 
2,1315.1158 

Z,AK>1 .  144o 

2,2833.2849 
2,3632.4498 
2,4459  5856 
2,5315  6711 
2,6201.7196 
2,7118.7798 
2,8067.9370 

31 

32 

34 
35 
36 
37 
38 
39 
40 

1.8475.8882 
1,8845.4059 

1        1  ,51 40 

1,9606.7603 
1,9998  8955 
2,0398.8734 
2,0806.8509 
2,1222  9879 
2,1647.4477 
2,2080.3966 

2,1500.0677 
2,2037  5694 
Z.zoNo.oUoo 
2,3153.2213 
2,3732.0519 
2,4325.3532 
2,4933.4870 
2,5556.8242 
2,6195  7418 
2,6850.6384 

2,5000.8035 
2,5750  8276 

Gì  CroO  nta  1 

z,nòz.i..i5zi 
2,7319.0530 
2,8138.0245 
2.8982  7833 
2.9852.2668 
3,0747.8348 
3,1670  2698 
3,2620.3779 

2,9050.3148 
3,0067.0759 

O  4  4  4  n  l  s>oc 
o,1 1 1».4zo5 

3,2208.6033 

3,3335.9045 

3,4502.6611 

3,5710.2543 

3,6960.1132 

3,8253,7171 

3,9592.5972 

41 

43 
44 

45 
46 
47 
48 
49 
50 

2,2522.0046 
2,2972.4447 
2,3431.8936 
2,3900.5314 
2,4378.5421 
2,4866.1129 
2,5363.4351 
2,5870.7039 
2,6388.1179 
2,6915.^803 

2.7521. 9043 
2,8209  9520 
2,8915.2008 
2,9638.0808 
3,0379.0328 
3,1138  5086 
3,19169713 
3,2714.8956 
3,3532.7680 
3.4371  0872 

3,3598.9893 
3,4606  9589 
3.5645.1677 
3,6714.5227 
3.7815.9584 
3,8950.4372 
4,0118.9503 
4,1322.5188 
4.2562.194  4 
4,3839.0602 

4,0978.3381 
4,2412.5799 
4,3897.0202 
4,5433.4160 
4,7023.5855 
4,8669.4110 
5,0372  8404 
5,2135.8898 
5,3960.6459 
5,5849.2686 
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4 


1,0*00.0000 
1,0816.0000 
1,1218.6400 
1,1608.5856 
1.2166.5290 
4, 2653. 1902 
1,3159.3178 
1,3685.6905 
1,4233.1181 
1,4802.4428 


1,5394.5406 
1,6010.3222 
1,6650.7351 
1,7316.7645 
1,8009.4351 
1,8729.8125 
1,9479.0050 
2,0258.1652 
2,1068.4918 
2,1911.2314 


2,2787.6807 
2,3699.1879 
2,4647.1555 
2,5633.0417 
2.6658  3633 
2.7724.6979 
2,8833.6858 
2,9987  0332 
3,1186.5145 
3,2433.9751 


3,3731.3341 
3,5080.5875 
3,6483.8110 
3,7943.1634 
3,9460.8809 
4,1039.3255 
4,2680.8986 
4,4388.1345 
4,6163.6599 
4,8010.2063 

4,9930  6145 
5,1927  8391 
5.4004.9527 
5,6165.1508 
5,8411.7568 
6,0748.2271 
6  3178  1562 
6,5705.2824 
6,8333  4937 
7,1066.8335 


4  1/2 


1,0450.0000 
1,0920.2500 
1,1411.6612 
1,1925.1860 
1,2461.8194 
1,3022.6012 
1,3608.6183 
1,4221.0061 
1,4860.9511 
1,5529.6912 


3,9138 
4,0899 
4,2740 
4,4663 
4,6673 
4,8773 
s.ooos 
5,3262 
5,5658 
5,8163 


5  % 


1,0228.5305 
1,6958.8143 
1,7721.9610 
1,8519.4492 
1,9352.8244 
2,0223.7015 
2,1133.7681 
2,2081.7877 
2,3078  6031 
2,4117.1402 


2,5202. 41 16 
2,6336.5201 
2,752 1.6635 
2,8760.1383 
3,0051.3446 
3,1406.7901 
3,2820.0956 
3,4296.9999 
3,5840.3649 
3,7453.1813 


5745 
.8104 
3018 
.6154 
.4781 
.7846 
.6049 
.1921 
.9908 
6151 


6,0781.0094 
6,3516.1548 
6,6374.3818 
6,9361.2*290 
7,2482  4843 
7,5744.1961 
7,9152  68(9 
8.2714  5557 
8,6436  7107 
9,0326.3627 


1,0500.0000 
1,1025,0000 
1,1576  2500 
1,2155.0625 
1,2762.8156 
1,3400  9504 
1,4071.0012 
1,4774.5544 
1,5513.2822 
1,6288  9463 


1,7103.3936 
1,7958  5633 
1,8856.4914 
1,9799  3160 
2,0789.2818 
2,1828.7459 
2,2920.1832 
2,4066  1923 
2,5269.5020 
2,6532  9771 


2,7859 

2,9252 
3,0715 
3,2250 
3,3863 
3,5556 
3,7334 
3,9201 
4,1161 
4,3219 


6259 
6072 
2376 
OU9  4 
5494 
7269 
5032 
2914 
3560 
1238 


4,5380. 

4,7649. 

5,0031. 

5,2533. 

5,5160. 

5.7918. 

6,0814. 

6.3854 

6,7047. 

7,0399. 


3949 
4147 
8854 
4797 
1537 
1614 
0694 
7729 
5115 
8871 


7,3919.8815 
7,7615.8755 
8,1496.6693 
8,5571.5028 
8,9850.0779 
9,4342.5818 
9,90597109 
10,4012.6965 
10,9213  3313 
11,4673.9078 


1,0550.0000 
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• 

25.  Applicazioni  oumeriehe  delle  riferite  forinole,  ed  oso  della  Tarola  qui 
sopra. 

1°  Qual  è  l'accumulazione  finale  dopo  16  anni,  del  capitale  e 
interessi  di  una  somma  di  L.  1000  al  4  p.  •/.? 

Nella  formola  (I)  (15)  abbiamo  C  =  1000,  n  =  16,  q  =  1,04. 
Cercando  nella  Tavola  il  numero  che  corrisponde,  in  colonna  ver- 
ticale al  4  p.  %,  in  linea  orizzontale  all'anno  n  =  16,  troviamo 
1,87298125.  Questo  numero  rappresenta  il  valore  di  q"  della  for- 
mola, cioè,  nel  nostro  esempio,  di  (1,04)16.  Avremo  dunque  l'ac- 
cumulazione cercata  Cn  espressa  da 

1000  X  1,87298125; 

ed  eseguendo  la  moltiplicazione  indicata,  avremo 

Cw  =  1872,98  . . . 

vale  a  dire  che  la  somma  di  L.  1000  lasciata  per  16  anni  co'  suoi 
interessi  al  4  p.  %,  produce  la  somma  di  L.  1872,98  . . . 

NB.  I  numeri  della  Tavola  sono  espressi  con  otto  cifre  decimali 
onde  poter  raggiungere  in  ogni  caso  una  sufficiente  esattezza. 
Dover  prendere  più  o  meno  di  quelle  cifre  per  le  operazioni  indi- 
cate, dipende  massimamente  dalla  grandezza  dei  fattori  per  cui  si 
debbono  moltiplicare  i  numeri  della.  Tavola.  Così  p.  e.  nel  caso 
qui  sopra,  volendo  solo  i  risultati  in  centesimi,  bastava  prendere 
soltanto  cinque  cifre  decimali.  Ma  se  invece  di  1000  avessimo 
avuto  p.  e.  100000,  e  volessimo  ancora  l'approssimazione  fino  ai 
centesimi,  dovremmo  prendere  sette  cifre  decimali. 

2°  L'accumulazione  finale,  capitale  e  interessi  al  4  p.  %,  di 
una  certa  somma  iniziale,  è,  dopo  16  anni,  L.  1872,  98.  Qual  è 
quella  somma  iniziale  ? 

Nella  formola  (II)  (15)  abbiamo 

Cn  =  1872,98;    fi  =  16  ;    qn  =  1,87298...  (come  qui  sopra). 

Avremo  dunque  la  somma  cercata  C  espressa  da 

1872,98 
1,87298' 

ed  eseguendo  la  divisione  indicata,  avremo 

C  =  1000. 
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3°  Qual  è  l'accumulazione  de'  soli  interessi,  al  4  p.  »/0  di 
una  somma  iniziale  di  L.  12500  dopo  25  anni  ? 

Nella  forinola  (III)  (10)  abbiamo  C  =  12500  ;  n  =  25.  Cer- 
cando nella  Tavola  il  numero  che  corrisponde,  in  colonna  verti- 
cale al  4  V,  p.  %,  e  in  linea  orizzontale  a  25  anni,  troviamo 
3,00543446.  Questo  è.  il  valore  di  q™.  Preudendo  solo  sei  cifre 
decimali  per  brevità,  avremo  la  cercata  accumulazione  di  soli 
interessi  espressa  da 

12500  (  3,005131  -1). 

Eseguendo  prima  la  sottrazione  indicata  fra  la  parentesi,  ed 
ottenendo  2,005434:  indi  la  moltiplicazione  di  questo  numero 
con  12500  che  sta  fuori  della  parentesi,  cioè 

12500  X  2,005434, 

avremo  nel  prodotto 

25207,92 

espressa  la  cercata  accumulazione. 

4°  Una  rendita  di  L.  100,  la  quale  si  percepirebbe  in  fine  di 
ciascun  anno,  per  30  anni,  lasciasi  accumulare  con  se  stessa  e 
co'proprii  interessi  al  5  p.  %.  Qual  è  l'ammontare  finale? 
Nella  formola  (  IV  )  (  17  )  abbiamo  # 

a  =  100;    w  =  30;    qn  =  q*>  =  (  1,05)». 

Cercando  nella  Tavola  il  numero  che  corrisponde,  in  colonna  ver- 
ticale al  5  p.  %,  in  linea  orizzontale  a  30  anni,  trovasi  4,32194238. 
Questo  è  il  valore  di  qn,  ossia  Prendendo  solo  quattro  cifre 
decimali,  sarà  4,3219.  Per  qn  -1  avremo  3,3219.  Per  q—  1 
avremo  0,05.  Onde  l'accumulazione  cercata  sarà 

Eseguendo  ora  le  operazioni  indicate,  cioè  dividendo  3,3219 
per  0,05,  e  moltiplicando  il  quoziente  ottenuto,  cioè  66,43  per  100, 
avremo  pel  montante  finale  cercato  la  somma  di  lire 

•  6643. 

5°  Durante  un  periodo  di  30  anni  si  ha  da  erogare  annual- 
mente una  spesa  di  L.  100.  Supponendo  che  la  detta  somma  debba 
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essere  disponibile  al  principio  di  ciaschedun  anno,  e  che  l'inte- 
resse sia  del  5  p.  °/0,  quale  è  il  montante  finale  della  spesa? 
Nella  forinola  (V)  (17)  abbiamo 

a  =  100;  $=1,06;  «  =  30;  $"  =  4,3219  (come  qui  sopra); 

onde  q*~  1  =  3,3219;  q—  1  =0,05. 

Quindi  avremo  pel  montante  cercato 

3  321 f) 

100*  (1,05)  ^g?. 

Il  quoziente  della  divisione  di  3,3219  per  0,05  è  già  stato  ot- 
tenuto, ed  è  66,43  ;  non  rimarranno  che  le  due  moltiplicazioni 

100  X  (1,05)  X  66,43, 

ossia  6643X1,05 

dijcui  il  prodotto  è  L.  6975,15 

che  è  il  valore  dell'accumulazione  o  montante  finale  di  tutte  le 
spese  da  erogarsi  o  erogate  in  30  anni. 

6°  L'accumulazione  finale  dopo  80  anni  di  una  certa  rendita 
annua  e  costante  è  di  L.  25840,  supponendo  l'interesse  al  3 
p.  %  ;  qual  è  quella  rendita? 

Nella  forinola  (\\)  (17)  abbiamo  r= 0,035;  SB=25840;  n=80. 
Cercando  nella  Tavola  il  valore  di  per  l'interesse  3  ■/„  e  per 
80  anni,  troviamo,  prendendo  sei  cifre  decimali,  il  n«  15,675737. 
Questo  è  il  valore  di  q*>.  Onde  q*—  \  sarà  14,675737.  E  per  la 
cercata  rendita  avremo 

0,035  X  25840 
14,675737  ' 

11  prodotto  dei  due  numeri  del  numeratore  è  904,40.  Dividendo 
questo  pel  denominatore  14,675737,  si  ha  nel  quoziente 

61,62 

il  valore  cercato  della  rendita  annua,  la  quale  coll'accumulazione 
di  se  stessa  e  de'  suoi  interessi  ha  prodotto  in  80  anni  la  somma 
finale  25840. 

7°  L'ammontare  finale  di  una  certa  spesa  annua,  costante,  ed 
in  ogni  anno  anticipata,  è  dopo  29  anni  di  L.  8025.  Supponendo 
l'interesse  al  6  p.  •/•,  qual  è  la  spesa  annua? 
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Nella  forinola  (VII)  (17)  abbiamo  r=0,06;  S„=8025;  ?=1,06; 
e  cercando,  come  sopra,  nella  Tavola  per  l'interesse  del  6,  e  per 
anni  29,  trovasi  =  5,41838790.  Prendendo  solo  quattro  cifre 
decimali,  e  correggendo  la  quarta  perchè  è  seguita  da  8,  avremo 
qn  s-  5,4184;  onde  qn  —  1  =  4,4184.  E  cosi  nell'espressione 

0,06  X  8025 
1,06X4,4184' 

ossia,  facendo  le  moltiplicazioni  ivi  indicate,  in  quest'altra 

481,50 
4,683504* 

e  finalmente,  facendo  la  divisione,  nel  quoziente 

102,80 

avremo  il  valore  della  cercata  spesa  annua. 

8*  Cajo  cede  a  Martino  il  diritto  di  percepire  una  sua  rendita 
annua  di  L.  1000,  la  quale  è  per  durare  ancora  25  anni.  Qual  è 
attualmente  il  valore  che  Martino  dee  pagare  a  Cajo,  supponendo 
l'interesse  al  5  p.  •/„? 
Dalla  forinola  (Vili)  (18)  abbiamo  pel  valore  cercato 

G*5  —  1  (1  05)^—1 

S=  1000X-4: — Vv  =  iooox 


q*{q-l)  ~<l,O5)*XO,05 

=  1000  *  3Ì3863  X  0,05  =  1000  *  JflS  " 

«  1000  X  14,09  -  14090. 

Dovrebbe  dunque  Martino  pagare  a  Cajo  la  somma  di  L.  14090. 

9#  Cajo  ha  da  pagare  a  Martino  per  25  anni  la  somma  annua 
di  L.  1000,  anticipata  in  ogni  anno;  vuol  riscattarsene  pagando 
attualmente  un  valore  equivalente,  sulla  base  del  5  p.  %• 
Dalla  formola  (IX)  (18)  abbiamo  per  la  somma  di  riscatto 

•     S  - 1000  1000  ■     2'3863  - 


q*  X  0,05  3,2250  X  0,05 

1000  !^  =  1000  X  14,80  =  14800. 


Il  riscatto  sarà  dunque  di  L.  14800. 
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10°  Cajo  paga  attualmente  a  Martino  la  somma  di  L.  1( 
affinchè  gli  venga  da  questo  annualmente  pagata  per  20  anni,  una 
rendita  posticipata.  Ponendo  l'interesse  al  6  p.  °/0,  quale  dovrà 
essere  la  rendita  che  Martino  ha  da  pagare  a  Cajo? 
Dalla  formola  (X)  (18)  abbiamo  per  la  rendita  cercata 

a  =  10000  X  j»  =  10000  X  3,2071  X  = 

=  32071  X^T  =  871,84. 

Dovrebbe  dunque  Martino  pagare  a  Cajo  per  20  anni  l'annua  ren- 
dita posticipata  di  L.  871,84. 

11*  Se  la  rendita  nello  stesso  caso  10°  dovesse  venir  pagata 
da  Martino  ogni  anno  anticipatamente,  quella  sarebbe,  secondo 
la  formola  (XI) 

10000  ><  «K-T§T  =  10000  X  3'°-5G  X  ÌMì  = 
=  3025G  X  =  822,50. 

12°  Si  hanno  da  percepire  in  diversi  e  successivi  torni  di  tempo, 
successive  e  diverse  rendite  annue  posticipate:  p.  e.  la  rendita  di 
50  lire  pei  prossimi  10  anni;  quella  di  100  lire  pei  successivi  12 
anni  ;  e  quella  di  70  lire  per  gli  ultimi  8  anni.  Quali  sono,  l'am- 
montare finale  dopo  decorso  l'intiero  periodo  di  30  anni  ;  la  somma 
attuale  di  riscatto  ;  la  rendita  media  per  tutto  il  decorso  dei  detti 
30  anni,  ponendo  l'interesse  al  4p.  %? 

Ammontare  finale.  La  rendita  di  50  lire  per  10  anni,  produce 
alla  fine  dei  medesimi  (secondo  la  formola  IV,  e  l'esempio  4') 
l'accumulazione 

o10  — 1 

50  X  - 

*  0,04 

che  chiameremo  A.  Facendo  i  calcoli  indicati,  troviamo 
50X^-60X12.600 
A  =  600. 
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■ 

La  rendita  di  100  lire  per  12  anni,  produce  parimente  alla  fine 
dei  medesimi  l'accumulazione 

e  chiamandola  B,  e  facendo  i  calcoli  indicati,  troviamo 

B  -  1502,50. 

Filialmente,  chiamando  C  l'accumulazione  dopo  8  anni  della 
rendita  di  L.  70  in  quelli  decorsa,  troviamo 

C  =  644,70. 

Ora  riferendo  ciascuna  di  queste  accumulazioni  alla  fine  degli 
anni  30  ;  ed  avvertendo  che  la  prima  ha  da  trasportarsi  di  30—10, 
cioè  di  20  anni,  la  seconda  di  30—22,  cioè  di  8  anni,  e  che  la 
terza  già  si  trova  considerata  al  30mo  anno  ;  avremo,  secondo  la 
formola  (I)  o  secondo  la  (XII)  (19),  in  fine  dei  30  anni  il  mon- 
tante generale  espresso  da 

600  X  Q90  4-  (1502,50)  X     +  644,70; 

cioè    600  X  (2,1911)  +  (1502,50)  X  (1,3686)  +  644,70; 

e  finalmente  la  somma  4015,68 

la  quale  rappresenta  l'ammontare  finale  di  tutte  le  rendite  dopo 
30  anni. 

Somma  attuale  di  riscatto.  Ottenuto  l'ammontare  finale  in 
L.  4015,68 ,  trovasi  direttamente  la  somma  attuale  equivalente, 
per  mezzo  della  formola  (II)  :  cioè  riferendo  a  30  anni  addietro  il 
detto  montante  finale.  E  si  ha  per  la  cercata  somma  attuale 

4015,68 

SÉ?-»*» 

Volendo  determinare  il  riscatto  direttamente,  cioè  senza  prima 
aver  determinato  il  montante  finale,  basterebbe  di  riferire  all'e- 
poca attuale  ciascuna  delle  accumulazioni  A,  B,  C,  come  indica 
la  formola  (XIII)  :  cioè  A  di  10  anni  addietro,  B  di  22,  C  di  30. 
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E  si  avrebbe  da  calcolare  l'espressione 

600     1502,50  644,70 

che  lasciamo  per  esercizio  al  lettore. 

Rendita  media.  Ottenuto  il  montante  finale  in  L.  4015,  68, 
trovasi  la  vera  rendita  media,  considerando  per  tale  quell'annuiti 
posticipata,  la  quale  nel  decorso  di  30  anni  valga  a  produrre  il 
detto  montante.  E  questa  si  determina  tosto  secondo  la  •for- 
inola (VI)  e  l'esempio  6°.  E  sarà 

(0,04)  X  (4015,68) 
1 

(0,04)  X  (4015,68) 
cioè  22i3Ì  , 

e  finalmente  71,59. 

13*  Se  invece  di  essere  posticipate  fossero  le  rendite  anticipate, 
o  invece  di  rendite  si  trattasse  di  spese,  il  procedimento  del  cal- 
colo sarebbe  identico  al  precedente  12°  ;  solo  che  invece  della  for- 
inola (IV)  ed  esempio  4°,  e  della  formola  (VI)  ed  esempio  6°,  si 
prenderebbero  per  guida  le  forinole  (V)  e  (VII)  e  gli  esempii  b9 
e  7»  C). 

14'  In  un'opera  qualunque  furono  spese,  o  si  prevede  che  saranno 
spese,  le  somme  p.  es.  di  lire  1000,  L.  2500,  L.  1800,  rispettiva- 
mente negli  anni  5%  12°,  25"  dal  principio  del  tempo  che  si  con- 
sidera. Quali  sono,  il  montante  finale,  il  valore  di  riscatto  a  quel 
principio  dei  tempi ,  l'annuita  media  corrispondente  pei  25  anni , 
ponendo  l'interesse  al  5  p.  0/°? 

Il  montante  finale  è  evidentemente  la  somma  di  ciascuno  di  quei 
tre  capitali  riferiti  coi  loro  interessi  alla  fine  degli  anni  25  ;  cioè 
L.  1000  accumulate  con  20  anni  d'interesse;  L.  2500  accumulate 
cogl'interessi  di  13  anni,  e  L.  1800:  cioè 


(*)  Se  abbiamo  distinto  le  formolo  e  gli  esempii  pei  casi  di  annuita 
posticipate  ed  anticipate,  ciò  facemmo  per  esercizio  dei  lettori  meno  av- 
vezzi alle  considerazioni  algebriche.  Del  resto  egli  è  evidente  che  dalle 
formolo  per  l'annuita  posticipata  si  passa  immediatamente  a  quelle  per 
l'anticipata,  ponendo  nelle  prime  aq  per  a. 
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1000  X  q" +2500  X  ?13  +  1800, 

ossia       1000  X  (2,6533)  +2500  X  (1,8856)  +1800, 

e  infine  L.  9167,30. 

Il  valore  corrispondente  al  principio  dei  tempi ,  si  trova  rife- 
rendo 25  anni  addietro  il  montante  finale  :  e  si  ha 

9167,30  _  9167,30 
q*      ~  3,3863  ==^'u''1'- 

Lo  stesso  valore  si  otterrebbe  riferendo  ciascuna  delle  somme 
spese  al  principio  dei  tempi  :  cioè  lire  1000  di  5  anni,  L.  2500 
di  12  anni,  L.  1800  di  25  anni  addietro,  e  sommando  ì  risultati 

1000     2500  1800 

che  lasciamo  ancora  per  esercizio  al  lettore. 

L'annuità  media  corrispondente,  per  la  durata  di  25  anni,  delle 
spese  parziali  e  saltuarie  sopra  mentovate ,  si  ha  come  nell'e- 
sempio 12°  dal  montante  finale,  secondo  la  formola  (VI),  cioè 
espressa  da 

(0,05)  X  (9167,30) 

ovvero  ancora  dal  valore  iniziale,  secondo  la  formola(X),  espressa  da 

(2707,17)  X  q»  . 

SI  coll'uno  che  coll'altro  modo  si  ha  da  trovare  per  l'annuità  cer- 
cata, il  numero 

192,08. 

15°  Un  capitale  lasciato  a  frutto  al  3  p.  %,  produce  coll'ac- 
cumulazione  de'  soli  interessi,  ogni  periodo  di  90  anni,  il  valore 
di  L.  30000.  Qual  è  quel  capitale? 

Nella  formola  (XIX)  <j22)  abbiamo  P=30000,  n=90,  ?=»1,03. 
Cercando,  ripetiamo  ancora  una  volta,  nella  Tavola  il  numero  che 
corrisponde  in  colonna  verticale  al  3  p.  %,  e  in  linea  orizzontale 
a  90  anni,  trovasi  14,3004  6711.  Questo  è  il  valore  di  q90.  Pren- 
dendo solo  quattro  cifre  decimali,  si  ha  14,3004;  quindi  sarà 
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y90  —  1  =  13,3004.  Onde  il  capitale  cercato  sarà  espresso  da 

30000 
13,3004 

ossia  da  2255,57. 

16*  Dato  un  capitale  il  quale  coll'accumulazione  de*  soli  suoi 
interessi  produca,  al  3  per  %,  in  90  anni,  il  valore  30000,  qual 
è  il  valore  prodotto  dal  capitale  stesso ,  e  nello  stesso  modo ,  in 
70  anni? 

Nella formola (XXII)  (23)  abbiamo  P=30000;  «=9Q;  w=70, 
onde  l'accumulazione,  ossia  il  valore  cercato  a  70  anni ,  sarà 

ossia  15603,59. 
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11- 

La  pianta  in  generale. 

• 

26.  Piante  Fanerogame  e  Crittogame.  Le  piante,  organismi  viventi, 
hanno  organi  di  nutrizione  pe'  quali  si  svolge  e  si  conserva 
l'individuo,  ed  organi  di  generazione  pei  quali  si  propaga  la 
specie.  Questi  sono  in  alcune  manifesti  e  ben  divisati,  in  altre 
occulti  o  confusi.  Onde  ha  origine  la  divisione  prima  delle  piante 
in  Fanerogame  (di  nozze  manifeste)  ed  in  Crittogame  (di  nozze 
occulte).  Alle  prime  appartengono  tutte  le  piante  ordinarie,  chia- 
mate Albert  o  Arbusti x>  Erbe  ecc....  Alle  Crittogame  spettano  i 
Funghi  (Agarici,  Boleti,  Muffe,  Oidio  della  vite,  Botrite 

del  baco,  Ruggine,  Carbone,  Carie  dei  cereali,  ecc.  );  i 

Licheni,  cioè  quelle  espansioni  fogliacee,  or  bianche,  or  bigie,  or 
giallognole  o  rossicce  ecc.,  che  vengon  su  pei  sassi,  pei  fusti 
legnosi  ecc..  ;  i  Muschi,  le  Felci,  ed  altre  famiglie  cui  poco  ri- 
leva al  coltivatore  di  conoscere.  —  Giovagli  però  di  sapere  che 
funghi,  muschi  ecc.  vengono  maravigliosamente  là  dove  regnano 
uggia  ed  umidore  ;  e  pigliano  a  preferenza  le  piante  mal  esposte, 
mal  nudrite  o  mal  governate  ;  e  dove  esse  appajono,  vuol  dire 
vecchiezza,  o  debolezza,  o  morbo,  o  principio  di  sfacelo.  —  Giova 
ancora  non  ignorare  che  le  Felci  nascono  in  terreni  ricchi  di  so- 
stanze alcaline,  le  quali  esse  pigliano  e  tengono  in  buona  dose,  e 
perciò  sono  atte  a  formare  feconda  lettiera. 

27.  Famiglie,  Generi,  Specie.  Ciascuna  di  quelle  due  grandi  divi- 
sioni suddividesi  in  altre  minori  e  subordinate,  cioè  in  Classi, 
Famiglie,  Generi  e  Specie,  ognuna  delle  quali  è  coordinata  a  co- 
munanze di  caratteri  ed  a  somiglianze  di  organi  più  o  meno  essen- 
ziali. Ed  omettendo  delle  Classi  e  di  altre  divisioni  meno  natu- 
rali, la  Famiglia  p.  e.  delle  graminacee  comprende  i  generi 
Tritico,  Segale,  Orzo,  Avena,  Zea,  Poa,  Festuca,  e 


■ 
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la  massima  parte  delle  erbe  che  formano  il  fieno  maggengo.  Il 
genere  Tritico  ha  sotto  di  sè  le  specie  T.  monococco,  T.  tur- 
gido, T.  sativo,  T.  serpeggiante,  T.  canino;  le  quali 
sono  varie  specie  di  Frumento  le  prime,  di  gramigna  le  due  ulti- 
me. Cosi  ancora  la  Famiglia  delle  Leguminose  comprende  cogli 
Alberi  nostrali  della  Robinia,  della  Gledischia,  dell'Avorniello,  e 
quegli  esotici  della  Cassia,  del  Tamarindi  ecc.,  i  generi  Ono bri- 
chi  ( Lupinella ,  Sainfoin ) ,  Medica,  Trifoglio,  Veccia, 
Lupino,  Fava,  Cece,  Pisello  ecc....  E  p.  e.  il  genere 
Trifoglio  ha  sotto  di  sè  le  specie  T.  bianco,  T.  pratense,  T.  in- 
carnato, T.  montano,  ecc  (")  . 

28.  Rine,  Varietà.  Alla  Specie  sono  subordinate  le  Razze,  le 
Varietà  e  le  Variazioni.  Carattere  essenziale  della  Specie  è  que- 


(*)  A  diverse  famiglie ,  che  si  possono  riferire  a  quella  estesissima  delle 
Rosàcee,  appartengono  i  generi  Rosa,  Rubus,  Fragaria;  Cerasus, 
Prunus,  Amigdalus;  Mespilus,  Crategus,  Pyrus,  Malus, 
8  o  r  bu  s ...  Di  tali  generi  le  specie  più  comuni ,  oltre  le  molte  della  Rosa, 
sono  :  Rubus  ceesius  e  fruticosus  (More)  ;  R.  Ideeus  (Lampone)  ; 
Fragaria  vesca,  (Fragole);  Cerasus  avium,  vulgaris,  padus... 
(Ciliegi  selvatici  diversi)  ;  Prunus  Ar  m  eniaca  (Albicocco),  P.  Spi- 
nosa (Pruno  selvatico);  P.  domestica  (Prugno);  Amigdalus 
communis  (Mandorlo);  A.  Persica  (Pesco)  ;  Crataegus  oxya- 
cantha  (Spino  bianco);  Pyrus  Cydonia  (Cotogno);  P.  communis 
(Pero);  Malus  communis  (Melo);  Sorbus  domestica  (Sorbo)  ;  S. 
aucuparia  (Sorbo  degli  uccellatori);  S.  aria,  ecc...  (Lazzcruolo)  

La  famiglia  delle  Crociferi  comprende  la  Senapa,  il  Rafano,  il 
Guado,  la  Brassicaetc.  ...  Il  genere  Brassica  ha  la  specie  B.  ole- 
racea  (Cavoli);  B.  napus  (Navone),  B.  Rapa  (Rapa).  —  Quella  delle 
Solanée  comprende  il  Solarium,  il  Tabacco,  l'Alkehmgi,  la  Belladona...  E 
il  genere  Solanum  ha  le  specie  S.  tubero sum  (Patate),  S.  Melon- 
gena  (Melongena),  S.  Tom ata  (Tomatiche),  S.  Capsicum  (Peperone), 
S.  Dulcamara  (Dulcamara)  etc. — La  famiglia  delle  Ciperacee  racchiude 
quo' molti  generi  colle  loro  moltissime  specie  di  Cipero,  di  Carici,  di 
Scirpi,  diScheni,  ecc.  ...  erbaccie  per  lo  più  a  foglie  lunghe,  strette, 
taglienti  agli  orli,  le  quali  nascono  in  luoghi  umidi  e  terre  acide,  infe- 
stissime ai  prati  ed  al  bestiame,  dette  in  volgare  lische. 

I  nomi  delle  famiglie  son  tolti,  ora  dalla  forma  del  fiore,  come  quello 
delle  Crocifere,  Ombrellifere  (Carota,  Pastinaca,  Finocchio,  Prezzemolo, 
Selleri,  Cicuta,  ecc.),  ora  dalla  forma  del  frutto,  come  per  le  Legumi- 
nose, per  le  Cupulifere  (Faggio,  Castagno,  Quercia,  Nocciolo,  Car- 
pino...), ora  dalla  pianta  caratteristica  e  capo  di  famiglia,  come  quello  di 
Rosée,  Solanée,  C  iperace  e,  Sai  icinée  (Salice,  Pioppo)  ecc. 
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sto,  ch'essa  riproduce  per  seme  costantemente  se  stessa.  La 
Razza,  modificazione  più  o  men  profonda  della  Specie,  formatasi 
per  ibridismo  o  per  lunga  e  permanente  influenza  di  speciali  con- 
dizioni estrinseche,  si  propaga  ancora  per  seme;  ma  cessando 
le  condizioni  che  la  formarono,  tende  a  ripigliare  tosto  o  tardi  i 
caratteri  proprii  della  specie.  La  varietà  cagionata  dalla  coltura 
e  dalle  condizioni  di  clima  e  di  terra,  non  si  propaga  per  seme, 
ma  solamente  si  riproduce  per  divisione  della  madre,  cioè  per 
innesto,  per  polloni  radicali,  per  piantoni,  per  gemme,  per  tuberi, 
per  margotte,  ecc....  La  variazione  è  affatto  eventuale,  e  può 
sparire  nell'individuo  stesso  che  la  porta,  tostochè  mutino  quelle 
prossime  circostanze  che  l'hanno  cagionata  (*). 

Nella  specie  unica  Vite  sono  varietà  le  innumerevoli  e  diverse 
sorta  di  ceppi  che  si  coltivano.  Della  specie  Tritico  sativo  o  Fru- 
mento coltivato  sono  parecchie  le  Razze  e  le  Varietà  ;  -  a  spiga 
restata  o  nuda,  a  grano  duro  o  tenero,  prolifiche  o  semplici,  ecc.; 
ma  poco  durano  se  trovansi  in  condizioni  diverse  da  quelle  in 
cui  esse  si  costituirono.  Nelle  specie  Pero,  Melo,  ecc.,  sono 
varietà  le  diverse  qualità  dei  peri  e  meli  ecc.  domestici,  che  si 
coltivano  nei  pometi,  nei  giardini,  negli  orti,  ecc.  :  a  frutto 
grosso  o  piccolo,  tondo  o  bislungo,  rosso  o  pallido,  dolcigno  o 
acido  o  zuccherino,  ecc.  -  nè  si  propagano  fuorché  per  innesto 
o  margotta,  o  altro  siffatto  mezzo  ;  e  seminate  riproducono  non 
le  forme  e  le  qualità  della  madre,  ma  solo  quelle  essenziali  della 
specie  selvatica.  # 

29.  Sessualità  delle  piante.  Gli  organi  generativi  delle  piante  Fane- 
rogame sono  maschi  e  femmine:  Stami  e  PistiltiC):  ora  riuniti 


(*)  P.  E.  la  stessa  pianta  che  in  terra  sabbiosa  secca,  o  ad  esposizione 
meridionale  e  all'aperto,  ha  fusto  aspro  o  spinoso,  rami  corti,  contorti,  con 
foglie  piccole,  bianchiccie,  pelose  o  pungenti,  posta  in  terra  soffice  c  fre- 
sca, o  verso  tramontana,  o  all'ombra,  avrà  fusto  o  rami  più  lisci  e  verzi- 
canti, foglie  più  grasse,  lucenti  e  colorite,  e  perdendo  ogni  aculeo  o  pelo, 
piglierà  anzi  aspetto  umido  o  untuoso.  Quell'altra  che  in  terre  magre  ba 
foglie  incomplete  o  profondamente  frastagliate,  prenderà  in  terra  buoua 
foglie  più  ampie,  intiere,  con  denti  o  lobi  per  eccesso  ecc. 

(**)  Ne'  fiori  selvatici  di  Rosa,  di  Geranio,  di  Campanule  ecc.  ...  ravvisansi 
facilmente  gli  stami  in  que1  filamenti  tenuf  e  per  lo  più  eretti,  che  por- 
Uno  in  cima  una  capocchia  bislunga  ed  oscillante,  ricoperta,  alla  matu- 
rità, di  polvere  giallognola  che  è  il  polline  ;  e  {pistilli,  in  que'  corpicini  più 
Boìiio.  —  'i 

# 
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nello  stesso  fiore  che  allora 'dicesi  ermafrodita;  ora  in  fiori  di- 
versi sullo  stesso  individuo,  che  chiamasi  monoico;  ora  sopra  in- 
dividui diversi,  che  diconsi  dioici.  —  Sono  ermafroditi,  le  Ro- 
sacee (v.  27  nota  (*)  ),  le  Croci  fere,  le  Solanée,  le  Leguminose, 
YOlmo,  V Acero,  il  Tiglio.  Souo  monoici  ù  Grano  turco,  le  Quer- 
cie,  il  Faggio,  il  Castagno,  la  £<?to&z,  il  Carpino,  Y Ontano,  il 
Platano,  gli  Aforfi,  i  Piw,  il  Larice.  —  Sono  dioici  la  Canapa, 
il  Pioppo,  il  Salice..  .. 

30.  Tessitura  della  pianta.  La  pianta  si  forma  da  tessuti  composti 
di  cellole,  di  vasi  e  di  /?&rc.  Il  tessuto  molle  di  piantina  giovane, 
quello  interno  del  midollo,  sono  un  esempio  di  tèssuto  cellolare. 
Quei  fascetti  di  tubicini  da  cui  vedesi  perforato  a  dilungo  un 
breve  pezzo  di  tralcio  o  di  giunco,  danno  immagine  dei  tessuto 
vascolare.  Un  fuscellino  di  legno  tiglioso  rende  approssimativa- 
mente l'idea  del  tessuto  fibroso.  Il  tessuto  cellolare  abbonda 
nelle  pianticelle  tenere,  nelle  foglie,  nel  midollo,  nei  bottoni,  nei 
frutti  polposi  :  e  tanto  più  si  sviluppa  e  moltiplica  quanto  più  di 
umore  trova  la  pianta  nella  terra  e  nell'aria.  Il  tessuto  vascolare 
abbonda  più  nelle  radici,  nei  picciuoli,  nei  ramicelli,  negli  strati 
sottocorticali.  Il  fibroso,  più  nella  corteccia,  nel  legno,  nella 
crusca,  nella  paglia.  Questi  due  ultimi  tessuti  spesso  associati 
formano  quello  fibro-vascolare,  il  quale  costituisce  propriamente 
la  massa  principale  degli  alberi  ordinarli,  e  tanto  più  si  rassoda  e 
fa  buona  pianta  e  buon  legno,  quanto  più  sono  sani  il  terreno  ed 
il  clima.  # 

31.  Passaggi  del  succhia.  Il  più  dei  rasi  corre  pel  fusto,  pei  rami 
e  pei  picciuoli,  nella  direzione  del  loro  asse.  Laonde  in  terra 
umida  o  in  clima  piovoso,  i  sughi  abbondanti  ed  annacquati,  af- 
fluendo rapidamente  alle  parti  superiori,  formano  fusti  e  rami 
allungati  ma  sottili  0  deboli.  I  vasi,  le  cellole  e  gl'interstizii  in- 
tercellolari  hanno  uffizio  di  recare  e  ripartire  ai  diversi  organi 
della  pianta  i  sughi  da  questa  assorbiti.  Ma  se  vi  s'introducono 
cattivi  q  troppo  acquosi  umori,  se  per  imprudenti  potagioni  si  fan 
rifluire  i  sughi  alle  parti  sottostanti,  se  per  vecchiezza  o  mal  go- 


centrali  fatti  a  guisa  di  un  pestello  o  di  un'ampollina,  con  boccuccia  ter- 
minale, collo  luogo,  e  ventre  in  basso  turgido,  e  contenente  dentro  gli 

ovoli. 
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verno  queste  si  ostruiscono  o  si  sfiancano,  avviene  che  i  sughi  si 
arrestano,  ingolfano  i  loro  passaggi,  si  corrompono,  e  fanno  per 
contatto  corrompere  gli  organi  inzuppati,  ammorbando  la  pianta 
intiera. 

32.  Formi  sostaouale  della  Pianta.  Dal  Colletto,  o  centro  o  nodo 

vitale  che  la  pianta  ha  fra  due  terre,  essa  s'innalza  verso  il 
cielo  col  fusto,  e  si  sprofonda  nella  terra  col  fìttone,  e  svolge 
ai  due  capi  due  chiome  ramose  :  delle  quali  la  superiore,  intorno 
al  fusto,  porta  rami  con  foglie,  la  sotterranea,  intorno  ai  fittone, 
porta  rami  con  altri  organi  quasi  boccucce.  Le  due  chiome  si  ras- 
somigliano per  posizione,  modo  di  ramificarsi,  grandezza  e  for- 
ma: sono  per  cosi  dire,  due  svolgimenti  polari.  Dalla  forma  o 
abito  delle  piante  dipendono  parecchie  regole  pratiche  di  coltiva- 
zione. Epperò  giovi  rammentare  che  p.  e.  hanno  radici  tenui, 
quasi  filiformi,  e  non  lunghe,  il  Frumento,  il  Trifoglio  bianco,  l'in- 
carnato...; maggiori  e  numerose  il  Grano-turco,  il  Trifoglio  pra- 
tense....; grosse,  lunghe,  profonde  e  ramose,  la  Medica;  molti- 
plici  e  grandi ,  la  Rubbia...:  che  tra  gli  alberi  hanno  grosso 
.  Ottone  le  Quercie,  il  Faggio  giovane,  il  Tiglio,  il  Pino  maritti- 
mo, il  Larice;  radici  numerose  e  profonde,  il  Castagno,  la  Quer- 
cia, il  Frassino...  ;  superficiali  ed  ampie,  il  Faggio,  lo  Spaccasassi, 
il  Platano,  l'Abete....;  lunghe,  molteplici  e  serpeggianti,  la  Ro- 
binia, la  Betulla,  l'Ailanto...  E  quanto  alla  chioma  superiore, 
giova  molto  al  solvano  di  avvertire  che  reca  ombra  leggiera 
quella  delle  Quercie,  del  Frassino,  dei  Pioppi,  dei  Pini  ;  medio- 
cre, quella  dell'Ontano,  della  Robinia....  ;  fitta  e  grande,  quella 
del  Faggio,  del  Castagno,  del  Noce  ;  notevole  ancora  quella  del- 
l'Abete, del  Tiglio,  del  Platano,  dell'Olmo. 

33.  Iffliii  generali  delle  die  chiome.  Siccome  i  rami  radicali  son 
muniti  di  organi  "assorbenti,  così  le  foglie  hanno  pori  e  bocche. 
Onde,  mentre  la  chioma  superiore  assorbe  nell'aria  parecchie  so- 
stanze nutritive,  liquide  e'  massimamente  gassose,  e  prova  l'in- 
fluenza diretta  della  luce  e  del  calore  sì  atmosferico  che  solare, 
la  chioma  inferiore  succhia  nel  suolo  altro  nutrimento,  gassoso 
ma  principalmente  liquido,  e  riceve  l'aziono  del  calore  terrestre. 
Sì  l'una  che  l'altra  ricevono  ancora  l'azione  dell'acqua  e  l'influenza 
generale  dei  fluidi  imponderabili.  Le  sostanze  diverse  assorbite 
dai  due  capi  della  pianta  si  associano  nell'interno  organismo  di 
questa,  fra  loro  si  ricompiono  e  perfezionano,  mentre  il  superfluo 
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è  cacciato  fuori,  massime  per  le  foglie,  sotto  forma  gassosa  o  va- 
porosa. I  sughi  nutritizii  che  risultano  da  tali  elaborazioni,  cir- 
colano per  tutti  gli  organi  -della  pianta,  li  nutrono  e  crescono,  e 
a  tempo  vi  generano  i  diversi  prodotti  che  la  coltivazione  ricerca. 

34.  Ufficio  speciale  delle  Radici.  Ma  un  uffizio  speciale  delle  ra- 
dici, ed  utilissimo  all'economia,  è  qui  da  notare.  Le  quali,  colla 
prepotente  forza  organica  di  formazione  valgono  a  penetrare  fra 
dure  roccie,  in  sode  pareti,  in  terre  compatte;  con  certi  loro  su- 
ghi o  umori  escrementizii  hanno  potere  di  sciogliere*  alcune  so- 
stanze minerali,  o  almeno  predispone  al  disfacimento  ;  e  colla 
stessa  loro  azione  organico-elettiva,  chiamando  a  sè  certi  elementi 
delle  particelle  minerali  della  terra,  queste  disfanno,  o  sfasciano  : 
ond'è  che  dicesi  aver  le  radici  potenza  di  disgregare  la.  terra  soda. 
Verità  che  bene  applicata  giova  assai  all'economia  dei  dissodamenti . 

35.  Sostante  assorbite  dalla  Pianta.  I  principii  che  la  pianta  suc- 
chia e  fissa,  sono  di  due  specie  :  organici  e  mùierali.  I  primi 
sono  il  Carbonio,  Y Idrogeno,  Y Ossigeno  e  Y Azoto,  somministrati 
alla  pianta  selvatica,  massimamente  dall'aria  e  dall'acqua  ;  alla 
coltivata,  da  quelle  e  dai  concimi.  I  secondi  sono  in  modo  prin-  . 
cipale,  la  Silice,  la  Calce,  la  Magnesia,  il  Ferro  la  Potassa 

o  la  Soda;  -  il  Solfo  e  il  Fosforo:  e  questi  non  d'altronde  che 
dalla  terra  o  dai  .  concimi.  I  principii  organici  sono  quelli  che 
nell'atto  della  combustione  della  legna,  disperdonsi  sotto  forma 
aerea  e  vaporosa  ;  i  minerali,  gli  altri  che  restano  fissi  nella  ce- 
nere :  parte  degli  uni  e  degli  altri  trovansi  poi  anche  nella  fuli- 
ggine. Quindi  è  che  questa  e  le  ceneri  servono  così  bene  a  miglio- 
rare le  terre. 

3G.  Differenti  proporiioni  il  piante  diverse.  Non  tutte  le  specie  di 
piante,  nè  tutti  gli  organi  della  pianta  medesima  richieggono  in 
ugual  proporzione  gli  stessi  principii.  E  p.  e.  if  trifoglio,  la  me- 
dica ed  altre  leguminose,  prediliggono  la  calce;  il  pomo  da  terra, 

la  barbabietola,  la  vite        vogliono  fnaggiori  dosi  di  potassa; 

la  paglia  è  ricca  di  silice  e  di  carbonio,  il  grano,  di  fosforo  e  di 
azoto;  il  fusto  del  ravizzone  vuol  calce,  il  suo  grano  vuol  solfo; 
il  ceppo,  i  tralci  e  i  pampini  della  vite  lussureggiano  coi  principii 
organici  dello  stallatico,  ina  l'uva  non  indolcisce  nè  matura  senza 
grandi  dosi  di  potassa  (*).  Indi  nascono  gravissime  conseguenze, 


(')  Come  un  saggio  più  preciso  della  differenza  che  più  o  men  costante- 
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riguardanti  la  differente  e  diversa  produttività  delle  terre  e  dei 
concimi,  la  necessità  di  ricompiere  questi  con  materie  minerali, 
l'alternativa  e  il  modo  delle  rotazioni  ecc.  ecc. 


Vita  della  Pianta. 

37.  Tre  periodi  di  tìU.  Un  sente  perfetto,  posto  in  terra  e  favo- 
rito da  certe  condizioni,  prende  a  germogliare;  e  indi  dà  origine 
ad  una  pianticella  la  quale  vegetando  cresce  e  a  suo  tempo  di- 
venta madre  di  frutto  e  di  semi  pari  fra  loro  ed  al  primo.  Nel 
qual  torno  di  vita  si  hanno  da  distinguere  tre  periodi  :  quelli  cioè 
di  germogliamento,  di  vegetazione  e  di  fruttificazione. 

Ma  in  due  diverse  condizioni  generali  può  la  pianta  percorrere 
il  suo  torno  di  vita  :  o  abbandonata  alle  sole  forze  della  natura, 
com'è  la  pianta  selvatica,  o  governata  dall'arte,  come  è  la  col- 
tivata. La  vita  si  dell'una  che  dell'altra  è* retta  per  fermo 
dalle  stesse  leggi  fondamentali  ;  solo  che  nella  pianta  selvatica 


mente  rilevasi  nelle  proporzioni  dei  prinoipii  minerali  più  importanti  delle 
diverse  specie  di  piante  e  dei  diversi  organi  della  specie  medesima,  giovino 
allo  studioso  i  seguenti  risultati  delle  analisi  di  Lekmann,  riferite  nel  Jah- 
resbericht  di  Hofmann,  1860-61. 
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tutte  le  funzioni  vitali  sono  rivolte  dalla  natura  alla  forma- 
zione di  un  seme  atto  a  conservare  la  specie,  laddove  nella  colti- 
vata sono  quelle  dirette  dall'arte  alla  formazione  prevalente  di 
un  certo  organo  o  prodotto  speciale:  come  p.  e.,  della  radice, 
nella  barbabietola;  del  fusto  e  del  legno,  negli  alberi  boschivi; 
delle  foglie ,  nel  gelso  ;  del  fiore ,  nello  Zafferano';  del  frutto , 
nella  Vite  ;  dei  tuberi,  nella  Patata  ;  dei  bulbi,  nella  Cipolla  ; 
ecc....  Ond'è  che,  se  rimangono,  nei  due  casi,  identici  i  prin- 
cipii  fisiologici,  debbono  però  variare  l'applicazione  loro  e  il  con- 
seguente governo  delle  piante,  secondo  la  varia  indole  dei  diversi 
organi  e  prodotti  che  l'arte  ne  ricerca. 

38.  Germogliamento.  Perchè  il  seme  germogli  occorrono  umidità, 
aria  e  calore.  L'umidità  lo  rammollisce,  il  calore  lo  avviva,  l'os- 
sigeno dell'aria  vi  inizia  le  necessarie  metamorfosi  chimico- 
organiche.  Affinchè  si  avverino  quelle  tre  condizioni  è  mestieri 
che  la  terra  sia  fresca,  non  ristagnata;  porosa,  non  troppo 
sciolta. 

Il  seme  germogliando  caccia  in  basso  la  radichetta  e  in  alto 
la  piumetta:  le  quali,  esaurito  il  latte  che  somministrava  loro 
la  sostanza  interna  del  seme  trasformandosi,  e  cominciato  a  suc- 
chiare direttamente,  l'una  dalla  terra,  l'altra  dall'aria,  nuovi 
principii,  si  cambieranno  poi,  in  vera  radice  la  prima,  ed  in  fusti- 
cello  con  foglie  la  seconda.  Ma  affinchè  questi  teneri  organi  pos- 
sano vivere  e  svilupparsi  a  lor  posta,  occorre  che  durino  le  con- 
dizioni già  mentovate  pel  germogliamento ,  e  che  per  sovrappiù 
la  terra  possa  alla  radichetta  offrir  tosto  buon  nutrimertto.  Ed  af- 
finchè piante  avventizie  e  rustiche  non  li  soffochino,  e  non  usur- 
pino l'alimento  a  quelli  dovuto,  occorre  altresì  che  le  piante  in- 
truse vengano  estirpate. 

39.  A  tutte  le  accennate  condizioni  soccorrono,  ne'  campi  le 
arature,  i  concimi,  gli  ammendamenti,  le  sarchiature;  ne' boschi, 
il  letto  naturale  delle  foglie  cadute,  e  i  tagli  di  rinettamento.  E 
in  quelli  e  più  in  questi  spesso  ancora  giovano  per  qualche  tempo 
l'ombra  e  il  riparo  delle  piante  buone  già  venute  :  cosi  il  trifoglio 
p.  e.  leva  meglio,  se  è  protetto  da  frumento  o  da  segale  già  cre- 
sciuti ;  e  buona  parte  delle  essenze  boschive  non  levan  bene,  o 
presto  periscono,  se  non  godono  per  qualche  anno  il  riparo  di 
grandi  alberi  riserbati. 

40.  VegeUiione.  Respiratone  fagliare.  La  vegetazione  comincia 
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tostochà  la  pianticella  può  nudrirsi  da  sè  nell'aria  c  nella  terra. 
Allora,  mentre  le  barbicelle  radicali  coi  loro  succhiatoi  vanno 
pigliando  dalla  terra,  dall'acqua  e  dai  concimi,  sostanze  mine- 
rali ed  organiche  sotto  forma  liquida  principalmente,  le  foglie 
esercitano  coi  loro  pori  e  stomi  (bocche)  una  corrispondente  fun- 
zione nell'atmosfera,  assorbendovi  principii  organici  ed  acqua 
sotto  forma  gassosa  o  vaporosa  ed  anche  liquida.  Fra  i  quali 
principii,  oltre  l'acqua  di  pioggia,  di  rugiada,  di  vapore  atmosfe- 
rico, son  da  notare  le  esalazioni  miasmatiche  della  terra,  alcuni 
prodotti  aeriformi  delle  combustioni  e  delle  putrefazioni  organi- 
che, l'azoto,  e  le  sostanze  ammoniacali  dell'atmosfera.  Ma  quello 
che  tiene  fra  tutti  il  primo  luogo  si  per  la  quantità  grandissima 
in  cui  viene  dalle  piante  assorbito,  che  per  l'importanza  fonda- 
mentale ch'esso  ha  nella  formazione  dei  tessuti  vegetali,  è  l'Acido 
carbonico  dell'aria.  Questo,  sotto  l'azione  della  luce,  le  foglie  in- 
spirano con  gran  forza  ;  lo  decompongono  in  ossigeno  e  carbo- 
nio; il  primo  espirano,  rimandandolo  nell'aria  a  benefìzio  del 
regno  animale ,  e  il  carbonio  ritengono  e  trasmettono  ai  diversi 
organi  della  pianta,  i  quali  lo  fissano  siccomo  quello  che  è  base 

CHIMICO— ORGANICA  DI  TUTTI  I  TESSUTI  E  PRODOTTI  VEGETALI  ("). 

41 .  Coudizioni  necessarie  alla  normalità  delle  funzioni  vegetatire.  Affinchè 
sieno  regolari  ed  utili  le  funzioni  delle  radici  fa  d'uopo  che  la 
terra  sia  porosa,  fresca  e  ricca  :  che  se  è  compatta  e  non  lascia 
adito  all'aria,  quegli  organi  operano  male,  e  spesso  s'intorpidi- 
scono; se  è  ristagnata,  si  corrompono;  se  è  povera,  falliscono. 
Affinchè  si  compia  bene  l'importantissima  funzione  della  respi- 
razione fogliare  ò  necessaria  la  presenza  della  luce,  e  meglio 
della  solare:  che  se  il  luogo  è  scuro,  ombreggiato  o  nubiloso, 
lenta  e  debole  è  la  respirazione,  poco  l'acido  carbonico  inspi- 
rato t  e  poco  il  carbonio  trasmesso  alla  pianta  ;  onde  questa 


(*)  Per  avere  un  concetto  della  quantità  di  acido  carbonico  che  lo  piante 
assorbono,  e  dell'importanza  fho  il  carbonio  ha  nella  costituzione  degli 
organi  vegetali,  basta  notare  :  che  sopra  un  ettare  di  foresta  mediocre,  il 
quale  produca  in  100  anni,  p.  e.  600-700  metri  cubi  di  legno,  furono  in 
adequato  annuo  assorbiti,  e  quasi  intieramente  dall'atmosfera,  più  di  1500 
chilogrammi  di  carbonio.  E  sopra  un  ettare  di*frumento,  producente  p.  e. 
15  ettolitri  di  grano,  ne  furono  assorbiti  in  pochi  mesi  di  vegetazione  più 
di  1200  chilogrammi.' 
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riesce  clorotica  e  molle,  fa  legno  floscio  e  disutile,  frutti  im- 
perfetti e  scipiti,  oltrecchè,  indebolita,  soggiace  a  morbi,  pu- 
tridumi e  crittogame.  —  Danni  somiglianti  avvengono  quando 
per  improvvidi  tagli,  o  troppo  frequenti  potagioni  o  sfogliature 
è  la  pianta  spesso  privata  de*  suoi  organi  respiratorii  che  sono  le 
foglie. 

42.  Succhio  nutritivo.  Traspiratone  fogliare.  Per  diventare  buon  suc- 
chio nutritivo,  le  diverse  sostanze  assorbite  dalle  radici  e  dalle 
foglie  debbono  ancora  elaborarsi  e  perfezionarsi  :  e  ciò  si  fa  in 
due  modi.  In  uno,  colla,  loro  unione  e  reciproca  azione,  onde 
avvengono  nuove  combinazioni  e  trasformazioni  chimico-orga- 
niche delle  sostanze  medesime.  Nell'altro,  colla  Irasjnrazione 
fogliare.  La  quale  consiste  nell'esalare  che  le  foglie  fanno  la  so- 
verchia acquosità  dei  sughi  giunti  fino  a  loro,  lasciando  il  re- 
stante più  concentrato  e  denso.  L'attività  di  questa  funzione,  se 
favorevoli  sono  le  condizioni  estrinseche,  è  notevole  più  che  non 
si  possa  comunemente  immaginane  (*)  ;  e  grandissima  è  pure  la 
sua  importanza,  se  riflettesi  che  da  essa  dipende  massimamente 
quella  elaborazione  per  cui  gli  umori  assorbiti  possono  diven- 
tare veramente  nutritivi.  Epperò  giova  molto  al  coltivatore  di 
sapere  che,  se  ha  da  compiersi  bene  codesta  rilevantissima  fun- 
zione, conviene  che  sia  l'aria  asciutta,  il  cielo  luminoso,  la  tem- 
peratura non  bassa,  e  l'umore  ascendente  dalle  radici  non  sover- 
chio e  troppo  annacquato.  E  che,  se  male  si  fa  la  traspirazione 
fogliare,  le  piante  riescono  deboli  e  linfatiche,  poco  produttive, 
e  soggette  ad  ulceri,  scoli,  cancrene,  ecc. 

4;J.  Linfa  ascendente  e  discendente.  Gli  umori  succhiati  dalle  ra- 
dici, in  parte  sospinti  dalle  forze  organiche  di  queste,  ed  at- 
tratti da  quelle  degli  organi  sovrastanti,  in  parte  aspirati  dalle 
gemme  supreme  quando  si  aprono,  e  dalle  foglie  esalanti,  e  sol- 
lecitati ancora  dalla  crescente  temperatura  della  nuova  stagione, 
salgono  per  la  pianta  fino  a'  suoi  ultimi  capi,  e  prendono  nóme  di 
Linfa  ascendente.  Questa  vedesi  manifestamente  nel  così  detto 


(*)  L'acqua  esalata  in  vapore  dalle  foglie  di  una  pianta,  si  può  per  ap- 
prossimazione e  in  adequato  reputare  i  due  terzi  di  quella  succhiata  dalle 
radici.  Maggiore  è  al  sole,-  in  estate,  minore  all'ombra  ;  maggiore  sulle 
alture  e  in  luoghi  ventilati,  minore  in  bassura  e  aria  stagnante.  Avver- 
tenze tutte  utilissime  per  le  cautele  da  prendersi  poi  ne'  trapiantamene. 
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piatito  della  vite.  Riaprendosi  nuove  gemme,  e  ripigliando  quasi 
un  nuovo  periodo  di  vegetazione  sul  finire  dell'estate,  ha  luogo 
allora  la  così  detta  linfa  di  agosto. 

La  linfa  dopo  di  essersi  ricompiuta  ed  elaborata  (41-42)  ritorna 
discendente  per  nuove  vie  più  prossime  alla  corteccia,  e  va  'a  nu- 
drjre  la  pianta  in  tutte  le  sue  parti  :  deponendo  inoltre,  massime 
quella  di  agosto,  in  appositi  organi  sostanze  particolari,  dalle  quali 
(nelle  piante  perenni)  si  formeranno  poi  nuovi  organi,  nuovi  frutti  . 
e  nuovi  prodotti  per  l'anno  vegnente  ('). 

In  virtù  delle  mentovate  funzioni  e  della  circolaziotie  della 
linfa  si  attua  e  procede  la  vegetazione  :  cioè  la  pianta  vive  per 
sè,  come  individuo,  cresce  di  diametro  e  di  altezza,  produce  rami, 
ramicelli  e  foglie;  é  può  colla  divisione  di  se  stessa  moltiplicarsi, 
e  riprodurre-  la  propria  varietà. 

44.  Moltiplieaxione  della  pianU  per  divisione.  Moltiplicasi  una  pianta 
per  divisione  con  Tàlea,  Barbatella,  Itinesto,  Pollone,  Radici, 
Tuberi,  Bulbi,  Gemme,  ecc. 

Tàlea  o  Mazza  o  Piantone  dicesi  di  un  ramo  che  riciso  dalla 
madre,  %  piantato  in  terra,  vi  piglia  gettando  proprie  radici,  e  fa 
nuova  pianta.  Non  da  tutte  le  specie  si  può  aver  tàlea;  e  in  quelle 
acconcie,  essa  meglio  riesce  da  rami  giovani,  vigorosi,  recisi  in 
isbieco,  ammaccati  o  scortecciati  con  arte  alla  base ,  e  posti  in 
terra  fresca.  Se  il  ramo  separato  dalla  madre,  prima  di  porlo  a 
dimora,  per  maggior  sicurezza  si  fa  barbicare  in  posticcio,  si  ha 
la  Barbatella.  Se  prima  di  separarlo  ripiegasi,  e  sotterrasi  nel 
suolo  adiacente,  lasciandone  fuori  terra  la  vetta  munita  di  qual- 
che gemma,  si  fa  la  Propaggine  ;  e  si  fa  Capogatto  o  Margotta 
se  lasciatolo,  come,  sulla  pianta,  lo  si  avvolge  alla  base  con  terra 
o  borra  fresca,  senz'altro,  o,  per  maggior  sicurezza,  dopo  avervi 
praticata  una  incisione  annulare  o  una  legatura  :  si  per  l'uno  che 


(*)  A  questo  fatto  si  attiene  il  fenomeno  frequeute  che  negli  alberi  frut- 
tiferi, massime  in  quelli  a  frutti  serotini  o  invernenghi,  è  poco  fecondo 
l'anno  che  ne  segue  un  altro  molto  copioso  ;  e  quello  che  i  fichi  i  quali 
portano  molti  fichi  fiori,  hanno  poi  pochi  o  meno  di  fichi  frutti,  e  vice- 
versa. E  fors'anche  vi  si  attiene  l'altro  fenomeno  della  fruttificazione  in- 
tercalata de'  meli.  Ad  ogni  modo,  la  potagione  degli  alberi  fruttiferi,  e 
l'ammaccatura  delle  lor  gemme  da  frutto,  quando  son  troppe,  conseguono 
una  produzione  più  uniforme  e  costante,  appunto  perchè  giovano  a  ripar- 
tir meglio  e  risparmiare  i  deposili  organici  destinati  alla  fruttificazione. 
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per  l'altro  modo  il  ramo  getta  radici,  continuando  a  sostentarsi 
coi  sughi  materni,  fino  a  tanto  che  potendo  reggersi  da  se  stesso, 

10  si  recide. 

Polloni  son  quei  rampolli  che  sorgono  in  terrà  dalle  radici ,  o 
dal  di' sotto  del  colletto  della  pianta  adulta,  e  indi  recisi  o  schian- 
tati pigliano  a  nuova  dimora.  Molte  sono  le  specie  legnose  che.si 
possono  per  polloni  facilmente  moltiplicare. 

Si  moltiplicano  per  Tuberi  le  piante  tuberose  come  la  patata  ; 
per  Bulbi  le  notissime  piante  bulbose;  per  Gemme  alcune  esoti- 
che; per  Ovoli,  che  sono  escrescenze  legnose  al  colletto,  mu- 
nite di  gemme ,  l'Olivo  ;  per  Radici,  moltissime  erbacee  come  la 
gramigna,  ed  alcune  legnose,  come  la  Robinia,  l'Ailanto,  ecc. 

L'Innesto  è  bottone  ovvero  germoglio  con  gemme,  che  spiccato 
convenevolmente  da  un  individuo,  ed  inserito  sopra  un  altro  che 
allora  dicesi  soggetto,  vi  si  unisce,  vi  piglia,  e  vegeta  e  produce, 
ricevendone  e  trasmutandone  i  sughi,  come  farebbe  se  vivesse  per 
se  solo  in  terra.  Alla  riuscita,  durata  ed  utilità  dell'innesto  occor- 
rono parecchie  condizioni,  fra  cui  sono  queste  le  principali  :  1#  che 

11  soggetto  e  l'innesto  sieno  naturalmente  affini  ;  2°  che* essi  ab- 
biano esigenze  e  modo  di  vegetare  somiglianti  ;  3°  che  l'innesto 
porti  seco  intatti  e  freschi  gli  strati  sottocorticali  ;  4°  che  esso 
venga  inserito  con  tal  diligenza  che  co'  suoi  strati  sottocorticali 
bene  combacino  quelli  corrispondenti  del  soggetto  ;  5°  che  sieno 
recisi  daprima  o  tosto  dipoi  i  getti  o  germogli  proprii  del  sog- 
getto, posti  al  di  sopra  dell'inserzione,  ecc. 

45.  Fruttificazione.  Nell'ultimo  periodo  della  vita  vegetale  svilup- 
paci i  bottoni  fioriferi;  il  polline  (v.  29  notaO)  degli  stami 
entrando  nel  pistillo,  va  a  fecondare  gli  ovoli  che  dentro  all'ora- 
no di  questo  si  trovano.  Fecondati  gli  ovoli,  è  tosto  iniziata  nel- 
l'ovario un'azione  speciale  ed  energica,  in  virtù  della  quale  ivi 
si  concentrano  quasi  tutte  le  forze,  ed  accorrono  i  sughi  più  ela- 
borati e  perfetti  della  madre.  L'ovario  per  così  fina  nutrizione 
ingrossa  e  si  fa  frutto;  intanto  gli  ovoli  vanno  maturando,  e  fi- 
niscono per  trasformarsi  in  granelli  o  semi. 

40.  Condizioni  necessarie  alla  frntlifieaiione.  Ma  affinchè  quest'ulti- 
mo torno  di  vita  compiasi  efficacemente  è  necessario  che  la  pianta 
madre  sia  ben  costituita;  non  di  soverchio  lussureggiante ,  ed 
abbia  sughi  parchi,  addensati  e  perfetti  ;  e  che  la  terra  sia  sana, 
l'aria  asciutta;  e  spesso,  che  sia  alta  la  temperatura,  copiosa  e 
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viva  la  luce  solare.  Ond'è  che  gli  alberi  fruttiferi  di  fronda  troppo 
rigogliosa,  o  quo'  loro  rami  diritti,  grossi,  verticali,  e  lussureg- 
gianti, che  diconsi  succhioni,  danno  poco  o  niun  frutto  :  e  più  ne 
danno  e  migliore  gii  alberi  potati,  i  rami  contorti  o  dall'arte  in- 
curvati o  divaricati;  le  spalliere  e  gli  altri  modi  di  artificiale  fog- 
giatura. E  d'altra  parte,  in  terra  umida  o  in  clima  nebbioso,  in 
siti  aduggiati  o  esposti  a  rovescio,  sotto  colpi  di  brine  o  di  crudi 
abbassamenti  di  temperatura,  il  fiore  non  è  fecondo,  e  cola,  il 
frutto  non  allega,  o  il  seme  è  imperfetto  e  sterile  :  ovvero,  e  ad 
ogni  modo,  si  hanno  più  foglie  che  frutti,  più  pampini  che  uva, 
più  paglia  che  grano. 

47.  Piante  annue,  bienni  ecc.  Colla  produzione  del  seme  finisce  il 
giro  elementare  della  vita  vegetale.  Alcune  piante  lo  compiono 
in  poche  ore,  come  i  funghi  ;  alcune,  in  due  o  tre  mesi,  come  il 
quarantino  ecc.;  alcune,  dentro  l'anno,  come  il  frumento,  il 
grano  turco,  e  la  più  gran  parte  delle  piante  erbacee  coltivate, 
le  quali  perciò  diconsi  annue;  altre,  come  la  barbabietola,  in  due 
anni,  mettendo  le  foglie  radicali  e  sviluppando  la  radice  nel  pri- 
mo, gettando  il  tallo  coi  fiori  e  frutti,  e  poi  morendo,  nel  secondo 
anno  :  e  queste  diconsi  bienni;  altre  durano  più  a  lungo,  conser- 
vando per  più  anni  in  vita  la  radice  e  il  colletto,  e  gettando  an- 
nualmente foglie,  fusti,  fiori  e  frutti,  come  fanno  la  Medica,  il 
Trifoglio,  la  Lupinella,  e  molte  graminacee  dei  prati  :  e  tali  piante 
diconsi  perenni,  o  a  radice  perenne.  Altre  finalmente  hanno  una 
vita  complessiva  relativamente  lunga;  non  fruttificano  prima  di 
parecchi  dnni  dal  germogliamento;  continuano  a  fruttificare  so-, 
pra  successivi  e  diversi  rami  :  e  intanto  vanno  rassodando  e 
facendo  legnosi  il  fusto  e  i  rami.  E  queste  diconsi  piante  legnose: 
divisate  in  alberi  ed  arbusti  secondo  che  hanno  ,  o  non ,  pedale 
senza  rami. 

§3. 

Cenno  speciale  delle  Piante  legnose. 

48.  Virtù  di  rimettere  dal  taglio.  La  pianta  legnosa,  munita  ne' suoi 
strati  corticali  d'innumerevoli  germi,  può  (se  ne  eccettui  i  Pini,, 
gli  Abeti  e  diverse  altre  piante  resinose)  da  parecchi  punti  della 
sua  superficie  gettare  nuovi  germogli,  i  quali  secondo  il  mezzo  in 
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cui  trovansi,  si  fan  radici  o  rami,  ogniqualvolta  con  tagli,  o  inci- 
sioni annulari,  o  legature  vi  si  contenga  o  diriga  o  costringa  il 
succhio  alimentatore.  Indi  le  Tàlee,  le  Margotte...,  di  cui  più 
sopra.  Indi  ancora  le  Capitozze  e  le  Cejrpaie  che  si  hanno  reci- 
dendo il  pedale  più  o  men  distante  da  terra. 

Non  tutte  le  specie  o  essenze  legnose  hanno  la  stessa  attitudine 
a  gettar  rami  dal  pedale  reciso.  Niuna  ne  hanno  il  più  delle  Re- 
sinose -,  poca,  il  Faggio  ;  molta,  i  Quercioli  ;  moltissima,  il  Casta- 
gno, la  Robinia,  l'Ontano,  il  Pioppo,  il  Salice,  non  che  gli  Arbu- 
sti: tutte  queste  poi  l'hanno  maggiore  in  gioventù,  e  più  o  meno, 
salvo  il  Castagno,  la  perdono  in  vecchiezza. 

La  pianta  legnosa  lasciata  crescere  a  sua  posta,  dicesi  vegnente 
o  venuta  ad  alto  fusto. 

49.  Moltiplicartene.  Moltiplichisi  le  piante  legnose  per  seme  a 
dimora,  o  per  piantine  trasposte  dal  semenzaio  e  dal  vivaio,  ov- 
vero ancora  per  tàlea, pollone,  propagine,  margotta  ecc....  Col 
primo  modo  si  hanno»poi  piante  più  vigoróse;  col  secondo,  cioè 
col  trapiantamelo,  se  fatto  con  diligenza,  si  può  surrogare  il 
primo  :  cogli  altri  si  hanno  piante  meno  forti,  ma  si  risparmia 
tempo.  Il  primo  conviene  alla  formazione  delle  foreste ,  che 

,  meglio  assicura  Yalto  fusto;  gli  altri  più  convengono  alle  pian- 
tagioni in  campi  o  giardini ,  alla  formazione  di  ceppaje ,  di  ca- 
pitozze, ed  ancora  a  ripopolare  transitoriamente  le  lacune  delle 
foreste. 

50.  Strati  legnosi.  La  linfa  (43)  che  salendo  per  le  parti  interne 
discende  poi  per  le  esterne  degli  strati  sottocorticali  pfeesistenti, 
e  massimamente  per  quello  che  formato  a  falde  'fibrose  ha  nome 
di  libro,  nel  discendere  va  annualmente  producendo  nuovi  strati 
periferici.  Intanto  il  libro  rinnovandosi  annualmente  dalla  parte 
esteriore  si  va  annualmente  trasformando,  dalla  interiore,  in 
alburno  (strato  semilegnoso  che  avviluppa  il  legno,  bianco  e 
tenero):  e  questo  successivamente  in  legno.  Onde  che  si  può 
determinare  l'età  di  un  albero,  numerando  tanti  anni  quanti  sono 
gli  strati  legnosi  che  sulla  sezione  del  pedale  veggonsi  un  sull'al- 
tro avviluppati  intorno  al  centro. 

51.  Cresciuta  degli  alberi.  Cresce  l'albero  di  diametro,  per  l'accu- 
.raulazione  dei  detti  strati;  e  di  altezza,  per  lo  svolgersi  ed  allun- 
garsi della  gemma  annua  terminale,  quando  non  sia  svettato  il 
fusto.  Laonde  in  piante  diverse  ma  della  stessa  età  il  diametro  è 
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proporzionale  alla  grossezza  de'  loro  rispettivi  strati  annui  (').  E 
se  il  crescere  in  altezza  fosse  proporzionale  all'ingrossare  di  dia- 
metro, i  volumi  di  quelle  starebbero  fra  loro  come  i  cubi  dei  dia- 
metri. Ma  alcune  essenze  più  si  elevano  che  non  ingrossano,  come 
i  Pioppi,  le  Betulle,  i  Pini....  ;  altre  possono  molto  ingrossare, 
elevandosi  poco,  come  il  Tasso,  ecc.  Oltre  a  ciò  il  rapporto  degli 
incrementi  di  diametro  e  di  altezza,  varia  coll'età:  alzandosi  le 
une  più  che  non  ingrossino,  da  giovani;  cominciando  altre  ad  in- 
nalzarsi rapidamente  solo  dopo  parecchi  anni  di  vita,  ecc.  È  poi 
ancora  da  notare  che,  più  alte  e  diritte  ma  meno  grosse  e  chio- 
mate vengono  le  piante  dove  sieno  affollate  in  masse  boschive  ; 
più  grosse  e  gagliarde,  e  con  più  numerosa  ed  ampia  ramifica- 
zione, ma  meno  alte  e  regolari  vengono  le  medesime  quando  sieno 
diradate,  o  all'aperto  ("•>.  Siccome  però  giunte  all'età  della  loro 
piena  costituzione,  tutte  più  o  meno  rallentano  assai  o  arrestano 
la  cresciuta  in  altezza,  mentre  continuano  a  crescere  sensibilmente 
in  grossezza,  così  si  potrebbe  dire  che  i  volumi  legnosi  di  due  in- 
dividui della  medesima  essenza,  e  già  costituiti  e  posti  in  pari  cir- 
costanze, stanno  fra  loro  come  una  potenza  del  diametro  la  quale 
è  fra  il  quadrato  e  il  cubo  ("*). 
52.  Difersi  sUdii  di  ìiU  e  loro  caratteri.  La  pianta  legnosa,  associa- 


(*)  In  via  di  approssimazione  giovi  sapere  che  la  grossezza  ordinaria  de- 
gli strati  legnosi  è  di  millimetri 

12-9;  9-7;  6-4;  4-3;  2,5-2; 

nei     salici  •    PioPP°  D»a°co  ;     aceri  ;         abeti  ;  quercie  ; 

e  grigio 

(**)  In  masse  dense,  o  in  luoghi  aduggiati,  gli  umori  più  copiosi  c  fluidi 
corrono  più  agevolmente  alle  parti  supreme,  e  allungano  il  fusto.  Poi  la 
luce,  in  virtù  della  quale  si  fissa  il  carbonio  (40)  e  perciò  si  organizzano  i 
tessuti,  operando  più  direttamente  sulle  parti  alte  delle  piante  affollate, 
ivi  promuove  più  pronte  e  continue  formazioni  organiche  nella  direzione 
dell'asse  verticale  del  fusto.  Finalmente,  mancando  quasi  l'azione  luminosa 
sulle  parti  medie  e  basse  della  foresta  densa,  e  d'altronde  facendosi  fra  loro 
mutuo  ingombro  i  fusti  troppo  vicini  ,  avviene  che  pochi  o  niun  ramo 
vi  nasca  o  persisla  ad  attrarre  i  sughi  per  sè  ;  onde  il  pedale  e  il  fusto 
più  piccoli  ma  più  diritti  s'innalzano. 

('**)  Chiamando  t>  il  volume  di  un  individuo  di  diametro  d—  1,  e  V  il  vo- 
lume, D  il  diametro  di  un  altro  della  medesima  specie  :  si  può  porre 

I  =-  D<  :    cade   .  = 
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zionc,  a  guisa  di  polipaio,  "di  molti  individui  che  sopr'essa  com- 
piono i  loro  rispettivi  e  singoli  torni  di  vita,  può  durare,  secondo 
la  specie  e  le  circostanze,  anni  e  secoli.  In  questa  più  o  men 
lunga  durata  giova  all'economia  di  distinguere  tre  stadii  princi- 
pali :  cioè  d'incremento,  di  maturazione  e  di  deperimento  ;  e  il 
primo  ancora  giova  di  dividere  in  due  epoche  :  innanzi  e  dopo 
l'età  della  fruttificazione.'  Nell'epoca  precedente  alla  fruttifica- 
zione l'incremento  è  più  o  men  rapido  ;  colla  fruttificazione  co- 
mincia esso  a  rallentare;  più  si  rallenta  e  quasi  arresta  nel  secondo 
stadio,  mentre  che  il  legno  matura,  si  rassoda  e  si  perfeziona  ; 
cessa  quasi  affatto  nel  terzo  stadio,  e  allora  la  pianta  comincia  a 
deperire,  e  passa  dalla  decrepitezza  alla  morte. 

Caratteri  distintivi  di  quei  diversi  stadii  di  vita,  sono  :  pel  pri- 
mo, corteccia  liscia  e  dapprincipio  verdeggiante,  fusto  pieno, 
rami  vigorosi  e  rilevati,  germogli  che  ogni  anno  si  moltiplicano 
ed  allungano  notevolmente,  foglie  vivaci  e  copiose,  vetta  pira- 
midale ;  pel  secondo,  corteccia  aspra ,  bigiccia  ma  intiera ,  fusto 
meno  regolare,  branche  ingrossate  e  somiglianti  al  fusto,  getti 
annui  parchi  e  corti,  foglie  precoci  a  nascere  e  cadere,  vetta 
tondeggiante,  rami  divaricati  ;  pel  terzo ,  corteccia  screpolata, 
sfaldata,  coperta  di  muschi  e  licheni,  branche  pendenti,  foglio 
precocissime,  vetta*  secca  o  corotiata  di  ramicelli  secchi. 

53.  Dorata  della  vita  delle  piante.  La  durata  assoluta  della  vita  in- 
tiera, non  che  quella  degli  stadii  parziali,  differiscono  assai  nelle 
diverse  specie  di  piante  legnose;  e  variano  poi  ancora  nella  spe- 
cie medesima,  secondo  l'indole  del  terreno  e  del  clima,  e  secondo 
il  governo  che  ne  fa  l'uomo.  Così  p.  e.  potrà  il  Salice  bianco  vi- 


nella  quale  sostituendo  a  V,  v,  Di  diversi  valori  reali  somministrati  dal- 
l'esperienza, si  può  ricavare  un  valore  medio  ed  approssimativo  di  x.  Così* 
ha  il  Biancardi  ottenuto  con  ripetute  esperienze 

x  =  2.  465  pei  Pioppi,  Roveri  ed  Olmi  ; 

x  =  2,  362  pei  Noci 
Ed  avendo  preso  per  confronto  una  pianta  di  peso  p  =  54  eh.  ;  assunse  le 
due  espressioni 

P=54D*.«6*  P—54DVN2 

per  avere  dal  diametro  il  peso  dei  Pioppi,  Roveri  ed  Olmi,  colla  prima  ;  e 
dei  Noci,  colla  seconda.  È  superfluo  avvertire  che  per  ottenere  una  qual- 
che utile  approssimazione,  sarebbe  necessario  di  ripetere  le  medesimo 
esperienze  in  ogni  speciale  condizione  di  clima  e  di  terreno. 


Digitized  by  Google 


ART.  II.  —  CENNI  GENERICI'  SULLE  PIANTE  47 

vere  fino  a  quaranta  o  cinquanta,  la  quercia  oltre  i  trecento 
anni.  Ai  venticinque  circa  può  essere  pienamente  costituito  il 
Pioppo  bianco;  non  lo  è  il  Faggio  o  il  Rovere  prima  dei  cin- 
quanta ;  nè  sono  maturi,  quello  prima  degli  ottanta ,  questo  , 
dei  centocinquanta.  .La  medesima  specie  che  in  terra  sana  non 
arriva  allo  stadio  di  maturazione  prima  dei  quaranta  o  cinquan- 
tanni, può  in  terra  umida  giungere  a  quello  di  deperimento  in 
venticinque  o  trenta.  E  quanto  al  governo  ,  riflettendo  come 
dalla  fissazione  normale  del  carbonio  (40)  e  dalla  traspirazione 
dell'umore  soverchio  (42)  dipenda  il  rassodarsi  dei  tessuti  vege- 
tali, e  indi  la  gagliardia  della  pianta  ;  e  come  l'attività  di  quelle 
due  gravissime  funzioni  dipenda  a  sua  volta  dall'essere  le  foglie 
numerose  e  vigorose:  chiaro  apparisce  come  debbano  riuscire  più 
deboli  e  meno  longeve  delle  naturali  le  piante  spesso  potate  o 
scalvate;  e  dello  Fustaie,  le.Ceppaie  e  le  Capitozze.  E  riflet- 
tendo ancora  che  le  radici  e  le  foglie  han  da  avere  disponibile 
al  loro  succhiamento  un  certo  spazio  di  terra  e  di  atmosfera; 
e  che  libero  ed  ampio  ha  da  essere  l'accesso  dell'aria  e  della 
luce  (40,  41,  45)  perchè  provino  una  "perfetta  elaborazione  i 
sughi  e  gli  organi  vegetali:  si  fa  altresì  manifesto  che  più 
deboli,  soggette  a  morbi,  e  caduche  sono,  a  pari  circostanze,  le 
piante  cresciute  in  masse  dense,  che  non  quelle  venute  all'aperto, 
o  convenevolmente  diradate. 

54.  Esserne  forti  e  tenere.  Quanto  più  rapida  è  la  cresciuta  di  una 
specie  legnosa,  tanto  più  breve  è  spesso  la  sua  vita  ;  tanto  men 
di  tempo  resta  alla  elaborazione  del  legno,  e  questo  riesce  più 
tenero  e  leggiero.  Sotto  questo  riguardo  l'economia  distingue  le 
piante  legnose'  in  Forti  e  Tenere.  Le  prime,  come  le  Quercie, 
l'Olmo,  il  Frassino,  il  Castagno,  il  Noce,  gli  Aceri....,  crescono 
più  o  men  lente,  e  danno  legno  asciutto,  denso,  colorito  e  ga- 
gliardo. Le  altre,  corne  i  Salici,  i  Pioppi,  gli  Ontani,  il  Tiglio, 

il  Platano        han  cresciuta  più  sollecita,  e  legno  tenero,  bianco 

e  leggero. 

55.  Essente  Frondifere  e  Resinose.  Sotto  altri  riguardi  l'economia 
distingue  ancora  le  piante  legnose  in  Frondifere  e  Resinose.  Lo 
primo,  che  sono  le  più  comuni,  perdono,  salvo  il  Leccio  e  il  So- 
vero,  le  loi*  foglie  ogni  autunno.  Le  altre,  che  sono  i  Pini,  gli 
Abeti,  i  Cipressi....,  portano  foglie,  eccettuato  il  Larice,  più  a 
lungo  persistenti.  Le  prime  rimettono  più  o  meno  sotto  il  taglio 
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del  pedale  o  del  fusto,  perciò  servono  le  più  a  far  coppaie  e 
capitozze  ;  la  massima  parte  delle  Resinose  non  rimette  nè  dal 
pedale  nè  dal  tronco.  Queste  distinguonsi  poi  ancora  essenzial- 
mente dalle  Frondifere  per  ciò  che  portano  negli  strati  sotto- 
corticali, da  giovani,  ed  anche  nel  legno,  a  maggiori  età,  gran 
copia  di  sostanze  resinose. 

56.  Eli,  periodi  di  fruttificazione ,  leggerezza  dei  semi,  eee.  Utili  per 
la  coltura  silvana ,  oltre  alle  nozioni  generali  del  presente  §  , 
e  quelle  già  esposte  ai  Nri  29,  32,  33,  38,  44  ecc.,  sono  an- 
cora queste  altre  qui  appresso  : 

L' età  della  fruttificazione  è  più  precoce  negl'  individui  che 
tendono  a  deperire  ;  in  quelli  isolati  o  posti  in  terra  asciutta 
e  soleggiata  o  in  clima  caldo  ;  ed  in  quelli  venuti  come  rimes- 
siticci di  ceppaia:  si  protrae  nella  pianta  di  lenta  e  normale 
cresciuta;  in  quelle  addensate  o  aduggiate,  o  poste  in  terra 
fresca  o  in  clima  freddo  ;  ed  in  quelle  .venute  di  seme.  Così 
p.  e.  e  all'incirca,  arriva  quell'età  ai  50-70  anni  per  la  quercia 
venuta  di .  seme ,  ai  25-35  anni  per  la  rimessiticcia  :  in  ade- 
quato ,  ai  50  pel  Faggio  ;  ai  30  pel  Carpino  ;  ai  60-70  per 
l'Abete  ;  ai  20-25  pel  Tremolo;  ai  12-15  per  l'Ontano.... 

Ogni  due  o  tre  anni  può  fruttificare  la  Quercia  in  clima  dolce  ; 
ma  solo  ogni  cinque  o  dieci,  in  clima  freddo  :  ogni  due  o  tre  frut- 
tificano le  Resinose;  quasi  ogni  anno,  il  Frassino,  l'Olmo,  la 
Betula  :  a  grandi  intervalli ,  il  Faggio. 

Trasportabili  per  vento,  più  o  men  lungi  dalla  madre,  sono 
i  semi  leggieri,  o  alati,  o  muniti  di  membrana  o  di  pappo,  come 
quelli  della  Betulla ,  dei  Pioppi ,  dei  Salici ,  e  un  poco  altresì 
-quelle  delle  Resinose,  del  Carpino,  dell'Olmo  —  Pesanti  e  ca- 
denti verticalmente  appiè  della  madre  sono  i  semi  delle  Quercie, 
del  Faggio,  del  Castagno. 

Dall'essere  rustiche  o  dilicate  le  piantine  nasce  un  diverso 
governo  di  tagli  e  diradamenti  nei  boschi.  Onde  giova  sapere 
che  in  clima  rigido  o  freddo,  tutte  più  o  meno  vogliono  riparo 
nei  primi  anni;  che  però  in  condizioni  ordinarie,  preferiscono 
l'aperto  quelle  di  Quercia,  di  Betulla,  di  Ontano,  di  Pioppo...  .; 
richieggono  per  parecchi  anni  difesa  dal  sole  quelle  degli  Abeti, 
del  Faggio  e  del  Larice  :  e  dal  freddo,  quelle  di  Robinia,  di  Ca- 
stagno, di  Frassino.... 
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ARTICOLO  III. 


GENERALITÀ  INTORNO  ALLE  COSTRIZIONI 
METEOROLOGICHE  ER  AGRO  LOGIC  HE. 


§  1. 
Del  clima. 

57.  Latitudine  ed  Altitudine.  Il  calore,  l'umidità  e  la  luce,  agenti 
indispensabili  alla  produzione  utile  delle  piante,  dipendono  per 
l'intensità  e  il  riparto  loro,  da  moltissime  circostanze,  delle  quali 
accenneremo  di  volo  qui  appresso  le  più  rilevanti. 

Il  calore  va  decrescendo,  a  livello  del  mare,  coll'allontanarsi 
dall'equatore,  cioè  colla  latitudine;  e  sullo  stesso  punto  geografi- 
co, coll'elevarsi  dal  livello  del  mare,  cioè  coll'altitudineO.  Sì  che 
su  differenti  paralleli  geografici ,  si  può  a  differenti  altitudini 
avere  la  stessa  temperatura  media»  E  sopra  un  alto  monte  nei 
mari  equatoriali,  salendo  dalle  radici  fino  alle  cime  nevose,  si 
possono  trapassare  tutte  le  temperature  che  sulla  superficie  a 
livello  del  mare  s'incontrerebbero  successivamente  di  là  fino  ai 
poli  ("). 

58.  Regioni  agrarie.  In  corrispondenza  di  quelle  due,  diremmo i 
correlative  scale  di  tèmperatura,  trovansi  parimente  per  lati- 
tudine e  per  altitudine,  distribuiti  in  altrettante  zone,  altret- 
tanti gruppi  di  piante  corrispondenti.  E  cosi,  tanto  nel  procedere 
dall'equatore  ai  poli,  quanto  nel  salire  il  supposto  monte,  trove- 
rebbonsi  in  Regioni  successive  predominare  prima  le  piante  equa- 
toriali ed  equinoziali  che  è  superfluo  di  qui  mentovare  ;  poi  p.  e. 
l'Arancio,  l'Olivo,  il  Sovero,  il  Leccio;  indi  il  Formentone,  il 


(•)  Una  differenza,  secondo  i  luoghi,  di  circa  150-200  metri  di  altitudine, 
siccome  una  di  circa  2»  in  adequato  di  latitudine,  corrispondono  a  quella 
di  circa  1°  c. 

(**)  Il  limite  delle  neri  perpetue  trovasi  sulle  Cordilliere  all'altitudine 
di  circa  5000"";  sulle  Alpi,  a  quella  di  2500-2700;  sui  monti  d'Islanda,  a 
quella  di  1000». 
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Fico,  il  Mandorlo,  il  Gelso,  la  Vite,  il  Cerro,  il  Rovere  ;  e  con 
questi  e  dopo  loro  l'Avena,  il  Frumento,  la  Segale,  il  Melo,  il 
Ciliegio,  il  Castagno;,  poi  l'Orzo,  la  Patata,  la  Spelta,  i)  Sara- 
ceno, il  Faggio,  gli  Abeti;  finalmente  arbusti  e  pascoli,  e  per 
ultimo,  muschi  e  ghiaccio.  —  Della  qual  serie  di  regioni  e  di 
piante  correlative  trovansi  sulle  nostre  colline  e  montagne  rap- 
presentati quo'  gradi  che  succedono  a  quello  corrispondente  al- 
l'altitudine del  piano  soggiacente,  ed  arrivano  fino  all'altro  cor- 
rispondente alla  altitudine  della  vetta. 

59.  Circostanze  che  modificanti  la  temperatura  teorica.  La  temperatura 
dovuta  teoricamente  alla  latitudine  ed  all'altitudine  di  un  luogo, 
viene  poi  notevolmente  modificata  da  certe  locali  circostanze  : 
p.  e.  Da  grandi  masse  acquee ,  come  mari,  laghi,  ecc....  :  le 
quali  riscaldandosi  e  raffreddandosi  con  lentezza,  serbano  fra  più, 
stretti  limiti  che  non  facciano  le  terre ,  le  differenze  annue  q 
diurne  di,  temperatura,  e  cosi  correggono  gli  eccessi  e  raddol- 
ciscono il  tenore  medio  della  temperatura  delle,  terre  vicine. 
Ond'è  che  sulle  coste  del  mare,  dei  golfi,  dei  laghi,  nelle  isole, 
nei  continenti  frastagliati,  nelle  penisole  anguste,  veggonsi  spesso 
ad  altitudini  e  latitudini  piuttosto  elevate,  prosperare  Aranci, 
Olivi  ed  altre  piante,  le  quali  in  regioni  continentali  non  vivreb- 
bero fuorché  in  luoghi  più  meridionali  o  più  bassi. 

Da  Continenti  vasti:  i  quali  per  contro,  a  pari  latitudine  ed 
altitudine,  rincrudiscono  gli  eccessi  della  temperatura  annua  e 
diurna,  facendo  più  rigidi  l'inverno  e  le  notti,  più  ferventi  il  gior- 
no e  l'estate. 

Da  Nebbiosità  ordinarie:  le  quali  temprano  il  caldo  della 
state  non  .meno  che  il  freddo  dell'inverno,  siccome  le  lunghe  se- 
renità rincrudiscono  l'uno  e  l'altro. 

Da  Catene  di  monti  o  colline:  che,  se  guardano  a  mezzogior- 
no, mentre  riparano  da  venti  freddi  riflettono  altresì  ed  irradiano 
all'intorno  il  calor  solare,  ed  elevano  la  temperatura:  e  viceversa, 
se  guardano  a  tramontana,  e  per  sovrappiù  hanno  cime  nevose  e 
ghiacciai  protesi  nelle  valli,  la  sbassano.  Perchè  veggonsi  spesso 
•a  dilungo  di  una  medesima  vallata,  nei  diversi  suòi  valloncelli 
trasversali,  a  pari  altitudine. e  latitudine,  ma  secondo  il  predo- 
minio dell'una  o  dell'altra  di  quelle  circostanze,  dove  roccie  nude 
o  magri  pascoli  o  appena  qualche  bosco  resinoso,  dove  belle  vigne, 
ed  alberi  fruttiferi,  e  frumento. 
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Da  Pianure  scoperte  e  sabbiose:  le  quali  pel  rapido  e  forte 
riscaldarsi  al  sole,  e  lento  irraggiare  che  fanno,  conservando  ca- 
lore nella  notte,  valgono  ad  elevare  la  temperatura  media  del 
luogo:  siccome,  viceversa,  da  piani  imboschiti. 
.  Da  Ampie  foreste:  per  le  cui  vaste  ombre  e  copiosa  evapo- 
razione è  la  circostante  temperatura  notevolmente  abbassata. 

Da  Venti  locali:  secondo  che  sono  freddi  o  tiepidi ,  umidi  o 
asciutti . 

Da  Pioggie  ordinarie,  massime  se  frequenti  e  minute. 

60.  Influenze  del  riparto  annuo  del  calore.  Ma  pei  bisogni  dell'eco- 
nomia non; basta  considerare  la  temperatura  annua  media,  po- 
tendo essere  il  ragguagliò  d'inverno  crudfssimo  e  di  estate  cal- 
dissima di  un  luogo,  uguale  a  quello  d'inverno  mite  e  stato  tem- 
perata di  un  altro.  È  principalmente  da  studiare  in  ciascuna 
località  il  modo  di  riparto  che  tiene  lungo  l'anno  e  nelle  varie 
stagioni  e  parti  di  esse,  il  calore.  Perciocché  se  p.  e.  è  fredda 
la  primavera,  si  han  da  indugiare  con  perdita  i  lavori,  o  provan 
male  le  piante  allora  seminate  :  e  se  quella  è  precocemente  cal- 
da, può  mancare  nelle  terre  l'umore  necessario  al  buon  germo- 
gliare de' semi.  Se  è  troppo  mite  l'estate,  mal  maturano  i  grani. 
Se  son  precoci  i  rigori,  imperfetti  riescono  i  frutti,  acido  il  vino, 
incalzati  ed  inopportuni  i  lavori  e  le  semine...,  Se,  correndo  il 
resto  dell'anno  favorevole  all'olivo  o  alla  vite,  segue  poi  crudo 
troppo  l'inverno,  quell'albero  non  regge  e  muore,  questo  arbu- 
sto patisce,  o  richiede  cure  e  spese  speciali  di  ripari,  sotterra- 
mento, ecc — 

61.  Umidità.  Pioggie.  V Umidità  è  una  condizione  indispensabile 
per  la  vita  vegetale  ;  ma  se  è  troppa,  le  riesce  nociva.  Oltre- 
ché essa  pure,  se  ha  da  giovare,  dev'essere  ripartita  nell'anno 
con  certi  iAodi.  Danno  umidita  ad  una  regione  le  nebbie ,  le  fore- 
ste, e  certi  venti  ;  ma  la' sua  origine  principale  è  nelle  pioggie.  Di 
queste  poco  giova  conoscere  soltanto,  la  quantità  annua  assoluta, 
ma  occorre  notare  qual  tengono  modo  e  riparto:  cioè,  se  vengano 
torrenziali  e  rare ,  se  ordinarie  e  più  frequenti  ,  se  minute  e 
frequentissime.  Perciocché  le  prime  dilavano  e  guastano  le  ter- 
re, e  poca  freschezza  vi  lascian  dentro  ;  flagellano  le  piante,  e 
solo  dopo  lunghe  arsure  possono  riconfortarle:  le  ultime  ge- 
nerano freddezza  nell'aria  e  nella  terra,  contrastano  l'allegare 
•  il  maturare  dei  frutti,  inducono  cattive  qualità  ne'  legni,  pro- 
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ducono  morbi  nelle  piante  pia  fini,  turbano  i  lavori,  nocciono  al 
bestiame.  Le  seconde  poi,  cioè  le  comuni  e  mezzane,  possono  fare 
diverso  vantaggio  o  nocumento,  secondo  che  sono  esse  lungo  Tanno 
ripartite.  Giovano  appo  noi  in  aprile.  Se  sono  lunghe  in  maggio , 
il  Frumento  fa  paglia  e  poco  grano.  Giovano  in  estate  al  Grano 
turco,  alla  Medica,  al  Trifoglio,  ai  Prati,  alla  Barbabietola  :  non 
alla  Vite,  nè  al  Castagno*,  se  protratte;  agevolano  ancora,  se  di- 
screte ,  la  rottura  delle  stoppie  e  gli  apparecchi  pei  secondi  ri- 
colti. Gran  nocumento  recano  alle  Uve  ed  alle  Semine,  in  autunno. 
Nell'inverno,  appo  noi,  meglio  è  se  nevichi  anzi  che  piovere  :  per- 
chè la  neve,  poco  conduttrice  del  calorico,  fa  sul  terreno  quasi  uffi- 
zio di  coltre,  e  in  inverni  crudi  lo  difende  dal  troppo  raffreddarsi. 

Fra  gli  effetti  delle  pioggie  e  dell'umidità  atmosferica  in  ge- 
nerale, non  dee  l'economia  trascurare  la  considerazione  delle 
perdite  di  tempo  e  di  giornate  utili  al  lavoro,  delle  più  o  men 
grandi  o  frequenti  riparazioni  ai  fabbricati ,  agli  argini ,  ai  fossi  „ 
alle  strade,  ecc. ,  delle  malattie  e  delle  epizoozie,  ecc. 

62.  Luce.  La  luce ,  cotanto  necessaria  per  la  respirazione  e  la 
traspirazione  fogliare  (40,  42),  per  la  formazione  e  maturazione 
dei  frutti  (46)  non  che  per  la  salute  dei  lavoratori  e  del  bestiame, 
è  da  considerarsi  come  il  risultamento  delle  altre  condizioni  me- 
teorologiche fin  qui  considerate.  Essa  è  tanto  maggiore  quanto 
meno  sono  i  giorni  nebbiosi,  nuvolosi,  piovosi;  è  più  viva  in  luoghi 
ventilati,  su  poggi  e  colli  e  monti,  a  prospicienze  meridionali  o 
che  partecipino  del  mezzogiorno,  ecc.  Egli  è  però  da  notare  che 
la  vicinanza  di  grandi  masse  acquee  le  quali  raddolciscono  la  tem- 
peratura (59),  tendono  d'altra  parte ,  colla  loro  evaporazione,  ad 
ammorzare  la  luce. 

63.  Venti.  Intorno  ai  venti  poco  ancora  si  può  dire  oggidì  in 
generale  :  nè  ai  bisogni  dell'economia  rurale  gran  fatto  giova  quel 
poco.  Imperocché,  a  cagione  delle  catene'  più  o  men  prossime  di 
monti,  delle  gole  accidentali  che  le  intersecano,  delle  asperità  dei 
terreni  che  quasi  dapertutto  si  trovano,  delle  foreste,  delle  masse 
di  nevi  e  ghiacci,  ecc. ,  mutano  i  venti  di  direzione,  di  periodicità, 
d'indole  e  di  tenore,  ad  ogni  vallata,  ad  ogni  regione.  Cionnulla- 
meno ,  in  via  di  semplice  approssimazione ,  si  può  asserjre  che  i 
venti  di  tramontana  e  di  levante  operano  sui  boschi  più  favorevol- 
mente che  quelli  di  mezzogiorno  e* di  ponente;  che  questi  ultimi 
recano  spesso  umidore  tiepido  che  è  dannoso  ad  ogni  specie  di 
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pianta  coltivata,  non  che  all'uomo  ed  agli  animali  domestici;  che 
le  lunghe  pioggie  ci  sono  recate  più  dai  venti  occidentali  che  da 
altri ,  le  grandini  dai  settentrionali ,  le  brine  spesso  dagli  orien- 
tali Ma  si  può  bene  affermare  che  il  vento  ordinario ,  se  non 

è  violento  ed  umido,  favorisce  la  fecondazione  nelle  piante  monoi- 
che e  dioiche  (29);  provvede  ad  un'utile  disseminagione  natu- 
rale dei  boschi  (56)  ;  promuovendo  coli 'agitazione  dei  fusti  e  dei 
rami  la  circolazione  dei  sughi  e  la  traspirazione  fogliare  (a  guisa, 
diremmo  quasi,  di  ginnastica),  rinvigorisce  le  fibre  legnose  e  pro- 
caccia maggior  robustezza  ai  tessuti  ed  ai  prodotti  della  pianta; 
e  perciò  opera  ancora  indirettamente  sulle  radici ,  sì  che  queste , 
per  mirabile  provvidenza,  riescono  sempre  più  forti  e  meglio  ab- 
barbicate dalla  parte  appunto  ov'esso  soffia  di  consueto.  Ma  d'al- 
tronde il  vento  asciutto  rende  più  grossolano  il  tiglio  della  canapa 
e  del  lino  ;  prosciuga  e  indurisce  le  terre  ;  e  per  la  sollecitata  tra- 
spirazione fogliare  mette  a  repentaglio  le  piantine  di  fresco 
trasposte. 

64.  Ncyì,  Brine,  eee.  Intorno  alle  nevi,  alle  brine,  alla  grandine 
ed  alle  condizioni  igieniche  dell'aria,  è  cognizione  volgare  ma 
utile  a  rammentarsi:  che  le  forti  nevate  danneggiano  gravemente, 
schiantandoli ,  gli  alberi  a  folta  chioma  e  foglie  persistenti  in  in- 
verno ;  che  all'Olivo ,  al  Castagno ,  agii  alberi  fruttiferi ,  a  molte 
piantine  di  bosco ,  al  Grano-turco  ed  altre  piante  di  primavera , 
gravissimo  nocumento  fisico  ed  organico  recano  le  brine  tardive  ; 
che  i  danni  meccanici  e  fisici  della  grandine ,  ammaccando  e  lace- 
rando i  giovani  tessuti,  si  rendono  sugli. alberi  ed  arbusti  frutti- 
feri sensibili  per  più  anni  ;  e  che,  se  non  la  terra  o  le  piante,  bensì 
molto  i  lavoratori  e  gli  animali ,  e  indi  l'economia  del  coltivatore, 
han  pregiudizio  dalla  malaria. 

65.  Clima.  Clima  diciamo  il  complesso  delle  condizioni  meteo- 
rologiche fin  qui  accennate,  e  di  altre  che  vi  si  attengono.  Segna- 
lare con  proprii  caratteri  tutte  le  possibili  combinazioni  loro,  è 
forse  impossibile.  E  quando  pur  si  potesse,  a  poco,  sembraci, 
gioverebbe;  perciocché  ad  ogni  modo  egli  è  il  coltivatore  stesso 
quegli  che  dee  farne  nella  sua  località  uno  studio  particolare. 
Tuttavia,  essendo  utile  di  fissare  il  significato  di  alcuni  termini 
che  possono  occorrere  dipoi ,  e  di  adombrare  altresì  un  primo 
schizzo  di  divisione  dei  climi ,  per  ciò  che  riguarda  l'economia , 
pigliando  per  guida  la  sintesi  dei  fatti  naturali,  diremo  : 
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Clima  caldo  quello  in  cui  prosperano  la  Quercia  Sovero,  la  Q. 
Leccio,  il  Pino  Pignuolo,  l'Arancio,  l'Olivo,  il  Carubo,  e  potreb- 
bero essere  produttivi  il  Cotone,  la  Canna  da  Zucchero ,  ecc. 

Clima  dolce  quello  in  cui  possono  venire  parecchie  delle  piante 
qui  sopra  ;  vegeta  ancor  bene  l'Olivo  :  non  più  il  Cotone,  nè  frut- 
tifica il  Pignuolo  ;  ma  vigoreggiano  il  Mandorlo,  il  Fico,  il  Pesco; 
fa  vino  spiritoso  la  Vite  ;  fruttifica  la  Quercia  ogni  due  anni;  pro- 
sperano il  Grano-turco,  la  Medica,  il  Sorgo,  il  Gelso. 

Clima  temperato  quello  ove  colla  Vite  che  fa  vino  abboccato  , 
e  colle  altre  piante  ohe  prosperano  nel  clima  dolce,  e  qui  vengono 
mediocremente,  producono  bene  gli  Ortaggi  fini,  il  Frumento, 
l'Avena,  le  Leguminose,  i  prati,  e  le  altre  colture  più  ordinarie, 
il  Melo,  il  Pero,  il  Pruno,  il  Noce,  il  Ciliegio,  il  Castagno,  e  il  più 
delle  essenze  legnose  Frondifere  ;  ma  la  Quercia  fruttifica  ogni  tre 
<»  quattro  o  più  anni. 

Cinta  freddo  dove  riesce  raramente  utile  la  coltura degli  alberi 
fruttiferi  proprii  del  temperato,  e  difficile  quella  degli  Ortaggi: 
dove  al  Frumento  succede  la  Segala,  all'Avena  l'Orzo,  al  Prato 
il  Pascolo;  sono  ancora  utili  le  colture  della  Patata  e  del  Sara- 
ceno :  predominano  le  piante  resinose  e  i  Faggi  ;  più  non  fruttìfica 
il  Castagno. 

Cliiaa  rigido  quelld  in  cui  di  rado  maturano  il  Saraceno ,  la 
Patata,  la  Spelta;  son  già  spariti  Castagni  e  Quercie;  e  fra  inter- 
rotti pascoli  prevalgono  la  Betulla,  la  Peccia,  il  Larice,  l'Abete. 

66.  AcclimaiiODe.  Dato  poi  il  clima  di  una  dèterminata  regione, 
non  cerchi  il  coltivatore  di  sforzar  la  natura  col  voler  capriccio- 
samente coltivare  piante  di  altri  climi:  ma  badi  che  Yacclimare 
una  pianta  richiede  conoscenze,  cure  e  mezzi  molti;  che  non  sem- 
pre vi  corrisponde  l'economia  ;  .e  che  più  sicuro  partito  è  quello  di 
attenersi  alle  acclamate  da  altri.  Avverta  egli  ancora,  e  con  lui 
il  Perito-stimatore,  che  soltanto  per  un  giusto  concetto  delle  in- 
fluenze meteorologiche  di  un  luogo  si  può  saper  convenevolmente 
determinare  la  quota  di  deduzione  per  eventualità  atmosferiche, 
onde  ridurre  a  prodotto  adequato  quello  eventuale  (10). 

67.  Calamità  atmosferiche.  Al  qual  proposito  giova  tosto  notare  : 
l"  che  non  tutti  i  poderi  della  medesima  regione  soggiacciono 
ugualmente  alle  medesime  calamità  atmosferiche  ;  2"  che  non  tutte 
le  colture  provano  ugual  danno  dalla  calamità  medesima:  e  p.  e. 
••oflVon  meno  ì  pascoli  che  i  prati,  e  questi  che  i  frumenteti  :  più  del- 
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l'alto  fusto  aoffre  il'  Ceduo,  e  più  d'ogni  altro  prodotto  quello  della 
Vigna ,  del  Gelseto ,  del  Pometo  ;  3°  che  il  danno  cagionato  da 
quelle  calamità  non  si  restringe  sempre  al  solo  effetto  loro  imme- 
diato, massime  per  gli  alberi  ed  arbusti ,  in  cui  possono  avere  più 
q  men  lunghe  conseguenze  le  lesioni  meccaniche ,  la  corruzione 
degli  umori,  i  guasti  organici  della  grandine,  del  gelo,  ecc.  ;  4°  fi- 
nalmente, che  l'eventualità  del  danno  a  cui  possono  soggiacere 
le  diverse  colture,  è  in  ragion  composta  della  loro  suscettività  e 
della  loro  durata  sul  campo. 


Del  Terreno.  . 

68.  Origine  delle  tórre  agrarie.  L'essere  un  terreno  per  se  stesso 
caldo  o  freddo ,  umido  o  sano,  facile  o  non  ai  lavori,  atto  [ad  una 
più  che  ad  un'altra  coltura . . .  ,  dipende  dalla  sua  Composizione, 
Struttura  e  Profondità,  dall'indole  del  Sottosuolo,  dalla  Giaci- 
tura ed  Esposizioììe. 

L'origine  delle  terre  agrarie  è  dai  detriti  naturali  delle  roccte 
prevalenti  nella  corteccia  solida  del  globo  terrestre.  Alcuni  pochi 
di  que'  detriti  rimasero  In  posto  :  onde  le  terre  presenti  appar- 
tengono alla  roccia  sottostante.  Alcuni  altri  non  fecero  che  pre- 
cipitare dai  dossi  laterali  delle  vaili,  e  formano  ora  le  terre  agra- 
rie del  fondo-  Altri  moltissimi  vennero  trasportati  dalle  acque  in 
luoghi  più  o  men  lontani  dalla  loro  origine ,  e  formano  il  fondo 
di  quasi  tutte  le  valli  longitudinali  e  trasversali,  e  quelle  terre 
che  diconsi  di  alluvione  si  antica  che  moderna.  Laonde  è  chiaro 
che  nella  composizione  delle  terre  agrarie  in  generale  debbono 
avere  assoluta  prevalenza  quelle  sostanze  minerali  che  [prevalenti 
par  sono  nella  composizione  della  corteccia  terrestre  superficiale, 
o  da  questa  per  disfacimento  risultarono:  cioè  in  primo  luogo 
l'Allumina,  la  Silice,  la  Calce;  poi  il  Ferro  e  la  Magnesia;  in  se- 
condo luogo  la  Potassa  e  la  Soda;  poi  il  Solfo  e  il  Fosforo  0-  . 

Ma  due  uffizii  ha  la  terra  agraria:  cioè  di  offrire  alle  piaute  col- 
tivate buona  stanza  e  buon  alimento.  Considerando  per  ora  il 


(*)  É  superfluo  avvertire  che  non  si  accennano  fuorohè  quelle  sostanza 
minerali  che  più  importano  per  l'arte  agraria. 
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primo  massimamente ,  è  chiaro  che  l'attitudine  nella  terra  ad 
adempirlo,  dipende  dalle  proprietà  meccaniche  e  fisiche  di  essa  : 
le  quali  a  lor  volta  dipendono  da  quelle  rispettive  de*  suoi  compo- 
nenti ,  e  massime  del  prevalente  fra  questi.  Fatta  dunque  cono- 
scenza di  codesti  componenti,  diremo  in  breve  delle  loro  più  es- 
senziali proprietà. 

69.  Composiiione  delle  terre  agrarie.  La  massa  principale  delle  no- 
stre terre  agrarie,  si  può  considerare  in  generale  come  formata 
di  Argilla  (Allumina  e  Silice),  di  Sabbia  (per  lo  più  Silice)  e  di 
Calcare  (  Carbonato  di  Calce  ).  L'Argilla  è  quella  terra  che  si  stem- 
pra o  rammollisce  nell'acqua,  e  allora  è  pastosa,  tenace,  attacca- 
ticcia; secca  è  dura  e  compatta  ;  pura  è  bianca,  e  serve  alla  fab- 
bricazione delle  stoviglie  fini;  impura  è  di -vario  colore,  e  messa 
nel  fuoco  per  lo  più  arrossa  (  che  indica  la  presenza  di  ossidi  di 
ferro)  e  serve  alle  stoviglie  brune.  La  Sabbia  è  nota  a  tutti.  Il 
Calcàre  è  ciò  che  forma  la  massa  dei  marmi,  di  certe  pietre  dolci 
da  taglio,  di  certi  strati  terrestri,  ora  compatti,  ora  terrosi,  noti 
in  geologia  sotto  varii  nomi.  Del  resto  il  Calcàre  si  svela  sempre 
e  tosto  ,  facendo  sotto  l'azione  di  poche  goccio  di  un  acido  forte 
una  pronta  e  viva  effervescenza. 

■70.  Marna.  In  quasi  tutte  le  colline  dell'alta  Italia,  appartenenti 
ai  terreni  geologici  detti  Miocenico  e  Pliocenico ,  e  massime  in 
quelle  che  giacciono  a  destra  del  Po,  trovansi  grossi  strati  di  terre 
ora  bianchiccie  o  bigie,  ora  azzurrognole  o  brune,  dette  in  verna- 
colo subalpino  tuf  o  touv.  Conviene  tosto  avvertire  che  sotto  lo 
stesso  nome  volgare  corrono  due  specie  diverse  di  terra  ;  una  è 
più  propriamente  Argilla,  l'altra  è  veramente  Marna,  cioè  un 
composto  speciale  di  Argilla  e  Calcàre.  Saperle  distinguere  è  im- 
portantissimo per  l'economia  rurale  ;  e  si  distinguono  tosto  ver- 
sandovi sopra  poche  goccie  di  acido  forte  (  solforico  o  azotico  o'clc- 
r idrico. ..)  :  quella  che  non  dà  segno  di  risentirlo,  è.  Argilla;  quella 
che  vi  fa  sotto  effervescenza  è  Marna',  tanto  più  ricca  di  Calcàre 
quanto  più  pronto,  vivo  e  prolungato  è  il  bollore. 

71.  Terriccio.  Oltre  a  que'tre  componenti  principali  è  ancora  per 
l'economia  da  considerarsi  il  Terriccio.  D'origine  organica,  cioè 
formatosi  dapprincipio  in  virtù  di  naturali  e  successive  vegeta- 
zioni (*),  il  Terriccio  è  un  composto  variabile  di  sostanze  organiche 


(•)  Naturalmente  si  accumula  il  terriccio  nelle  terre,  per  la  decomposi- 
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e  saline,  risultante  dalla  lenta  decomposizione,  in  terre  incolte,, 
delle  piante  che  per  lunghi  secoli  vi  succedettero  l'una  all'altra  ; 
nelle  coltivate ,  dalle  medesime  origini  e  inoltre  dalla  scomposi- 
zione dei  letami.  Del  Terriccio,  qual  dev'essere  considerato  dal  col- 
tivatore pratico,  si  può  ritrarre  approssimata  immagine  in  quella 
terra  che  adoperano  spesso  i  giardinieri  e  chiamano  terra  di  salice 
o  terra  di  brughiera.  Esso  trovasi  a  dosi  considerevoli  nei  terreni 
di  vecchio  bosco,  di  antichi  pascoli  o  prati,  non  meno  che  in  terre 
arative  da  lungo  t;empo  ben  governate  e  letamate.  Trovasi  eziandio 
copioso  nelle  terre  umide  investite  di  piante  palustri ,  sul  fondo 
degli  stagni,  delle  paludi,  ecc.  ;  ed  ò.ivi  proveniente  dalla  decom- 
posizione delle  piante  stesse  e  di  altri  esseri  organici  che  vi  pas- 
sano e  terminano,  per  successive  generazioni,  la  vita  loro.  Ma  è 
tosto  da  avvertire  la  .differenza  che  corre4  fra  il  Terriccio  delle 
terre  sane,  e  quello  delle  terre  umide  :  il  primo,  detto  dai  pratici 
dolce,  è  per  se  stesso  immediatamente  buono  e  fecondo;  l'altro, 
detto  volgarmente  acido,  è  freddo,  crudo,  e  in  verità  un  po' acido, 
perchè  contiene  diversi  acidi  organici,  ed  è  perciò  inetto  anzi  no- 
civo alle*  piante  coltivate  se  prima  non  si  corregge  la  terra  che  lo 
contiene,  con  forti  lavori  e  lunga  esposizione  all'aria,  ovvero  con 
calce,  o  calcinacci  ;  o  ceneri,  o  altri  siffatti  correttici. 

72.  Proprietà  delle  terre  argillose.  L'Argilla',  quando  è  secca,  è 
compattissima  ;  quando  è  umida,  e  peggio  quando  è  pastosa,  ade- 
risce con  forza  agl'istrumenti,  e  più  al  legno  che  al  ferro  ;  asciutta, 
s'imbeve  lentamente  d'acqua  ;  ma  infine  ne  assorbe  molta,  e  circa 
il  70  per  °/o  del  proprio  peso  ;  imbevuta  d'acqua,  non  lascia  questa 
evaporare  o  filtrare  che  lentissimamente  ;  essiccando  si  contrae  a 
fenditure  e  crepacci.  Nello  stato  ordinario  l'Argilla  assorbe  buona 
dose  di  vapori  odi  gassi  utili  dall'atmosfera;  rattiene  la  decom- 
posizione delle  materie  organiche  ;  si  riscalda  al  sole,  meno  che  la 
sabbia  silicea,  e  più  che  il  calcàre,  e  con  pari  tenore  si  raffredda. 

Quindi  è  che  le  Terre  argillose ,  quelle  Cioè  nelle  quali  predo- 


zione,  prima  di  muschi,  di  licheni  ecc.  i  quali  pigliano  anche  su  roccie 
dinre  e  terre  compattissime;  poi,  di  felci  per  esempio,  o  di  altre  piante  er- 
bacee, le  quali  vengono  a  nascere  nel  letticello  disgregato  e  nutritivo 
lasciato  loro  da  quelle  prime  crittogame  ;  e  finalmente,  delle  foglie  e  delle 
radici  di  piante  maggiori,  le  quali  trovano  uno  strato  mobile  e  più  pro- 
fondo e  ricco,  preparato  dalle  piante  erbacee  che  le  precedettero. 
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mina  l'Argilla,  sono  restìe  ai  lavori  in  tempo  secco,  e  impraticabili 
in  tempo,  umido  :  se  molto  asciutte,  sono  impenetrabili  all'aria,  e 
per  la  loro  compattezza  costringono  dannosamente  le  radici  e  le 
piantine  ;  se  umide,  sono  fredde,  crude,  e  non  si  possono  seminare 
utilmente.  Le  terre  argillose,  acconcie  al  Frumento  se  contengono 
buone  dosi  di  calcare,  al  Trifoglio  ed  alle  Fave  se  sieno  pingui  e 
fresche,  sono  disacconcie  al  Grano-turco,  alla  Patata,  alla  Segala, 
all'Orzo,  al  Lino,  alla  Barbabietola,  ecc.:  inette  alla  produzione 
di  Uva  fina  e  di  vino  delicato.  Poste  in  bassura  ,§o  ad  esposizione 
fredda  e  per  quanto  poco  \imide ,  favoriscono  la  ruggine  ne'  ce- 
reali,  la  cancrena  nei  tuberi ,  la  gomma  e  gli  scoli  putridi  negli 
alberi  fruttiferi  :  ammorzano  anzi  assopiscono  le  virtù  dei  letami: 
inducono  ne'  frutti,  nelle  radici  eduli,  ne'  tuberi  la  formazione  di 
prodotti  grossolani  e  tigliosi.  In  generale  le  terre  argillose  non 
permettono  un  rigoglioso  svolgimento  delle  radici,  e  indi  nè  anche 
del  fusto  e  dei  rami  nelle  piante  legnose;  sono  affatto  contrarie  al 
più  delle  essenze  resinose,  al  Faggio,  al  Gelso,  al  Rovere,  al 

Pioppo  :  meno  alla  Quercia  peduncolata ,  al  Carpino ,  al 

Sambuco.,... 

D'altra  parte  però  le  terre  argillose,  se  fresche  e  non  umide,  hanno 
alcune  buone  proprietà:  p.  e.  di  assorbire  e  ritenere  i  vapori  ed  i 
gassi  fecondanti  dell'atmosfera;  serbare  freschezza  sul  fondo, 
anche  in  tempo  di  siccità  ;  recar  seco  per  lo  più  buona  dose  di 
principii  minerali  utili  alle  piante  (la  potassa  e  la  soda  dei  feld- 
spati da  cui  le  argille  hanno  origine);  conservare  lunga  pezza  i 
letami,  non  lasciandone  facilmente  evaporare  o  disperdere  i  prin- 
cipii fertili  ;  corrispondere  spesso  con  durevole  produzione  ai  forti 
e  costosi  lavori  che  richieggono. 

73.  Terre  sabbiose.  La  Sabbia  silicea  {quarzosa)  è  sciolta,  si 
asciutta  che  inzuppata  ;  lascia  tosto  filtrare  ed  evaporare  l'acqua 
che  assorbe  ;  non  prova  contrazione  essiccando  ;  poco  o  nulla  piglia 
de'  vapori  e  dei  gassi  atmosferici;  più  che  l'Argilla  e  il  Calcare  si 
riscalda  al  sole,  e  a  lungo  conserva  il  calore  :  il  che  essa  fa  tanfo 
più  quanto  maggiori  sono  i  suoi  granelli  ;  lascia  evaporare  e  pron- 
tamente decomporsi  i  letami . . . 

Quindi  è  che  le  terre  sabbiose,  quelle  cioè  ove  prevale  la  Sab- 
bia, hanno  proprietà  economico-rurali  contrarie  alle  già  divisate 
nelle  terre  argillose.  Non  disconvengono,  sane,  aJ  Trifoglio  bianco, 
alla  Segala,  al  Pino;  se  umide,  ai  6alici,  ai  Pioppi,  al  Platano...; 
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fresche,  a  parecchie  altre  piante  legnose  ;  e  se  arricchite  da  veo 
chie  concimazioni,  o  naturalmente  ricche  di  terriccio,  convengono 
alle  piante  tuberose,  alle  radici  eduli,  al  Grano-turco,  all'Orzo...^ 
e  se  per  sovrappiù  irrigue,  alle  Graminacee  dei  prati  permanenti. 

74.  Terre  caleàri.  Il  Calcare  può  trovarsi  nelle  terre  agrarie  in 
istato  di  più  o  men  grande  disgregamento.  Polveroso  non  ha  con- 
sistenza se  è  asciutto  ;  aderisce  molto,  ancorché  meno  dell'argilla, 
agli  strumenti ,  se  è  umido  ;  assorbe  di  acqua  più  che  l'argilla , 
ma  più  prontamente  la  perde  ;  si  contrae  un  poco  essiccando;  si 
riscalda  al  sole  meno  che  l'argilla,  e  più  presto  si  raffredda  ;  nella 
virtù  di  assorbire  principii  atmosferici  tramezza  alla  sabbia  ed 
all'argilla  ;  asciutto  è  meno  caldo  della  prima,  umido  è  freddo  al»  . 
meno  quanto  l'altra.  Granulare  (come  lo  si  trova  nei  terreni  Do- 
lomitici, cioè  di  Carbonato  di  calce  e  di  Magnesia)  ha  le  proprietà 
fìsiche  della  sabbia  silicea,  salvo  che  assorbe  un  poco  più  di  prin* 
cipii  atmosferici,  ed  esercita  reazioni  chimiche  che  non  fa  la 
sabbia. 

Quindi  è  che  le  Terre  calcari,  quelle  cioè  in  cui  trovasi  a  dosi 
notevoli  il  Calcàre,  godono  in  generale  tali  proprietà  agrarie  che 
tramezzano  a  quelle  delle  argillose  e  alle  altre  contrarie  delle  sab- 
biose :  oltre  che ,  in  virtù  del  carbonato  calcàre  che  contengono, 
esercitano  utilmente  azioni  speciali  chimiche  sugli  altri  elementi 
minerali  del  terreno,  e  chimico-organiche  sulle  piante  e  sui  con- 
cimi. Le  terre  marnose  partecipano  delle  argillose  e  delle  caleàri 
nella  ragione  delle  rispettive  dosi  dei  due  componenti.  Le  terre 
caleàri  o  marnose  son  buone  pel  Castagno  fruttifero ,  pel  Gelso  , 
e  per  parecchie  altre  essenze  legnose  ;  sono  ottime  per  la  Medica 
la  Lupinella,  la  Vite,  la  Rubia  :  siccome  le  marnose  pel  Frumento 
e  pel  Trifoglio ... 

75.  Terre  ricche  di  Terriccio,  e  vegetali.  Il  Terriccio  ha  pochissima 
tenacità  e  mediocre  adesività  agli  strumenti  ;  ha  straordinaria  forza 
per  assorbire  l'acqua,  e  fino  al  doppio  del  proprio  peso;  assorbita,  la 
ritiene  assai  dall'evaporare  ;  essiccandosi  prova  notevolissima  con- 
trazione, siccome  imbevendosi,  straordinaria  tumefazione  ;  assorbe 
molto  più  presto  e  in  maggiori  dosi  i  vapori  e  i  gassi  atmosferici, 
che  non  facciano  l'argilla  ed  il  calcàre  ;  molto  meno  di  questi  si 
riscalda  al  sole,  e  molto  più  presto  si  raffredda. 

Quindi  è  che  le  Terre  vegetali,  così  chiamando  per  brevità  e 
secondo  l'uso  comune  quelle  in  cui.trovansi  alte  dosi  di  terriccio, 
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sono  freddissime  e  crude,  se  umide  ;  soffrono  dapprincipio  meno 
delle  altre,  per  siccità;  non  offrono  sempre  alle  radici  bastevole 
saldezza;  per  le  forti  contrazioni  nell'essiccare,  e  per  i  crudi  pas- 
saggi di  temperatura  che  provano,  espongono  le  radici  stesse  ad 
essere  scalzate  e  danneggiate.  Ma  quando  sieno  corrette  con  calce, 
ceneri,  calcinacci ,  ecc. ,  e  ben  governate  negli  scoli,  sono  per  lo 
più  di  buona  ed  utile  fecondità.  Le  terre  vegetali ,  ottime  per  la 
coltura  di  fiori,  convengono  ancora,  quando  sono  sane,  all'Avena 
ed  all'Orzo  ;  al  Faggio,  ai  Pini,  agli  Abeti,  se  leggiere  ;  al  Larice, 
se  profonde;  ai  prati  permanenti,  se  fresche;  alla  Patata,  se 
sciolte  e  sanissime ... 

76.  Terre  miste.  Raramente  trovansi  terre  agrarie  le  quali  sieno 
per  intiero  costituite  da  un  solo  de'  mentovati  componenti.  E  ciò 
è  un  bene  ;  chè  poco  utili  sono  le  vegetali  e  le  calcari  pure  ;  non 
valgono  che  per  magre  pasture  e  per  qualche  specie  di  Pino , 
quando  pure  sieno  un  po'  fresche,  le  sabbie  ;  e  sono  ribelli  a  qual- 
sivoglia arte  di  coltura  le  argille. 

Che  anzi  è  tanto  migliore  un  terreno  quanto  meno  prevalenti 
sono  rispettivamente  la  sabbia  e  l'argilla ,  quanto  più  sono  esse 
intimamente  associate,  e  quanto  meno  vi  difettano,  ma  in  propor- 
zioni subordinate ,  il  calcàre  ed  il  terriccio.  E  queste  sono  terre 
soffici,  salde \  porose,  fresche,  agevoli,  permeabili,  dove  vengono 
bene  tutte  le  piante  erbacee  de'  campi  e  de'  prati,  benissimo  le 
Quercie,  il  Castagno,  l'Olma,  l'Acero . . . ,  non  che  gli  alberi  frut- 
tiferi ,  e  se  a  buona  esposizione ,  la  Vite  eziandio  ;  sen  facili  i 
lavori  e  le  semine  ;  nè  lenti  nè  troppo  solleciti  a  disfarsi ,  i  con- 
cimi ;•  meno  dannose  tanto  le  siccità  quanto  le  lunghe  pioggie  : 
sono  le  terre'  insomma  che  meglio  rispondono  alle  esigenze  del- 
l'economia. 

77.  Infloenie  dherse  solle  proprietà  agrarie  delle  terre.  Modificazioni 
più  o  rn^n  grandi  ricevono  le  proprietà  agrariè  dovute  ai  com- 
ponenti delle  terre ,  dalla  presenza  dell'ossido  di  ferro ,  dalla 
magnesia  e  dall'acqua,  dalla  struttura  del  suolo,  dal  tenore 
del  sottosuolo ,  dalla  giacitura  ed  esposizione  delle  terre 
stesse. 

Le  terre  rosse  o  rancie  per  copioso  ossido  di  ferro  riescono  in 
generale  meno  fredde  e  compatte  se  sono  argillose ,  più  calde  e 
sciolte  se  sono  ar gi Ilo-sabbiose ,  o  argillo-calcàri ,  caldissime  ed 
aride  se  vi  predomina  la  sabbia,  ingratissime  se  costituite  di  no- 
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duli  ocracei  Ci.  Le  terre  contenenti  dose  sensibile  di  ossido  di 
ferro  scompongonò  con  prontezza  i  letami  ;  producono  vino  rosso, 
denso,  colorato  e  copioso  di  tannino  ;  sono  inette  pel  vino  bianco 
e  pel  dilicato  ;  danno  in  generale  prodotti  meno  fini ,  ma  più  ro- 
busti ;  e  ben  governate  possono  essere  .feraci. 

Dai  dètriti  di  roccie  magnesiache  (Talco,  Pietra  oliare,  Serpen- 
tina. ..  )  risultano  terre  agrarie,  frequenti  in  alcune  valli  subal- 
pine, le  quali  contengono  sensibili  dosi  di  magnesia.  Queste  sono 
più  consistenti  e  meno  calde  delle  sabbiose,  se  sciolte  ;  più  fredde 
ed  umide  delle  argillose ,  se  compatte ,  perciocché  la  magnesia 
assorbe  e  ritiene  di  acqua  fino  a  circa  il  quadruplo  del  propria 
peso.  • 

78.  Acqua  stagnante.  L'acqua  stagnante,  sia  alla  superficie,  sia 
dentro,  sia  al  disotto  del  suolo,  talmente  altera  le  proprietà  agrarie 
di  questo ,  che  qualunque  sia  la  sua  composizione ,  ma  peggio  se 
argilloso  o  vegetale,  la-sua  fertilità  pei  prodotti  ordinarli  si  riduce  . 
a  poco  più  di  nulla  :  e  solo  vi  possono  essere  utili  i  Salici,  i  Pioppi, 
l'Ontano,  la  Betulla  pubescente,  il  Platano .,  o  le  cannucce  ed 
altre  erbacce  da  strame.  Egli  è  in  cotali  terre,  qualunque  sia  d'al- 
tronde la  composizione  o  la  ricchezza  loro,  che  i  tuberi  eie  radici 
eduli  incancreniscono  ;  il  Gelso  contrae  ulceri  e  putridume  ;  il  fru- 
mento e  peggio  la  segale  irruginisconp  e  portano  spiga  fallita  ;  il 
grano-turco  è  infestato  dal  carbone  ;  la  vite  fa  legno  e  non  vino,  ov- 
vero fa  acquerello  acido  che  dà  poi  toste  la  volta  ;  gli  alberi  portano 
aspri  e  pessimi" frutti,  pieni  di  diacciuòli;  il  Rovere,  il  Castagno, 
l'Olmo . . . ,  hanno  legno  dappoco,  senza  forza,  non  serbevole,  nè 
calorifico  ;  i  prati  e  i  pascoli  fanno  erbe  acide ,  ed  anziché  nu- 
trienti, irritanti  e  purgative  Egli  è  in  cotali  terre  che  le  erbe 

parassite  palustri  o  acide,  infestissime  a  qualsivoglia  cojtura,  da 
niun'arte  possono  essere  estirpate  o  cacciate ,  se  prima  non  vi  si 
pratica  un  radicale  risanamento. 

79.  Strettirà  del  snolo.  Quanto  alla  struttura,  basterà  accennare 
che  p:  e.  la  sabbia  è  tanto  più  porosa  e  calda  quanto  più  grossi  ne 
sono  i  granelli  ;  l'argilla  è  meno  compatta  e  fredda  se  contiene  più 


(*)  Codeste  terre  formate  di  più  o  meo  grossi  granelli  d'argilla  ocracea, 
cioè  argilla  combinata  con  molto  ossido  di  ferro,  or  rossiccia  or  giallo- 
gnola or  bruna,  diconsi  in  vernacolo  gherion  o  risi ,  dalla  rassomiglianza 
che  hanno  coi  ceci  quei  granelli. 
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o  rnen  grossi  noduli  ferruginosi  ;  del  calcàre  le  proprietà  si  avvi- 
cinano a  quelle  della  sabbia  silicea,  quando  è  granulare,  maVono 
ben  altre  quando  è  fino.  Ed  ancora,  p.  e.  una  terra  argillosa  con 
poca  ghiaia  può  avere  maggiore  scioltezza  e  caldezza  che  un'altra 
con  molta  sabbia  finissima;  e  mediocremente  fertili  possono  essere 
certe  terre  limacciose,  cioè  argilloso-vegetalì,  le  quali  contengano 
una  certa  quantità  di  grossi  noduli  pietrosi,  ovvero  di  piccoli  ciot- 
toli rotolati,  eoe. 

80.  Profondili  del  snob.  Quanto  alla  profondità,  egli  è  evidente 
che  un  suolo  troppo  sottile,  per  quanto  di  ottima  composizione,  è 
inetto  alla  coltura,  e  non  presta  alle  piante  nè  appoggiò  nò.  stanza 

•  nè  umore.  Poi  non  è  men  clfiaro  che  una  terra  quanto  più  è  pro- 
fonda tanto  meglio  si  lascia  lavorare ,  e  tanto  più  di  spazio  e  di 

.  alimento  può  offrire  alle  radici.  Tanto  meno  è  arida,  se  d'indole 
sabbiosa,  perchè  più  a  lungo  può  serbare  l'umidità  :  e  tanto  meno 
è  umida  se  d'indole  argillosa;  perchè  ha  maggiore  spazio  e  massa 
per  filtrare  e  allontanare  l'umido  dalle  radici.  Finalmente  potendo 
una  terra  profonda  portare  e  nutrire  non  solo  piante  erbacee,  ma 
altresì  alberi,  e  tanto  quelle  a  radici  corte  o  divaricate,  quanto 
quelle  a  radici  grosse  e  profonde,  e  gelsi  ed  alberi  fruttiferi  e 
viti,  ed  ancora  potendo  di  quando  in  quando  venir  rinnovata  da 
divelti  o  lavori  profondi ,  è  evidente  che  una  siffatta  terra ,  per 
certo  più  utile  sempre  rispetta  ad  un'altra  meno  profonda  ed  omo- 
genea, potrà  esserlo  anche  spesso  rispetto  ad  altra  di  composizione 
migliore.  Richieggono  poi  imperiosamente  una  terra  profonda  le 
piante  legnose  vegnenti  ad  alto  fusto ,  massime  quelle  che  hanno 
lungo  fittone  (32),  e  la  Vite,  la  Medica,  la  Barbabietola,  ecc. 

81 .  Natnra  del  setto-suolo.  Sotto-suolo  diciamo  il  fondo  che  sog- 
giace allo  strato  arativo.  Il  quale,  se  è  compatto,  freddo  o  umi- 
diccio, evidentemente  rincrudisce  le  proprietà  nocive  di  un  suolo 
argilloso,  e  un  poco  corregge  quelle  di  un  suolo  sabbioso.  Vice- 
versa ,  se  il  sotto-suolo  è  sciolto  o  poroso,  giova  a  migliorare  un 
suolo  compatto  e  freddo,  perchè  ne  agevola  la  filtrazione  ;  ma  ac- 
cresce la  secchezza  di  un  sabbioso  o  calcàre  caldo.  Un  sotto-suolo 
ciottoloso  e  molto  permeabile  disperde  la  freschezza  e  i  buoni  sughi 
del  suolo  e  dei  concimi,  e  rapidamente  beve  e  consuma  l'acqua 
d'irrigazione.  E  rispetto  a  quest'ultima,  un  sotto-suolo  compatto, 
impermeabile,  può  renderne  più  nocivi  che  utili  gli  effetti ,  qua- 
lora non  sia  facile  e  pronto  lo  scolo.  Se  però  il  suolo  fosse  sab- 
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bìoso ,  profondo,  e  in  clima  caldo ,  varrebbe  allora  un  sottosuolo 
compatto  a  conservarvi  sul  fondo  un  poco  di  umore,  il  quale  risa^ 
lende  poi  mano  mano  per  capillarità  alla  superficie,  manterrebbe 
fresco  il  terreno,  ecc. 

82.  Giacitura  delle  terre.  Dalla  giacitura  possono  ancora  essere 
indotte  nelle  proprietà  agrarie  delle  terre,  notevoli  modificazioni.  E 
p.e.,  in  pendio,  una  terra  argillosa  o  calcare,  per  sè  fredda,  potrà, 
pel  facile  scolo,  riuscir  buona;  una  di  mediocre  scioltezza,  e  per 
sè  buona,  potrebbe,  pel  rapido  filtramento,  riuscire  troppo  asciutta: 
e  se  il  pendio  è  soverchio  (*)  la  terra  non  è  più  trattabile  dall'a- 
ratro, e  crescono  di  assai  le  spese  della  sua  coltivazione.  In  valle, 
una  terra  magra  e  per  propria  composizione  arida ,  può  essere 
naturalmente  bonificata  dalla  freschezza  del  luogo  e  dagli  scoli  dei 
dossi  laterali  ;  una  per  sè  mediocre  può  riuscire  ottima.  In  bas~ 
sure,  può  essere  fredda  una  terra  che  per  la  propria  composizione 
dovrebbe  avere  mediocre  caldezza;  ed  anche  essere  uliginosa  o 
acida,  per  poco  che  vi  predomini  l'argilla ,  ecc. 

83.  Esposizione.  L'influenza  dell'esposizione-è  grandissima,  tanto 
sulla  vita  e  produttività  delle  piante,  quanto  sulle  proprietà  agra» 
rie  delle  terre.  La  qual  cosa  si  rende  manifesta  a  chi  voglia  pon- 
derare l'azione  su  quelle  esercitata  dalla  luce,  dal  calor  solare, 
dai  passaggi  crudi  o  dolci  di  temperatura  diurna;  dai  venti,  ecc.  ; 
o  voglia  soltanto  osservare  come  sopra  uno  stesso  colle,  alla  me- 
desima altitudine ,  ed  in  terreni  identici  o  analoghi ,  due  opposte 
pendici  offrano  spesso  due  diverse  regioni  agrarie  :  portando  una 
la  vite,  il  pesco,  il  grano-turco,  la  medica,  ecc. ,  e  l'altra  non  più 
che  castagni,  o  boschi  cedui,  o  pascoli,  o  patate,  ecc.  SI  chep.  e. 
una  terra  di  ottima  composizione  per  la  vite ,  riesce  spesso  inetta 
a  produr  vino  bevibile  se  trovasi  in  pendio  a  tramontana;  un'altra, 
argillosa  o  vegetale  ,  e  posta  in  valloncello ,  la  quale  per  siffatte 
condizioni  dovrebbe  essere  fredda  e  cattiva,  può  aver  buone  pro- 
prietà se  quel  valloncello  inclini  a  mezzogiorno. 

Le  esposizioni  che  partecipano  del  mezzogiorno  convengono  ai 
campi,  ai  prati,  alle  vigne,  agli  orti,  ai  pometi,  non  che  allo  Spac- 


(*)  Per  rendere  conciso  e  chiaro  insieme  il  linguaggio  tecnico  rurale, 
si  potrebbero  assegnare  ai  differenti  declivi  i  nomi  p.  e.  di 

dolce  fino  a  10°  ;  forte  da  I0»_a 20»;  ripida  da  20°  a  30»  ;  erto  da  30  a  40»  ; 
dirupato  oltre  40°. 
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casassi,  al  Rovere,  alla  Robinia,  al  Castagno,  al  Pino  ...  Di  quelle 
che  pigliano  del  settentrione ,  si  accomodano  bene  il  Faggio ,  il 
Peccio,  l'Abete  bianco,  il  Tiglio ,  il  Carpilo ,  il  Frassino ,  il  Pru- 
no, ecc.  In  generale  poi  migliori  che  quelle  a  Maestro  o  Libeccio 
(N.  0.  e  S.  0.)  sono  le  altre  a  Greco  e  Sirocco  (N.  E.  e  S.E.  ). 

84.  Combioaiioni  speciali  di  giacitura  ed  esposiiione.  Pendio  ed  espo- 
sizione insieme  combinati  possono  sovente  costituire  un  clima  lo- 
cale e  specialissimo.  Poniamo,  ad  esempio,  sullo  stesso  colle  una 
falda  rivolta  a  mezzogiorno,  un'altra  a  settentrione,  inclinate 
amendue  p.  e.  di  25°  sull'orizzonte.  Nell'inverno,  allorché  il  sole 
trovasi,  a  mezzodì,  alto  di  soli  23°  circa  sull'orizzonte,  la  falda 
meridionale  riceverà  i  raggi  solari  sotto  un  angolo  di  circa  48° , 
mentre  la  settentrionale  starà  per  parecchi  giorni  sepolta  in  ombra 
continua.  E  nell'estate  ,  allorché  il  sole  ascenderà  60°  e  più  sul- 
l'orizzonte, la  falda  settentrionale  non  godrà  di  que'  raggi  fuorché 
sotto  un  angolo  di  circa  35<>,  angolo  minor  di  quello  di  cui  godeva 
la  falda  opposta  pur  nel  cuore  dell'inverno.  Ora,  siccome  l'intensità 
dell'azione  luminosa  e  calorifica  dipende  dall'apertura  dell'angolo 
che  fanno  col  piano  che  la  riceve  i  raggi  che  la  portano,  cosi  av- 
viene che  l'efficacia  del  calore  e  della  luce  sarà  tanto  differente  su 
quelle  due  falde  quanto  lo  sarebbe  in  due  paesi  di  disparata  lati- 
tudine ;  e  si  potranno  quelle  considerare  come  poste  in  due  climi 
notevolissimamente  diversi.  Moltissime  abbiamo  effettivamente  nei 
nostri  valloni  di  cotali  falde  e  piaggio,  delle  quali  alcune  sono  vere 
oasi  meridionali  in  mezzo  di  un  clima  generale  freddo,  altre  sono 
deserti  gelati  in  mezzo  di  uno  dolce. 

85.  lafluenie  del  clima  siile  proprietà  agrarie  delle  terre.  Finalmente 
sono  da  considerarsi  le  modificazioni  che  nelle  proprietà  agrarie 
delle  terre  vengono  recate  dal  clima  (§  precedente).  Che  possano 
tali  modificazioni  essere  notevoli ,  è  facile  ravvisarlo ,  riflettendo 
p.  e.  che  una  terra  sabbiosa  non  soffrirà  di  aridezza  quando  sia 
nebbioso  o  pioviginoso  il  clima;  che  una  terra  argillosa  riuscirà 
tanto  più  malagevole  se  alla  stagione  del  rompere  o  arare  o  ap- 
parecchiare le  terre,  il  clima  è  ventoso  ;  che  in  clima  umido  sarà 
più  feconda  la  pendice  che  il  piano;  in  clima  asciutto  e  soleggiato 
potrà  esserlo  più  la  bassura  che  la  falda:  e  ancora  p.  e.  che  le 
pioggie,  nocive  in  terre  argillose  alle  semine,  possono  essere  per 
queste  un  benefizio  in  terre  sabbiose ,  ecc. 
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Stagione  dello  piante. 

86.  Oltre  a  richiedere  clima  e  terreno  acconcio,  le  piante  vo- 
gliono ancora  certe  altre  condizioni  fìsiche  di  situazione,  di  mezzo, 
di  circostanze ,  ecc. ,  le  quali  diremo  in  complesso  di  stazione. 
Della  quale  se  lo  studio  particolare  giova  specialmente  al  bota- 
nico ,  qualche  cenno  generale  può  riuscire  utile  al  coltivatore 
eziandio. 

Quanto  alla  situazione,  alcune  piante  preferiscono,  a  pari  clima, 
il  monte,  come  sono  il  Larice,  la  Betulla,  gli  Abeti,  il  Faggio,  ecc.; 
la  spelta,  la  rapa,  l'orzo,  il  pomo  da  terra.  . .  ;  altre  il  colle,  come 
la  Vite,  il  Castagno,  il  Ciliegio,  la  Lupinella,  l'Acero,  il  Pruno...  ; 
altre  lievi  poggi,  come  il  Rovere;  o  il  piano,  come  la  Quercia 
peduncolata  e  il  Cerro ,  il  frumento ,  il  grano-turco ...  ;  ole  bas- 
sure, come  i  Salici,  i  Pioppi,  il  Platano.  ...» 

Quanto  al  mezzo,  le  piante  vogliono,  quali  i  fiumi,  quali  il  mare, 
quali  i  laghi,  quali  le  sabbie,  ecc.  Ma  tralasciando  di  questo,  se 
il  coltivatore  ha  da  saper  rinettare  efficacemente  i  campi  e  prati 
suoi,  non  può  ignorare  che  fuor  dei  pantani  non  vive  la  Tifa,  nè 
lungi  da  ristagni  attecchiscono  il  più  delle  male  erbe  appartenenti 
alle  Cannuccie,  ai  Giunchi,  ai  Larici,  ai  Scirpi,  ecc.;  che  alcune 
buone  graminacee  e  leguminose  da  foraggio  si  possono  seminare 
utilmente  in  luoghi  umidi,  come  V Agrostis  stolonifera,  ìaDactylis 
glomerata>  la  Phalaris  arundinacea,  il  Lathyrus  pratensis,  la 
Vida  sepium,  ecc.  ;  o  in  luoghi  secchi,  come  la  Poa,  il  Bromo, 
V  Avena  dei  prati,  il  Lotus  comicxdatus ,  la  Medica  lupulina  ,  il 
Trifoglio  bianco ,  ecc.  ;  chela  gramigna  (Triticum  caniman)  non 
si  estirpa  se  non  trarautansi  in  fresche  le  terre  magre  ;  e  che  egli 
è  solo  in  terreni  sciolti  ed  umidi  che  si  può  avere  buon  prodotto 
da'  Salici ,  Pioppi ,  Ontani ...  ;  in  torbiferi ,  dalla  Betulla  pube- 
scente, ecc. 

Quanto  alle  circostanze  ed  altre  condizioni,  giova  rammentare 
p.  e.  che  gli  arboscelli  dell'Evonimo ,  del  Ramno ,  del  Nocciuolo, 
ed  altri  siffatti ,  preferiscono  di  venire  nei  boschi  ;  la  Quercia , 
l'Olmo,  stare  all'aperto  ;  ilPeccio,  il  Faggio,  il  Trifoglio,  nascere 
all'ombra  ed  al  coperto  di  altre  piante,  ecc. 
Borio  —  5 
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87.  Bosco  dicesi  una  terra  investita  di  piante  legnose.  Quando 
sia  di  grande  ampiezza  dicesi  meglio  foresta.  Se  di  arbusti  o  al- 
beri novelli,  i  quali  portino  bassi  rami  intralciati,  potremmo  dire 
macchia  e  selva ,  secondo  la  minore  o  maggiore  ampiezza  :  an- 
corché vario  sia  stato  finora  il  significato  di  tali  vocaboli. 

Dove  l'uomo  non  porti  l'aratro  e  la  scure,  la  natura  inerba  o 
imboschisce  la  terra;  e  massimamente  i  monti  e  i  colli,  i  burroni, 
le  sponde  dei  fiumi  e  le  piaggie  essa  ricopre  di  boschi  sparsi  o  di 
ampie  foreste,  alternati  o  mmti  con  macchie  o  selve.  Lenta  però 
e  profonda  è  l'opera  che  la  natura  impiega  nel  rivestire  di  alberi 
la  corteccia  naturale  del  globo  ('):  ancorché  taluni  fra  loro  pos- 
sano abbarbicarsi  tosto  in  terre  sode  e  pietrose,  come  qualche 
Abete,  o  in  sabbiose  quasi  nude,  come  certi  Pini,  o  in  umide  o 
paludose,  come  il  salice,  il  pioppo,  l'ontano,  la  betulla  pube- 
scente, ecc. 

Il  fatto  è  che  quasi  tutte  le  foreste  sono  opera  spontanea  della 
natura;  e  se  l'uomo  fosse  più  cauto  nel  governarle,  e  più  previ- 
dente nell'usufruirle,  non  avrebb'egli  mai  altro  pensiero  :  chè  esse 
per  naturale  disseminazione,  riproducendosi  di  continuo,  si  con- 
serverebbero perpetuamente.  Ma  a  cagione  delle  passate  e  delle 
presenti  intemperanze  tocca  ormai  alle  società  civili  il  serio  e  gra- 
vissimo pensiero  di  ricostituire  le  foreste  in  molte  parti,  e  mas- 
sime sui  monti  :  e  il  debito  di  mettervi  mano  con  alacrità,  per- 

(•)  V.  nota  H  del  71. 
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ciocché  non  si  restaurano  con  breve  arte  quelle  opere  nelle  quali 
la  natura  aveva  impiegato  secoli. 

88.  Costituitone  naturale  dei  boschi.  Come  si  costituiscono  i  boschi 
naturali  giova  assai  che  l'arte  conosca.  Immaginiamo  un  bosco 
tutto  disseminato ,  indi  atterrati  tutti  gli  alberi  adulti.  Avremo 
dopo  qualche  tempo  un'area,  a  guisa  di  campo,  investita  di  basse 
e  fitte  piantine.  Fino  a  tanto  che  queste  non  si  alzano  che  di  al- 
cuni palmi  o  poco  più  di  un  braccio,  capiscono  tutte  nello  spazio 
primitivo  ;  anzi  ci  stanno  bene,  perchè  si  servono  di  mutuo  appog- 
gio contro  i  venti  e  la  pressione  della  neve,  e  di  mutuo  riparo 
contro  il  freddo  e  gli  ardori  del  sole.  Ma  tostochè,  pigliando  mag- 
gior volume  di  radici,  di  fusto  e  di  chioma,  ciascuna  pianticella 
ha  bisogno  di  maggiore  spazio  in  terra  e  in  aria,  e  più  libera 
azione  di  luce,  comincia  allora  una  lotta  di  concorrenza,  nella 
quale  per  ultimo  soccombono  i  piedi  più  deboli,  e  sovrastanno  i 
più  forti  :  cioè  comincia  la  giovane  foresta  a  diradarsi  un  poco  di 
numero  ;  cominciano  a  seccare  e  cadere  i  rami  inferiori  dei  pedali 
che  restano  :  comincia  la  macchia  a  pigliar  forma  di  bosco.  Con- 
tinuando la  lotta,  o  riprendendo  a  misura  che  crescono  i  volumi 
delle  piante,  queste  continuano  a  diradarsi  ogni  vieppiù,  e  i  loro 
pedali  s'innalzano  senza  rami,  e  le  piante  vengono  ad  alto  fusto. 
Ma  è  da  avvertire  che  se  la  prima  lotta  fra  piantine  era  breve,  e 
non  cagionava  morte  fuorché  alle  più  deboli  o  più  soffocate,  la 
cosa  corre  altrimenti  nelle  lotte  successive  che  avvengono  fra 
pianticelle  già  ingrandite  e  giovani.  In  primo  luogo  queste  lotte 
durano  più  a  lungo,  e  le  piante  sopraffatte  deperiscono  lentamente. 
Poi,  non  solo  queste,  ma  altresì  le  rimanenti,  ancorché  vittoriose, 
provano  tristi  effetti  dal  lungo  contrasto,  e  vengon  su  più  deboli; 
e  molte  indugiano  a  ripigliare,  se  pure  vi  riescono,  la  loro  forza 
primitiva.  Laonde  la  foresta  trovasi  formata  di  alberi  forti  e  di  de- 
boli, di  robusti  e  di  stentati,  di  diritti  e  di  contorti.  Dall'epoca  in  cui  si 
alzano  i  pedali  nudi  ad  alto  fusto,  che  direbbesi  di  prima  gioventù, 
la  foresta  continua  a  crescere,  e  il  bisogno  di  luce  ed  altre  con- 
dizioni (*)  ne  innalzano  i  fusti;  le  chiome  si  espandono  poi  e  s'in- 
tralciano ;  le  piante  meno  ingrandite  restano  all'ombra,  al  coperto, 
soffocate,  e  tosto  o  tardi  periscono ,  o  stentano  sempre  :  fino  al 
punto  in  cui  la  foresta,  convenientemente  diradatasi,  è  giunta  allo 

 »  

(•)  V.  nota  H  del  n»  31. 
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stadio  della  sua  costituzione  ;  e  indi  poi  pervenuta  a  quello  della 
fruttificazione,  ricomincia  naturalmente  a  disseminarsi.  Se  dopo 
qualche  tempo  vi  arriva  la  mano  dell'uomo  ad  atterrarla  con  quelle 
cautele  che  accenneremo  poi  siccome  necessarie  ad  assicurare  l'u- 
niforme germogliamento  dei  semi,  e  la  buona  venuta  delle  pian- 
tine, ripiglieranno  da  capo  i  fenomeni  già  esaminati.  Altrimenti, 
se  è  inconsiderato  il  taglio,  la  foresta  non  si  riproduce  o  depe- 
risce ;  e  se  la  si  lascia  intatta,  ovvero  non  si  fa  che  tagliarvi  qua 
e  là,  su  grandi  spazii ,  rari  alberi,  avviene  che  dei  semi  caduti 
pochi  pigliano,  delle  piantine  nate  poche  vengono  e  il  più  sten- 
tate :  e  dopo  alcuni  lustri  si  ha  una  foresta  in  cui ,  in  mezzo  ad 
alberi  decrepiti  e  cadenti,  trovansi  altri  già  caduti ,  altri  maturi , 
altri  adulti  o  giovani ,  altri  novelli  parte  robusti  e  parte  sof- 
focati. 

89.  Foreste  miste.  Piante  avventizie.  Miste  di  diverse  essenze  o  specie 
legnose,  e  di  alberi  ed  arbusti,  per  lo  più  trovansi  le  foreste  na- 
turali ;  chè,  potendo  le  condizioni  agrologiche  e  climatiche  di  un 
luogo  convenire  a  più  specie,  queste  vi  pigliano  e  crescono  in  so- 
cietà. E  tanto  più  facilmente  quelle  di  cui  i  semi  leggieri  (56) 
trasporta  il  vento  da  altri  luoghi  ;  quelle  che  per  diverso  abito  di 
chioma  e  di  radici  (.32)  possono  fra  loro  convivere  senza  turbarsi  ; 
quelle  che  amano  di  nascere  e  vegetare  al  riparo  ed  all'ombra  di 
altre  maggiori  (56,  86);  e  finalmente  quelle  più  rustiche  e  vivaci 
le  quali,  a  guisa  delle  malerbe  nei  campi,  dapertutto  s'intromet- 
tono nei  boschi.  Trovansi  però  ancora  foreste  resinose  formate 
principalmente  di  una  sola  essenza  ;  e  nelle  frondifere  sempre  avvi 
una  o  due  specie  predominanti  e  caratteristiche.  E  se  la  foresta  è 
ben  governata,  il  predominio  delle  specie  principali  va  mano  mano 
estendendosi  e  cacciando  le  altre  :  tanto  più  se  queste  sono  essenze 
di  legno  tenero,  la  cui  vita  relativamente  corta  non  può  compe- 
tere colla  durevole  e  ognivieppiù  forte  delle  prime.  Non  è  però 
men  vero  che  trattandosi  di  popolare  una  foresta  un  po'brulla,  o 
rimboschire  pendici  denudate,  vengono  spesso  a  proposito  codesti 
alberi  ed  arbusti  avventizii,  e  massime  i  più  rustici  e  vivaci,  e  quelli 
ancora  di  legno  tenero  :  perchè  preparano  utilmente  la  terra  alle 
nuove  seminagioni,  e  fanno  il  più  economico  riparo  che  sia  fatti- 
bile, alle  piantine  più  importanti  e  permalose  :  e  di  quelle  servesi 
infatti  la  natura  stessa  per  apparecchiare  le  condizioni  necessarie 
a'suoi  vasti  imboschimenti.  Laonde,  se  è  util  cosa  rrpuryare  da 
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colali  piante  estranee  il  bosco  ben  venuto ,  è  spesso  cosa  pru- 
dente di  risparmiarle  un  poco  perchè  il  bosco  venga  bene. 

90.  Alto  fusto,  o  fustaia  per  brevità,  e  ceduo  sono  le  due  ca- 
tegorie economiche  principali  dei  boschi.  Ne'primi  si  lascian  cre- 
scere fino  alla  loro  naturale  altezza  e  ben  costituirsi  i  fusti  delle 
piante:  che  vuol  dire,  non  si  abbattono  prima  dell'età  di  30-40 
anni  i  pioppi,  le  betulle,  gli  ontani  ;  nò  di  GO-70  l'olmo,  gli  aceri, 

i  frassini  ;  nè  prima  di  60-80  le  resinose,  il  faggio  ,  o  di 

100  e  più  le  quercie  :  secondo  i  luoghi  e  le  circostanze.  Ne'boschi 
cediti  si  tagliano ,  per  lo  più  al  ceppo ,  i  pedali  ancor  giovani , 
perchè  indi,  sotto  tagli  periodici,  periodicamente  rimettano  nuovi 
sprocchi  (48).  E  diconsi  bassi  cedui  se  tagliansi  prima  dei  10-15 
anni  ;  ordinarli,  se  fra  15  e  25;  alti  cedui,  se  fra  25  e  40  anni. 

E  qui  giova  tosto  notare  che  alcune  essenze,  come  il  faggio, 
perdono  quasi  la  facoltà  di  rimettere,  sotto  il  taglio,  già  prima 
dei  40  anni;  tutte  poi,  meno  il  castagno,  perdono  quella  di  rimet- 
tere utilmente  dopo  la  detta  età. 

91 .  Modo  di  riprodursi.  Diversa  è  la  riproduzione  del  bosco  ceduo 
da  quella  della  fustaia.  Abbattendosi  questa,  quand'anche  recidasi, 
e  lascinsi  in  terra  i  ceppi,  ad  una  età  in  cui  le  piante  han  perduta 
la  virtù  di  ripullulare  dal  taglio,  non  si  può  il  bosco  riprodurre 
fuorché  per  naturale  disseminagione  operatasi  prima  dell'abbatti- 
mento, ovvero  per  artificiale  seminagione  o  piantagione.  Taglian- 
dosi per  contro  ne'cedui  ordinarii,  gli  sprocchi  rimessi,  ad  una  età 
per  lo  più  anteriore  a  quella  della  fruttificazione  (56),  non  può  il 
bosco  riprodursi  naturalmente  per  seme,  ma  sì  soltanto  per  pol- 
loni radicali,  o  per  bassi  rampolli  che  piglian  terra.  E  se  i  ceppi 
sono  di  tale  essenza  che  non  abbia  forte  e  lunga  vitalità,  ovvero 
non  serbi  lungamente  la  virtù  di  rimettere,  avviene  che  può  il  ce- 
duo presto  deperire,  se  non  vi  soccorre  l'arte.  Laonde,  per  evitare 
le  spese  e  le  incertezze  delle  seminagioni  o  piantagioni  artificiali 
che  occorrerebbero  a  restaurare  il  bosco,  e  d'altra  parte  ancora 
per  avere,  oltre  ai  minuti  prodotti  del  ceduo,  altri  maggiori  di 
legna  grossa  e  di  legname  da  opera,  si  lasciano  crescere  qua  e  là 
ad  alto  fusto  alcuni  rimessiticci  meglio  vegnenti  del  ceduo  stesso: 
i  quali  pigliano  nome  di  riserve  o  di  matriciui  (e  in  alcuni  paesi 
chiamali  si  pure  quinte,  guide,  stalloni).  E  allora  il  ceduo,  che 
quand'è  senza  riserve  dicesi  semplice,  vien  detto  con  queste  com- 
posto, ovvero  ceduo  sotto  fustaia,  e  ancora  fustaia  sopra  ceduo. 
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92.  Prodotto  annuo  costoni*.  Torni.  Siccome  da  qualsivoglia  fondo 
produttivo,  cosi  ancora  dai  boschi,  vuole  l'economia  privata  e  pub- 
blica che  s'abbia  a  ricavare  un  prodotto  annuo,  e  se  non  si  può 
crescente,  almeno  costante.  Ma  i  prodotti  legnosi  non  si  conse- 
guono che  ad  alcuni  e  spesso  a  molti  anni  di  età.  Onde  nasce  la 
convenienza  di  dividere  il  bosco  in  tante  uguali  o  equivalenti  parti 
o  appezzamenti ,  quanti  sono  gli  anni  che  occorrono  al  consegui- 
mento del  prodotto  ;  e  posto  che  quelli  sieno  convenevolmente  gra- 
duati in  età,  cominciando  dall'appezzamento  maturo,  passare  col 
taglio  ogni  anno  successivamente  sugli  altri  fino  a  ricominciare, 
compiuto  il  torno,  dal  primo.  Il  numero  di  anni  di  una  tal  succes- 
sione periodica  di  tagli  dicesi  torno  o  rivoluzione,  e  potrebbesi 
ancora  dire  rotazione  forestale.  Dimodoché,  un  bosco  da  cui  pren- 
dasi il  prodotto  all'età  di  n  anni,  sarà  concepito  come  diviso  in 
n  appezzamenti,  de'quali  il  primo  porterà  piante  o  prodotti  di  un 
anno,  il  secondo  di  anni  due,  il  terzo  di  tre....;  quello  (n — l)mo 
di  h— 1  anni,  e  quello  n1™  porterà  piante  o  prodotti  dell'età  di  n 
anni,  cioè  maturi  e  venuti  a  taglio.  Il  prodotto  che  così  ricavasi 
annualmente  da  ciascuno  appezzamento  successivo  non  è  che  la 
«m*  parte  di  quello  che  si  ricaverebbe ,  aspettando  n  anni ,  dal 
bosco  intiero.  Ma  evidente  è  l'economia  del  primo  rispetto  al  se- 
condo modo  di  tenere  il  bosco,  se  riguardasi  da  una  parte  all'ac- 
cumulazione degl'interessi  (*),  e  dall'altra  alla  convenienza  di  so- 
disfare i  bisogni  si  del  privato  che  del  pubblico,  de'quali  i  più 
riproduconsi  annualmente.  Così,  se  un  bosco  il  quale  tutto  della 
medesima  età,  ossia  di  un  solo  appezzamento,  producesse  p.  e.  a 
30  anni  un  valore  di  L.  30000,  lo  stesso  diviso  in  30  appezzamenti 
graduati  produrrebbe  annualmente  L.  1000.  Ora,  computando  l'ac- 
cumulazione di  L.  1000  annue  co'loro  interessi  p.  e.  al  4  p.  %  per 
30  anni,  si  avrebbe  (  17  (IV)  )  dopo  quell'epoca,  invece  di  L.  30000, 
la  somma  assai  maggiore  di  L.  56075. 

93.  Vero  è  —  e  giova  avvertirlo  tosto  —  che  per  recare  il  bosco 
a  tal  costituzione  di  appezzamenti  graduati  ed  equivalenti,  che 
somministrino  ciascuno  lo  stesso  prodotto  annuo  e  costante,  oc- 


(*)  Chiamando  P  il  prodotto  annuo  di  un  appezzamento  nmo,  sarebbe  nP 
quello  dell'intiero  bosco  dopo  n  anni.  Ma  il  prodotto  medio  annuo  cor- 

nPr 

rispondente  ad  nP,  non  sarebbe  che  — — 
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corrono  parecchi  anni  di  aspettativa.  Cioè  :  se  il  bosco  formasi  da 
capo  con  seminagione  o  piantagione  artificiale,  occorrono,  par- 
lando teoricamente,  n  anni  ;  perciocché  si  dovrà  investire  il  1°  ap- 
pezzamento nel  1°  anno,  il  2?  nel  2",  e  via  via  fino  air/imo  appez- 
zamento nell'  )tWo  anno  :  e  se  il  bosco  già  è  tutto  formato  dalla 
uatura  e  trovasi,  come  per  lo  più  avviene,  misto  di  piante  di  diffe- 
renti età  alla  rinfusa,  occorrerà  almeno  una  rivoluzione  transito- 
ria, onde  preparare  per  l'avvenire,  con  prudenti  tagli,  le  condi- 
zioni necessarie  alla  graduazione  delle  età.  Durante  la  formazione 
del  bosco  nel  1°  caso  non  si  avranno  i  prodotti  voluti,  che  dopo  anni 
n,  e  quindi  bisognerà  tener  conto  della  corrispondente  accumula- 
zione degl'interessi,  come  dichiareremo  a  suo  luogo.  Durante  la 
transizione,  nel  2°  caso,  toccherà  all'arte  pratica  di  provvedere, 
secondo  le  variabilissime  circostanze  che  si  possono  presentare,  a 
che  i  tagli  sieno  condotti  in  modo  che  nel  minor  tempo  possibile, 
e  colla  minor  possibile  disuguaglianza  nei  prodotti  annui,  si  arrivi 
poi  in  futuro  a  costituire  il  bosco  in  appezzamenti  graduati  ed 
equivalenti. 

94.  Regolare  chiamasi  un  bosco,  quando  è  costituito  a  tanti 
appezzamenti  uguali  o  equivalenti,  quanti  sono  gli  anni  del  torno, 
in  modo  che  se  ne  ritragga  per  uniforme  rotazione  di  tagli  un  co- 
stante prodotto  annuo.  Dicesi  in  caso  diverso  irregolare.  E  qui 
giova  tosto  notare  che  una  tale  regolarità,  sempre  possibile  e 
spesso  facile  a  stabilirsi  nei  cedui,  è  sovente  impossibile  nelle  fu- 
staie,  per  quanto  ben  governate.  Imperocché,  cominciando  ogni 
appezzamento  nmo  del  ceduo  a  riprodursi  tosto,  o  tutt'al  più  nella 
stagione  successiva  dopo  il  taglio,  avviene  naturalmente  che  se  i 
tagli  son  regolari,  regolare  altresì  si  conserva  in  tutti  gli  appez» 
zamenti  la  graduazione  delle  età.  Ma  riproducendosi  la  fustaia 
j)er  disseminazione  spontanea,  la  quale  non  ha  luogo  che  ogni  due 
o  tre  o  cinque  o  dieci  o  più  anni,  secondo  le  diverse  essenze  e  i 
diversi  climi  (56,  65),  né  mai  per  certo  può  farsi  nel  medesimo 
anno  da  tutti  gli  alberi  preesistenti  o  dall'arte  a  tal  fine  riservati 
sull'appezzamento  che  dovrebbe  cadere  in  taglio,  avviene  che  sopra 
ciascuno  degli  appezzamenti  la  riproduzione  non  sarà  compiuta 
che  in  cinque  o  in  dieci  o  in  quindici  o  più  anni  ;  e  quindi  che  vi  si 
dovranno  trovare  pianticelle  e  poi  piante  adulte,  per  età  di  cinque, 
dieci,  quindici  e  più  anni,  differenti  fra  loro.  Finche  le  differenze 
Hi  età  contengasi  fra  discreti  limiti,  e  continua  insieme  una  certo 
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regolare  graduazione,  se  non  fra  gli  appezzamenti  singoli,  al- 
meno fra  gruppi  successivi,  formati  da  cinque,  dieci,  quindici.... 
di  quelli,  la  fustaia  si  può  ancora  chiamare  regolare.  Perciocché 
con  una  certa  regolarità  si  può  condurre  la  rotazione  dei  tagli,  e 
con  bastante  uniformità  conseguire  il  prodotto  annuo:  solo  che 
dividasi  il  bosco  in  compartimmti  quanti  sono  i  detti  gruppi,  e 
la  rivoluzione  in  correlativi  periodi;  si  provveda  alla  costanza  del 
prodotto,  fra  i  limiti  di  ciascun  periodo  ;  e  conducansi  i  tagli  in 
ciascun  correlativo  compartimento  per  modo  che  colla  opportuna 
e  successiva  scelta  delle  piante  mature  si  soddisfaccia  alla  prefissa 
quantità  del  prodotto  ed  alle  altre  condizioni  necessarie  alla  per- 
petuità del  bosco. 

I  boschi  irregolari  non  si  possono  recare  alla  costituzione  di 
appezzamenti  o  compartimenti  graduati  ed  equivalenti,  fuorché 
per  mezzo  di  un  più  o  meno  lungo  tomo  di  transizione. 


CAPITOLO  II. 
Importanza  tellurica  e  sociale  do'  boschi 

95.  Molti  e  gravi  sono  gli  uffizii  che  i  boschi  adempiono  nella 
economia  generale  del  globo  terrestre.  Alcuni  riguardano  diretta- 
mente l'atmosfera  e  le  meteore  ;  altri  più  direttamente  lo  stato 
fisico  della  superficie  terrestre. 

Atmosfera.  I  boschi  inspirando  (40)  col  loro  ampio  fogliame  enormi 
quantità  di  quell'acido  carbonico  che  espirato  dal  regno  animale, 
esalato  dai  vulcani,  prodotto  dalle  combustioni,  putrefazioni  ecc., 
renderebbe  l'aria  per  ultimo  inetta  alla  vita  degli  animali  e  del- 
l'uomo, ed  espirando  corrispondenti  quantità  di  ossigeno  puris- 
simo, elemento  indispensabile  alla  respirazione  di  quelli,  conser- 
vano nell'atmosfera  quell'equilibrio  di  elementi,  dal  quale  dipende 
l'ordinato  riparto  degli  esseri  organici  universali. 

96.  Meteore.  I  boschi,  perciocché  mantengono,  colle  loro  vastis- 
sime ombre,  più  fresco  il  terrono  sottoposto,  perciò  si  oppongono 
a  quella  rapida  evaporazione  ch'esso  proverebbe  dall'azione  so- 
lare ;  e  perciocché  i  loro  numerosi  alberi  assorbono  in  gran  copia 
l'acqua  che  è  nella  terra,  e  quella  poi  a  gradi  e  con  giusto  riparto 
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e  sotto  forma  di  tenuissimo  e  solubile  vapore  traspirano  nell'a- 
ria (42),  perciò  si  oppongono  ancora  a  copiosa  e  rapida  evapora- 
zione diretta  :  e  sì  per  l'uno  che  per  l'altro  modo  antivengono  le 
repentine  formazioni  e  condensazioni  di  vapore  in  nubi  tempora- 
lesche. Laonde  i  boschi  influiscono  direttamente  sulle  meteore 
acquee,  in  modo  da  temperarne  le  crudezze  e  violenze,  e  ripartirle 
con  più  uniformità,  e  con  più  vantaggio  della  terra  e  de'suoi  abi- 
tatori. 

97.  Simiglianti  benefizii  operano  i  boschi  ancora  in  altri  modi. 
Che  da  una  parte,  per  quel  loro  ampio  ombreggiamento  avvolti 
da  una  propria  atmosfera  più  fredda  della  circostante,  e  perciò 
tale  che  in  sè  condensa  i  vapori  natanti  nell'aria;  e  d'altra  parte, 
spiegando  nell'aria  stessa  una  estesissima  superficie  fogliare  la 
quale  ha  grande  efficacia  organica  per  assorbire  que'vapori,  e  an- 
cora una  folta  selva  di  rami  e  di  fronde  che  fa  al  loro  passaggio 
impedimento  meccanico  :  i  boschi  attraggono  quasi,  e  fermano  in- 
torno e  dentro  di  sè,  l'umidità  atmosferica;  non  la  lasciano  ad- 
densarsi in  nubi  pericolose  ;  e  risolvono  in  nebbie ,  in  piovigine 
frequenti  o  in  pioggie  moderate  ciò  che  altrimenti  avrebbe  recato 
nella  valle  o  sul  piano  acquazzoni  torrenziali  o  gragnuola. 

E  tali  effètti  operano  i  boschi  tanto  meglio  per  ciò  che  colle  loro 
alte  ed  innumerevoli  vette  vanno  di  continuo  sottraendo  elettricità 
atmosferica,  ovvero  questa  colla  terrestre  librano  in  modo  da  an- 
tivenire tempeste  devastatrici. 

98.  Temperatura.  In  virtù  dell'ambiente  vaporoso  che  generano 
e  serbano  all'intorno  di  sè,  i  boschi  fanno  ancora  l'uffizio  di  man- 
tenere più  uniforme  e  mite  l'annua  temperatura,  moderando  gli 
eccessi  del  freddo  e  del  caldo,  di  maniera  che  sui  monti  coronati 
da  foreste  è  spesso  possibile  la  coltura  della  patata,  dei  cereali,  e 
perfino  di  alcuni  alberi  fruttiferi,  ad  altitudini  tali  a  cui  codeste 
piante,  altrimenti  su  monti  nudi,  potrebbero  appena,  non  che  pro- 
durre utilmente,  pur  soltanto  vivere.  E  d'altra  parte  quelle  valli 
sottostanti ,  le  quali  altrimenti  sarebbero  forse  calde  e  secche , 
provano  dai  dossi  imboschiti  un  notevole  e  vantaggioso  refri- 
gerio. 

99.  Non  è  meno  vero  però  che  le  anzidette  proprietà  dei  bo- 
schi, se  trovinsi  questi  in  vaste  ampiezze  di  piano  o  di  bassura, 
coll'inumidire  l'aria,  velare  la  luce,  e  abbassare  la  temperatura, 
rom'essi  fanno,  possono  nei  climi  temperati  o  freddi  recar  nocu- 
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mento  alla  salute  degli  uomini  e  degli  animali  domestici,  non  che 
alla  vita  economica  delle  piante  coltivate  (59). 

100.  Contro  i  venti  gelati  delle  cime  nevose  non  meno  che  contro 
quelli  tiepidi  ed  umidi,  per  lo  più  diS.-O.,  cotanto  nocivi,  e  contro 
le  esalazioni  malsane  di  paludi,  maremme,  ecc.,  sono  i  boschi  il 
più  efficace,  ampio  ed  economico  riparo  di  che  possano  godere  le 
terre,  le  fattorie,  i  borghi  che  trovansi  nella  valle  o  sotto-vento  f). 

Ed  è  insieme  maraviglioso  che  i  boschi,  mentre  da  una  parte 
arrestano  o  smorzano  venti  crudi,  dall'altra,  là  dove  l'aria  delle 
falde  o  de'  piani  sarebbe  altrimenti  per  sè  stagnante  e  soffocata, 
generano,  in  virtù  dell'aria  loro  più  fredda  che  discende  mentre 
l'altra  sale  ("),  una  brezza  particolare  la  quaìe  giova  assai  alle 
piante  e  rinfresca  bene  le  case  e  gli  abitatori. 

101.  Superficie  terrestre.  Per  ciò  che  spetta  alla  superficie  della 
terra  è  da  notare  in  primo  luogo  che  colle  radici,  le  quali  si  ab- 
barbicano spesso  a  massi  pietrosi  e  s'insinuano  fra  i  crepacci,  i 
boschi  vanno  a  poco  a  poco  disfacendo  le  pietre,  e  riducendole  in 
terra  buona.  E  colle  radici  stesse,  affondandosi  nel  suolo,  vanno 
ad  usufruire  quelle  più  nascoste  ricchezze  minerali  le  quali  altri- 
menti resterebbero  inutili.  Colle  foglie  assorbono  dall'aria  il  loro 
intiero  nutrimento  organico.  Sì  che  colle  loro  spoglie  autunnali 


(•)  Il  profossore  Dei-Noce,  nel  suo  Trattato  delle  Macchie  e  Foreste  del 
granducato  Toscano,  rileva  come  sui  poggi  di  Lucolena,  per  essere  ripa- 
rati da  un  mezzo  cerchio  diboschi  che  girano  da  S.  0.  a  N.  E.,  prosperino 
bene  gli  olivi:  e  come  sulle  campagne  di  Greve  e  del  Chianti,  per  essere 
stati  spogliati  i  poggi  dai  boschi  che  le  difendevano ,  imperversi  il  libec- 
cio «  che  adesso  fa  cader  la  mignola,  e  secca  perfino  le  foglie  agli  olivi  : 
«  nuoce  potentemente  all'allegazione  delle  viti,  e  ad  ogni  altra  specie  di 
«  frutti,  talché  i  possessori  di  quella  fertile  provincia  temono  quel  vento 
■  quanto  una  grandine  distruggitrice  ». 

In  parecchie  delle  nostre  vallate  alpine,  dapprima  saluberrime,  notasi 
dagli  abitatori  essere  comparse  febbri  periodiche  e  tifoidee  dopo  l'atterra- 
mento di  vaste  foreste  che  difendevano  prima  que'  luoghi  da  certi  venti 
o  da  emanazioni  perniciose. 

('*)  Fenomeno  semplicissimo  dovuto  all'essere  più  leggiera  l'aria  calda 
del  piano,  più  pesante  la  fredda  del  monte.  Del  qual  fenomeno  si  fa  mo- 
desta ma  evidente  dimostrazione  tenendo  una  candela  accesa  nel  vano 
di  una  porta  che  comunichi  fra  due  camere  ,  una  calda  e  l'altra  fredda. 
Tenendo  la  fiamma  verso  l'alto  della  porta,  la  si  vede  piegare  verso  la 
camera  fredda  ;  tenendola  verso  il  basso,  a  parte  opposta. 
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portauo  alla  superficie  della  terra  le  sostanze  minerali  utili  che  at- 
tinsero colle  radici  dal  fondo,  e  quella  arricchiscono  di  nuove  do- 
vizie organiche  tolte  colle  foglie  all'atmosfera.  In  una  parola,  le 
foreste  sono  l'ultimo  complemento  di  quel  lentissimo  e  profondo 
lavoro  che  la  natura  va  facendo  intorno  alla  crosta  solida  del  globo, 
onde  trasformarla  in  terra  arativa.  Ciò  sanno  bene  i  diboscatori  ; 
ma  prevalersene,  com'essi  fanno,  senza  regola  e  senza  modo,  è 
grave  colpa  verso  le  future  generazioni. 

102.  Scaturigini.  In  secondo  luogo,  serbando,  come  fu  chiarito  più 
sopra,  umidore  e  discreta  temperatura  nel  loro  interno,  e  procac- 
ciando insieme,  anziché  acquazzoni  che  dilavano  il  monte  e  scor- 
ron  via  ad  allagare  i  piani ,  piovigine  frequenti  e  pioggie  mode- 
rate che  si  arrestano  e  penetrano  in  terra,  le  foreste  montane 
serbano  cosi  l'origine  perenne  di  molte  vene  sotterranee.  Le  quali, 

0  sole  scaturiscono  poi  come  sorgenti  alle  falde  e  al  piano,  o  na- 
turalmente allacciate  vanno  a  formare  rigagnoli  e  rivi  di  cui  l'acqua 
è  per  certi  poggi  e  valloncelli  non  meno  dell'oro  efficace  e  pre- 
ziosa ('). 

103.  Filmi,  wc.  Interzo  luogo,  dai  detti  temperamenti  dell'acqua 
piovana  (96,  97,  98,  102)  nasce  altresì  l'impareggiabile  benefizio 
che  i  fiumi  dei  piani  sottostanti  serbino  più  mite  il  corso,  e  più  co- 
stante nelle  varie  stagioni  la  portata  loro,  e  quindi  non  rechino 
così  frequenti  e  devastatrici  inondazioni  :  e  ancora,  che  non  sia 
così  spesso  e  impetuoso  pei  valloni  l'infuriare  dei  torrenti. 

E  quel  benefizio  fanno  i  boschi  altresì  per  altro  modo,  ed  ezian- 
dio là  dove  essi  non  valgano  ad  antivenire  le  pioggie  torrenziali, 
ovvero  dove  vengano  pure  attraversati  da  rapide  correnti  di  nevi 
liquefatte.  Perciocché  coi  loro  spessi  pedali  e  bronconi,  ed  arbusti 
ed  erbe,  e  tessuti  emergenti  di  radici,  arrestano  la  prima  foga  del- 
l'acqua :  parte  ne  imprigionano  ivi  e  la  costringono  a  penetrare 
nel  terreno  ;  e  parte  ne  lasciano  a  poco  a  poco  in  disperse  e  minute 
vene  scolare.  Così  che  l'acquazzone  o  la  corrente,  da  nocivi  che 
sarebbero  stati  facendo  gonfiare  in  un  atimo  e  tracimare  i  rivi  ed 

1  fiumi  sottostanti,  tornano  per  contro  a  grande  vantaggio,  col 
mantenere  che  fanno  più  a  lungo  le  correnti,  e  rinfrescare  le  falde. 


(*)  É  universalmente  noto  come  in  tutte  le  vallate ,  ricche  dapprima  di 
sorgenti  e  rivoli,  si  sieno  il  più  di  questi  disseccati  dopo  il  diboscamento 
dei  dossi  e  delle  vette. 
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104.  frane,  ecc.  In  quarto  luogo,  si  avverta  che  se  denudati  sono 
i  fianchi  e  le  spalle  dei  monti,  le  acque  precipitose  li  spogliano  tosto 
del  tenue  straticello  di  terra  che  li  ricopre  ;  scorrendo  con  cre- 
scente furia  staccano  massi  grandi  e  piccoli  di  roccie,  massime  fra 
scisti,  arenarie,  calcari,  ecc.,  e  in  gran  copia  ne  travolgono  al 
fondo  i  rottami.  Onde,  lasciato  dietro  di  sè  dirupi  nudi  e  scoscesi 
che  niun  arte  vale  ormai  più  a  contenere  o  addomesticare,  portano 
davanti  a  sè  letti  e  mucchi  enormi  di  sassi,  frantumi  e  ghiaie,  i  quali 
o  formano  allo  sbocco  dei  valloni  quegli  ampi  e  disastrosi  ventagli 
d'impietramento,  che  per  lunghi  anni  sterilizzano  vaste  campagne, 
come  pur  troppo  veggonsi  numerosi  in  quasi  tutte  le  valli  alpine  ; 
o  vanno  ad  ingrossare  strabocchevolmente  gl'interrimenti  dei  grandi 
fiumi,  e  allora  generano  le  frequenti  piene  d'inondazione,  il  so- 
perchiamento  di  argini  improvvidi,  il  rialzamento  più  rapido  del- 
l'alveo, il  protendersi  ed  allargarsi  dei  delta  alle  foci,  e  gran  parte 
di  que'disastri  che  troppo  spesso  lamentansi  nei  tratti  inferiori 
dell'Adda,  del  Po,  dell'Arno,  del  Ticino,  ecc.  —  Ora,  i  boschi  rat- 
tenendo  l'impeto  e  temprando  il  riparto  delle  acque,  antivengono 
in  parte  cotali  disastri  f).  Lo  che  fanno  ancora  arrestando  fra  gli 
alberi  ed  arbusti  i  massi  e  i  rottami  che  dalle  vette  precipitano, 
e  tenendo  in  sesto  colle  radici  la  terra  e  le  rocche  medesime. 

E  finalmente  in  quest'ultimo  modo  giovano  altresì  i  boschi  mon- 
tani a  contenere  valanghe,  frane  e  lavine,  a  difesa,  altrimenti  ira- 
possibile,  dei  casali  e  dei  borghi  sottostanti. 

105.  Quanto  è  dei  bisogni  sociali  a  cui  soddisfanno  i  boschi,  pare 


(*)  Lunga  sarebbe  la  semplice  enumerazione  degli  antichi  e  moderni 
idraulici  italiani  i  quali  assegnano  ai  diboscamenti  imprudenti  grave  ca- 
gione de'  disastri  qui  sopra  accennati.  Ma  per  tutti  Taiga  l'opinione  del- 
l'illustre discepolo  di  Galileo,  V.  Vivi  ani  :  •  Venendo  ad  esporre  le  ope- 
«  razioni  che  dall'alta  Italia  in  giù  io -intenderei  potersi  porre  ad  effetto 
«  per  troncare  il  progresso  di  tanto  riempimeuto  del  letto  d'Arno ,  dico 
«  essere  mio  parere  che  (oltre  al  rinnovare  gli  antichi  bandi  e  ridurre  a 
t  più  esatta  osservanza  le  proibizioni  del  taglio  de'  boschi  sulle  Alpi)  si  an- 
*  dassero  dal  pie  delle  valli  laterali  su  su  verso  i  loro  principii  disponendo 
«  e  fabbricando  in  aggiustate  distanze  fra  loro ,  più  serre  o  chiuse  o  tra- 
«  verse  che  dir  si  vogliano,  stabilmente  fondate,  con  loro  banchine  o  pia-. 
<  tee.  La  forma  di  quéste  serre  per  lo  più  dovrebb'essere  in  angolo  o 
«  arcuala,  col  convesso  volto  in  dentro  alla  venuta  dell'acqua,  ed  a  zana, 
«  cioè  alquanto  più  basse  nel  mezzo  che  alle  testate,  da  fermamente  incas- 
si sarsi  dentro  le  ripe. ..  ». 
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superfluo  avvertire  :  1°  che  l'adempimento  degli  accennati  uffizii 
tellurici  è  già  per  se  solo  una  condizione  essenzialissima  per  la 
vita  civile  delle  società  umane  ;  2°  che  dai  boschi  hanno  lo  Stato, 
le  arti  tutte,  e  la  famiglia,  gli  elementi  più  o  meno  indispensabili 
per  le  costruzioni  navali,  militari,  idrauliche  e  civili,  per  le  opere 
e  pel  focaggio  ordinario.  Ma  non  è  forse  disutile  di  rammentare  che 
l'esistenza  di  boschi  convenienti  in  vicinanza  delle  miniere,  è  spesso 
la  condizione  fondamentale  per  cui  non  abbiano  a  giacere  inutili 
pel  paese  che  le  possiede,  cotali  ricchezze  naturali.  E  gioverà  per 
certo  il  formarsi  un  concetto  approssimativo  della  consumazione 
di  legname  e  di  legna  e  della  superficie  di  bosco  che  vi  corrisponde, 
argomentandolo  dai  due  fatti  che  vogliamo  qui  considerare. 

106.  Legname  da  costruzione.  Per  un  vascello  di  linea  di  primo  rango 
occorre,  di  legno  squadrato  in  foresta,  traQuercie,  Abeti  e  diversi 
altri,  la  quantità  disponibile  di  5000  metri  cubi  (*).  Prendendo 
dalle  tavole  del  Cotta,  e,  per  maggior  latitudine,  nella  classe  X', 
in  quella  cioè  che  corrisponde  alla  terra  di  massima  fecondità,  i 
prodotti  legnosi  di  un  ettare  di  foresta  ben  popolata,  abbiamo  al- 
l'età p.  e.  di  120  anni,  dalle  Quercie  569m  c-  ;  dagli  Abeti,  in  me- 
dia 977m  c«  (").  E  per  maggior  latitudine  ancora,  prendendo  la 
media  di  quelle  due  produzioni,  quantunque  nella  detta  costruzione 
navale  prevalga  a  gran  pezza  la  Quercia,  avremo  un  prodotto  di 
773m- c-  per  ettare.  Occorreranno  dunque  per  ogni  vascello  ettari 

ossia  circa  6cl ,  40,  di  una  foresta  di  120  anni  :  ossia  una 

foresta  totale  di  ettari  6,  4  X  120,  cioè  di  ettari  settecento  e  ses- 
santotto, superficie  di  uno  dei  nostri  Comuni  ordinarii. —  Vero  è 
che  non  si  costruisce  un  vascello  ogni  anno  ;  ma  non  è  men  vero 


(*)  Nel  Guide  pratique  d'architecture  navale  del  Mazaudier,  trovasi  : 

Quercie  Abeti  Legni  direni  Altri 

Legname  occorrente  per  ardirne  ape» 

un  vascello  di  lo  rango           4424m.c.  250™  e  lHro.c.  580**. 

Id.  per  una  fregata  di  1»  ordine      2370m.c  360n>.c  64™c-  490*. 

(**)  La  produzione  legnosa  indicata  nelle  Tavole  del  Cotta,  per  le  ra- 
gioni che  verranno  accennate  dipoi,  pecca  forse,  rispetto  ai  nostri  paesi, 
più  di  difetto  che  di  eccesso.  Ma  avendo  noi  qui  sopra  assunti  i  dati  nella 
classe  Xma  di  quelle  Tavole,  cioè  nell'ipotesi  di  terra  ottima,  crediamo  di 
avere,  non  che  temperato  il  difetto,  rappresentati  i  fatti  adequati  fra  limiti 
più  che  ragionevoli  ed  opportuni  al  nostro  scopo.  Vegga  intanto  il  lettore 
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che  ad  un  vascello  vanno  compagne  più  fregate  e  corvette,  ecc., 
e  quale  enorme  quantità  di  navi  minori  !  E  non  è  men  vero  altresì 
che  purtroppo  moltissime  se  ne  perdono  ogni  anno,  e  anche  le  in- 
columi da  naufragio  debbonsi  sempre  riparare  e  in  brevi  torni 
rifare  

107.  legna  da  foraggio.  Ponendo  che  nella  città  di  Torino  si  con- 
sumi al  giorno  un  miriagramma  di  legno  da  focaggio  per  famiglia, 
la  qual  supposizione  sembraci  discretissima  ;  e  ponendo,  con  una 


.  .  200000 

certa  latitudine,  ché  sieno  — E —  ossia  4 


mini 


le  famiglie,  o  i 


gruppi  di  consumatori  equivalenti  :  avremo  la  consumazione  an- 
nua di  legno  da  focaggio,  espressa  da  14,600,000  miriagrammi  cor- 
rispondenti, per  lo  meno,  a  circa  200,000  metri  cubi.  Ponendo  nel 
caso  più  favorevole  che  cotal  legna  sia  ricavata  parte  da  alti  ce- 
dui, e  parte  da  alto  fusto,  i  quali,  come  vedremo  poi,  danno  a  pari 
superficie  maggior  quantità  Riprodotto  materiale;  ed  attenendoci, 
per  maggior  latitudine,  al  prodotto  già  adottato  più  sopra  :  tro- 

200000 

viamo  che  occorrerebbero    _,0-,  cioè  circa  258  ettari  :  e  final- 

773 

mente  supponendo,  sempre  nel  caso  più  favorevole,  che  quelle  legna 
sieno  di  40  anni,  troviamo  che  occorrerebbe  per  la  consumazione 
annua  della  città  di  Torino,  una  superficie  di  258  X  40,  cioè  di 
10,320  ettari! 

Avvertendo  ora  come  cotali  cifre,  per  quanto  enormi,  sieno  ri- 
cavate in  ipotesi  tanto  larghe  e  favorevoli,  da  essere  per  certo  ai 


dal  seguente  saggio  di  quelle  Tavole,  la  notevole  differenza  che  corre  fra 
la  produzione  delle  terre  di  I>  e  quelle  di  X*  classe,  secondo  il  Cotta  : 

PER  ETT ARE 


ANNI 

ABETE  PICCO 

MB  ■■11113 

P.C  E 

Classe  I* 

Classe  X« 

Classe  I« 

Classe  X» 

20 

11  «e 

78«nc. 

13m.c. 

55m.c. 

40 

31 

m 

32 

134 

60 

57 

m 

r,n 

227 

80 

86 

607 

80 

333 

100 

113 

800 

100 

451 

HO 

138 

977 

137 

569 
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disotto  della  realtà,  e  come  alla  consumazione  legnosa  per  costru- 
zioni navali  e  per  focaggio  debbansi  aggiungere  quelle  non  meno 
enormi  per  miniere,  fabbriche,  manifatture,  ecc.,  non  che  quelle 
pur  continue  e  grandissime  per  costruzioni  civili,  per  opere,  mo- 
bili, ecc.  :  grave  è  il  pensiero  e  lo  scoramento  che  assalgono  al  ve- 
dere le  foreste  tuttodì  tanto  maltrattate  dai  privati  e  ancora  tra- 
scurate dai  pubblici  amministratori. 

108.  Vero  è  che  succedanei  dei  legno  da  focaggio  abbiamo  la 
torba,  il  carbon  fossile,  ecc.,  e  del  legname  da  costruzione,  il  ferro. 
Vero  è  ancora  che  colla  preparazione  dei  legni  secondo  il  metodo 
Boucherie  (*)  possono  utilmente  que'/bWt  essere  surrogati  in  pa- 
recchi usi  dai  teneri;  e  finalmente  che  i  moderni  perfezionamenti 
recati  nella  costruzione  dei  forni,  dei  cammini,  delle  stufe,  ristrin- 
gono discretamente  la  consumazione  del  legno.  Ma  non  è  men  vero 
d'altra  parte,  1°  che  in  molti  usi  sarà  il  legno  sempre  insurroga- 
bile ;  2°  che  in  proporzione  più  rapida  forse  di  quella  che  si  ren- 
dono disponibili  i  suoi  succedanei,  crescono  le  popolazioni  civili, 
e  quelle  loro  arti,  industrie  e  manifatture  che  abbisognano  di  fuoco 
o  veramente  di  legno  ;  3°  che  il  metodo  Boucherie  può  bene  ren- 
dere più  serbevoli  e  resistenti  i  legni  in  generale,  e  porge  in  ve- 
rità il  grandissimo  vantaggio  di  lasciare  utilmente  surrogare,  in 
certe  opere ,  i  legni  teneri  ai  forti  ;  ma  non  può  finora  dar  loro 
quella  elasticità  che  è  tanto  ricercata  e  necessaria  in  altre  opere, 
come  p.  e.  nelle  costruzioni  navali  ;  4°  finalmente,  quand'anche 
potessero  a  legna  e  legnami  essere  pienamente  sostituite,  pei  bi- 
sogni ordinarii,  altre  materie,  resterebbe  pur  sempre  da  provve- 
dere agl'importanti  uffizii  tellurici  dapprima  considerati.  Nè  potrà 
per  fermo  cadere  in  mente  ragionevole  il  pensiero  che  al  riparto 
equabile  della  temperatura  e  delle  acque,  all'equilibrio  degli  ele- 


(*)  Questo  metodo  consiste  nell'injettare,  per  forza  di  pressione,  dalla 
sezione  inferiore  verso  le  parti  alte  dei  tronchi  o  dei  rami  greggi  o  squa- 
drati, acqua  contenente  in  soluzione  solfato  di  rame  o  di  ferro,  o  altre  so- 
stanze minerali  conservative  e  induranti.  Le  quali ,  mentre  la  soluzione 
injettata  compenetra  il  tessuto  legnoso,  vengono  da  questo  rattenute,  quasi 
a  modo  di  filtro  :  e  intanto  l'acqua  d'injezione  dilunga  e  spazza  via  i  suc- 
chi proprii  del  legno,  e  con  questi  trapela  e  geme  dalla  sezione  opposta 
del  pezzo.  I  legnami  per  tal  modo  impregnati  di  solfato  di  rame  (vitriolo 
azzurro)  o  di  altra  siffatta  sostanza  minerale,  riescono  assai  più  serbevoli 
e  duri  che  per  l'ordinario. 
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menti  atmosferici,  alla  difesa  dai  venti,  al  sostegno  delle  valanghe, 
delle  frane,  delle  terre  montane,  degli  scoscendimenti,  etc. ,  si 
possa  con  umano  artifizio,  altro  dalla  coltura  dei  boschi,  econo- 
micamente provvedere.  —  Laonde  ci  sarà  lecito  di  ripetere  che  è 
ormai  un  debito  solenne  delle  amministrazioni  pubbliche,  e  mas- 
sime in  Italia,  quello  di  rigovernare  da  senno  i  boschi  presenti 
bistrattati;  e  restaurare  sulle  montagne  i  perduti  :  tenendo  ben 
fermo  che  quanto  più  s'indugia,  tanto  più  colossale  si  fa  l'opera,  o 
tanto  più  triste  retaggio  di  rammarichi  si  lascia  alla  posterità. 


CAPITOLO  III, 
Prodotti  utili  dei  boschi 

109.  Dai  boschi  si  hanno  prodotti  più  o  meno  rilevanti,  che 
diremo  principali  e  secondarli.  Frai  primi  sono,  appo  noi,  il  legno 
e  il  carbone,  in  luoghi  più  meridionali  anche  il  sovero  e  la  gal- 
lonea>  Fra  gli  altri  sono  le  corteccie  da  concino,  le  resine,  le  fo- 
glie, i  frutti,  e  dal  suolo  boschivo  il  pascolo. 

Il  legno  può  essere  d'opera  o  da  focaggio.  Quello  può  servire 
alle  diverse  costruzioni,  ai  bisogni  dell'agricoltura,  alle  arti  ordi- 
narie. Il  secondo  può  essere  minuto  da  fascine  o  randelli,  ovvero 
grosso  da  legna  da  spacco. 

Le  essenze  che  ne' nostri  boschi  somministrano  tali  prodotti 
sono  :  in  modo  predominante,  le  Resinose,  le  Quercie,  il  Casta- 
gno, il  Faggio,  i  Pioppi,  gli  Ontani,  le  Betulle;  in  modo  subor- 
dinato, l'Olmo,  il  Frassino,  il  Carpino,  la  Robinia,  gii  Aceri,  il 
Tiglio,  i  Sorbi,  i  Pruni  e  i  Ciliegi  selvatici....,  il  Fragiraggolo 
o  Spaccasassi  (Celtis  australis),  ecc.;  e  di  minore  importanza,  ma 
non  da  trasandarsi,  gli  arboscelli  o  gli  arbusti  del  Nocciuolo,  del- 
\% Evonimo  (Berretto  da  prete),  del  Ramno,  del  Corniolo,  ecc.... 

Quali  sieno  le  condizioni  di  clima,  di  terra  e  di  stazione  che  le 
dette  essenze  richieggono  ;  quale  il  tenore  della  loro  vita,  e  il  modo 
di  portar  semi,  chioma,  radici,  etc.  ;  quali  le  esigenze  da  gio- 
vani, etc.  :  giova  anzitutto,  e  prima  di  procedere  innanzi,  che  il 
lettore  rammenti  e  ponderi,  riandando  l'articolo  II  e  il  III  del- 
\*  Introduzione. 

Borio  —  6* 
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Art.  I. 
legno  d'opera 

1 10.  Composiiiooe  del  legno.  Il  legno  è  essenzialmente  formato  di 
cellulosa  e  di  lignina,  con  alquanto  di  sostanze  minerali  (35). 
La  cellulosa  costituisce  le  membrane  che  avvolgono  cellule,  vasi 
e  fibre  (30)  ;  la  lignina,  incrostando  quelle  membrane,  costituisce 
la  sostanza  delle  fibre.  La  cellulosa  è  sostanza  fermentescibilc  : 
indi  ha  origine  la  putrefazione  naturale  del  legno  esposto  all'u- 
mido e  all'aria,  o  alle  alternative  di  umido  e  di  secco. 

111.  Formazione  e  struttura.  Il  legno  formasi  annualmente  in  istrati 
concentrici  (50)  per  successive  metamorfosi  dell'  alburno.  Ogni 
.strato  legnoso  può  essere  composto  di  tessuto  cellulare,  di  fibre 
e  di  vasi  nelle  piante  frondifere,  o  canali  resini fet%ì  nelle  resi- 
nose ;  ed  è  attraversato  da  lamine  più  o  men  sottili  di  tessuto  cel- 
lulare, le  quali  partendo  dal  midollo  ed  irraggiandosi  alla  peri- 
feria, piglian  nome  di  raggi  midollari.  Egli  è  a  dilungo  di  tali 
lamine  che  si  fa  più  facile  la  spaccatura  regolare  dei  legni  :  e  sulla 
faccia  spaccata  lasciano  esse  sovente  le  loro  tracce  visibili  sotto 
forma  di  squamette  tenuissime,  e  lucenti,  ora  più  brune  ora  più 
chiare  del  legno  a  cui  aderiscono,  ma  per  lo  più  di  tinta  perlina. 
—  Tanto  più  compatto  e  finamente  tessuto  è  il  legno,  quanto  a 
pari  circostanze  sono  più  tenui  i  suoi  raggi  midollari.  Dove  questi 
riescono  grossi  e  spugnosi,  delle  stesse  qualità  per  lo  più  parte- 
cipa la  tessitura  del  legno.  —  Tanto  migliore  è  il  legno  nelle  piante 
resinose,  e  massime  negli  Abeti,  quanto  più  addensati  sono  gli 
strati  lignei.  In  generale  dove  questi  sono  flosci  e  lenti,  è  segno 
che  la  pianta  ha  ricevuto  poco  nutrimento,  o  sughi  troppo  annac- 
quati, ovvero  ha  sofferto  per  contrarietà  di  clima  o  di  meteore. 

112.  V alburno  è  per  sè  spugnoso  e  ricco  di  umori,  e  tanto  più 
nel  tempo  del  succhio.  Esso  è  la  parte  più  putrescibile  del  legno  ; 
e  se  la  pianta  atterrata,  massime  di  estate,  lasciasi  per  qualche 
tempo  colla  sua  corteccia,  avviene  che  gli  umori  dell'alburno,  chiusi 
dentro,  fan  tosto  fermentare  l'alburno  stesso  e  gli  altri  strati  cor- 
ticali, invitando  diverse  generazioni  d'insetti  che  rodono  il  legno 
e  ne  accelerano  la  decomposizione.  —  Si  lignifica  l'alburno  prima 
dalla  parte  sua  più  interna,  là  dove  cessa  di  portare  i  sughi  in  cir- 
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colazione.  Laonde,  scortecciando  la  pianta  in  piedi,  si  accelera  e 
ricompie  la  lignificazione  dell'alburno,  privandolo  dell'afflusso  degli 
umori  (43),  ed  esponendolo  all'aria.  —  L'alburno  si  fa  legno,  e 
questo  via  via  matura  e  si  fa  cuore  ricevendo  la  lignina  che  mano 
mano  vi  si  va  depositando.  E  siccome  essa  è  per  lo  più  accompa- 
gnata da  materie  coloranti,  cosi  avviene  che  colla  lignificazione  del- 
l'alburno e  colla  maturazione  del  legno,  proceda  qiHasi  di  pari  passo 
la  colorazione  del  primo  e  il  rimbrunimento  dell'altro.  Quindi  è 
segno  di  lignificazione  più  perfetta  un  colorimento  più  intenso  nel 
Noce,  nella  Quercia,  nell'Ontano  rosso,  nel  Castagno,  nell'Olmo,  ecc. 
Tuttavia  in  alcuni  legni,  essendo  la  lignina  priva  di  materia  colo- 
rante, si  fa  la  lignificazione  senza  colorimento  dell'alburno  :  ed 
allora  conservano  quelli  il  bianco,  come  fanno  il  Carpino,  gli  Aceri, 
il  Tiglio,  ecc.  (*).  —  Nelle  resinose  è  da  notare  che  il  legno  non 
raggiunge  l'ultima  sua  perfezione,  prima  che  l'intiera  massa  del 
tronco  non  sia4 intimamente  compenetrata  di  resina.  La  qual  cosa 
non  si  verifica  compiutamente  se  la  pianta  non  ha  raggiunto  il  suo 
massimo  incremento.— In  altre  essenze,  finalmente,  si  può  dire  che 
non  producasi  mai  vero  legno  perfetto,  rimanendo  questo,  per  tutta 
la  massa  e  l'età  della  pianta,  allo  stato  quasi  di  alburno  più  o  meno 
sodo  :  e  tali  sono  i  legni  teneri  dei  Pioppi,  Salici,  ecc. 

Notiamo  per  ultimo  che  l'alburno  si  va  lignificando,  o  a  faldi- 
celle  sottili  e  direbbonsi  sfumate,  o  a  strati  più  grossi,  netti  e  ri- 
cisi.  Nel  primo  caso  appena  distinguesi  la  separazione  del  legno 
vero  dall'alburno  ;  nell'altro  si  ha  sopra  fondo  bruno  di  legno  per- 
fetto uno  strato  ben  divisato  di  alburno  bianco  :  come  avviene  p.e. 
nel  Larice,  e  in  altri  Pini,  co'quali  i  pastori  svizzeri  fanno  que'certi 
lavorini  d'intaglio  o  d'intarsio  bianco  su  fondo  rossiccio  o  bruno, 
ormai  notissimi  in  commercio  ("). 

11.3.  Legno  di  prinweri  e  di  aulanno.  Chiamansi  volgarmente,  in  al- 
cune essenze  e  massime  nelle  Quercie,  legno  di  primavera  e  legno 
di  autunno,  le  falde  più  interne  e  le  più  esterne  di  ogni  singolo 


(*)  Il  bianco  è  proprio  di  tutti  gli  organi  vegetali  giovani ,  non  escluso 
l'Ebano. 

(*')  Negli  Abeti  ben  nudriti  si  fa  poca  differenza  fra  l'alburno  e  il  legno. 
Nel  Pino  silvestre  la  differenza  è  notevole:  il  legno  è  bruno,  o  rossiccio, 
o  giallo  scuro,  l'alburno  ò  bianco  gialliccio;  questo  si  guasta  presto  al- 
l'aria, e  si  caria,  l'altro  è  durevolissimo  quanto  la  Quercia. 
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strato  legnoso.  Le  prime  sono  più  floscie  e  rade,  ovvero  più  ricche 
di  tessuto  vascolare;  le  altre  sono  più  dense  e  forti,  ovvero  più 
ricche  di  tessuto  fibroso.  E  secondo  che  in  ogni  strato  predominano 
quelle  o  queste,  i  pratici  danno  al  legno  il  nome  di  (/rosso  o  magro, 
ovvero  di  spugnoso  o  nervoso.  Le  quali  differenze  si  verificano  fra 
diverse  essenze  non  solo,  ma  anche  fra  diversi  piedi  della  essenza 
medesima  :  e  spesso  nelle  Quercie.  Se  è  nata  in  terra  magra,  ep- 
però  cresciuta  lentamente,  la  Quercia  porta  grosse  falde  di  legno 
grasso;  ed  è  meno  tenace,  elastica  e  resistente  per  le  costruzioni, 
ma  più  agevole  agli  strumenti,  ed  acconcia  ai  lavori  ordinarli  da 
falegname.  Se  è  nata  in  terra  profonda  e  succosa  ma  sana,  epperò 
cresciuta  con  discreta  prontezza,  la  Quercia  stessa  porta  più  legno 
nervoso;  ed  è  più  densa  e  tenace,  meno  opportuna  per  lavori  mi- 
nuti, ma  più  idonea  alle  costruzioni.  La  qual  cosa  concilia,  a  no- 
stro avviso,  certe  contraddizioni  che  corrono  volgarmente  intorno 
alle  qualità  della  Quercia  Rovere  e  della  Quercia  peduncolata 
i  vulgo  Quercia  femmina,  Q.  gentile,  o  semplicemente  Quercia)  : 
dicendo  gli  uni  che  è  più  forte  la  prima,  sostenendo  gli  altri  il  con- 
trario. A  noi  pare  che  la  cosa  stia  veramente  in  questi  termini  : 
cioè  che,  siccome  la  Q.  peduncolata  non  viene  utilmente  fuorché 
in  terre  fresche,  dove  trova  copioso  nutrimento,  mentre  la  Q.  Ro- 
vere meno  dell'altra  teme  le  terre  magre  e  solatie,  ancorché  per 
certo  non  vi  prosperi,  così  avviene  che  il  legno  grasso  trovisi  più 
sovente  nel  Rovere  che  nell'altra  Quercia  :  quantunque  il  Rovere 
stesso,  nato  in  terra  buona  e  profonda,  dia  pure  legno  denso,  te- 
nace e  nervoso,  mentre  la  peduncolata,  in  terra  magra  e  calda, 
non  che  dar  legno  cattivo,  appena  cresce.  Checché  sia  di  ciò,  la 
conclusione  più  sicura  è  questa:  chi  vuole  utile  cresciuta  e  buon 
legname  dalle  fustaie  di  Quercie,  non  le  coltivi  fuorché  in  terra 
buona  e  profonda. 

8»- 

Qualità  del  legno  d'opera. 

114.  Secondo  gli  usi  a  cui  può  essere  destinato  dee  il  legno  avere 
certe  rispettive  qualità  e  maniere  :  fra  le  quali  sono  principalmente 
da  annoverare  : 

1°  Il  volume  e  la  figura.  Han  da  essere  ramicelli  lunghi  e  sot- 
tili i  vimini;  rami  più  grossi  i  pali  e  le  pertiche;  fusti  diritti, 
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meno  o  più  alti,  i  colonnini,  le  aiìtenne,  gli  alberi  da  nave:  pezzi 
corputi  e,  corti,  per  ceppi  da  incudine,  ecc.,  voluminosi  e  diritti, 
per  travi,  correnti,  tavoloni,  ecc.;  ricurvi,  angolosi,  per  parti  di 
prora,  di  carena,  di  poppa,  ecc.,  nelle  navi....  Dai  vimini  ai  co- 
lonnini, con  qualche  altro  pezzo  d'opera  per  falegname,  torni- 
tore, ecc.,  si  possono  ricavare  dai  cedui.  I  pezzi  maggiori  non  si 
hanno  che  dalle  fustaie  :  quegli  alti  e  diritti,  dalle  masse  interne  e 
folte  della  foresta  ;  perciocché  ivi  le  piante  levano  più  alto  e  di- 
ritto ,  ancorché  più  sottile ,  il  fusto  :  que'  grossi  e  curvi  o  ango- 
losi, massimamente  dai  margini  ventilati  e  soleggiati  della  stessa, 
ovvero  da  alberi  isolati,  o  da  fustaie  sopra  ceduo  ;  perciocché  in 
tali  condizioni  le  piante  si  alzano  meno,  sfoggiarlo  ampia  chioma 
con  bassi  rami  e  grosse  branche,  e  queste  piegando  più  verso  la 
luce  o  sotto-vento,  danno  più  sovente  pezzi  curvi  e  contorti  (*). 

115.  2°  La  durata  e  V incorruttibilità .  Il  legno,  siccome  so- 
stanza organica,  è  più  o  meno  soggetto  a  sfacelamento,  putredine, 

carie,  tarlatura,  etc  A'quali  danni  tanto  più  soggiace  quanto 

più  contiene  della  sua  umidità  primitiva,  e  peggio,  dei  liquidi  or- 
ganici, mucilaginosi,  albuminosi o  altri,  contenuti  nel  succhio:  del 
quale  alcune  sostanze,  disposte  per  propria  indole  a  decomporsi 
sotto  l'azione  dell'umido  e  del  calore,  e  massime  nello  alternative 
di  essiccazione  e  rammollimento,  fanno,  per  cosi  dire,  uffizio  chi- 
mico di  lievito  per  iniziare  e  diffondere  la  decomposizione  nelle 


0  Essendo  i  pezzi  di  cotali  figure  assai  ricercati  ed  apprezzati  dalla  ma- 
rina ,  può  giovare  il  saperli  convenientemente  allevare  3  foggiare  sulla 
pianta  viva:  ancorché,  a  dir  vero,  i  modcrui  apparecchi  e  metodi  usati 
negli  arsenali  marittimi  per  incurvare  a  talento  i  pezzi  occorrevoli,  abbiano 
ormai  resa  quell'arte  meno  lucrosa  di  quel  che  fosse  dapprima.  Ad  ogni 
modo,  ecco  un  saggio  di  que' procedimenti  rustici.  Scelte,  fra  le  piante 
marginali  del  bosco  o  frale  isolate,  quelle  di  cui  il  fusto  tende  a  piegarsi, 

0  si  biforca;  recidasi  il  ramo  più  diritto  ed  alto;  il  restante  scalvisi  di  tutti 

1  ramicelli  che  sorgono  dalla  parte  sua  superiore  e  convessa,  lasciandovi 
però  tutti  gli  altri  che  dalla  parte  inferiore  o  concava,  non  che  una  pic- 
cola corona  di  ramicelli  all'estremità.  I  ramicelli  risparmiali  invitando 
parzialmente  il  succhio,  quegl'inferiori  fanno  incurvare,  que' coronali  al- 
lungare la  branca. 

Volendo  per  contro  branche  o  fusti  diritti ,  senza  pretendere  però  che 
ingrossino  in  proporzione,  si  scalvino  piuttosto  largamente  fino  alle  loro 
parti  superiori.  Il  succhio  attirato  dalle  fronde  supreme  allungherà  por 
diritto  le  parti  scalvate. 
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cellole,  nei  vasi  e  nelle  fibre  legnose.  Ond'è  che  là  prima  regola 
per  avere  legni  serbevoli ,  è  quella  di  non  atterrare  le  piante  vi 
succhio,  ma  di  farlo  a  vegetazione  assopita,  cioè  prima  o  sul  fi- 
nire dell'inverno.  Ed  affinchè  l'umidore ,  che  è  più  copioso  negli 
strati  sottocorticali  e  nell'alburno,  prontamente  si  evapori,  occorre 
di  scortecciare  l'albero ,  massime  se  sopragiungono  i  calori  poco 
tempo  dopo  l'atterramento:  e  spogliare  i  legnami  dell'alburno. 
Al  medesimo  scopo  giova  .ancora  assaissimo  di  scortecciare  l'al- 
bero in  piedi  prima  che  venga  in  succhio  :  facendolo  successiva- 
mente a  liste  parziali,  alcun  tempo  prima  di  atterrarlo  :  affinchè 
interrotto  così  a  poco  a  poco  per  tutta  la  pianta  il  corso  ordinario 
de'  succhi ,  trovisi  quella  all'epoca  dell'atterramento  dissugata  ed 
asciutta,  ed  una  parte  almeno  dell'alburno  già  trasformata  in 
legno. 

116.  Stagionamento.  Ad  ogni  modo,  perchè  il  legno  duri,  non  si 
ha  da  porre  in  opera  se  non  è  prima  ben  rasciutto  e  stagionato. 
Al  che  più  tempo  ci  vuole  pei  legni  giovani  che  pei  maturi  ;  più 
per  quelli  nati  in  terre  umide  o  ad  esposizione  aduggiata,  che  per 
quelli  in  asciutte,  o  a  solatìo;  più  per  le  parti  esteriori  e  pei 
rami,  che  per  le  interne  e  pel  tronco;  molto  più  per  gli  atterrati 
in  succhio,  che  per  quelli  fuori  succhio,  ecc.  In  ogni  caso  non  si 
ha  mediocre  legno  d'opera  a  meno  di  due  anni  di  stagionatura. 
La  quale  dee  essere  fatta  all'aria  e  all'ombra,  difesa  da  venti  e  da 
sole,  e  non  ponendo  i  legnami  al  contatto  immediato  del  suolo  :  e 
dove  trattisi  di  opere  rilevanti,  ha  da  essere  lenta,  graduata  e 
lunga. 

117.  Siccome  però  la  lentezza  dell'essiccamento  nasce  da  ciò  che 
i  succhi  proprii  del  legno,  come  quelli  che  gommosi  o  comunque 
viscidi  sono,  difficilmente  si  disgiungono  da  esso  per  evaporare , 
così  giova  molto  ad  accelerare  poi  l'essiccamento  e  lo  stagiona- 
mento definitivo,  il  sommergere  per  certo  tempo  i  legnami  freschi 
nell'acqua:  affinchè  annacquandosi  e  sciogliendosi  quegli  umori 
organici,  e  dilavandosi,  diremmo,  il  legno  stesso,  riesca  poi  più 
pronta  l'essiccazione  di  questo.  Oltreché  certi  legni,  come  di  al- 
cune Resinose,  di  Ontano,  ecc. ,  pigliano  altresì ,  per  sommer- 
sione, maggior  consistenza  e  durezza.  Dalle  esposte  ragioni  riesce 
chiaro  perchè  i  legni  fluttuati  si  stagionino  più  prontamente. 

A  rendere  più  completa  l'efficacia  della  sommersione  giovano 
assai  le  materie  saline  contenute  nell'acqua  di  mare.  Ma  siccome 
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in  essa,  quando  è  pura ,  i  legnami  corrono  grave  rischio  d'essere 
intaccati  dalla  teredine  navale ,  perciò  conviene  di  operare  la 
sommersione  '  in  appositi  bacini,  ove  coir  acqua  salsa  immettesi 
di  quella  dolce ,  ovvero  gettasi  melma  o  fanghiglia,  condizioni  da 
cui  rifuggono  i  detti  animali  distruttori. 

118.  I  metodi  fin  qui  accennati  tendono  a  lasciare  o  far  evapo- 
rare, sciogliendoli,  gli  umori  interni  dei  legno.  Il  metodo  Bou- 
cherie  O  opera  direttamente  sugli  umori  stessi ,  sciogliendoli  e 
insieme  cacciandoli  fuori  in  brevissimo  tempo  dai  pezzi  che  vi 
sono  sottoposti:  e  ancora,  che  è  più,  surrogando  loro  sostanze 
conservatrici  ed  induranti.  Così  si  preparano  oggidì ,  con  econo- 
mia ed  esito  felice ,  le  traversine  delle  ferrovie ,  i  pali  da  vigna, 
i paloni  per  palafitte,  i  pezzi  per  cancellate  all'aperto,  ecc.  E  la 
durata  dell'opera  è  assai  più  lunga  di  quello  che  economicamente 
corrisponderebbe  alla  maggiore  spesa  di  preparazione. 

119.  Dirotta»  relativa  de'  lejni.  Il  legno,  quando  ò  ben  stagio- 
nato e  vien  posto  in  opera  in  luoghi  riparati  ed  asciutti ,  è  dure- 
vole, a  qualunque  essenza  appartenga.  Ma  esposto  ad  alternativa 
di  umido  e  di  secco,  e  massime  se  in  terra,  dura  poco.  Meno  male 
vi  reggono  i  legni  forti  che  i  teneri  \  quelli  di  Resinose  che  gli 
altri  di  Frondifere.  Giovano  però  contro  l'azione  dell'umido  le 
vernici,  le  spalmature  di  catrame  e  l'abrustolimento  superficiale. 
Intieramente  sott'acqua,  indurisconsi  e  reggono  molto,  l'Ontano, 
la  Quercia,  il  Larice  e  il  Pino,  discretamente  l'Olmo  e  il  Faggio. 
Nelle  circostanze  ordinarie  hanno  lunga  durata  i  legni  di  Quercia, 
di  Larice,  d'Olmo,  di  Frassino,  di  Castagno,  degli  Aceri,  dei  Pruni 
e  dei  Ciliegi  selvatici.  A  pari  condizioni  è  più  durevole  il  cuore 
che  non  sieno  gli  strati  esteriori,  tra  i  quali  il  più[caduco  e  putre- 
scibile è  l'alburno.  E  fra  tutte  le  essenze,  le  meno  corruttibili  sono 
le  Resinose ,  massime  quando  son  giunte  a  maturità  sì  che  la 
resina  abbia  impregnati  i  loro  tessuti  più  interni  :  e  meglio ,  se 
durante  la  vita  loro  non  sieno  state  dissugate,  con  fori  o  incisioni, 
di  quella  conservativa  sostanza. 

120.  3°  La  stabilità  di  forma  e  di  figura.  Le  alterazioni  a  cui 
va  soggetto  il  legno  in  opera,  coll'incurvarsi,  torcersi,  con- 
trarsi, fendersi  e  porsi  a  sghembo,  ecc.,  dipendono  da 
stagionamento  incompleto,  o  troppo  rapido,  o  comunque  disuguale, 


(*)  Vedi  nota  (•)  n»  108. 
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0  saltuario,  non  che  da  disuguaglianza  propria  di  tessitura,  di 
densità  e  di  disposizione  nelle  fibre.  Più  è  floscio  o  giovane  il 
tessuto  fibroso,  maggiore  è  la  contrazione  che  può  provare  il  le- 
gno :  più  è  quello  denso  e  maturo ,  minori  sono  le  possibili  alte- 
razioni. Alla  contrazione  sono  meno  soggetti  i  legni  forti;  e  fra 

1  teneri,  quelli  che  la  provan  maggiore  sono  l'Ontano ,  il  Tiglio, 
il  Platano. *I1  contorcimento  per  contro  è  minore  nei  legni  di  tes- 
suto tehero,  purché  uniforme. 

121.  Il  modo  di  antivenire  cotali  alterazioni  e  dare  alla  forma  e 
figura  de'  legni  in  opera  la  massima  stabilità  possibile ,  sta  in  un 
graduato  e  perfetto  stagionamento:  e  quando,  questo  durante, 
i  legnami  manifestano  tendenza  a  fendersi  o  torcersi,  segno  è  che 
quello  procede  o  rapido  o  disuguale;  e  si  dee  tosto  provvedere 
alle  condizioni  già  accennate  (116):  e  se  que'  legnami  sono  de- 
stinati a  grossi  pezzi  per  opere  di  rilievo ,  debbonsi  armare  con 
forti  grappe  di  ferro  foggiate  a  S ,  che  a  forza  ne  contengano  in 
sesto  le  parti. 

122.  4°  V attitudine  allo  spacco  nella  direzione  delle  fibre  e 
secondo  piani  netti  e  regolari  :  la  quale  è  necessaria  in  que'  legni 
che,  per  riguardo  alla  forza  e  saldezza  in  opera,  debbono  conser- 
vare le  fibre  nella  loro  disposizione  naturale.  Generalmente  me- 
glio è  fendibile  il  pedale  ;  meno  lo  sono  le  parti  superiori  del  tronco, 
ed  i  rami  ;  pochissimo  le  radici.  I  legni  più  atti  allo  spacco  sono 
quelli  di  Quercie ,  Castagno,  Faggio,  Ontani  e  Resinose;  assai 
meno  quelli  di  Frassino,  Tiglio,  Betulla,  Aceri;  difficilissimi  quelli 
di  Carpino,  Olmo,  Pioppo  

123.  5*  La  resistenza  meccanica:  la  quale  dipende  dalla  distri- 
buzione e  dalla  tessitura  propria  delle  fibre ,  non  che  dal  predo- 
minio del  tessuto  fibroso  rispetto  al  cellulare  e  al  vascolare.  Per- 
ciò nella  medesima  pianta  danno  legno  resistente,  il  pedale  più 
che  il  tronco,  questo  più  che  le  branche,  ecc.  ;  e  nel  pedale  stesso, 
il  cuore  più  che  gli  strati  esterni.  Nella  medesima  specie ,  si  ha 
legno  più  vigoroso  da  individui  nati  e  cresciuti  in  terra  asciutta, 
ad  esposizione  aerata  e  soleggiata,  che  non  da  quelli  in  terre  umide, 
a  rovescio^  o  in  foresta  densa.  E  fra  le  diverse  essenze,  massima 
resistenza  meccanica  hanno  i  legni  delle  Quercie ,  del  Larice ,  del 
Frassino,  del  Carpino,  dell'Olmo,  del  Faggio,  del  Pino  Silvestro , 
del  Castagno  ;  minore,  quelli  degli  Abeti  e  degli  Ontani  ;  poca,  gli 
altri  di  Pioppi,  Tiglio,  Platano;  pochissima  i  Salici. 
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124.  6°  Velasticità.  La  proprietà  che  hanno  certi  legni  di  pie- 
garsi senza  rompere,  e  di  ripigliare  poi  la  figura  primitiva,  la  qual 
proprietà  è  cotanto  necessaria  in  opere  di  macchine,  di  carri,  d'in- 
castellature,  di  armature,  e  massime  di  costruzione  navale,  di- 
pende per  lo  più,  nelle  Frondìfere,  dall'essere  le  fibre  raccolte  in 
fasci  densi ,  compatti,  lunghi  e  risentiti  ;  e  nelle  Resinose,  princi- 
palmente dall'essere  stato  il  legno  ben  impregnato  di  resina.  Mas- 
sima elasticità  hanno  il  Tasso  e  il  Frassino.  Notevolissima  è  pur 
quella  del  Larice,  dei  Pini,  degli  Abeti  e  dell'Olmo.  Grande  an- 
cora l'hanno  le  Quercie  giovani.  Quasi  nulla  è  nel  Tiglio,  nel  Pla- 
tano, ecc. 

125.  7°  La  flessibilità,  cioè  la  proprietà  di  lasciarsi  piegare 
senza  schiantarsi  o  fendersi  o  rompersi  :  la  quale ,  utilissima  in 
molte  arti  onde  poter  incurvare  certi  pezzi ,  aver  vinchi ,  cerchi , 
manichi  di  frusta,  ecc. ,  dipende  dalla  mollezza,  lunghezza,  conti- 
nuità e  tenacità  delle  fibre.  Essa  è  maggiore  ne'  legni  giovani  che 
ne'  maturi;  ne' rami  che  nel  tronco;  nelle  essenze  tenere  che 
nelle  forti.  Sono  però  fragili  i  rami  di  Ontano  e  di  Pino  ;  flessi- 
bili quelli  di  Olmo,  di  Frassino  e  di  Quercia  giovane  ;  e  se  da  una 
parte  hanno  grande  pieghevolezza  quelli  di  Betulla,  di  Pioppi,  di 
Salice,  di  Nocciuòlo,  ecc.,  notevole  anche  l'hanno  i  rami  di  Abeti 
e  di  Corniolo,  e  grandissima  quelli  di  Castagno.  —  Ma  fra  tutti  i 
legni  nostrani  quello  che  ad  una  grande  tenacità  riunisce  la  fles- 
sibilità massima  è  il  legno  di  Fragiraggolo  o  Spaccasassi  (Celtis 
australis)  (*). 

126.  8°  La  durezza,  cioè  la  proprietà  di  resistere  a  scalfitture, 
attriti,  pressioni,  ecc.  :  la  quale,  tanto  preziosa  per  opere  soggette 
a  fregamento ,  urto  o  compressione ,  dipende  dall'essere  il  legno 
di  tessitura  fina  e  compatta ,  con  fibre  tenui ,  corte  e  dense,  vasi 
tenuissimi  e  rari  ;  raggi  midollari  sottilissimi. Colla  durezza  vanno 
per  lo  più  uniti,  la  qualità  di  ricevere  una  bella  pulitura,  e  il  difetto 
di  fendibilità.  Legno  durissimo  è  dato  dal  Bosso ,  dal  Corniolo, 
dal  Pero,  Pruno,  Melo,  selvatici,  dal  Lazzeruolo  e  altri  Sorbi...  ; 
duro,  dall'Olmo,  dal  Carpino,  dagli  Aceri  


(•)  È  quasi  incredibile  la  rendita  che  in  certi  paesi  produce  questa  es- 
senza. Il  suo  legno,  per  far  manichi  da  frusta,  e  forche  da  fieno,  e  qualche 
pezzo  da  carro,  vendesi  a  chilogrammi,  ed  è  carissimo.  Dove  coltivasi  con 
qualche  cura,  offre  spesso,  a  maturità,  un  prodotto  di  10000  lire  e  più  per 
ettaro. 
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9°  La  morbidezza,  cioè  la  proprietà  che  ha  il  legno  di  cedere 
agli  strumenti  taglienti ,  senza  scagliarsi ,  o  sfibrarsi ,  o  scheg- 
giarsi: la  quale,  necessaria  in  opere  d'intaglio,  di  scultura,  ecc. , 
è  massima  nell'alburno  di  tutte  le  essenze,  ne'  legni  giovani,  e  in 
quelli  che  non  arrivando,  direbbesi,  mai  a  perfetta  lignificazione, 
conservano  una  tessitura  fina,  molle,  omogenea  e  copiosa  di  tes- 
suto cellulare  e  vascolare.  Ottimi  per  intagli  e  sculture  sono  il  Ti- 
glio, il  Platano,  il  Salice. 

127.  10"  Proprietà  diverse.  Secondo  i  bisogni  diversi  delle  arti 
che  impiegano  il  legno  d'opera,  sono  ancora  da  accennare  di  volo: 
La  struttura,  cioè  se  a  grossi  fasci  fibrosi  con  interstizii ,  come 
le  Quercie,  il  Castagno ,  la  Robinia. . . ,  o  se  a  fibre  piccole  e  ad- 
densate, come  il  Melo,  gli  Aceri,  ecc.  ;  la  sonorità,  cioè  l'attitu- 
dine a  propagare  le  vibrazioni  sonore ,  utili  per  la  fabbricazione 
degli  strumenti  musicali ,  come  l'hanno  p.  e.  il  Bosso  e  l'Abete  ; 
il  colore,  le  macchie,  le  vexature,  utili  per  la  fabbricazione  di 
stipi,  mobili  di  lusso,  ecc. 


Di  alcuni  impieghi  del  legno  d'opera 

128.  Le  proprietà  delle  quali  abbiamo  qui  sopra  fatto  cenno, 
trovansi  nelle  diverse  essenze  legnose,  ora  separate ,  ora  fra  loro 
in  diverso  modo  combinate.  Ond'è  che  ciascuna  essenza  viene  per 
usi  speciali  dal  commercio  ricercata.  Alla  costruzione  navale  oc- 
corrono :  pel  corpo  della  nave,  grosse  Quercie  e  ben  mature,  del- 
l'età almeno  fra  i  120  e  150  anni,  e  il  legno  ha  da  esser  magro  o 
nervoso ,  perchè  più  tenace ,  elastico  e  forte  ,  e  perchè  meglio  vi 
si  turano  i  fori  fatti  dalle  palle  da  cannone;  per  l'alberatura,  la 
tolda  e  i  ponti ,  grossi  ed  alti  Pini  e  Abeti ,  anche  ben  maturi  e 
bene  impregnati  di  resina,  dell'età  di  circa  90-120  anni;  per  remi, 

il  Frassino  e  il  Faggio  ;  per  trombe  idrauliche,  l'Olmo,  ecc  

La  costruzione  civile  ricerca  l'alto  fusto  di  Quercia,  di  Larice,  di 
Castagno,  di  Abete,  ecc.;  alla  costruzione  rustica  bastano  spesso 
il  Pioppo,  la  Betulla.  Per  le  fondazioni  nelV  acqua  valgono  il  Ro- 
vere ,  il  Larice  ed  altre  Resinose ,  e  meglio  d'ogni  altra  l'Ontano 
rosso.  Per  ricinti,  cancellate,  palizzate  giovano  il  Rovere,  il 
Castagno,  il  Faggio,  la  Robinia.  Acquedotti,  doccioni,  ecc., 
si  fanno  bene  d'Olmo,  di  Abete,  meglio  di  Larice,  ottimamente 


Digitized  by  Google 


ECONOMIA  FORESTALE  91 

d'Ontano.  Vogliono  essere  di  pezzi  arcuati  di  Quercia d'Olmo , 
di  Larice,  di  Faggio,  le  ruote  idrauliche;  di  pezzi  grossi  e  diritti 
delle  medesime  essenze,  o  di  Pino  silvestre  e  anche  di  Abete ,  gli 
alberi  delle  grandi  ruote ,  i  piloni  da  carta ,  ecc.  Pei  denti  delle 
ruote  e  i  fusi  delle  lanterne  occorrono  i  legni  duri  del  Lazzc- 
ruolo, del  Corniolo,  del  Pero  selvatico ,  del  Bosso,  ovvero  del- 
l'Olmo, dell'Acero,  del  Noce. 

129.  Il  Carradore  impiega  per  mozzi  e  sale  e  razze  di  ruote, 
l'Olmo,  il  Frassino,  il  Carpino  ;  per  le  stanghe ,  il  timone ,  ecc. , 
le  Quercie,  la  Betulla,  il  Larice,  il  Peccio,  il  Faggio  :  ma  l'elasti- 
cità e  la  gagliardia  del  Frassino  lo  rendono  a  tali  usi  ricercatis- 
simo. Il  Tornitore  ha  bisogno  di  legni  compatti,  lisci,  a  tessitura 
più  o  men  densa  e  fina ,  secondo  i  lavori  :  per  esempio  Aceri , 
•Noce,  Carpino,  Sorbo,  Pero  selvatici,  Olmo...  Lavori  d'intaglio 
leggieri,  si  fanno  con  Salice  bianco ,  Platano,  Tiglio,  Nocciuolo  , 
Fusaggine  ;  que*  forti ,  con  Bosso ,  Lazzcruolo  ,  Pero  sel- 
vatico, Sorbo,  Corniolo....  :  calci  da  schioppo,  con  Acero,  Fras- 
sino, Faggio,  Noce.  Lo  Stipettaio,  per  l'ossatura  interna  dei  mobili 
da  impiallacciare,  adopera  legni  teneri  e  leggieri,  come  il  Pioppo 
bianco  e  il  tremolo,  il  Tiglio...  ;  e  per  impiallacciatura,  il  Noce,  il 
Nocciuolo,  l'Acero,  i  Peri,  i  Ciliegi  0.  Lavori  grossolani  e  ga- 
gliardi da  Falegname  si  fanno  colle  Quercie ,  fra  cui  il  Cerro, 
basso,  contorto  e  nocchieruto,  ha  moltissima  forza  per  manichi  di 
maglio,  per  leve,  grosse  puleggie,  sale  da  carrettone,  ecc.  Al 
Bottaio  danno  buone  doghe  da  botte  il  Castagno  e  la  Quercia  di 
mezza  età;  da  botticini  che  aromatizzano  il  vino,  i  Pruni,  o  Ciliegi 
selvatici:  e  cerchi  flessibili  ma  deboli,  il  Salice,  il  Tiglio  ;  di  me- 
diocre forza ,  la  Betulla  e  la  Robinia  ;  robusti ,  il  Castagno  e  la 
Quercia  giovane;  gagliardissimi,  il  Frassino.  Il  Vignaiuolo  ha 
buoni  pali  dal  Castagno,  dalla  Robinia...  ;  mediocri  dalla  Betulla, 
dal  Tiglio...;  e  poco  durevoli  dal  Salice  bianco.  Al  Campagnuolo 
e  al  Montanaro  servono  bene  per  far  pale,  zoccoli,  mestole  ed 
altri  utensili  caserecci ,  il  Tiglio ,  il  Salice  ,  il  Faggio ,  il  Pioppo 

bianco  Cesti,  corbe  ed  altre  fatture  di  Panieraio  si  fanno  con 

rami  di  Salice  bianco  o  rosso  o  giallo  ed  altri,  con  liste  fesse  da 
rami  di  Salico  caprino,  di  Pioppo,  di  Betulla,  di  Nocciuolo,  ecc. 


(*)  Il  Ciliegio  selvatico,  lasciato  immersa  nell'acqua  di  calce,  arrossa  in 
bruno,  e  serve  a  lavori  eleganti. 


Digitized  by  Google 


92 


PARTE  PRIMA 


130.  La  Fusaggine  è  buona  da  far  fusi,  modelli  in  piccolo  di 
macchine,  minuti  oggetti  da  torno,  buon  carbone  da  disegno  e  da 
polvere  pirica  ;  il  Faggio  e  il  Platano,  per  navicelle  da  laghetti  ; 
il  Sorbo,  per  ceppi  di  pialla,  viti  di  pressione,  rocchetti.  Il  Tiglio 
dà  assicelle  leggere  e  tenaci  da  barili  per  materie  secche ,  e  libro 

buono  per  far  corde,  stuoie,  ritortole,  vinchi  ;  coWOntano  si 

fanno  scale  a  piuoli,  mobili  rustici,  manichi  di  granate,  rastelli  da 
fienare...  Per  piccole  secchie  incorruttibili  è  buono  il  Ginepro;  e 
per  rivestimento  di  matite,  massime  il  virghiiano,  ecc. 

S  3. 

Influenza  di  certe  condizioni  sulle  qualità  dei  legni. 

131.  Le  qualità  fisiche  dei  legni,  annoverate  qui  addietro,  son 
quelle  che  loro  spettano  generalmente,  supponendoli  nati  e  cre- 
sciuti in  condizioni  ordinarie.  Ma  è  da  avvertire  che  possono 
quelle  mutare  nella  medesima  essenza ,  mutando  le  condizioni  di 
clima,  di  terreno,  di  stazione,  di  governo,  ecc.  Così,  senza  ripetere 
del  legno  grasso  e  magro  nelle  Quercie  (113),  p.  e.  il  Larice, 
che  se  è  di  montagna  equivale  al  Rovere,  nato  in  piano  è  di  que- 
sto più  debole.  Il  Pino  silvestre  dei  piani  settentrionali  di  Europa 
ha  per  gli  usi  marittimi  qualità  fisiche  e  meccaniche  eminenti 
che  si  lasciano  desiderare  nel  Pino  nostrano.  Le  Quercie  in  clima 
temperato  danno  migliori  prodotti  che  in  un  rigido  o  freddo.  In 
terra  sottile  e  piuttosto  magra  danno  legno  più  forte  le  Resinose, 
più  tenero  il  Rovere;  mentre  in  terra  profonda  e  sugosa,  dove 
questo  riesce  ottimo ,  quelle  e  il  Faggio  spesso  si  cariano  prima 
della  maturità.  Danno  legno  migliore,  all'aperto  e  diradati,  i  Pini 
e  il  Rovere;  in  massa  fitta  e  ombreggiata,  gli  Abeti  e  il  Faggio. 
Legno  -più  elastico  dà  il  Frassino  in  colle  riparato  e  umido  ;  più 
flessibile  e  tenace,  il  Fragiraggolo  su  altipiani  asciutti  ed  aprichi. 
Quello  del  Carpino  è  più  omogeneo  e  più  agevole  al  lavoro ,  se 
si  è  formato  in  terre  fresche,  all'ombra.  Cattive  qualità  piglia  da 
terre  umide  il  legno  di  quelle  essenze  che  voglion  l'asciutto  ;  di 
niun  valore  riesce  in  terre  asciutte  quello  delle  essenze  che  vo- 
glion l'umido.  In  generale  hanno  maggiore  elasticità,  a  pari  cir- 
costanze ,  i  legni  nati  in  luogo  alto  e  ventilato;  son  più  deboli 
quo'  delle  bassure:  di  poca  consistenza,  quelli  di  piante  molto  scal- 
vate o  potate:  di  niuna  virtù,  quelli  di  vecchie  capitozze. 
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132.  Difetti  più  o  men  gravi  possono ,  oltre  a  tutto  questo , 
cagionare  nei  legnami  le  avversità  atmosferiche  :  irregolarità  nel 
corso  delle  stagioni  ;  freddi  improvvisi  in  primavera  e  in  estate  ; 
forti  brine  notturne;  geli  e  disgeli  rapidi,  ecc.  Fra  i  quali  difetti 
rilevantissimi  sono  pel  legno  d'opera ,  la  carie  interna ,  i  carci- 
nomi (tumori  ulcerosi);  il  legno  stellato,  cioè  quelle  interne  fen- 
diture che  irraggiano  dal  centro  sul  cuore  del  legno ,  talora  fino 
alla  periferia  ;  il  legno  diacciuòlo ,  quello  cioè  che  ha  perduta  la 
propria  consistenza,  e  sotto  lieve  pressione  si  sgretola;  il  legno 
cipollato,  cioè  quando  trovansi  lacune  o  separazioni  o  semplice 
disgiunzione,  di  forma  cilindrica,  fra  alcuni  strati  legnosi  ;  le  fibre 
contoiHe,  cioè  a  spira  o  comunque  storte  e  non  parallele  all'asse 
del  tronco,  ecc. 

Art.  II. 
L«gua  da  foraggio  e  cartono 

133.  La  potenza  calorifica  e  le  altre  proprietà  che  secondo  i 
bisogni  delle  diverse  arti,  si  ricercano  nel  legno  da  focaggio,  di- 
pendono principalmente  dalle  condizioni  qui  appresso  : 

1°  Clima,  terreno  e  stazione.  Sono  più  combustibili  e  calori- 
fici, a  pari  circostanze,  i  legni  che  si  formarono  in  clima  dolce  e 
temperato,  all'aperto,  in  pendio  alto  o  in  poggio,  in  terra  sana  e 
porosa,  che  non  quelli  in  clima  freddo  o  umido,  in  masse  boschive 
dense,  all'ombra,  in  bassure  e  in  terra  compatta  o  acquidosa. 

2°  Età  della  pianta^.  Minor  calore  sviluppano  i  legni  troppo 
giovani  o  vecchi  ;  massimo,  ad  un'età  media,  se  di  Frondifere,  ad 
età  matura,  se  di  Resinose  (112):  solo  che  in  quelli  la  facilità 
della  combustione  è  maggiore  nel  secondo  stadio  di  gioventù. 

3'  Parte  della  pianta.  Più  calorifici  sono  il  cuore  del  legno 
e  le  parti  medie  del  pedale,  che  non  gli  strati  esteriori,  la  cima  e  i 
rami  :  ma  in  queste  è  più  pronta  e  fiammeggiante  la  combustione. 

4°  Governo  degli  alberi.  Meno  perfetto  (40-42)  e  calorifico 
è  il  legno  di  piante  addensate  e  di  quelle  spesso  potate  o  scal- 
vate o  comunque  sfogliate. 

59  Epoca  del  taglio.  Perchè  meglio  perdono  l'umore  interno, 
e  più  uniformemente  si  stagionano,  perciò  danno  miglior  combu- 
stibile i  legni  tagliati  fuori  succhio,  e  massime  sul  finire  dell'au- 
tunno. 
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G"  Fluttuazione.  Ancorché  più  presto  si  rasciughino  e  sta- 
gionino, e  più  facilmente  piglin  fuoco,  sembra  tuttavia  che  sieno 
meno  calorifici  i  legni  fluttuati. 

7"  Difetti  del  legno.  Mal  brucia,  o  scalda  poco,  legno  cariato 
o  ulcerato  o  altrimenti  difettoso  (132). 

134.  8°  Grado  di  essiccaz ione.  Più  che  le  condizioni  fin  qui  ac- 
cennate, influisce ,  a  pari  circostanze ,  sulla  combustibilità  e  po- 
tenza calorifica  del  legno ,  il  grado  di  essiccazione  e  di  stagiona- 
mento a  cui  esso  si  trova.  Perciocché  tanto  più  lenta  procede,  e 
tanto  minor  calore  disponibile  genera  la  combustione,  quanto  più 
calorico  usurpa  e  porta  via  allo  stato  latente  l'acqua  che  dal  legno 
stesso  si  va  evaporando.  In  generale ,  e  per  via  di  semplice  ap- 
prossimazione O  si  può  dire  che  il  legno  verde  non  produce,  in  ade- 
quato, più  che  i  »/»  delle  calorie  (**)  che  può  produrre  allo  stato  di 
essiccazione  commerciale.  11  legno  appena  tagliato,  in  circostanze 
ordinarie,  contiene  per  100  di  peso,  all'incirca  50  di  acqua,  se  di 
Pioppo,  18  se  di  Carpino.  E  fra  questi  due  limiti  trovansi  appros- 
simativamente in  ordine  successivo,  i  legni  di  Tiglio  e  d'Olmo;  di 
Ontano  e  Pino  silvestre;  di  Rovere  e  Abete;  di  Betulla  e  Fras- 
sino. —  Ben  essiccato  all'aria,  il  legno  contiene  ancora  fra  */Ée  '/» 
della  sua  umidità  primitiva;  e  in  tale  stato  il  potere  calorifico  delle 
diverse  essenze  differisce  ancora  notevolmente.  Tanto  che  pi- 
gliando un  adequato  approssimativo  fra  le  diverse  e  non  concordi 
esperienze  di  Hartig ,  di  Werneck ,  di  Kauschinger  e  di  altri ,  si 
potrebbe  dire  che  il  potere  calorifico  rispettivo  di  diversi  legni 
ridotti  a  buona  essiccazione  commerciale,  è  rappresentato  all'in- 
circa dai  numeri  proporzionali  : 

1000  pel  Faggio  e  pel  Carpino  ; 
900  pel  Rovere  e  pel  Pino  ; 
800  per  l'Olmo,  il  Tiglio,  la  Robinia; 


(*)  In  questo,  come  ne'  seguenti  rapporti  numerici ,  ci  siamo  attenuti  a 
valori  medii  ed  approssimativi:  non  essendo  di  perfetto  accordo  i  risultati 
ottenuti  da  diversi  sperimentatori  ;  e  non  potendo  veramente  esserlo  a 
cagiono  delle  tante  circostanze  che  influiscono  sulla  condizione  dei  pezzi 
sottoposti  a  sperimento. 

(•')  Caloria  dicesi  quella  quantità  di  forza  calorifica  la  quale  può  elevare 
di  1°  c.  la  temperatura  di  lch.  di  acqua.  Cosi  p.  e.  ci  vogliono  100  calorìe 
per  elevare  1<*.  d'acqua  daO°a  100°:  ovvero  lOOch.  di  acqua  di  1°,  ovvero 
ancora  4ch.  d'acqua,  di  25°,  ecc. 
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700  per  gli  Abeti. 

500  per  l'Ontano,  i  Pioppi  

Essiccato  poi  diligentemente  a  100°  c.  sembra  di  poter  credere 
che  il  legno  abbia  sensibilmente ,  ad  ugual  peso ,  egual  potere 
calorifico.  Imperocché  dalle  esperienze  accuratissime  di  Kramer 
risulta  che  a  quel  grado  di  essiccazione ,  mentre  il  massimo  po- 
tere calorifero  sarebbe  di  3473-3408  calorìe  (Faggio,  Olmo,  ecc.), 
il  mimmo  non  discenderebbe  al  .  disotto  di  3139-3088  calorie 

(Pioppo,  Castagno  )  per  ogni  chilogrammo  di- legno.  Laonde 

potremo  dire  ancora  che ,  a  pari  circostanze ,  il  potere  calorifico 
dei  legni  è  sensibilmente  proporzionale  alla  loro  rispettiva  den- 
sità C). 

135.  Carbone.  Notiamo  semplicemente,  senza  potercisi  fermare, 
che  diverse  qualità ,  secondo  i  diversi  usi ,  richiede  il  commercio 
nel  carbone;  e  più  semplicemente  ancora  che  le  principali  fra 
quelle  sono  di  essere  forte  o  dolce.  Lo  vogliono  forte  certe  offi- 
cine metallurgiche  ;  e  tale  lo  danno  le  Quercie,  il  Faggio,  il  Car- 
pino, l'Olmo,  gli  Aceri,  il  Lazzcruolo,  ecc.  Lo  preferiscono  dolce 
certe  officine,  come  di  fabbro,  di  orefice,  ecc. ,  e  certe  manifatture; 
e  tale  lo  somministrano  il  Castagno,  il  Tiglio,  la  Betulla,  il  Pioppo, 

l'Ontano  Dolcissimo,  omogeneo  e  fino  lo  vuole  la  fabbricazione 

della  polvere  pirica:  e  lo  ha  dal  Ramno  o  Spincervino,  dalla  Fu- 
saggine,  dalla  Betulla,  dall'Ontano,  dal  Salice,  ecc. 

Per  focaggio  ordinario  il  migliore  è  quello  che  si  •  ottiene  da 
boschi  cedui  dell'età. di  16-25  anni,  secondo  le  essenze  e  le  cir- 
costanze, tagliati  fuori  succhio,  e  carbonizzati  nè  verdi  nè  troppo 
secchi.  Ma  in  certe  arti  metallurgiche  trovasi  ancora  conveniente 
il  grosso  carbone  di  40  e  più  anni. 

Riguardo  al  potere  calofa'fìco,  tengono  il  primo  luogo  i  carboni 
di  Faggio,  di  Carpino,  Ài  Frassino,  di  Pino  silvestre,  poi  quelli 
di  Quercie,  di  Olmo,  di  Betulla...;  ultimi  sono  gli  altri  di  Ontano, 
di  Salice,  di  Pioppo.  Migliore  è  il  carbone  dei  rami  che  non  quello 
del  tronco;  infimo  quello  del  ceppo.  Inferiore ,  a  pari  circostanze, 
è  quello  di  legni  fluttuati. 


(*)  Non  è  superfluo  avvertire  che  delle  calorie  proprie  di  uu  dato  legno, 
come  di  qualsivoglia  altro  combustibile,  solo  una  parte  è  usufruita  negli 
apparecchi  ordinarii  di  combustione:  meno  del  decimo,  nei  camini  con- 
sueti ;  meno  della  metà,  noi  più  perfetti  ;  meno  dei  tre  quarti,  nelle  mi- 
gliori stufa. 
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La  quantità  di  carbone  ottenibile  dai  consueti  procedimenti 
forestali,  varia  secondo  le  essenze  e  l'età  :  si  che  sopra  100  p.  in 
peso  di  legno,  si  ha  per  adequato: 

Da  Faggio  di  100-120  anni     p.  19-21  di  carbone 

di    70-80     »       n  20-23 
Da  Quercia  vecchia    .    .    .    »  12-14 
di    18-25  anni  .    «  15-17 
Da  Pino     di    70-80    -     .    »  14-16 
.  giovane   ....    «  15-17 
Da  procedimenti  più  accurati  si  può  ottenere  in  conguaglio  da 
20  a  22  di  carbone  per  100  di  legno.  • 

Art.  III. 
Prodotti  secondarli 

136.  Corteccie.  Per  conciare  il  cuoio  sono  più  o  men  buone  le 
corteccie'di  diverse  essenze,  fra  le  quali  principalmente  quelle  di 
Quercia,  di  Betulla,  di  Larice,  di  Ontano,  ecc.  Gli  acidi  organici 
utili  per  quella  operazione  contiene  in  maggior  dose  il  libro; 
quindi  sono  migliori  le  corteccie  ricche  di  grossi  e  pieni  strati 
sottocorticali ,  cioè  quelle  tolte  da  piante  che  vegetarono  bene,  e 
trovansi  nel  vigore  della  gioventù.  Conviene  pertanto  ricavare  le 
corteccie  da' boschi  cediti  à\  mezza  età.  Questi  si  sbucciano  quando 
vengono  in  succhio,  poi  si  tagliano.  Lo  scortecciamento  diminui- 
sce di  circa-i  —  ~  il  volume  del  legno  ;  ma  il  valore  della 

o  o 

corteccia  risarcisce  ad  usura  cotal  perdita.  Il  male  sta  in  ciò  che, 
perduto  il  primo  succhio,  e  non  rimettendo  i  ceppi  che  per  quello 
di  agosto ,  nascono  germogli  più  deboli  -che  mal  reggono  poi  ai 
rigori  invernali.  Vero  è  che  codesto  male  è  lieve  nei  climi  tempe- 
rati, e  più  ancora  nei  dolci  ;  ma  è  però  fuor  di  dubbio  che  le  cep- 
pale, recise  sempre  in  succhio,  si  affievoliscono  ed  hanno  vita  più 
breve.  Tuttavia  se  si  sanno  queste  conservare  con  opportuna  rige- 
nerazione, economico  riesce  cotale  usufruimento  dei  cedui. 

Non  che  per  Concerie,  giovano  ancora  le  corteccie  per  Tinto- 
rie, Fabbriche  di  Cappelli,  ecc. 

Col  libro  del  Tiglio  si  fanno  corde  grossolane,  ma  tenaci  e  forti. 

137.  Resine,  ecc.  Praticando  fori  o  incisioni  nel  pedale  del 
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Larice,  del  Pino  ,  dell'Abete ,  del  Peccio  ,  si  ottengono  la  Tere- 
bentina detta  di  Venezia,  la  Ragia ,  la  Pece  bianca,  ecc.  Distil- 
lando la  Terebentina ,  si  ha  per  prodetto  l'Olio  essenziale  di  te- 
rebentina, e  per  residuo  la  Resina  del  commercio.  Abbruciando 
in  fornelli  appositi  le  scheggio,  i  pezzi  di  Pino ,  di  Abete . . . ,  si 
ottiene  che  al  disotto  coli  il  catrame  ,  la  pece  nera ,  ecc.  Abbru- 
ciando i  residui  delle  distillazioni ,  delle  depurazioni  della  resina, 
il  catrame,  o  pezzi  di  legno  che  ne  contengono,  e  raccogliendone 
sopra  apposite  lamine  il  fumo,  si  ha  il  Nero-fumo,  ecc. 

L'estrazione  delle  resine  impoverisce  le  piante ,  ne  ritarda  e 
danneggia  la  fruttificazione,  e  rende  il  legno  meno  durevole,  meno 
elastico  e  meno  calorifico  (112,  124).  I  quali  danni  però  sono  più 
sensibili  in  climi  settentrionali  nubilosi  o  umidi,  che  non  negli 
altri  luminosi  ed  asciutti. 

138.  Quanto  ai  Frutti  noteremo  semplicemente  l'importanza 
massima  delle  Castagne  e  quella  non  dispregevole  delle  Ghiande: 
avvertendo  che  dalle  Faggiuole  si  può  ricavare  olio  di  mediocre 
qualità;  dai  frutti  dello Spincervino,  materia  colorante  o  tintoria, 
verde,  gialla  (grana  di  Avignone)  o  rossiccia,  secondochè  si  rac- 
colgono in  estate,  o  sul  principio,  o  sul  finir  dell'autunno  ;  dalle 
Ciliegie  selvatiche,  il  famoso  Kirsch-wasser  ed  altri  liquori  fer- 
mentati {Ratafià),  ecc.  , 

139.  Foraggio,  prezioso  ovunque  e  preziosissimo  in  montagna, 
si  ha  ottimo  dalle  foglie  di  Olmo  ,  di  Avorniello  ,  di  Carpino ,  di 
Robinia...  ;  buono  da  quelle  di  Castagno,  di  Pioppi,  e  in  autunno 
di  Frassino  (che  le  foglie  di  questo,  in  primavera,  sono  irritanti) , 
e  da  parecchie  altre  piante. 

Lettiera  ,  non  men  preziosa  del  foraggio ,  si  ha  dalle  eriche, 
dalle  felci  e  da  altre  pianticelle  del  suolojde'  boschi,  e  dalle  foglie 
cadute,  fra  le  quali  sono  fecondissime  quelle  delle  Conifere  o  Re- 
sinose. 

Ma  egli  è  da  avvertire  seriamente  :  1°  che  lo  sfrondare  i  boschi, 
o  scalvarli  senza  riguardo,  danneggia  la  cresciuta  in  volume  e  le 
qualità  del  legno  ;  2<>  che  lo  spogliarli  delle  foglie  cadute  ne  iste- 
rilisce il  suolo,  e  ne  rende  sempre  più  diffìcile  la  riproduzione  na- 
turale (38,  39,  41-43).  Tanto  che  per  alcuni  anni  precedenti  ai 
tagli  rigeìierativi  (*),  l'estrazione  delle  foglie  dee  essere  asso- 


O  Tagli  rigenerativi,  come  vedremo, più  eotto  ,  intendonei  quelli  che  si 
Boaio  —  7 
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lutamente  bandita,  siccome  quelle  che  hanno  il  rilevantissimo  uf- 
ficio di  far  letto  e  concime  pe'  semi  caduti ,  e  necessario  riparo 
alle  piantine  che  nasceranno. 

140.  Quanto  al  Pascolo  che  possono  somministrare  terre  im- 
boschite, è  da  considerare  :  1°  che  buon  pascolo  e  bel  bosco  non  si 
trovano  quasi  mai  insieme  ;  chè  se  questo  è  ben  nudrito  e  denso, 
mal  lascia  crescere  pastura  sotto  di  sè  ;  e  dove  crescono  erbe  da 
far  buon  pascolo,  difficilmente  può  il  bosco  riprodursi  per  disse- 
minagione naturale ,  perciocché  i  semi  caduti  fra  l'erba  non  pi- 
gliano. E  generalmente  non  trovasi  pascolo  utile  al  bestiame 
fuorché  nelle  lacune ,  nelle  tagliate  e  nei  boschi  assai  diradati  o 
brulli.  2°  Che  il  dente  del  bestiame,  massime  del  caprino,  può 
essere  tanto  nocivo,  col  distrurre  che  fa  i  rami  bassi,  i  germogli  e 
le  piantine,  da  compromettere  gravemente  non  che  il  prodotto  dei 
cedui ,  la  rigenerazione  e  l'esistenza  stessa  delle  fustaie  :  a  segno 
che  chi  voglia  conservare  i  suoi  boschi ,  ha  da,  bandire  il  pascoty, 
senza  eccezione ,  almeno  pei  primi  anni  della  rigenerazione  o  del 
ripullulamento ,  e  fino  a  tanto  che  la  cresciuta  delle  piantine  o 
delle  messe  sia  tale  da  porre  queste  in  salvo  dal  dente  distrut- 
tore degli  animali. 


CAPITOLO  IV. 
Costituzione  economica  dei  boschi. 

141.  Età  olile  dei  boschi.  Fatta  eccezione  dei  vimini  e  di  qualche 
prodotto  secondario,  de'  quali  l'età  utile  è  quella  di  un  anno,  tutti 
gli  altri  prodotti  forestali  non  si  possono  utilmente  o  comunque 
ottenere  fuorché  ad  età  maggiori.  Così  p.  e.  Ramaglia  minuta  da 
focaggio  non  si  ha  che  in  2  anni  da  essenze  tenere ,  in  4-5  dalle 
forti;  Pcrtichelle  ordinarie  sono  prodotte  dalle  prime  in 3-4  anni, 
e  in  7-10  dalle  seconde.  In  buona  terra  si  hanno  Pali  da  viti  e 
Cerchi  da  botte  in  4-6  anni  dalla  Robinia  ;  Paloni  e  Colonnini  in 


fanno  all'epoca  dell'usufruimento  del  bosco,  ma  siffattamente  ripartiti  e 
condotti,  che  si  preparino  al  bosco  medesimo  tutte  Je  condizioni  necessarie 
per  la  sua  propria  riproduzione  naturale. 
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7-8,  e  grossa  legna  da  spacco  in  12-15  anni ,  dall'Ontano  ;  Tra- 
vicelli per  costruzioni  rustiche,  in  18-20  anni  dai  Pioppi,  in  30-40 
dalla  Betulla.  Ma  non  si  ottengono  buoni  pali  da  viti  in  meno  di 
9-10  anni,  nè  rami  da  cerchi  in  meno  di  6-7 ,  nè  paloni  o  colon- 
nini in  meno  di  15-20  dal  Castagno,  nè  grossa  legna  da  spacco  al 
disotto  dei  25-30  anni  dalle  Quercie.  Per  fare  buon  carbone  oc- 
corre che  il  Castagno  e  la  Quercia  e  il  Faggio ,  o  altra  essenza 
forte,  tocchino  le  età  che  corrono  fra  18-20  e 25-30  anni.  Le  età 
medesime,  o  poco  meno,  convengono  per  le  corteccia  da  concino. 
Non  si  ha  buon  legname  prima  degli  80  anni  dal  Faggio,  80-90 
dal  Pino,  90-110  dagli  Abeti  e  dal  Larice,  120-150  dalle  Quercie. 
Avvertendo  che  evidentemente  codeste  età  han  da  variare  un  poco 
secondo  le  condizioni  estrinseche  del  bosco.  Cosi  p.  e.  i  prodotti 
di  ramaglia,  pali,  rami  da  carbone,  legna  da  spacco  ed  altri  simili, 
avrannò  periodi  più  corti  se  in  condizioni  favorevoli ,  più  lunghi 
se  in  contrarie  :  perciocché  l'incremento  loro  sarà  più  rapido  nelle 
prime,  e  meno  nelle  seconde.  Ma  per  ciò  che  riguarda  i  grandi 
pezzi  che  si  vogliono  ben  forti  e  maturi,  converrà  di  protrarre  quei 
periodi  dove  son  favorevoli  le  condizioni  di  clima,  di  terra,  ecc., 
perciocché  in  queste  ha  la  pianta  più  durata  e  più  lungo  lo  stadio 
d'incremento  e  di  perfezionamento  del  legno  ;  e  converrà  di  ab- 
breviarli in  condizioni  contrarie,  massime  in  terra  umida,  perchè 
più  tosto  arrivano  lo  stadio  di  stazione  e  quello  di  deperimento. 

142.  Prodotto  annuo.  Considerato  il  bosco  come  un  capitale  pro- 
duttivo di  proprietà  privata,  l'interesse  del  produttore  esige  che 
la  produzione  legnosa  segua  la  medesima  legge  economica  di  tutte 
le  altre  produzioni  dei  capitali  ordinarii ,  e  per  conseguenza  (92) 
sia  anzitutto  annua.  Considerata  la  foresta  dello  Stato  o  delle 
•  Provincie  o  di  altro  gran  corpo  morale,  siccome  fondo  indispen- 
sabile per  soddisfare  co'  suoi  prodotti  materiali  i  bisogni  inces- 
santi della  società  civile,  è  ugualmente  manifesto  che  l'interesse 
generale  dei  consumatori  richiede  che  l'offerta  commerciale  dei 
prodotti  legnosi  sia  non  saltuaria  ma  uniforme  :  ed  inoltre  che, 
essendo  annui  i  bilanci  passivi,  sì  delle  famiglie  che  delle  grandi 
industrie  consumatrici  di  legno,  veramente  annua  debba  essere, 
in  una  società  civile ,  la  detta  offerta.  E  tanto  più  per  ciò  che, 
quando  il  produttore  è  lo  Stato  o  un  altro  gran  corpo  morale,  av- 
viene che  il  suo  proprio  interesse  s'identifica,  diremmo,  con  quelli 
proprii  dei  consumatori.  Quindi  è  che ,  eccettuato  il  caso  di  un 
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bosco  ristrettissimo,  ove  per  l'angustia  dello  spazio,  per  la  tenuità 
dei  prodotti  annui  e  per  le  maggiori  spese,  più  che  una  regolare 
rotazione  di  n  tagli,  converrebbe  un  sol  taglio  integrale  ogni  n 
anni  ;  ed  eccettuati  pochi  altri  casi,  nulla  più  che  eventuali  :  la 
massima  generale  è  di  costituire  il  bosco  in  tal  modo  che  possa 
a  suo  tempo  somministrare ,  sopra  distinti  appezzamenti  o  com- 
partinienti ,  successivi  prodotti  annui.  Nè  questo  basta  :  occorre 
altresì  che  tali  prodotti  sieno  per  lo  meno  non  decrescenti:  sia 
perchè  tale  è  evidentemente  l'esigenza  economica  del  produttore  e 
dei  consumatori,  —  chè  anzi,  riguardando  a  questa  ed  al  crescere 
dei  bisogni  sociali  (106-107)  dovremmo  dire  crescenti — :  sia  perchè 
un  bosco  costituito,  siccome  quello  che  rappresenta  un  capitale 
risultante  da  lunghi  risparmii  che  una  generazione  dee  traman- 
dare intatti  alle  successive ,  ha  da  essere  conservato  nella  pie- 
nezza della  sua  esistenza  fondamentale  e  della  sua  produzione 
permanente.  La  qual  verità,  già  pressentita  qualche  secolo  addie- 
tro ,  si  farà  tanto  più  evidente  quanto  più  coli'  ingrandire  delia 
civiltà  cresceranno  la  virtù  della  previdenza  e  il  giusto  concetto 
degl'interessi  sociali. 

143.  Rendita.  Considerando  un  bosco  il  quale  taglisi  integral- 
mente ogni  n  anni ,  e  renda  il  prodotto  netto  P ,  qual  è  la  sua 
vera  rendita  annua  per  ciascuno  degli  anni  in  cui  si  aspetta  il  detto 
prodotto  P  ?  —  In  tempi  passati,  e  ancora  fino  all'epoca  del  grande 
agronomo  inglese  Young,  fosse  perchè  non  si  andava  tanto  pel 
sottile  nei  computi  di  economia  rustica,  fosse  per  la  minor  do- 
manda di  terre  e  di  legno,  e  per  l'infimo  valore  che  si  assegnava 
al  suolo  imboschito ,  fosse  ancora  pei  pregiudizii  che  regnavano 
comunemente  rispetto  agl'interessi  dei  capitali,  o  finalmente  per- 
chè a  tali  interessi  non  si  riguardava  con  rigore,  essendo  ristrette  . 
le  industrie,  e  lenta  la  circolazione  dei  capitali:  il  fatto  è  che  in 
quei  tempi  si  considerava  la  rendita  annua  del  detto  bosco  siccome 

la  nm  parte  del  prodotto  finale  P  :  cioè  si  poneva  la  rendita  annua 

P 

a  =  —  . 
n 

.  E  così  un  bosco  che  in  30  anni  producesse  un  valore  di  L.  30000, 
si  considerava  come  producente  una  rendita  annua  di  L.  1000.  È 
superflua  ogni  dichiarazione  per  dimostrare  quanto  fosse  erroneo 
quel  giudizio. 

144.  Sviluppandosi  poi,  massime  dal  principio  di  questo  secolo, 
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le  industrie ,  il  movimento  dei  capitali  ed  il  giusto  concetto  eco- 
nomico dei  loro  frutti  ;  d'altra  parte  estendendosi ,  col  crescere 
rapido  delle  popolazioni ,  la  coltura  e  la  ricenca  delle  terre ,  non 
che  il  bisogno  dei  prodotti  boschivi ,  si  riconobbe  la  necessità  di 
ammettere  nei  calcoli  economici  dei  boschi  la  considerazione  degli 
interessi.  Ma  in  questa,  come  in  altre  verità  economiche,  si  proce- 
dette con  timidità  ed  a  gradi  ;  e  si  cominciò  per  accettare  l'inte- 
resse semplice,  considerare  cioè  il  prodotto  finale  P  siccome  Tao- 
cumulazione  di  tante  rendite  annue  a  quanti  erano  gli  anni  n  del 
torno,  coi  loro  rispettivi  interessi  semplici  (*).  E  cosi  la  rendita 
annua  del  già  mentovato  bosco ,  il  quale  in  30  anni  producesse 
30000  lire,  supponendo  l'interesse  al  4  p.  %»  sarebbe  stata  di 
L.  632,91  :  cioè,  secondo  la  prima  formola  della  nota  (*),  uguale  a 

'  60000 
60  +  30.29.0,04 


94^0  =  632,91 ' 


(*)  Crediamo  non  disutile  di  riferire  qui  appresso  la  formola  delle  an- 
nuita, eco.  nell'ipotesi  dell'interesse  semplice. 

Vn'annuità  a  posticipata,  e  pagata  per  anni  n,  accumulandosi  co'proprii 
interessi  semplici,  produce  alla  fine  di  quel  periodo  una  somma  finale  S, 
in  modo  che  si  ha 

a[l+  (n~l)r]  +  a[l  +  (n-2)r]  +  -+.a(l  +  r)  +  a=S; 

ossia  no+o  j(n— l)  +  (n— 2)  +   +2+lJr=S; 

cioè  a{n+^rJ=S; 

onde  si  ha 


'2n  +  n(n- l)r" 
Se  l'annuita  a  fosse  anticipata,  si  avrebbe 

a(l  +  nr)  +  afl  +  (n— l)r]  +  -4-  a(l»+  r)=S  ; 


onde 
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145.  Ma  non  s'indugiò  a  ravvisare  che  la  considerazione  del- 
l'interesse semplice  era  una  mera  astrazione,  ed  una  ipotesi  non 
conforme  al  vero  movimento  dei  capitali ,  o  delle  rendite  che  non 
percepite  si  lasciano  a  frutto  ;  e  si  riconobbe  la  necessità  di  am- 
mettere nel  calcolo  economico  dei  boschi  V  interesse  composto. 
Tuttavia,  fosse  per  alcuni  pregiudizi  che  ancor  regnavano,  o  per 
una  meno  esatta  distinzione  che  si  volesse  fare  tra  un  capitale- 
bosco  e  gli  altri  capitali,  ovvero  anche  per  dissimulare,  con  buona 
intenzione  di  favorire  la  silvicoltura,  la  tenuità  della  rendita  che 
a  pari  circostanze  risulta  dal  considerare  l'interesse  composto , 
venne  proposto  da  qualche  eminente  silvicultore  alemanno  di  va- 
lutare la  rendita  annua  sulla  base  della  media  che  risulterebbe 
fra  l'interesse  semplice  e  quello  composto  (*).  Secondo  il  qual  me- 
todo, inteso  nel  senso  della  nota('),  la  rendita  annua  del  bosco  già 
più  sopra  preso  ad  esempio,  sarebbe  di  L.  584. 

146.  Finalmente  prevalse,  ed  è  ora  accettato  come  massima  fon- 
damentale di  economia  selvana  da  tutti  i  più  distinti  silvicultori, 
specialmente  francesi ,  il  principio  che  è  più  conforme  alle  leggi 
di  una  sana  economia,  qualunque  sia  l'industria  che  si  considera, 
quello  cioè  degl'  interessi  composti,  —  Secondo  il  quale,  per  con- 
tinuare lo  stesso  esempio  di  prima ,  la  rendita  annua  vera  del 
mentovato  bosco  sarebbe,  al  4  p.  °/„,  di  L.  535  (  17,  (VI)). 

147.  Rendita  annua  di  nn  appaiamento  n«».  Ciò  premesso,  attenen- 
doci ai  principii  esposti  nel  §  2°,  Art.  I  dell'Introduzione,  stabili- 
remo che  la  rendita  annua  media  di  un  bosco  il  quale  dopo  n  anni 
renda  U  prodotto  P,  è  queWannuità  a  la  quale  considerata  posti- 
cipata per  anni  n ,  produce  coll'accumulazione  di  se  stessa  e  de* 

"  1  "  ili  _i  — •        1  J  1 

(•)  Essendo  la  rendita  annua  nell'ipotesi  dell'interesse  semplice , 

2P 

^  2n+n(n-l)r      (n°ta  (#> 144) 
e  quella  nell'ipotesi  dell'interesse  composto,  (17  (VI) ) 

Pr 


Secondo  l'accennato  sistema  propugnato  dal  Cotta,  la  rendita  da  conside- 
rarsi,  sembra  che  dovrebb'essere 

a  +  a 
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suoi  interessi  composti ,  alla  fine  del  torno  n,  la  somma  finale  P. 
Tale  annuita  è  (17). 

Pr 

fl=  —  w— 

qn  —  1 

(nella  qual  formola  se  ponesi  p.  e.  P= 30000;  r  =0,04;  «=30: 
trovasi  il  risultato  già  più  sopra  riferito,  cioè  a=535). 

Ora,  in  un  bosco  integrale  costituito  a  condizione  normale ,  cioè 
tale  che  ogni  suo  nmo  appezzamento  produca  successivamente  i  tagli 
minui  P,  avviene  che  ciascuno  di  quegli  appezzamenti  è  effettiva- 
mente un  piccolo  bosco  parziale  il  quale  non  si  taglia  che  ogni  n 
anni ,  e  dà  dopo  quegli  n  anni  il  prodotto  P ,  precisamente  come 
quello  che  abbiamo  testé  considerato.  Dunque  a  ciascuno  di  tali 
appezzamenti  è  applicabile  la  rendita  annua  testé  determinata.  E 
siccome  il  bosco  integrale  non  è  che  l'aggregazione  di  quegli  ap- 
pezzamenti, cosi  saranno  ad  esso  applicabili  quelle  conseguenze 
economiche  che  dalla  precedente  determinazione  saranno  per  ri- 
sultare. 

148.  Capitale  perpetuo  o  Capitale-terra.  Il  capitale  corrispondente 

alla  rendita  a  trovata  nel  n°  precedente  per  ciascun  appezzamento 

a  P 
del  bosco  normale ,  è  (  15)  C  =  — ,  ossia  C  =  ^n__y  E  infatti, 

sott'altro  aspetto ,  dovendo  questo  capitale  essere  tale  che  colla 
accumulazione  de'  soli  suoi  interessi  produca  ogni  n  anni  la 
somma  P,  sarà  (  16  (  III  )  )  C  (  gT—  1  )  =  P ,  onde  ancora 

P 

C  — . . 
j«—  1 

Ora,  essendo  in  numero  ?i  gli  appezzamenti  del  bosco  intiero,  il 
capitale  totale  sarà  nC,  ossia 

n- — 1="— •  (A) 

Questo  capitale  rappresenta  il  valore  perpetuo  della  produtti- 
vità della  terra  investita  a  bosco ,  a  qualunque  epoca  si  consideri 
il  bosco  effettivo.  Perciò  si  potrebbe  quello  chiamare  capitale- 
terra,  ovvero  capitale  perpetuo. 

149.  Riguardando  un  appezzamento  di  bosco  siccome  un  capi- 
tale capace  di  produrre  la  rendita  annua  a ,  perciocché  produce 
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effettivamente  in  n  anni  la  somma  periodica  P,  si  ha  spesso  bisogno 
di  conoscere  a  qual  valore  si  riduca  P  in  uno  qualunque  degli 
anni  precedenti,  cioè  qual  sia  l'ammontare  delle  rendite  a  co*  loro 
interessi,  accumulate  dal  principio  del  torno  fino  ad  un  anno  qua- 
lunque di  questo.  Applicando  la  forinola  (XXII)  del  n°  23,  tro- 
viamo che  la  cercata  accumulazione  è  : 

p 

alla  fine  del  1«  anno,       ^n  ^(q  —  ì) 


id.    („_!)»•  ^(S-'-l) 

id.     n""  P 

Considerando  ora  un  bosco  normale  di  n  appezzamenti,  dal  quale 
siasi  tagliato  il  prodotto  P,  è  chiaro  che  le  diverse  accumulazioni 
di  rendita  testé  determinate,  dovranno  essere  rispettivamente 
rappresentate  sopra  gli  n — 1  diversi  appezzamenti  del  bosco  me- 
desimo. E  così,  sopra  quello  tagliato  un  anno  prima,  dovrà  essere 

p 

economicamente  rappresentata  l'accumulazione  — — rj-  (q —  1); 

p 

sopra  quello  tagliato  due  anni  prima,  l'altra  — - — ^  ( q*  —  1  ) ,  e 

così  via  via,  finché  sopra  quello  tagliato  n— 1  anni  prima,  e  che 
dovrà  tagliarsi  l'anno  venturo,  si  troverà  rappresentata  l'accu- 
p 

mulazione  — — j(?n""1 — 1). 

150.  Capitale  superficiale.  Le  differenti  accumulazioni  di  rendita 
testé  considerate  sopra  i  diversi  appezzamenti  del  bosco,  vi  si  tro- 
vano teoricamente  rappresentate,  dacché  questo  è  costituito,  a  qua- 
lunque epoca  esso  si  consideri  ;  ed  hanno  la  loro  prima  origine  in 
quel  primo  torno  di  n  anni  improduttivi ,  ne'  quali  si  considera 
essersi  costituito  il  bosco ,  cioè  in  quegli  anni  che  precedettero, 
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senza  dar  prodotto  definitivo,  alla  costituzione  del  bosco  normale 
medesimo  (*).  Quelle  accumulazioni  sono  dunque  altrettanti  rispar- 
mii  de*  quali  la  somma  attuale  rappresenta  un  vero  ed  importan- 
tissimo capitale.  La  detta  somma  è  espressa  da 

ossia  da 

lq«—  1 


^[l^+(7M-....  +  ?»-,-nj=^ 


0-1 


n  = 


*      w    p       p      *  a     r  mi 

Questo  capitale  Ci  risultante  dalla  somma  delle  diverse  accu- 
mulazioni di  rendita,  che  debbono  essere  teoricamente  rappresen- 
tate sopra  i  diversi  appezzamenti  in  numero  n— 1  del  bosco , 
chiameremo  capitale  superficiale. 

151.  Capitile  integrale.  Bosco.  Il  capitale  superficiale  è  rappresen- 

p 

tato  nella  formola  (B)  dalla  differenza  delle  due  quantità  —  e 

Questa  è  (148)  il  capitale  perpetuo  o  terra,  l'altra  rappre- 
senta un  capitale  capace  della  rendita  annua  P  (15).  E  questo 
è  evidentemente  il  bosco  stesso  quando  trovasi  costituito  in  con- 
dizione normale,  Laonde  si  potrà  stabilire  che  il  capitale  superfi- 


(*)  Se  s'immagina  di  voler  formare  dapprincipio,  sa  terra  nuda,  un  bosco 
normale  di  n  appezzamenti ,  si  vedrà  tosto  che  formando  nel  1°  anno  un 
appezzamento,  nel  2*  un  secondo,  nel  3n  un  terzo,  ecc. ,  trascorreranno 
n  anni  prima  che  il  bosco  sia  in  tal  condizione  da  rendere  costantemente 
il  prodotto  annuo  P.  E  che  in  quel  frattempo  si  saranno  accumulate  su 
ciascun  appezzamento  tante  rendite  coi  loro  interessi,  quanti  anni  corsero 
rispettivamente  dalla  sua  formazione  fino  al  primo  anno  del  bosco  costi- 
tuito: cioè  si  sarà  accumulato  sul  penultimo  appezzamento  la  quantità 

P  p 
^w-_  fo—  1);  sul  terzultimo',  quella  ^n__  ]j<?a — 1),  e  via  via,  fino  al  primo 

p 

ove  si  troverà  ~  ^  (y*— 1 — \).  E  queste  sono  appunto  le  quantità  che 

costituiscono  l'accumulazione  totale  permanente  sul  bosco  (dal  taglio  P 
in  fuori)  a  qualunque  epoca:  ossia  quello  che  chiamiamo  capitale  supera 
fatai*. 
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ciale  è  uguale  alla  differenza  del  capitale-bosco  e  del  capitale- 
terra;  quindi,  che  il  capitale-bosco  è  uguale  alla  somma  del  capi- 
tale-terra e  del  capitale-superfìcie.  E  ancora,  che  il  prodotto 
netto  P,  annuo  e  costante,  del  bosco  integrale,  ha  da  rappresentare 
la  somma  dei  frutti  del  capitale-superficie  e  di  quello  terra  :  in- 
fatti ricavasi  dalla  stessa  formola  (B) 

p  =  r  Ct  +  n  a 

nella  quale  rCi  rappresenta  il  frutto  del  capitale-superficie,  e  na 
la  somma  di  tutte  le  rendite  annue  inedie ,  o  frutti  del  capitale- 
terra  totale.  t 

152.  Laonde  scorgesi  come  il  prodotto  annuo  P  del  bosco  co- 
stituito dipende,  e  dalla  produttività  primitiva  della  terra,  e  da 
quella  immediata  delle  accumulazioni  raccolte  sulla  sua  superficie; 
e  però  di  quale  importanza  sia  il  capitale  superficiale  per  mante- 
nere il  bosco  nella  costanza  e  perpetuità  della  sua  produzione  an- 
nua. Tanto  che,  se  con  improvvido  usufruimento  si  arriva  ad  in- 
taccare la  sostanza  delle  dette  accumulazioni,  ossia  dei  risparmii 
raccolti  e  tramandati  dai  torni  precedenti ,  avviene  che  non  solo 
scema  rapidamente  il  frutto  integrale  P ,  ma  finisce  per  disparire 
quel  capitale-superfìcie ,  il  quale  è  appunto  quello  che  eleva  il 
capitale-terra  alla  effettiva  natura  e  produttività  di  capitale- 
bosco. 

153.  Consideratone  dell'incremento  legnoso  effetto.  Fin  qui  abbiamo 
considerato  il  bosco  siccome  un  capitale  il  quale  produca  secondo 
la  legge  degl'interessi  composti,  i  suoi  frutti,  sì  parziali  che  com- 
plessivi. E  per  verità  si  può  in  certo  modo  concepire  che  qualche 
cosa  di  somigliante  avvenga,  almeno  fino  ad  una  certa  età,  nell'in- 
cremento legnoso.  Imperocché,  dipendendo  la  formazione  e  la 
grossezza  degli  strati  legnosi  successivi,  dal  vigore  della  pianta  e 
dall'ampiezza  del  suo  fogliame,  delle  sue  radici,  ecc.,  le  quali 
cose  a  lor  volta  dipendono  in  qualche  modo  dagli  strati  legnosi 
precedenti ,  vi  si  può  ravvisare ,  diremmo ,  una  certa  analogia  coi 
frutti,  e  co' frutti  dei  frutti  di  un  capitale  (*).  Ad  ogni  modo,  qua- 


(•)  E  se  non  fosse  cotanto  variabile  la  legge  dell'incremento  legnoso  , 
secondo  le  diverse  età  della  pianta,  ci  parrebbe  di  poter  credere  che  quella 
sarebbe  in  generale  rapprecentabile  da  una  funzioni  logaritmica  meglio  che 
da  qualunque  altra. 
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lunque  sia  la  legge  dell'incremento  legnoso,  ogniqualvolta,  dato 
il  prodotto  finale  P  di  un  appezzamento ,  e  il  numero  n  di  anni 
in  cui  quello  è  accumulato ,  si  determina  la  rendita  media  a  se- 
condo i  principii  precedenti  (147),  egli  è  fuor  di  dubbio  che  quella 
è ,  economicamente  parlando,  la  vera  rendita  annua  dell'appezza- 
mento. Ma  appena  varia  il  torno ,  ovvero  nel  torno  stesso  si 
riguarda  il  prodotto  legnoso  di  un  anno  diverso  da  quello  finale , 
variano  tosto  i  rapporti  fra  l'accumulazione  legnosa  e  quella  de- 
gl'interessi considerati  dapprima.  Ora,  dal  diverso  tenore  dell'in- 
cremento legnoso  e  dai  diversi  rapporti  che  possono  correre  fra 
la  legge  fisica  di  quell'incremento,  e  la  legge  economica- degl'in- 
teressi, nascono  appunto  parecchie  quistioni  economiche,  di  cui 
vogliamo  far  cenno  qui  appresso,  cominciando  per  pigliare  qualche 
concetto  dei  tenore  degi*  incrementi  legnosi. 

Art.  I. 

Mie  «Unte. 


154.  Il  volume  delle  piante ,  salvo  che  in  condizioni  straordina- 
riamente sfavorevoli,  cresce  naturalmente  fino  ad  una  certa  età  in 
una  ragione  più  rapida  che  quella  dei  tempi.  Cioè,  chiamato  p  il 
volume  acquistato  nell'unità  di  tempo ,  p.  e.  in  un  anno  o  in  un 
periodo  d'anni,  avviene  che  nel  numero  di  anni  o  di  periodi 

2,     3,     4   10,     20,  ecc. 

i  volumi  corrispondenti, 

fino  ad  una  certa  eU,    2p,    3p,    4p         lOp,    20p,  ecc. 

sono  maggiori  di 

Questo  fatto  è  provato  da  tutte  le  osservazioni:  per  le  quali  val- 
gano i  due  saggi  qui  appresso,  estratti  dalle  Tavole  del  Cotta,  non 
sospette  per  certo  di  esagerazione  (*). 


(*)  Le  Tavole  del  Cotta  espongono  l'incremento  legnoso  per  unità  di  su- 
perficie in  una  foresta  densa,  sotto  climi  meno  del  nostro  favorevoli  ali» 
grandezza  e  rapidità  della  cresciuta,  tenendo  conto  delle  perdite  cagionato 
da  insetti,  da  venti ,  da  geli ,  ecc. ,  ivi  frequenti  e  naturali ,  e  fors'anche 
senza  computare  i  prodotti  secondarli  dei  diradamenti  (V.  Salomon,  Traiti 
de  l'Aménagement  de*  forétt)  .  Laonde  se  il  Parade  {Culture  des  bois,  p.  453) 
ha  potuto  dire  ■  nous  pensons  que  pour  le  climat  de  la  plus  grande  partie 
•  de  la  Franco,  ces  données  tont  loin  d'étre  aste*  élevées  »,  noi  potremo 
tanto  più  sicuramente  credere  che,  trattandosi  dell'incremento  legnoso 
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Incremento  dei  Faggi  so^ra  un  ettare  di  tbrra  intima  (•) 

Anni  20  25  30  35  40  50  60  70  80  90  100  120 
Volumi  \ 

in  metri}  9  12  16  20  25  34  44  54  65  76  87  108 
cubi  ) 

Incremento  delle  Quercie  per  ettare  medio,  cioè  ragguagliato  sopra 
dieci  ettari  in  periodo  decennale,  e  in  terra  mbdiocrb  (V«  oh) 

Anni     20   30   40   50   60   70   80   90    100    120  140 
Volumi  22   42   65   90  118  147  178  211    245   314   376  (") 

Il  fatto  enunciato  che  Yincremento  legnoso  procede  fino  a 
certa  età  più  rapidamente  che  i  tempi,  troverebbe  più  ampia  ed 
evidente  riconferma  se  si  considerassero  altre  condizioni  di  clima, 
di  terra  e  di  governo,  come  verrà  chiarito  in  appresso. 

155.  Laonde  possiamo  tosto  dedurre  queste  due  conseguenze: 
1'  Chiamando  prodotto  annuo  medio  il  quoziente  che  si  ot- 
tiene col  dividere  il  prodotto  finale  pel  numero  degli  anni  in  cui 
quello  si  è  formato ,  risulta  evidentemente  che  il  prodotto  medio 
varia  coll'età  del  prodotto  finale ,  e  fra  certi  limiti  cresce  con 
quella.  Cosi  p.  e.  dalla  Tavola  del  n°  precedente  relativa  alle 
Quercie,  scorgesi  che  atterrando  lo  stesso  ettare  di  foresta  alle 
diverse  età  di  20  ,  30   120,  140  anni,  si  avrebbero  rispettiva- 
mente i  prodotti  annui  medii  quali  risultano  dallo  specchio  se- 
guente : 


per  se  stesso,  nei  nostri  climi,  senza  detrarre  per  ora  le  perdite  eventuali 
della  foresta,  le  quali  d'altronde  sarebbero  per  noi  notevolmente  minori , 
e  considerando  il  prodotto  integrale,  quelle  Tavole  rappresentino  per 
noi  i  limiti  inferiori,  sì  della  grandezza  che  della  rapidità  dell'incremento 
legnoso. 

(*)  Le  dette  Tavole  sono  divise  in  dieci  classi ,  corrispondenti  le  due 
estreme,  I*  e  X*,  rispettivamente  a  terra  in/ima  e  ottima,  le  altre  ai  gradi 
intermedii. 

(**)  Chiamando  n  il  tempo,  y  il  volume,  si  può  con  grandissima  appros- 
simazione rappresentare  la  riferita  Tavola  per  mezzo  dell'equazione 

_    locn    MI         91  . 
y±=_12,50+T55n+wn«; 

e  con  approssimazione  più  che  bastante,  per  quest'altra 

y:=-12,W  +  (l,50)n  +  (0,01)n«. 
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ANNI 

Pr»4ttU  medio 

ANNI 

ProJatU  ««dio 

ANNI 

Prodotto  medio 

20 

22 

— rrrr 
20 

-U 

60 

118       i  ut  1 

100 

245      n  m 
100  ",4° 

30 

42 
30 

=  1,4 

70 

147  =2  1 

/U 

120 

120 

40 

65 
40 

=  1,62 

80 

12L-2  28 
80  ' 

140 

140  _<:,0y 

50 

90 
50 

=  1,8 

90 

Ih2'30 

2.  La  quantità  assoluta  di  prodotto  materiale,  crescendo , 
fino  a  un  certo  segno,  coll'ampiezza  dei  torni,  dee  risultare,  a 
pari  circostanze  e  nello  stesso  tempo,  maggiore  dalle  fustaie  che 
dai  cedui. 

156.  Convenienza  pecuniaria.  Altre  conseguenze  nascerebbero  se  si 
tenesse  conto  degl'interessi.  Confrontiamo ,  secondo  i  dati  delle 
Tavole  precedenti,  p.  e.  un  torno  di  40  anni  con  uno  di  20.  Alla 
fine  dei  40  anni  si  avrebbe 

Dal  primo  torno  un  prodotto  di     ....  65 
Dal  secondo,  prima  un  prodotto  di  22,  il  quale 
accumulato  coi  proprii  interessi  per  20  anni,  diver- 
rebbe al  fine  dei  40  anni ,  22.  q" ,  ossia  ponendo 

r  =  0,04  ,  22  X  2,19=   48,18 

poi  un  altro  prodotto,  nei  secondi  20  anni,  di  .    .  22 

70,18 

Onde  vedesi  che,  nell'ipotesi  di  un  incremento  legnoso  quale  è 
rappresentato  dalle  mentovate  Tavole ,  maggior  convenienza  pe- 
cuniaria si  avrebbe  da  un  torno  di  20,  che  da  uno  di  40  anni. 

157.  Ma  scorgesi  altresì  che  co  tali  rapporti  di  convenienza,  non 
meno  che  quelli  riguardanti  il  prodotto  medio ,  dipendono  dalla 
legge  effettiva  dell'incremento  legnoso.  E  per  fissare  le  idee  a 
maggiore  schiarimento  di  quella  dipendenza,  supponiamo  che  la 
legge  dell'incremento  sia  per  esempio,  fino  ad  una  certa  età,  quella 
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dei  quadrati  dei  tempi  :  cioè  che 

nei  tempi  1     2      3...     10...     20...  40... 

si  abbiano  i  prodotti    p     4p     9p...  lOOp...  400p...  1600p.... 

1°  Considerando  il  solo  prodotto  materiale,  è  evidente  che  il 
prodotto  annuo  medio  crescerebbe ,  fra  i  supposti  limiti  di  età , 
come  i  tempi  :  cioè  che 

\  dopo  i  tempi 
2,        3,         4,...       10,...  .20,...  40 

si  avrebbero  i  prodotti  medii 
4p    .    9p   a    16p    A      lOOp  400/?    „    I6OO0  _ 

2*  Considerando  gl'interessi ,  confrontiamo  p.  e.  un  solo  ta- 
glio a  20  anni,  con  due  a  10  anni. 

Quello  a  20  anni  ci  darà  il  prodotto  .    .    .  400p 
Il  primo  di  quelli  a  10  anni,  ci  darà  il  pro- 
dotto di  lOOp,  il  quale  riferito  al  20mo  anno  diventa 
lOOpX?10,  cioè  ponendo  r=0.04,  100pXM8  .  L48p 
Il  secondo  de*  tagli  a  10  anni ,  ci  darà  lOOp 

248p 

Dunque  nell'ipotesi  assunta  per  l'incremento  legnoso,  converrà 
meglio  un  solo  taglio  a  20  anni  che  non  due  a  10  anni. 

Ora  confrontiamo  un  taglio  solo  a  80  anni,  p.  es.  con  duo 
tagli  a  40  anni,  avremo 

Da  quello  di  80  anni  il  prodotto   6400p 

Dai  due  successivi  a  40  anni,  1600^(^+1)  ossia  9280p 

Più  convengono  dunque  due  tagli  a  40  anni  che  un  solo  a 
80  anni. 

Confrontiamo  ancora  un  taglio  a  56  anni  con  due  a  28  anni. 

Troviamo  pel  primo  3136p 

per  gli  altri  due,  784 ($w+l)    .    .  3134p 

Onde,  quasi  uguale  sarebbe,  nei  due  diversi  torni,  la  convenienza 
pecuniaria. 

158.  La  legge  dell'incremento  legnoso  ,  funzione  complica- 
tissima di  molti  fattori ,  varia  principalmente  secondo  l'età  della 
pianta,  l'indole  dell 'essenza,  il  clima,  il  terreno,  il  governo. 

Quanto  all'Età,  si  può  dire  in  generale  che  l'incremento  è  più 
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rapido  nei  due  primi  stadii  di  gioventù  ;  alquanto  meno ,  avvici- 
nandosi l'epoca  della  fruttificazione;  dopo  la  quale  va  tuttavia 
crescendo  fino  allo  stadio  stazionario,  ove  per  qualche  tempo  si 
mantiene  sensibilmente  costante  ;  poi  comincia  a  diminuire,  e  cosi 
prosegue  fino  al  deperimento  (*).  Ma  nulla,  tampoco  approssima- 
tivamente, si  può  pronunciare  in  modo  particolare,  se  non  si  con- 
siderano le  diverse  essenze,  le  quali  tengono  diverso  modo  di 
crescere,  massime  ne'  loro  primi  stadii  di  gioventù. 

159.  Essenza.  Ciascuna  essenza  ha  un  suo  proprio  tenore  di  cre- 
scere, sia  rispetto  al  votame  assoluto,  sia  per  la  progressione  di 
cresciuta.  Cosi  p.  e.  il  Castagno  può  raggiungere  a  35-40  anni  le 
dimensioni  che  il  Rovere  non  piglia  prima  di  70-80  anni  :  e  quelle 
medesime  può  avere  il  Pioppo  a  30-35  anni.  Nel  primo  stadio  di 
gioventù  il  Pino  supera  l'Abete  piceo;  poi  questo  piglia  sull'altro, 
e  rapidamente,  il  sopravvento.  Nell'età  media  il  Larice  li  supera 
amenduc,  ma  in  età  avanzata  è  superato  da  loro.  Il  Rovere,  lento 
nel  primo  stadio  di  gioventù,  si  fa  più  sollecito  nel  secondo  ;  e  ri- 
spetto a  tutte  le  altre  essenze,  conserva  poi  una  più  uniforme  pro- 
gressione fino  a  150  e  più  anni.  La  Betulla  per  contro  cresce  assai 
rapidamente  dapprincipio,  e  meno  dipoi,  ecc.  Come  prospetto 
della  cresciuta  relativa  di  alcune  essenze,  può  giovare  il  qui  unito 
brano  delle  Tavole  del  Cotta,  relativo  al  prodotto  di  un  ettare  di 
foresta  densa  in  terra  mediocre  (Classe  V). 


ANNI 

Abeti 

Pini 

Larici 

Querelo 

Faggi 

Ontani 

09.  C. 

m.  c. 

m.  c. 

m.  c. 

m.  c. 

m.  c. 

20 

36 

64 

73 

32 

26 

46 

30 

73 

105 

121 

53 

47 

78 

40 

112 

151 

171 

77 

73 

117 

50 

158 

199 

220 

103 

100 

158 

60 

210 

247 

268 

131 

129 

202 

80 

324 

336 

356 

193 

191 

278 

100 

428 

416 

434 

261 

257 

120 

523 

485 

500 

329 

320 

140 

605 

538 

552 

390 

378 

150 

640 

558 

572 

418 

405 

,  _ 

[*)  Prendendo  per  ascisse  i  tempi ,  e  per  ordinate  i  Tolumi  corrispon- 
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E  pei  nostri  climi ,  in  boschi  radi,  o  in  piante  quasi  isolate ,  e 
terre  ordinarie ,  giovi  meglio  quest'altro  prospetto,  formato  con 
dati  da  noi  raccolti. 


ANNI 

Pioppo 
bunco 

Pioppo 
tremolo 

Rovere 

ANNI 

Pioppo 
bianco 

Pioppo 
tremolo 

Rovere 

nini  nttffrt 

toI.  rel»U 

voi.  relut. 

toI.  relat. 

voi.  reUU 

voi.  relat. 

o 

1 

1 

0/4 

A 

4 

Q 
O 

Io 

«x> 

4 

6 

25 

— 

34 

• 

1199 

7 

31 

39 

8 

8 

55 

45 

2000 

10 

115 

50 

19 

11 

63 

62 

40 

12 

205 

1 

76 

67 

15 

390 

120 

96 

120 

20 

926 

313 

2 

120 

215 

25 

1760 

Dal  qual  prospetto  si  scorge  che  l'incremento  del  Tremolo ,  il 
quale  procede  nei  primi  termini  più  rapidamente  che  i  cubi  del 
tempi,  progredisce  poi,  da  11  a  34  anni,  più  che  i  quadrati  dei 
tempi  stessi;  che  il  Rovere  progredirebbe  più  che  in  ragiotw 
semplice  dei  tempi  fino  all'anno  29m»,  e  indi,  in  ragguaglio,  dal- 
l'anno 39mo  in  poi  un  poco  più  che  i  quadrati  dei  tempi  ;  e  che  il 
Pioppo  bianco  crescerebbe  sempre  in  ragione  poco  minore  di 
quella  dei  cubi  dei  tempi  medesimi. 

160.  Clima.  Le  influenze  del  clima  già  furono  in  generale  di- 
chiarate nell'Art.  Ili  dell'Introduzione.  E  perciocché  ci  mancano 
pur  troppo  altri  e  sicuri  dati  comparativi  per  giudicare  dell'azione 
particolare  che  quello  ha  per  se  solo  sulla  quantità  e  progressione 
dell'incremento  legnoso ,  possono  in  qualche  modo  valere  quelli 
dei  due  prospetti  del  n°  precedente,  quando  vi  si  tenga  anche  conto 
della  maggiore  e  della  minore  densità  delle  piante ,  a  cui  essi  ri- 
spettivamente si  riferiscono. 


denti,  l'idea  generale  della  progressione  legnosa  può  essere  rappresentata 
da  una  curva,  la  quale  volga  verso  le  ascisse,  prima  la  convessità,  poi  la 
concavità,  tendendo  verso  un  massimo. 
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161.  Terreno.  Che  laqualità  del  terreno  influisca  sull'incremento 
legnoso,  niuno  è  che  ignori.  Ma  non  a  tutti  forse  parrà  dover  es- 
sere quell'influenza  cosi  grande  com'essa  è  realmente.  Ed  eccone 
un  saggio  dalle  Tavole  del  Cotta  : 


PINO 

QUERCIE 

FAGGI 

ONTANI  e  PIOPPI 

ANNI 

Terra 

i  n  ti  m (• 

inuma 

Terra 
ouima 

Terra 

i  n  fi  ma 

Terra 

a  1 ì  i tri  i 

Terra 
ninnili 

Terra 

Affi  m  <i 

umilili 

Terra 
inuma 

Terra 

ni  ti  ma 
UllllIId 

10 

m.c. 

m.c. 

m.c. 

m.c 

m.c 

m.c. 

m.c. 

5 

m.c. 

38 

15 

8 

62 

20 

11 

78 

13 

55 

9 

47 

11 

88 

30 

20 

143 

22 

92 

16 

87 

20 

151 

40 

31 

221 

32 

134 

24 

133 

29 

226 

60 

57 

402 

oo 

227 

44 

236 

51 

390 

80 

86 

607 

80 

333 

64 

350 

100 

113 

799 

109 

451 

87 

467 

120 

138 

972 

137 

568 

108 

585 

140 

157 

1111 

162 

674 

160 

185 

768 

Un  altro  saggio  abbiamo  da  F.  Re  ne'  suoi  Elementi  di  Agri- 
coltura ,  ed  è  questo  : 


ANNI 

Prodotto  legnoso 

ANNI 

Proietto  legnoso 

Terra 
mediocre 

Terra 
buona 

Terra 
mediocre 

Terra 
buona 

10 

3  «A 

4 

50 

31 

56 

15 

5  v, 

9 

60 

37 

70 

20 

9  7. 

15 

70 

41 

80 

25 

13  7* 

21 

80 

46 

90 

30 

16  V* 

27 

90 

48 

90 

35 

21 

35 

100 

51 

102 

40 

24 

42 

Dove  scorgesi  l'incremento  procedere ,  in  terra  mediocre ,  fra  la 
ragione  semplice  e  la  quadrata  dei  tempi  ;  e  in  terra  buona ,  nella 
Borio  —  8 
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ragione  quadrata  pei  primi  termini,  e  più  prossimamente  a  questa 
che  non  all'altra,  pei  termini  successivi  ("). 

162.  Oltre  all'indole  generale  e ,  diremmo ,  complessiva  del 
suolo,  rileva  poi  assaissimo  di  considerare  le  variazioni  che  essa 

e  la  conseguente  fertilità  possono  provare  a  profondità  differenti,  ■ 
in  virtù  dei  diversi  strati  terrosi  di  cui  può  quello  essere  formato. 
Ond'è  che  nei  diversi  stadii  di  vita  delle  piante  a  radici  profonde, 
attraversando  queste  certe  falde  di  terra  ora  più  ora  meno  fertili, 
avviene  che  il  vigore  delle  piante  e  l'incremento  legnoso  provino 
corrispondenti  variazioni  nel  loro  tenore ,  o  crude  o  progressive , 
o  saltuarie  o  alternate  :  siccome  avviene  spesso  altresì  che  una 
pianta ,  vigorosa  dapprincipio  ,  languisca  dipoi ,  ovvero  debole 
nella  prima  gioventù,  ripigli  nuova  vita  in  età  maggiore,  senza  che 
vi  si  possano  assegnare  altre  cagioni  estrinseche  e  plausibili,  fuor- 
ché il  variare  d'indole  e  di  feracità,  che  fanno  le  diverse  falde  del 
suolo. 

163.  L'influenza  complessiva  del  clima  (per  effetto  di  altitudine) 
e  del  terreno,  ci  è  in  qualche  modo  dimostrata  dai  fatti  di  osser- 
vazione che  il  prof.  Dei-Noce  raccolse  ("),  e  noi  qui  riferiamo 
nel  Quadro  della  seguente  pagina  115.  Dal  quale  risulterebbe  che 
l'incremento  assoluto  è  minore  nel  caso  (B)  che  in  quello  (A); 
ma  sì  nell'uno  che  nell'altro  la  progressione  sottosta  di  poco  a 
quella  dei  quadrati  dei  tempi.  Che  nel  caso  (C)  è  di  molto  mag- 
giore l'incremento  assoluto;  e  la  progressione  sua ,  pari  in  ade- 
quato a  quella  dei  quadrati  dei  tempi,  la  supera  ancora  nei  primi 
termini.  Che  nel  caso  (D)  la  progressione  legnosa  supera  quella 
dei  quadrati  fino  al  10raoanno;  vi  sottosta  di  poco  fino  all'anno  14mo; 
tenendosi  poi  fra  quella  e  la  ragione  semplice  dei  tempi,  fino 
alla  fine. 


(*)  È  da  notare  che  codesti  dati  che  F.  Re  tolse  dall'antico  Dizionario 
di  Agricoltura ,  riferisconsi  ai  boschi  ordinarii ,  trattati  comunque;  e  per 
conseguenza,  che  l'incremento  indi  risultante  peccherà  certo  più  per  difetto 
che  per  eccesso. 

(**)  Trattato,  ecc.  delle  macchie  e  foreste  del  Granducato  Toscano. 
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II 

Ami 

Quereioli 

in  terreni  calcari 
dell'Appennino 
all'altitudine  di 

Quereioli 

in  terreni  secon- 
darti e  d'i  transi- 
zione all'alti  t.  di 
120-550m 

Quereioli 

in  terre  allumali 
ali  altitudine  di 

in  \  a{\m 
lU-liU™ 

Castagni 

all'altitudin» 

<ui  ttiuiuQine 
Hi 

HI 

3zU-lziK)m 

(C) 
IVI 

1 

3 

4 

5 

2 

11 

»7,V> 

16  5 

18 

3 

25 

lo,o 

38 

45 

11» 

4 

45 

68  5 

95 

fi 

o 

w 

47  ^ 

91 

152 

0 

90 

uo 

126  3 

216 

ì 

120 

87  1 

165  3 

274 

Q 

o 

160 

A  VP  V 

121 

225  3 

339 

Q 

210 

WAV 

1  f\7 
IO/ 

291 

419  • 

TIC/ 

in 
il/ 

270 

374 

498 

1 1 

471 

*  1  A 

586 

1  9 
1<C 

577 

668 

l 'i 

lo 

731 

lui 

1 4 
1 4 

811 

1  r. 
IO 

865 

IO 

17 

947 

lo 

963 

19 

— 

— 

1035,25 

20 

10/4 

21 

1115 

22 

1152,35 

23 

1169 

24 

1183 

164.  Quanto  al  modo  di  Governo  già  sappiamo  che,  dipendendo 
la  formazione  degli  strati  legnosi  dalla  quantità  e  dallo  stato  di 
elaborazione  dei  sughi  discendenti (lntrod.  art.  II),  e  questa  dalle 
funzioni  fogliari,  evidentemente  la  cresciuta  di  tota  pianta  è  in 
ragione  dell  ampiezza  e  vigoria  del  suo  fogliame.  Sappiamo  al- 
tresì che  lo  scalvo,  fatto  anche  con  moderazione,  lungo  il  pedale 
giovane,  e  lungo  il  tronco  della  pianta  adulta,  ne  eleva  bensì  l'al- 
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tazza,  ma  a  danno  della  grossezza  loro  (51,  114).  Onde  risulta 
che  meno  debbono  crescere  di  volume  le  piante  spesso  sfogliate,  o 
diramate,  o  scapitozzate,  o  scalvate.  Perciò  nel  bosco  ceduo,  ove 
si  praticano  periodicamente  cotali  operazioni1,  e  richiamasi  ogni 
volta  da  capo  la  vita  vegetativa,  in  modo  che  la  pianta  non  ha  mai 
tempo  a  formare  un  notevole  capitale  produttivo ,  minore  riesce , 
a  pari  circostanze,  l'incremento  legnoso  ('). 

165.  Ma  fra  tutte  le  condizioni  di  governo,  ha  la  massima  in- 
fluenza sulla  quantità  e  progressione  dell'incremento  legnoso  quella 
che  riguarda  il  modo  di  tenere  nel  bosco  le  piante  fra  loro  asso- 
ciate. E  in  primo  luogo,  quanto  è  àìY  associazione  propria  di 
essenze  diverse,  rammentando  ì  cenni  fatti  nell'art.  II  dell'Intro- 
duzione, intorno  &\Y  abito,  alle  esigenze  particolari,  ecc.,  delle  di- 
verse specie,  torna  evidente  che  l'incremento  delle  piante  asso- 
ciate sarà  maggiore  o  minore,  secondo  che  quelle  avranno,  o  non, 
radici  di  diverso  abito,  di  differente  lunghezza  e  di  varia  direzione; 
secondo  che  la  stessa  compatibilità  si  troverà,  o  non,  nelle  loro 
chiome  rispettive  ;  secondo  che  le  maggiori  vorranno,  o  non,  l'a- 
perto e  il  sole,  mentre  che  le  minori  preferiscono,  o  non,  il  co- 
perto e  l'ombra,  ecc. 

166.  Influenti  dei  diradamenti.  In  secondo  luogo  massima  influenza 
ha  sull'incremento  legnoso  lo  stato  di  densità  o  di  rarezza  delle 
piante.  Rispetto  al  quale  sappiamo  teoricamente  per  certo ,  che 
quanto  è  maggiore  e  più  libero  lo  spazio  in  cui  possono  operare  e 
distendersi  le  radici  e  le  foglie,  e  per  cui  possono  loro  accedere 
gli  agenti  naturali  della  terra,  dell'aria,  della  luce,  ecc.,  tanto  più 
è  normale  e  forte  la  vegetazione,  tanto  più  grande  e  rapido  è 
l'incremento  legnoso. 

Ma  tale  è  per  la  coltura  dei  boschi  l'importanza  di  quella  ve- 
rità, e  tanto  supera  effettivamente  il  comune  giudizio  degli  uo- 
mini l'influenza  dei  diradamenti  sull'incremento  legnoso,  che  cre- 


(*)  Il  Megascher,  nella  sua  Memoria  sul  modo  più  facile  di  rimettere  t 
boschi,  ecc.,  premiata  dal  R.  Istituto  Lombardo,  computa  per  prodotto 
annuo  medio  sopra  una  pertica 

di  Ceduo,  Castagno,  a  12-20    anni  600-900  decimetri  cubi 

di  Fustaia         «         a  80         »  2000-2300  idem 

di  Ceduo,  Quercia,    a  15-25     »  490  800  idem 

di  Fustaia         »  a  80-100    »  1310  idem 
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diamo  di  dover  porre  l'una  e  l'altra  in  piena  evidenza  con  alcuni 
fatti  di  osservazione. 

167..  Se  recidasi  il  pedale  di  un  albero  il  quale  sia  vissuto  in 
condizioni  tali  da  avere  una  sua  parte  libera  e  all'aperto,  l'altra 
soffocata  da  piante  vicine,  trovasi  che  gli  strati  legnosi  si  vanno 
allargando  ed  ingrossando  notevolmente  verso  quella  parte,  rima- 
nendo da  quest'altra  assai  più  tenui  e  gracili.  Dunque,  se  l'albero 
fosse  vissuto  intieramente  libero,  avrebbe  portato  i  proprii  strati  le- 
gnosi, tutt'all'ingiro,  maggiori.  E  riflettendo  che  a  pari  altezza  i 
volumi  crescono  come  i  quadrati  dei  diametri,  tosto  si  capisce 
quanto  più  sarebbe  cresciuto  il  volume  del  detto  albero.  Negli 
Annales  forestières  1843  trovasi  a  tal  proposito  una  concludente 
osservazione  fatta  dal  Poirson,  ispettore  delle  foreste  demaniali 
di  Francia.  Certi  Faggi  marginali,  cioè  cresciuti  in  modo  da  es- 
sere per  la  metà,  verso  l'interno,  soffocati  da  altre  piante,  e  per 
l'altra  liberi  e  ben  esposti ,  portavano  pedali  di  sezione  ovata, 
tondeggiante  verso  la  parte  interna,  protuberante  quasi  ad  angolo 
verso  l'esteriore.  Il  Poirson,  calcolato  il  volume  del  fusto  in  due 
porzioni  distinte  da  un  piano  verticale  che  passasse  pel  midollo 
normalmente  all'asse  maggiore  della  sezione,  trovò  che,  mentre 
il  volume  della  porzione  interna  era,  in  media,  rappresentato  dal 
numero  182,  quello  dell'esterna  lo  era  da  quest'altro,  401.  Ohe 
vuol  dire  che,  se  quei  Faggi  fossero  cresciuti  liberi  tutt'all'intorno, 
il  loro  volume  totale,  invece  di  essere,  com'era,  583,  sarebbe  stato 
almeno  800  misure. 

108.  È  un  fatto  noto  ai  silvicultori,  che,  se  di  un  albero  cresciuto 
dapprima  in  massa  folta,  e  sgombrato  poi  e  lasciato  più  all'aperto 
per  un  certo  tempo,  si  osservano  gli  strati  legnosi,  trovansi  questi 
essersi  notevolmente  ingrossati  cominciando  dall'epoca  in  cui  fu 
data  all'albero  maggior  libertà.  Siffattamente  che  dall'osserva- 
zione di  codesto  passaggio,  che  gli  strati  legnosi  di  una  riserva 
o  fustaia  sopracccdaa  fanno  da  minore  a  maggiore  grossezza,  si 
può  con  grande  approssimazione  inferire  a  quale  età  fu  fatto  dap- 
prima il  taglio  del  ceduo  che  ingombrava  la  riserva. 

169.  È  assioma,  ormai  inconcusso  dell'arte  forestale,  questo  : 
che  fra  i  limiti  di  un  tal  diradamento  che  le  cime  facciano  ancora 
vòlta  quasi  continua,  tanto  più  si  ha  di  legno,  quanto  meno  di 
alberi. 

Dalle  osservazioni  moltiplicò  e  misure  dirette  del  professore 
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Dei-Noce  risulta,  per  esempio,  che  di  due  Quercie,  amendue  di 
100  anni,  e  a  pari  circostanze  cresciute,  una  in  macchia  folta,  e 
l'altra  in  bosco  raro,  misuravano,  la  prima 8,  la  seconda  33  piedi 
cubici  ;  che  di  due  Cerri  posti  rispettivamente  nelle  dette  condi- 
zioni, misurava  il  primo  7,  l'altro  34  piedi  cubici  ;  e  ancora  che  di 
due  Lecci  (Q.  Ilex)  centenarii,  quello  cresciuto  in  bosco  denso 
misurava  6,  l'altro  in  bosco  rado,  19  piedi  cubici.  Studiata  poi  la 
densità  relativa  dei  due  boschi  presi  a  confronto ,  trovò  il  Dei- 
Noce  che  poteva  quella  essere  rappresentata  dal  rapporto  di  3 : 1. 
Ripetute  le  medesime  osservazioni  e  misure  in  altre  circostanze, 
gli  risultò  in  breve:  1°  che  quando  le  densità  erano  :  :  3  :  1,  i  volu- 
mi trovavansi,  in  quelle  rispettive  essenze,  :  :  8,5  : 33,5  ;  :  :  9,5  :  46; 
:  :  5,3  :  16,8;  2°  che  quando  le  densità  erano  :  :  4  :  1 ,  i  volumi 
stavano  :  :  8,9  :  42,9  ;  :  :  10  :  63,5;  :  :  6  :  26  ;  3°  che  se  il  bosco 
folto  trovasi  in  pendio  all'aperto,  mentre  il  più  rado  è  in  piano, 
minore  riesce  il  divario  fra  i  volumi  delle  piante  rispettive  :  la 
qual  eccezione  riconferma  la  regola;  perciocché  la  maggior  libertà 
concessa  agli  alberi  dalla  inclinazione  del  terreno,  risarcisce  un 
poco  i  danni  della  soverchia  foltezza. 

170.  Finalmente,  per  brevità,  giovi  a  rilevare  l'influenza  della 
diradazione  sull'incremento  legnoso,  il  confronto  da  farsi  colle 
Tavole  del  Cotta,  di  quest'altra  riferita  dalla  Maison  Rustique , 
t.  iv,  p.  81,  e  relativa  all'incremento  di  un  albero  forte  posto  in 
buona  terra  e  circondato  solo  da  bassi  arbusti. 


Anni 

Volumi  relativi 

Anni 

Volami  relathi 

Anni 

Volami  relativi 

15 
20 
24 
30 

0,4 
0,9 
1,89 
3,96 

40 
50 
60 
80 

8,50 
15,54 
17,70 
48,09 

'  100 

120 
140 
150 

95 

108,15 

121 

122 

Ove  scorgesi  che  l'incremento  procede  fino  a  30-40  anni,  più 
rapido  dei  cubi,  e  fra  40  e  100  anni,  più  rapido  dei  quadrati  dei 
tempi. 

171.  Limiti  approssimatiti  delle  leggi  d'incremento.  Acquistato  nei  nu- 
meri precedenti  un  qualche  concetto  generale  della  influenza  che 
il  clima,  la  terra  e  il  governo  esercitano  sull'incremento  legnoso, 
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fermiamoci  ora  anche  un  poco  a  considerare  i  limiti  più  o  meno 
approssimativi  delle  leggi  reali  del  detto  incremento,  nell'ipotesi 
di  clima  conveniente,  di  terra  piuttosto  buona,  e  di  discreta  di- 
radazione. 

Dal  qui  riportato  quadro  del  Waistel  (Maison  Ricstiquc,  t.  iv, 
pag.  81  ) 


Tolone 

ANNI 

Folume . 

Incremento 
apuuo 

Ragione 
dell'  incrtinento 

UC11   tilt!  rillCUlU 
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lin. 
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20 
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21 

1 

1 
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1 

7 
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24 
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1 
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13 

28 

2 
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11 
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O 

33 

10 
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Q 

£7 

fi 

4 
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36 

fi 

o 

o 

e/ 

37 
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fi 
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40 

6 

11 

4 
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45 

y 

iy 

4 
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/ 
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48 

12 
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0 

49 

12 

9 

2 
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9 

2 

6,38 

52 

15 

3 

0 

53 

16 

1 

10 

0 

10 

10 

5,9 

56 

19 

0 

8 

57 

20 

1 

1 

1 

0 

5 

5,4 

60 

23 

5 

2 

61 

24 

7 

6 

1 

2 
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5,1 

64 

28 

5 

4 

65 

29 
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3 
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68 
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4 

69 

35 

7 

8 

1 

6 

4 

4,49 

72 

40 
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0 

73 

42 

2 
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1 
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76 

47 

7 

6 

77 

49 

6 
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1 
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11 
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80 

55 

6 

8 

81 

57 
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3,6 

84 

64 
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8 

85 

66 
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3,5 

88 
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4 

89 

76 

5 
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84 
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9 

93 

87 

3 
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9 
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96 

96 

0 

0 

97 

99 
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4 

3 

0 

4 

3,09 

100 

108 
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• 
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9 

6 

3 

3 

0 
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3,00 

risulterebbe  una  progressione  di  volumi  prossima  a  quella  dei  cubi, 
pei  primi  anni  ;  più  rapida  dei  quadrati  fino  a  60-70  anni  ;  pros- 
sima ai  quadrati  stessi  dei  tempi,  fino  a  100  anni. 


Digitized  by  Google 


120 


PARTE  PRIMA 


Da  quest'altro  quadro  del  medesimo  autore  (ivi),  relativo  a 
piante  di  legno  tenero  ed  a  resinose, 


ANNI 

Volume 

ANNI 

Volume 

Ragione 
dell'  incremento 

per  /o 

pi. 

poi. 

Un. 

pi. 

poi. 

Un. 

pi. 

poL 

Un. 

12 

1 

1 

1 

6 

13 

1 

* 
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1 

0 
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26,5 
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20 
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9 
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24 

9 

0 

0 

25 

10 

2 

0 
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0 

13 

28 

14 
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6 

28 

15 

10 

6 

1 

7 

0 

11 

32 

21 

4 

0 

33 

23 

4 

8 

2 

0 

8 

9,6 

36 

30 

4 

6 

37 

32 

11 

7 

2 

7 

1 

8,5 

40 

41 

8 

0 

41 

44 

10 

3 

3 

2 

3 

7,6 

44 

55 

5 

6 

45 

59 

3 

10 

3 

10 

4 

6,9 

48 

72 
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0 

49 

76 

7 

1 

4 

7 

1 

6,3 

52 

91 

6 

6 

53 

96 

10 

11 

4 

4 

5 

5,8 

56 

114 

4 
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57 

120 

6 

8 

6 

Q 
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5,4 

60 

140 

7 

6 

61 

147 

9 

2 

7 

1 

8 

5,0 

04 

170 

8 

0 

65 

178 

9 

4 

8 

1 

4 

4,7 

risulterebbe  una  progressione  legnosa  prossima  a  quella  dei  cubi 
dei  tempi,  fino  al  64°  anno. 

Secondo  il  Noirot  sarebbesi  osservato  in  fustaie  sopraccedue, 
l'incremento  annuo  medio,  di  un  pollice  in  circonferenza,  e  quello 
in  altezza,  da  20  a  30  piedi  fra  le  età  di  25  e  110  anni.  Onde  ri- 
sulterebbe approssimativamente  la  seguente  progressione  del  vo- 
lume medio,  e  de'rispettivi  valori  probabili 

Anni  ....     25;   50;     64;     78;        92;       106  110 
Volumi.  .  .  .  3,5;  18,7;    30,3;    50;       67,5;    91,8;  100,8. 

S^fSio!1'  w  ^  w  i>6T>  2>3°- 

valore1161110"    j3>5'21'65;  40'64;  675     112>72;  183'72;  231 '9L 

dove  la  progressione  è  meno  rapida  dei  cubi  ma  più  che  i  qua- 
drati dei  tempi;  e  tanto  più  se  si  considera  l'incremento-valore. 
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E  quest'altra  tavola  ancora  ci  somministra  lo  stesso  Noirot  per 
l'incremento  degli  Abeti  nelle  montagne  del  Jura: 


AiMNl 

itircumvixuzd 
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44 
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37 

56 
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A  *V 

47 

68 

30,28 

80 

50 

79 

66,00 

90 

64 

90 

97,50 

100 

72 

100 

136,08 

110 

81 

109 

193,80 

120 

90 

118 

265,50 

130 

99 

128 

337,68 

140 

108 

135 

433,11 

ove  scorgesi  crescere  i  volumi,  dapprincipio  più  delle  quarte  po- 
tenze; poi  come  i  cubi  fino  a  100  anni  ;  e  infine,  poco  più  dei  qua- 
drati dei  tempi. 

Finalmente  il  già  citato  Poirson  (  An.  /or.  1842),  osservando  e 
misurando  gran  numero  di  Quercie,  di  Faggi,  di  Olmi,  di  Fras- 
sini ecc.  ,  venuti  pure  in  bosco  ordinario,  ma  in  condizioni  favore- 
voli, trovò  tal  progressione  d'incremento,  la  quale,  prendendo  per 
unità  di  tempo  il  periodo  assunto  per  le  osservazioni,  si  può,  come 
dimostrano  i  due  quadri  seguenti,  annunziare,  per  tutte  quelle  es- 
senze e  fino  ad  età  inoltrate,  più  rapida  dei  quadrati,  e  per  al- 
cune fra  loro  e  fino  ai  70-80  anni,  tanto  rapida  quanto  quella  dei 
cubi  dei  tempi. 
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QUERCIE 


ANNI 

volumi  iu  m. 

c. 

A  V  V  f 

A*SM 

V  ititi  bm  ■     ■  n      ■■■■  • 

tonimi  in  m.  c. 

1-25 

0,05 

100-125 

2,73 

25-50 

0,25 

125-150 

4,60 

50-75 

0,62 

150-175 

5,43 

75-100 

1,47 

175-200 

5,96 

OLMI 

ANNI 

Volami  in  m. 

e. 

ANNI 

Tolami  in  m.  e. 

5-25 

0,00 

75-100 

2,61 

25-50 

0,50 

100-125 

3,74 

50-75 

1,43 

125-150 

4,58 

172.  I  fatti  fin  qui  esaminati  si  riferiscono,  alcuni  all'incremento 
complessivo  di  un  bosco,  altri  a  quello  di  una  o  di  molte  piante 
considerate  viventi  e  crescenti  normalmente  senza  perdite  even- 
tuali. Egli  è  perciò  evidente  che  il  bosco  nel  suo  complesso,  es- 
sendo soggetto  ad  eventualità  di  morti,  di  guasti,  di  deperimenti 
per  cagioni  naturali  e  proprie,  e  per  calamità  atmosferiche,  darà 
in  generale  un  prodotto  minore  di  quello  che  può  essere  rappre- 
sentato dalla  somma  delle  sue  piante  primitive,  considerate  dura- 
ture e  crescenti.  Però  la  differenza  fra  i  due  prodotti  sarà  tanto 
minore  quanto  più  il  bosco  si  troverà  in  condizioni  fìsiche  favo- 
revoli, e  sarà  soggetto  a  buon  governo.  Ad  ogni  modo  avvertasi 
bene  che  le  perdite  eventuali  del  bosco,  le  quali  in  ogni  caso  ne 
sminuiscono  per  certo  il  prodotto  assoluto ,  possono  anche  non 
influire,  o  spesso  influire  pochissimo  sul  tenore  relativo  dell'in- 
cremento, cioè  sul  rapporto  dei  volumi  successivi  e  dei  tempi  cor- 
rispondenti. La  qual  cosa  avviene  se  si  computano  le  eventualità, 
come  in  ogni  altro  ramo  d'industria,  a  modo  di  una  quota  media 
deducibile  dal  prodotto  medio  ('). 


(*)  Chiamando  p  il  prodotto  della  prima  unità  di  tempo,  n  il  tempo,  e 
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D'altra  parte  è  da  avvertire  che  finora  non  fu  considerato  altro 
che  l'incremento  del  prodotto  materiale.  E  riflettendo  che  il  va- 
lore commerciale  de'legnami  va  crescendo  fra  certi  limiti  di  età, 
in  ragione  dell'età  medesima,  si  capirà  come  si  possa  in  corti  casi 
assumere  per  legge  dell'  incremento-valore  quella  che  per  avven- 
tura parrebbe  troppo  rapida  se  si  applicasse  al  solo  incremento- 
legno  . 

173.  Laonde,  in  conclusione,  per  risolvere  le  quistioni  econo- 
miche, soggetto  dell'articolo  che  segue,  o  meglio  per  segnare  i 
limiti  di  tal  risoluzione,  crediamo  ci  sia  ampiamente  concesso  di 
prendere  per  limiti  delle  leggi  dell'incremento  legnoso,  quelli  che 
ci  risultarono  dai  fatti  esposti  nei  numeri  precedenti.  Cioè:  1°  In 
generale,  come  limite  minimo  per  ogni  caso  la  progressione  offerta 
dalle  tavole  del  Cotta  ;  come  limite  massimo,  e  per  età  che  non 
superino  40-50  anni,  la  legge  dei  cubi  dei  tempi.  2°  Per  boschi 
cedui,  come  limite  che  in  buone  terre  ampiamente  raggiungono  i 
bassi  cedui;  a  cui  grandemente  si  accostano  in  terre  ordinarie  i 
cedui  medii;  e  da  cui  poco  si  discostano  in  buone  condizioni  gli 
alti  cedui  f),  la  legge  dei  quadrati  dei  tempi.  3°  Per  l'alto  fusto 


y  l'incremento  successivo,  la  legge  dell'incremento  sarà  in  ogni  caso  rap- 
presentata da 

y=Pf{")'  {<*) 

Ora,  se  si  computano  le  perdite  eventuali  siccome  una  porzione  — del 

m 

prodotto,  gl'incrementi  successivi  che  si  avrebbero  dall'equazione  (a 
verrebbero  ciascuno  ridotti  di  -1-  ,  come  se  invece  della  (a)  si  prendesse 

y=-^pfl»Y> 

e  per  nulla  muterebbero  i  rapporti  degl'incrementi  successivi  coi  tempi 
corrispondenti. 

(*)  La  progressione  dell'incremento  legnoso  secondo  i  quadrati  de'  tempi 
è  l'ipotesi  più  semplice  ed  approssimativa  che  si  possa  assumere  in  ge- 
nerale pei  Cedui.  Fino  alle  età  di  12-15  anni  essa  è  posta  fuori  di  ogni 
dubbio  da  tutte  le  osservazioni,  per  Cedui  in  condizioni  mediocri ,  come 
risulta  dai  fatti  riferiti  più  sopra.  Fino  all'età  di  25  anni  circa,  la  stessa 
ipotesi  è  ammessa,  senz'alcuna  restrizione,  da  Varenne  de  Fenille  e  Sa- 
lomon, in  modo  implicito,  da  Noirot  e  da  Dubrcuil ,  in  modo  esplicito. 
Varenne  de  FeniUe  stabiliva  che  si  potesse  in  un  Ceduo  fino  a  25  anni, 
considerare  l'incremento  dei  diametri  proporzionale  ai  tempi,  compen- 
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in  buone  condizioni,  come  limite  a  cui  davvicino  tendono  i  Pioppi, 
gli  Ontani,  le  Betulle,  fino  a  30-40  anni,  la  legge  dei  cubi;  come 
limite  supremo  per  le  altre  essenze  fino  a  00-70  anni,  la  legge  dei 
quadrati  (');  e  finalmente,  per  le  età  maggiori,  una  progressione 
che  tramezzi  a  quella  delle  tavole  di  Cotta  e  all'altra  dei  quadrati, 
e,  secondo  le  circostanze  fisiche  e  il  governo,  più  alla  prima  o  alla 
seconda  si  avvicini. 

174.  Incremento  probabile.  Occorrendo,  come  si  vedrà  dipoi,  di 


sancì o  le  perdite  col  non  tener  conto  dell'allungamento.  11  che  torna  adire: 
che  l'incremento  legnoso  è  proporzionale  ai  quadrati  dei  tempi.  Salomon, 
nel  discutere  alcune  conseguenze  economiche  le  quali  voleva  il  Varenne 
dedurre  da  quell'ipotesi,  accetta  però  ad  ogni  modo  l'ipotesi  medesima. 
Noirot  e  Dubreuil ,  considerando  i  valori  che  in  adequato  e  a  pari  circo- 
stanze ritraggonsi  da  buoni  Cedui  di  20-25-30  e  35  anni ,  trovano  e  stabi- 
liscono che  gl'incrementi  successivi  di  quelli  si  possono  approssimativa- 
mente rappresentare  con  numeri  proporzionali  a  (20)*  a  (25)*  a  (30)*  (35**. 

Secondo  il  Meguscher  (Memoria  già  citata)  l'incremento  del  prodotto 
dei  buoni  boschi  ordinarii  sarebbe,  a 

20  anni ...  del  9,5  p.  •/• 

30   »    .    .    .         6  » 

40    »    .    .    .         5  » 

50   »    .    .    .         4  » 

60   »    .    .    .         3  » 

Questi  rapporti  sono  appunto  quelli  che  risulterebbero  dalla  legge  dei 
quadrati  dei  tempi.  Infatti,  essendo  l'incremento  del  prodotto  pn»,  rappre- 
sentata da  p(n  -t- 1)*— pn»,  cioè  da  2pn+p;  e  chiamando  R  il  rapporto  del- 
l'incremento col  prodotto  precedente,  cioè 

  2pn-t-p  _  2n  1 

pn«     ~      »*  ' 

si  ha 

per  n— 20       R-^-10     p.  •/• 

=30  =6,7 

—40         ^5  » 

:-50  =4 

—60  =3  t 
(*)  La  legge  dei  cubi  e  dei  quadrati  dei  tempi  secondo  le  circostanze  ivi 
notate,  parrà  un  limite  tutt'altro  che  esagerato  se  si  ponderano  bene  i  fatti 
riferiti  al  ntt  (159)  pei  nostri  climi ,  quelli  al  (169-170)  pei  boschi  diradati, 
e  quelli  diversi  al  (171):  e  tanto  meno,  se  si  riguarda  ai  grandi  e  rapidi 
incrementi  che  la  coltura  inglese  ottiene  da'  suoi  alti  Cedui  di  40-45  anni. 
I  quali  se  da  una  parte  sono  coltivati  con  una  certa  diligenza,  cioè  ripur- 
gati,  diradati,  scalvati,  ecc.,  dall'altra,  per  la  loro  stessa  natura  di  Cedui, 
non  possono  offrire  un  incremento  materiale  pari  a  quello  delle  Fustaie. 
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determinare  approssimativamente  qual  possa  essere  l'incremento 
futuro  che  sarà  per  prendere  un  dato  bosco  in  un  prossimo  pe- 
riodo di  anni,  giova  di  accennar  tosto  i  metodi  più  generalmente 
conducenti  a  tal  determinazione. 

I9  Allorché  trovisi  in  condizioni  analoghe  a  quelle  del  bosco 
che  si  considera,  un  altro  bosco  popolato  di  differenti  e  graduate 
età:  misurato  o  stimato  il  volume  che  in  una  unità  di  superficie 
media  del  secondo  trovasi  attualmente  all'età  prefissa  per  la  de- 
terminazione dell'incremento  probabile  ;  misurato  o  stimato  il  vo- 
lume che  all'età  attuale  trovasi  in  una  pari  superficie  del  primo 
bosco;  sottratto  questo  volume  dal  primo,  e  diviso  pel  numero 
d'anni  del  periodo  prefisso,  si  ha  il  medio  incremento  probabile 
cercato. 

2'  Mancando  il  supposto  bosco  per  termine  di  giusto  con- 
fronto, è  mestieri  contentarsi  di  altri  metodi  più  o  meno  appros- 
simativi, i  quali  sono  : 

'  a)  Assumere  per  l'incremento  futuro  p.  o.  dei  prossimi  10 
anni,  quello  medio  dei  10  anni  passati.  Il  quale  si  può  con  molta 
approssimazione  conseguire,  misurando  per  incisioni  o  sezioni  pra- 
ticate sopra  parecchi  tronchi  di  diverse  classi,  lo  spessore  degli 
ultimi  10  strati  legnosi,  e,  dove  sia  possibile,  l'allungamento  delle 
10  ultime  messe  terminali. 

b)  Determinare  l'incremento  medio  della  intiera  età  delle 
piante  sopra  un'unità  di  superficie  del  bosco  ;  cioè  misurarne  il 
volume  attuale  P,  e  questo  dividere  pel  numero  n  degli  anni 
di  quell'età.  Poi  assumere  per  incremento  probabile  del  pros- 

p 

simo  periodo  l'incremento  medio  o  quoziente  — ,  se  l'età  attuale 

è  nello  stadio  stazionario;  ovvero  quel  quoziente  medesimo, 
cresciuto  o  diminuito  di  alquanto  secondo  il  criterio  pratico  del- 
l'operatore, se  quella  età  precede  o  segue  il  detto  stadio  sta- 
zionario. 

c)  Assumere  per  incremento  futuro  quel  tanto  per  cento  del 
volume  attuale ,  che  l'esperienza  o  certe  Tavole  possono  dimo- 
strare conveniente  secondo  le  circostanze  e  l'età  del  bosco.  Il  quale 
rapporto,  ove  trattisi  di  età  attuali  non  inferiori  al  terzo  o  quarto 
stadio  di  vita,  può  essere  compreso  fra  2  '/i  e  1  p.  %  del  volume 
attuale. 

In  generale  è  da  avvertire  che  il  bisogno  di  determinare  l'iti— 
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creraento  futuro  cade  per  lo  più  ad  età  piuttosto  avanzate  :  e  al- 
lora può  essere  sufficiente  l'approssimazione  data  dai  metodi  di 
questo  2<>  punto.  Che  se  si  volesse  presumere  dall'incremento  di 
piante  giovani,  sarebbero  quelli  incertissimi  e  fallaci  ;  ed  egli  è 
soltanto  dal  confronto  diretto,  accennato  nel  1°,  che  si  potrebbe 
sperare  una  certa  approssimazione. 

Avvertasi  ancora  che  allorquando  trattisi  di  determinare  l'in- 
cremento totale  di  un  prossimo  periodo  di  m  anni,  durante  il  quale 
si  abbiano  da  fare  regolarmente  tagli  annui  e  successivi  fino  a 
compiuto  usufruimento,  l'incremento  totale  si  avrà  moltiplicando 

solo  per  -y-  l'incremento  annuo  medio  già  determinato  ("). 


Articolo  II. 
ftnsideraiioni  «eoBomiche  sol  Torni. 

• 

175.  L'età  utile  pel  taglio,  e  quindi  la  determinazione  del  torno 
più  conveniente  dei  boschi,  dipendono  dallo  scopo  o  dal  genere 
di  prodotto  che  il  possessore  si  propone  di  ottenere  con  quelli.  Dai 
boschi  si  può  volere  :  1°  Difesa  contro  venti,  valanche,  frane,  tor- 
renti, ecc.;  2°  Un  prodotto  materiale,  determinato  per  volume  0 
per  figura  o  per  certe  qualità;  3°  Il  massimo  prodotto  possibile, 
o  di  materia  o  di  valore  ;  4°  La  massima  rendita,  ossia  il  massimo 
tornaconto  pecuniario. 

1°  Quanto  ai  boschi  tutelari,  è  evidente  non  potervisi  stabi- 
lire propriamente  alcun  torno  determinato.  Perciocché  consistendo 
la  vera  utilità  loro  nella  difesa  ch'essi  fanno,  ed  essendo  questa 


(*)  Supponendo  che  in  un  breve  periodo  di  m  anni  l'incremento  medio 
proceda  uniformemente,  e  che  in  ciascun  anno  di  quel  periodo  si  tagli  una 

eguale  o  equivalente  porzione  ~-  di  bosco ,  si  può  assumere  per  incre- 
mento totale  del  periodo,  la  somma  di  altrettanti  incrementi  annui  suc- 
cessivamente proporzionali  ai  numeri  della  progressione  per  differenza 

—(0.  1.  2.  3.  4....  m.) 

cioè,  si  può  considerare  come  incremento  totale,  quello  medio  moltipli- 

ffX 

cato  per 
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tanto  più  utile  e  sicura,  quanto  più  quelli  permangono  nella  loro 
interezza,  ogni  usufruiraento  che  ne  intacchi  la  massa  e  li  diradi, 
dee  essere  bandito  ;  e  i  tagli  debbono  essere  ristretti  a  purgare,  a 
governare,  a  sgombrare  da  poche  piante  decrepite  che  soffochino 
le  ben  vegnenti,  o  invitino  gl'insetti,  a  rianimare  quelle  guaste  dai 
venti  o  dai  geli,  a  favorire  la  rigenerazione,  insomma  a  fare  sì 
che  il  bosco  si  conservi  perpetuamente  nella  pienezza  delle  sue 
forze. 

Laonde  ogni  altra  particolare  considerazione  economica  non  può 
tornare  fuorché  sul  2°,  3°  e  4°  caso. 

§1. 

Prodotto  materiale  determinato. 

170.  Allorché  si  vuole  dal  bosco  un  prodotto  determinato  per 
volume,  o  figura,  o  qualità,  il  torno  rimane  naturalmente  fissato 
fra  certi  limiti  dalle  leggi  della  vegetazione  e  dalle  circostanze  del 
luogo,  come  già  fu  detto  al  n°  141.  Solo  è  da  aggiungere  che  al- 
lorquando il  prodotto  che  si  vuole  è  legname  da  costruzione,  e  la 
qualità  che  vi  si  ricerca  è  quella  della  massima  maturità  e  perfe- 
zione, allora  l'età  più  utile  è  spesso  avanzatissima  :  più  in  climi 
freddi  che  nei  temperati  e  nei  dolci;  ed  è  quella  in  generale  che 
già  trovasi  nello  stadio  stazionario,  e  precede  l'epoca  di  deperi- 
mento. Determinarla  in  modo  assoluto  non  è  possibile;  perciocché 
p.  e.  le  Quercie  che  nelle  foreste  di  Baviera  non  raggiungono  una 
buona  maturità  prima  dei  175-200  anni,  possono  averla  nei  nostri 
climi  già  dai  130-150;  mentre  il  Pino  di  Riga  non  fa  buon  albero 
da  nave  che  ai  200-250  anni,  il  nostrano  spesso  deperirebbe  assai 
prima  di  quell'età;  gli  Abeti  e  i  Faggi  che  in  alto  non  danno  legno 
maturo  prima  dei  140  anni  i  primi,  dei  120  gli  altri,  più  in  basso 

già  l'hanno  tale,  quelli  a  110-120,  quosti  a  90-100  anni,  ecc  

Giova  adunque  rammentare  che  V epoca  di  stazione  arriva  quando 
cominciano  le  messe  annue  a  comparire  più  deboli  e  corte  che 
negli  anni  precedenti  ;  la  cima ,  a  pigliar  figura  più  ottusa  e 
larga;  gli  strati  legnosi,  ad  attenuarsi:  che  questo  stadio,  in  cui 
comincia  pure  il  perfezionamento  del  legno,  può  durare  più  o  men 
lungo  tempo  secondo  l'essenza,  il  clima  e  la  terra  :  e  che  arriva 
poi  quello  di  deperimento,  allorché  la  chioma  allargata  e  tondeg- 
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giante  comincia  a  coronarsi,  le  foglie  supreme  dan  segno  d'in- 
giallimento, e  son  precoci  a  nascere  e  cadere,  e  la  corteccia  si 
fende  e  sfalda. 

177.  Rendile  ed  interessi  dei  ditersi  capitali.  Essendo  il  torno  fissato 
dalla  natura  del  prodotto,  non  avvi  luogo  ad  altra  questione  eco- 
nomica, fuorché  a  quella  di  determinare  la  rendita  del  bosco  e 
della  terra,  e  l'interesse  del  capitale  superficiale.  Chiamando  P'  il 
prodotto-valore,  depurato  dalle  spese  di  taglio,  preparazione,  ecc., 
e  .v  le  spese  annue  di  governo,  guardia,  imposta,  ecc.,  avremo 
(  147-151  )  per  la  rendita  netta  P  del  capitale-bosco 

P  =  P'  —  s; 

per  la  rendita  netta  na  del  capitale-terra 

Pr 


E  per  conseguenza  la  rendita  netta  R  del  capitale-superfìcie  sa- 
rebbe rappresentata  da 

R=P  —  ìia. 

Laonde,  conosciuto  il  valore  effettivo  del  capitale-superficie,  sari 
anche  determinato  il  saggio  d'interesse  a  cui  questo  produce  la 
rendita  R. 

178.  La  quantità  del  capitale-superficie  effettivo,  cioè  il  volume 
reale  di  legno  che  trovasi  complessivamente  su  tutti  gli  appezza- 
menti del  bosco,  è  quello  che  effettivamente  risulta  dalla  legge 
concreta  speciale  dell'incremento  legnoso,  e  che  non  si  può  con 
esattezza  conoscere  altrimenti  che  per  valutazione  diretta  o  per 
confronti ,  a  pari  circostanze,  o  per  tavole  dapprima  compilate 
ed  applicabili  alla  località  che  si  considera.  Supponiamo  per 
esempio  che  i  risultati  sieno  tali  quali  ci  vengono  rappresentati 
per  le  Quercie  in  terra  mediocre ,  dalle  Tavole  deJ  Cotta;  e  per 
maggior  semplicità  consideriamo  il  prodotto  medio  di  10  anni 
sopra  10  ettari.  Aggiungendovi  i  prodotti  presumibili  da  1  a  10, 
e  da  11  a  20  anni,  avremo  la  Tavola  che  segue  a  pagina  129. 
Nella  qual  tavola,  addizionando  i  volumi  che  trovansi  in  tutti  i 
decennii  anteriori  all'anno  di  torno  che  si  vuol  considerare,  si  ot- 
tengono i  rispettivi  capitali  superficiali.  E  così  considerando  p.  e. 
i  tagli  fatti  negli  anni  60,  100,  150,  trovansi  per  capitali  corri- 
spondenti, 3495m- c- ,  1 1315m- c- ,  28530mc-.  E  supponendo,  per  mag- 
gior semplicità,  che  il  valore  unitario  del  legname  si  conservi  co- 
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ANNI 


1 

10 

11 

20 
21 
30 
31 
40 
41 
50 
51 
60 
61 
70 
71 
80 
81 
90 
91 
100 
101 
110 
111 
120 
121 
130 
131 
140 
141 
150 
151 
160 
161 


Prolotto  raggoagliato 
di  1  eture,  so  40  «ani 


34 
53 
56 
77 
80 
103 
106 
131 
134 
161 
164 
193 
196 
226 
229 
261 
264 
295 
299 
329 
332 
360 
363 
390 
393 
418 
421 
444 
447 


4=43,5 
133 


2 

183 


=66,5 
=91,5 
ecc.  118,5 


filato  lì  l o  ftur 
in 


70 

225 

435 
665 
915 
1185 
1475 
1785 
2110 
2450 
2795 
3140 
3460 
3765 
4055 
4325 


Capitale 


3495»c- 


11315"".'. 


28530--* 


Borio  —  9 


J 
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stante,  i  detti  numeri  di  3495,  11315,  28530,  rappresenteranno  i 
valori  del  capitale-superficie  a  60,  100,  150  anni  compiuti. 

179.  Si  tratta  ora  di  determinare  R,  cioè  la  rendita  assegnabile 
al  capitale-superficie,  p.  e.  nei  detti  torni  di  60,  100,  150  anni. 
Facendo  per  ora  astrazione  dalle  spese,  e  prendendo  r=0,04,  ab- 
biamo : 

pel  torno  di  60  anni 

P=131  \ 

131X0,04  R-P-rta-97,88  (1) 

(1,04)<0—  1         '  ) 


R=          239,91  (2) 


pel  torno  di  100  anni 
P=2G1 

nn    ìm  261  X 0,04 

pel  torno  di  150  anni 

P=418  J 

nn    ir.n  418X0,04      .         R=  411,00  (3) 

180.  Cercando  poi  il  rapporto  dei  valori  (1),  (2),  (3)  di  R  coi 
capitali-superficie  corrispondenti,  3495, 11315,28530,  trovasi  che 
questi  capitali  producono 

nel  torno  di   60  anni  il  2,80  p.  % 
100     n     2,11  » 
150     «      1,44  « 

■ 

Volendo  tener  conto  del  valore  crescente  dei  legnami,  non  si  ha 
che  da  moltiplicare  ciascun  termine  della  4a  colonna  della  tavola 
qui  sopra,  pel  valore  unitario  presumibilmente  assegnabile  alla  età 
rispettiva,  e  ripetere  coi  nuovi  numeri  i  medesimi  calcoli.  Ma  se 
quel  valore  è  ragionevole,  si  troverà  non  molto  notevole  la  varia- 
zione che  sarà  per  risultare  nei  saggi  d'interesse  del  capitale- 
superficie,  già  determinati. 

Se  invece  di  computare  la  rendita  a  del  capitale  perpetuo,  al 
saggio  del  4  p.  %  come  abbiamo  fatfo,  la  si  volesse  p.  e.  al  3 
p.  % ,  siccome  col  decrescere  dei  denominatori  più  che  non  cre- 
scano i  numeratori  del  valore  di  na,  questo  diverrebbe  maggiore, 
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così  diverrebbero  minori  i  valori  di  R:  e  per  conseguenza  altret- 
tanto minori  riuscirebbero  i  rispettivi  saggi  d'interesse  del  capi- 
tale-superficie. 

181.  Supponiamo  ora  che  la  legge  dell'incremento  reale  possa 
essere  prossimamente  rappresentata  da  quella  dei  quadrati  dei 
tempi:  cioè  che  nei  tempi 

1    2   3     4           10           20   40   

si  abbiano  i  prodotti 

1    4   9    16         100         400        1600   : 


e  infine  che,  chiamando  p  il  prodotto  dell'unità  di  tempo ,  P  il 
prodotto  del  torno,  n  il  tempo,  si  abbia  in  un  torno  qualunque  di 
n  anni,  il  prodotto 

P=pna. 

Posto  un  torno  di  n  anni,  cioè  un  bosco  di  n  appezzamenti:  al- 
l'anno nmo  si  avrà  alla  superficie  del  1°  appezzamento,  il  pro- 
dotto p;  del  2°,  il  prodotto  4p;  del  3°,  9p;  del  4°,  I6p:  e  via  via; 
sì  che  il  capitale  superficiale  sarà p-f4/>+9p-f  ossja 

y(l+4+9  +  16  +  ...  +  tf).j,  »<a»,+3"  +  1>  (•), 

La  rendita  del  capitale-bosco,  fatta  astrazione  dalle  spese,  sarà 

P=J5W\ 

La  rendita,  parimente,  del  capitale-terra,  sarà 

pn*.r 
g»  — 1 

E  perciò  la  rendita  del  capitale-superficie  sarà 

n       ,        pn*.r  0     pn*  (qn— nr — 1) 

R»»n*—  n-Z- — ossia  R=—  ~ — =  . 

e  qn — 1  qn — 1 

Consideriamo  p.  e.  i  torni  di  25,  di  50,  e  di  100  anni:  cioè 
poniamo  successivamente  n=25;  50;  100.  Avremo: 
pel  torno  di  25  anni, 

capitale-superficie  -p  25  (  225' + 325 + 1  )  - 5525.p 
H  V.  Complimenti  d'Algebra  di  Ltcroix,  ecc. 
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P=625p  j 

OK  625^0,04  (R=248,59XP  (1) 

pel  tomo  di  50  anni, 

.  .          a  .         50(2.50«+3.50+l)  AntìOK 
capitale-superficie  =  p  g  = 42925.  p 

P=2500.p  | 

2500.^X0.04  R-2380,33.,  (2) 

(1,04)M  — 1  °**^<-/>J 

pel  torno  di  100  anni, 

,          „  .        100(2.100«+3.100  +  1)  '  ooqqra 
capitale-superficie  =p  ^  = 338350 .p 

P=10000.jd  \ 

«.-100  -8Qe,08.fjR-9191'M8->  (3> 

Indi  risulta  che  la  rendita  del  capitale-superficie  è 

in  torno  di   25  anni,  del  4,49  p.  % 
50       -       5,54  » 
100       «       2,71  * 

182.  Uri  avvertenza  dobbiamo  fare  prima  di  procedere  innanzi. 
Ordinariamente  i  pratici,  e  anche  alcuni  esimii  scrittori,  volendo 
determinare  il  frutto  del  capitale-superficie,  considerano  il  rap- 
porto fra  il  prodotto  intiero  P  e  quel  capitale.  Secondo  un  tal  me- 
todo, i  saggi  d'interesse  trovati  al  n°  (179)  diverrebbero 

131 

in  torno  di  60  anni,  ,  cioè  del  3,74  p.  % 

-     100  -  tSIp    -    *•»  - 

150    "     28530  '      "       1,46  " 

invece  che  i  nostri  sono  2,80;  2,11  ;  1,44. 

E  così  ancora  gli  altri  testò  trovati  diverrebbero 

625        2500  10000 
5525  '  42925  ;  338350  : 
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cioè,  rispettivamente,  del  11,31;  del  5,82;  del  2,95  :  p.  %• 
Ma  non  esitiamo  ad  affermare  che  quel  metodo  è  meno  esatto  ; 
perciocché  non  tenendo  conto  della  rendita  del  capitale  perpetuo 
terra,  la  qual  rendita  costituisce  una  porzione  del  prodotto  P,  si 
viene  ad  assegnare  al  capitale-superficie  un  frutto  che  non  gli  spetta 
per  intiero  :  indi  possono  nascere,  da  una  parte,  illusioni  economi- 
che, e  dall'altra,  confusione  nel  concetto  della  rendita. 

183.  Conseguenze  economiche.  In  conclusione  :  Dacché  il  tenore  d'in- 
cremento esposto  dalle  tavole  del  Cotta  rappresenta  per  noi  un 
limite  minimo;  dacché  la  legge  dei  quadrali  dei  tempi  può  rap- 
presentare con  discreta  approssimazione  il  tenore  medio  dell'in- 
cremento dei  cedui  ;  e  dacché  questa  legge  medesima,  non  poten-  * 
dosi  per  lo  più  supporre  vigente  nelle  età  avanzate  dei  boschi 
comuni,  rappresenta  per  queste  un  limite  superiore  dell'incre- 
mento legnoso  :  possiamo  ritenere  in  massima  generale  : 

1°  Che  cominciando  da  certe  età,  tanto  più  basse  quanto  meno 
è  rapido  l'incremento,  comincia  pure  a  decrescere  V interesse  del 
capitale-superficiale,  e  va  continuamente  decrescendo  coli 'ele- 
varsi deltetà. 

2°  Che  pei  buoni  cedui  medii  ed  alti,  non  che  per  l'alto  fusto 
fino  a  50-60  anni,  ove  si  possa  supporre  un  incremento  quasi  come 
i  quadrati  dei  tempi,  quell'interesse  può  essere  superiore  al  4,  an- 
corché non  possa  superare  il  5  p.  %. 

3#  Che  per  ottime  fustaie,  cioè  tali  che  vi  si  voglia  anche  con- 
siderare vigente  oltre  ai  100  anni  la  detta  progressione  incremen- 
tale, prossima  a  quella  dei  quadrati  dei  tempi,  il  detto  interesse 
non  potrà  mai,  a  quelle  età,  superare  il  2  p.  %• 

184.  Ora  il  capitale-superficie  effettivo  è^in  valore  per  sé,  e  pie- 
namente disponibile  a  talento  del  suo  possessore  ;  un  valore,  che 
levato  dalla  superficie  del  bosco,  ed  altrimenti  impiegato,  può  ren- 
dere frutti  maggiori,  se  prima  era  impegnato  in  alti  torni,  uguali 
o  minori,  se  lo  era  in  più  ristretti.  Laonde  sotto  questo  riguardo  si 
comprende  :  1°  Come  all'interesse  privato  più  convengano  i  cedui 
che  le  fustaie.  2°  Come  sia  spesso  una  follia  il  dissodare  i  cedui 
ordinarii,  quando  il  saggio  d'interesse  del  loro  capitale-superfìcie 
può  essere  fra  il  4  e  il  5  p.  %•  3°  Come  naturalmente  avvenga  che, 
se  le  fustaie  cadono  in  mano  di  privati  o  di  piccoli  corpi  morali, 
corrano  grave  rischio  di  essere  tosto  distrutte,  o  tutt'almeno  con- 
vertite in  cedui,  onde  ritrarre  il  4  o  il  5  o  più  per  %  da  un  capi- 
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tale  che  investito  ili  alta  fustaia  non  produceva  che  1,5  o  tutt'al 
più  2  p.  0/°.  4°  Finalmente,  come,  per  questa  ragione  e  per  quelle 
già  accennate  nei  capitoli  precedenti,  la  tenuta  delle  fustaie  sia 
veramente  un  dovere  dello  Stato  e  dei  grandi  corpi  morali. 

§2. 

Prodotto  massimo. 

185.  Ottenere  il  massimo  prodotto  annuo,  senz'ai  tri  riguardi,  e 
solo  in  vista  del  benefizio  comune  dei  consumatori,  non  può  es- 
sere oggetto  d'altro  possessore  fuorché  dello  Stato  o  di  somigliante 
gran  corpo  amministrativo  pubblico.  In  generale,  salve  le  ecce- 
zioni che  accenneremo  più  avanti,  il  torno  che  dà  il  massimo  pro- 
dotto materiale  annuo,  differisce  notevolmente  da  quello  che  dà 
la  massima  rendita.  Ma  spesso  avviene  che  all'età  in  cui  le  piante 
offrono  il  massimo  di  materia  annua,  hanno  pure  i  legnami  già 
pigliato  gran  volume,  buone  qualità  e  maggior  valore  :  onde  da 
una  parte  meno  scapita  il  tornaconto  del  produttore,  e  dall'altra 
doppio  benefizio  hanno  i  consumatori. 

180.  Chiamando  P  il  prodotto  materiale  che  un  appezzamento 

P 

«mo  di  bosco  accumula  in  n  anni,  sarà  —  il  prodotto  annuo  medio. 

n 

p 

Considerando  altrettanti  prodotti  annui  medii  — ,  quanti  sono  gli 

p 

appezzamenti,  la  loro  somma  sarà  evidentemente  n —  ossia  P, 

•  n 

ossia  il  prodotto  effettivo  annuo  del  bosco.  Se  pertanto  si  deter- 
mina l'età  a  cui  le  piante  danno  il  massimo  fra  tutti  i  loro  possi- 
bili prodotti  medii,  il  numero  di  anni  corrispondente  a  quell'età 
fisserà  la  rivoluzione  in  cui  anche  il  bosco  sarà  per  dare  il  mas~ 
simo  fra  tutti  i  possibili  prodotti  annui. 

187.  Età  del  massimo  prodotto.  Per  determinare  quella  età,  giova 
anzitutto  avvertire:  1°  Che  fino  a  tanto  che  l'incremento  annuo 
effettivo  continua  a  crescere,  continua  parimenti  a  crescere  il  pro- 
dotto annuo  medio  ;  laonde  n©n  si  può  avere  il  massimo  prodotto 
medio  prima  di  quell'età  a  cui  le  piante  provano  il  massimo  incre- 
mento annuo  effettivo.  2°  Che  quand'anche  cominci  a  decrescere 
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quest'ultimo,  può  tuttavia  continuare  per  un  certo  tempo  a  cre- 
scere il  prodotto  medio  :  cioè  per  tutto  quel  tempo  in  cui  l'incre- 
mento annuo  effettivo  si  conserva  maggiore  del  prodotto  medio 
degli  anni  precedenti.  Cosi  p.  e.  se  si  avessero 

negli  anni  40  41  CO  01  70  71  SO  81  90  91.... 
i  prodotti  90    92  150  153  220  224  290  293  350  352.... 

gli  incrementi  annui  effettivi  sarebbero  rappresentati  da 

2  3  4  3  2  .... 

Fra  i  quali  il  massimo  sarebbe  quello  corrispondente  all'età  di  71 
anno,  cioè  4.  Ma  i  prodotti  mcdii  essendo 

90   Q        150    ott    220  290  350 

4o=2  '/•;-60--2,/.;-7ò--3  'A;  -80-=3 7»; -7^= 3»/,;... 

il  massimo  fra  loro  potrebbe  trovarsi  ad  età  maggiori  di  90  anni. 
3°  Che  il  prodotto  medio  cessa  di  crescere  tosto  che  l'incremento 
annuo  effettivo  diventi  uguale  al  prodotto  medio  degli  anni  prece- 
denti ;  e  conservasi  più  o  meno  costante  per  tutto  quel  tempo  in 
cui  sensibilmente  dura  quella  uguaglianza.  E  siccome  questo  non 
può  verificarsi  che  nelle  età  proprie  o  vicine  dello  stadio  stazio- 
nario, così  avviene  che,  conservandosi  l'incremento  annuo  effet- 
tivo  per  alcuni  anni  sensibilmente  costante  ed  uguale  al  pro- 
dotto medio  antecedente,  è  per  lo  più  concessa  una  certa  latitudine 
di  tempo  nella  determinazione  dell'età  corrispondente  al  massimo 
prodotto  medio. 

188.  Dagli  esposti  principi!  risulta:  che  non  si  può  avere  il  mas- 
simo prodotto  materiale  prima  di  età  piuttosto  avanzate,  cioè 
quelle  che  toccano  davvicino  lo  stadio  stazionario,  e  quindi  non 
mai  da  boschi  cedui,  nè  da  fustaie  atterrate  poco  dopo  l'età  della 
fruttificazione;  e  che  per  lo  più,  senza  detrimento  del  massimo  di 
materia,  si  possono  con  esso  accoppiare,  una  buona,  se  non  per- 
fetta, maturità  del  legno,  e  parecchie  di  quelle  qualità  che  ricer- 
caci nel  legname  da  costruzione.  Risulta  poi  d'altra  parte,  che 
l'età  del  massimo  prodotto  medio  varia,  oltreché  secondo  le  es- 
senze, ancora  secondo  il  tenore  d'incremento  che  ciascuna  di  quelle 
ha  in  determinate  condizioni  di  clima,  di  terra,  di  governo,  ecc. 
Cosi  p.  e.,  mentre  che  in  Francia,  secondo  il  Nanquette,  il  mas- 
simo per  le  Quercie,  i  Pini,  gli  Abeti,  i  Faggi,  si  avrebbe  il  più 
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spesso  -  nell'ultimo  quarto  del  loro  primo  secolo  -,  dalle  tavole 
del  Cotta  risulterebbero  questi  altri  fatti  : 


MCISSìHIO  ANNUO 

massi/no  MEDIO 

i-j  iti 

x  eocio  • 

Abete  . 

AR 

Pini.  . 

T   11 1*1 /M 

IjailCl  . 

3K 

À  rpri 

Frassini 

f.    .     55    .  , 

...  105 

Olmi 

Faggi  . 

.    .     95  . 

...  145 

Quercie 

.    .    100    .  . 

.  150 

Ontani  ) 

.    .     55  . 

...  75 

Pioppi  ) 

Betulle. 

.    .     35  , 

...  60 
• 

189.  Determinatone  empirica  dell'età  cercata.  Quando  si  posseggono 
buone  tavole  dell'incremento  legnoso  per  le  varie  regioni  dello 
Stato,  la  determinazione  dell'età  di  massimo  prodotto  medio  di- 
venta un'operazione  facile  ed  accertata.  Ma  fino  a  tanto  che  ciò 
non  è  che  un  desiderio,  non  rimangono  al  silvicultore  altri  mezzi 
fuorché  quelli  empirici  ordinarii:  cioè  una  determinazione  all'indi- 
grosso  per  norme  generali  ;  ed  una  più  o  meno  approssimativa  per 
calcoli  presuntivi  dell'incremento  probabile. 

Buone  norme  generali  si  hanno  dai  caratteri  della  vegetazione  : 
annunziandosi  l'avvicinarsi  dell'età  cercata  col  cessare  le  piante 
di  crescere  in  altezza,  e  con  quegli  altri  segni  che  (176  e  art.  II 
dell'Introd.)  indicano  il  principio  dello  stadio  stazionario.  Calcoli 
presuntivi  dell'incremento  probabile  si  fanno  più  o  meno  appros- 
simativamente come  fu  accennato  al  n«  174. 

Trovato  l'incremento  probabile  futuro  :  se  esso  è  minore  del 
prodotto  medio  passato,  non  avvi  luogo  a  indugiare  il  taglio  ;  se 
è  maggiore,  ripetesi  la  stessa  operazione  qualche  anno  dopo,  finché 
trovatolo  sensibilmente  uguale  al  prodotto  medio  passato,  resta 
approssimativamente  fissata  l'età  attuale  del  massimo  prodotto 
medio. 

190.  Massimo  prodotto-Talare.  Dacché  possono  variare  in  commer- 
cio, coll'età  e  col  volume  dei  legnami,  i  loro  prezzi  rispettivi,  e 
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dacché  l'epoca  del  massimo  prodotto  materiale  offre  una  certa  la- 
titudine di  tempo,  è  non  di  rado  possibile  di  conciliare  la  massima 
materia  col  massimo  valore.  Che  se,  facendo  astrazione  dalla  prima, 
si  volesse  ottenere  l'altro  principalmente,  nulla  sarebbe  cambiato 
nei  ragionamenti  che  precedono  :  salvo  che  ai  semplici  incrementi 
legnosi  si  avrebbero  da  sostituire  i  prodotti  aritmetici  di  quelli 
moltiplicati  pei  loro  prezzi  rispettivi.  Onde  può  avvenire  che  l'età 
del  massimo  prodotto-valore  trovisi  ora  prima  ora  dopo  di  quella 
del  massimo  prodotto-materia. 

§3. 

Massima  rendita. 

191.  Se  gl'incrementi  legnosi  annui  si  accumulassero  colla  me- 
desima legge  con  cui  procede  l'accumulazione  degl'interessi  di  un 
dato  capitale,  avverrebbe  evidentemente  che  il  rapporto  dei  primi 
coi  secondi  si  conserverebbe  costante  ed  uguale  a  quello  dei  va- 
lori del  bosco  e  di  quel  capitale,  qualunque  fosse  il  torno  che  si 
prendesse  a  considerare.  Ma  quella  supposizione  è  lungi  dal  veri- 
ficarsi in  generale.  La  legge  degl'incrementi  legnosi,  qualunque 
possa  essere  in  ogni  caso  concreto,  è  in  generale  assai  diversa  da 
quella  degl'interessi  (').  Onde  nasce  che,  secondo  la  minore  o  la 


(')  Basta  avvertire  ohe  l'incremento  legnoso  cresce  più  o  meno  rapida- 
mente dapprincipio , 
poi  rallenta,  ed  è  ca- 
pace di  un  massimo, 
dopo  il  quale  va  di- 
minuendo, mentre  1' 
accumulazione  degli 
interessi ,  lenta  dap- 
principio, va  poi  ra- 
pidamente, e  sempre 
più ,  crescendo  fino 
all'infinito,  per  ve- 
der tosto  che  le  due 
leggi  possono  essere 
rispettivamente  rap- 
presentate dalle  due  curve  O'L,  01,  rappresentando  AN  la  flussione  del 
tempo. 
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maggiore  ampiezza  del  torno  in  cui  si  considerano  rispettivamente 
accumulati  i  prodotti  legnosi  e  gl'interessi  del  capitale,  possono 
i  primi  rappresentare  un  valore  maggiore  o  minore  di  quello  che 
è  misurato  dai  secondi  (*).  Ora,  la  rendita  è  un  certo  rapporto 
fra  il  valore  netto  del  prodotto  legnoso  e  l'accumulazione  degl'in- 
teressi (147).  Quindi  è  evidente  che  la  rendita  stessa  dee  essere, 
a  pari  circostanze,  maggiore  o  minore,  secondo  l'ampiezza  del 
torno  in  cui  si  considerano  accumulati,  da  una  parte  il  prodotto 
legnoso,  dall'altra  gl'interessi  corrispondenti.  Fra  i  differenti  va- 
lori che,  in  diversi  torni,  può  assumere  la  rendita,  avvene  certa- 
mente uno  che  è  il  massimo  fra  tutti  (*).  Questo  è  quello  che  per 
la  convenienza  pecuniaria  del  possessore  occorre  qui  di  deter- 
minare. 

Ma  prima  di  affrontare  la  risoluzione  generale  del  problema, 
giovi  accennare  i  tentativi  che  furono  fatti  dal  principio  di  questo 
secolo. 

192.  Consideratone  del  solo  interesse  del  prodotto.  La  questione  fu  po- 
sta dapprincipio  in  questi  termini  :  avendo  in  torno  di  n  anni  il 
prodotto  P,  se  s'indugiasse  il  taglio  di  un  anno,  l'incremento  le- 
gnoso che  si  avrebbe  dall'anno  ?tmo  all'anno  (n  +  l)mo,  pagherebbe 
esso  l'interesse,  al  tanto  p.  %,  del  prodottoT,  ovvero  in  generale, 
quale  interesse  pagherebbe  esso  rispetto  al  prodotto  P? — La  que- 
stione nasceva  naturalmente  dal  considerare  che  se  si  taglia  P 
all'anno  nmo  e  si  pone  a  frutto  il  suo  valore,  si  ha  dopo  un  anno 
un  interesse  P/*;  laonde,  affinchè  convenga  l'indugio  del  taglio, 
occorre  che  l'incremento  di  un  anno  di  P  lasciato  in  piedi,  che 
chiameremo  AP,  sia  almeno  uguale  all'interesse  Pr. 

Conosciuto  l'incremento  dell'anno  prossimo,  o  per  tavole,  o  per 
supposta  legge,  o  per  calcoli  presuntivi,  la  risoluzione  del  pro- 

AP 

blema  si  riduca  tutta  ad  esprimere  in  centesimi  il  rapporto  -p-.  E 

così  p.  e.,  adottando  il  tenore  d'incremento  delle  tavole  del  Cotta, 
classe  Xma,  si  troverebbe,  come  risulta  dal  seguente  prospetto  : 

(*)  E  così  nei  torni  minori  di  A  N'(fig.  preced.)  si  hanno  i  prodotti  legnosi 
np  n'p\  ecc.,  maggiori  delle  accumulazioni  degl'interessi  composti  ni,  n't'... 
corrispondenti  ai  tempi  medesimi  An,  An'ecc.  :  mentre  che^in  qualunque 
torno  maggiore  di  AN',  si  avrebbero  poi  sempre  le  dette  accumulazioni 
n,  i,  maggiori  dei  prodotti  legnosi  «i  f>,  formatisi  nello  stesso  tempo. 
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Che  mentre  l'incremento  legnoso  delle  Quercie,  all'anno  21m°,paga 


QUERCIE 

ABETI 

ANNI 

Prodotti 

m.  c. 

.  J 
Incremento 

annuo 

Ragione 
MTiKftMiU 

Prodotti 

m.  c. 

Incremento 
annuo 

Ragione 

Jell'iDcreantt 

P-  •/• 
lei  praMU 

20 

21 

55,14 
59,12 

75,85 
81,28 

o,  l\ 

30 
31 

92,45 
96,39 

3,94 

4,2 

137,35  ; 
143,99 

.  6,64 

4,8 

40 
41 

133,66 
137,96 

4,30 

3,2 

211,15 

219,39 

8,24 

3,9 

60 
61 

226,93 
231,97 

5,04  ' 

2,2 

395,65 
406,26 

10,61 

2,8 

90 
91 

390,93 
396,88 

|  5,95 

1,5 

713,40 
723,28 

9,88 

1,3 

100 
101 

451,00 
457,07 

6,07 

1,3 

805,65 
814,67 

9,02 

l 

1,1 

un  interesse  del  7,2  p.  •/.  del  prodotto  che  si  ha  all'anno  20™, 
e  per  conseguenza  converrebbe  di  indugiare  il  taglio,  quelli  poi 
delle  età  maggiori  non  pagano  più  che  interessi  ognor  più  decre- 
scenti; cioè  dal  3,2  all'I, 3  per  %,  fra  gli  anni  41  e  101.  Fatti  so- 
miglianti risultano  per  gli  Abeti. 

Se  da  un  tenore  d'incremento  minimo,  come  ci  è  dato  dalla  ta- 
vola del  Cotta,  passiamo  a  considerarne  uno  rapidissimo  come  ri- 
sulterebbe dalla  tavola  di  Waistell  (171),  troviamo  ivi  nella  6» 
colonna,  che  l'interesse  pagato  dall'incremento  legnoso  di  un  anno, 
rispetto  al  prodotto  dell'anno  precedente,  va  pure  diminuendo  dal 
26,8  (all'anno  13°),  fino  al  3  p.  %  (all'anno  101™). 

Se  si  suppone  un  tenore  d'incremento  tale  che  corrisponda  alla 
legge  dei  quadrati  dei  tempi,  avendo  p.  e. 
negli  anni     1;2;        10;  11;  40;  41;  50;  51; 

i  prodotti  p\Ap\  \Wp\\2\p\  160O/>;  1681p;  2500?);  2601/?; 
avremo 

negli  anni       2  11  41  51 

gl'incrementi  3/>  2\p  81/)  101/) 
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e  quindi  i  rapporti  coi  prodotti  precedenti  di  un  anno, 


3  21  81 


101 

2500 

il  4,04p.o/a 


1  100  1600 

ossia         il  300         il  21  il  5,06 


che  vai  quanto  dire  che,  l'incremento  legnoso,  in  tale  ipotesi,  paga 
per  7»  del  prodotto  a  40  anni,  più  del  5;  di  quello  a  50  anni,  più 
del  4,  ecc.  (*). 

193.  Ora  dunque,  se  è  lecito  considerare  come  limiti  approssi- 
mativi della  legge  d'incremento,  in  boschi  ordinarli,  quella  risul- 
tante dalle  tavole  del  Cotta,  e  l'altra  dei  quadrati  dei  tempi,  pos- 
siamo anche  affermare  in  generale  che,  nei  boschi  ordinarii,  si  può 
avere  dall'incremento  dell'anno  successivo,  rispetto  al  prodotto 
dell'anno  precedente,  un  interesse  del  5  p.  °/0 ,  fra  le  età  di  30-40 
anni;  un  interesse  del  4  p.  •/.  fra  quelle  di  40  a  50  anni  ;  un  in- 
teresse del  3  p.  %  fra  quelle  di  50-65  anni,  ecc.;  ma  che  oltre  i 
100  anni,  quell'interesse  è  certamente  inferiore  al  2  p.  °/o. 

Occorrerebbe,  a  dir  vero,  tener  conto  del  prezzo  crescente  dei 
legnami  ;  ma  noi  crediamo  che  per  l'esattezza  dei  lìmiti  generali 
delle  nostre  proposizioni,  e  trattandosi  di  boschi  ordinarii,  Tipo- 
tesi  di  una  legge  incrementale  secondo  i  quadrati  dei  tempi  valga, 
oltre  le  età  di  40-50  anni,  a  comprendere  ne'prodotti  i  loro  cre- 
scenti valori. 

194.  Considerazione  del  prodotto  perdalo.  Confrontando  semplicemente 
l'interesse  del  prodotto  attuale  coll'incremento  prossimo  del  pro- 
dotto stesso,  secondo  il  metodo  chiarito  al  numero  precedente,  si 
trascurava  evidentemente  un  elemento  essenziale,  quello  cioè  del 
prodotto  che,  dopo  il  taglio  di  P  all'età  n,  avrebbe  fornito  il  bo- 


(•)  E  in  generale,  essendo  il  prodotto  kP— pn«,  l'incremento  AP  di  un 
unno  qualunque  n+  1,  sarà 


ossia  p(2n+l);  e  il  suo  rapporto  col  prodotto  dell'anno  precedente  n,  sarà 


Sostituendo  ad  n  i  valori  p.  e.  45;        55;     HO;     65:    70;   80.... 

trovansi  le  seguenti  ragioni  d'interesse  p.  «f0 

4,10  ;    3,60;  3,30;  3,10,  2,80;        2,01  .. 


(2n+  1) 
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sco  fra  l'anno  n  e  quello  n  + 1 .  Si  trascurava  cioè  la  riproduzione- 
legnosa  di  un  anno,  vale  a  dire  la  rendita  elementare  della  terra. 
Laonde,  chiamando  F  quella  riproduzione,  affinchè  fosse  esatto 
il  confronto,  si  doveva  porre  per  limite  dell'indugio  del  taglio,  la 
relazione  AP=Pr+ P\  Questo  avvertì  e  formulò  chiaramente  il 
Varenne  de  Fenille.  Se  non  che,  invece  di  considerare  P'  ossia  la 
riproduzione  annua  del  bosco,  siccome  quell'annuità  (147)  ossia 
rendita  della  terra,  a,  la  quale  accumulata  con  se  stessa  e  co'pro- 
prii  interessi  produce  in  n  anni  il  prodotto  finale  P,  la  considerò 

p 

come  se  fosse  il  prodotto  medio— ;  e  stabili  il  confronto  fra  AP 

p 

da  una  parte,  e  Pr  e  —  dall'altra.  Cioè,  mentre  che  intendeva  di 

n 

introdurre  nei  suoi  calcoli  economici  la  considerazione  fondamen- 
tale degl'interessi,  ritornava  senz'accorgersene  all'antica  valuta- 
zione della  rendita  (143)  senza  riguardo  agli  interessi  medesimi. 

p 

Avendo  pertanto  adottato  in  —  un  valore  notevolmente  maggiore 

Pr 

di  quello  di  a,  cioè  di         ^  ,  riuscì  a  trovare  che  p.  e.  al 5  p.»/o 

cessava  ogni  convenienza  pecuniaria  oltre  il  21  ™>  anno  (*).  Un  tal 
risultato,  troppo  diverso  dai  fatti  reali,  e  d'altra  parte  scorag- 
giante pei  silvicultori,  indusse  per  qualche  tempo  una  certa  diffi- 
denza contro  somiglianti  calcoli.  Ma  intanto  era  fatto  il  primo 
.  passo,  e  gettato  il  germe  della  vera  teoria  che  cominciò  poi  in 
questi  ultimi  anni  a  formolarsi  esplicitamente  ("). 

(•)  Il  Varenne  de  Fenille  istituì  i  suoi  confronti  sopra  un  bosco  ceduo, 
nel  quale  'supponendo  crescere  i  diametri  come  i  tempi,  e  non  tenendo 
conto  dell'allungamento,  adottava  implicitamente  l'ipotesi  della  legge  dei 
quadrati  dei  tempi.  Ora  in  questa  ipotesi ,  senza  ripetere  i  lunghi  calcoli 
di  Varenne,  si  ha  immediatamente,  che  essendo  negli  anni  21  e  22  i  pro- 
dotti rappresentati  da  441  e  484,  l'incremento  AP,  da  43;  il  prodotto  medio 
al  21"<>  anno,  da  21;  e  l'interesse  del  prodotto  441 ,  al  5  p.  %.  da  22,05: 
trovasi  43  <_  21+22,05.  Onde  l'anno  22"°  segna  il  limite  della  convenienza 
pecuniaria. 

(••)  Vedi  Noirot-Bonnet,  Tassy  ,  Parade,  ecc.  Ed  il  Nanquette  (Court 
d'aménagement  des  Forétt ,  enteigné  à  fècole  imperiale  forestière,  1860  )  il 
quale  a  pag.  57  si  mostra  ancora  esitante  ad  accettare  il  principio  delle 
annuità,  lo  ammette  poi  implicitamente,  e  senza  riserva  alcuna  ,  in  quei 
metodi  che  insegna  a  pag.  60  62,  come  sarà  dichiarato  più  avanti  (V.  nota(*) 
n»  seguente). 
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195.  Considerando  finalmente  la  rfndita  della  terra,  pren- 
diamo a  confrontare  due  torni,  p.  e.  uno  a  20,  l'altro  a  30  anni, 
dai  quali  si  abbiano  rispettivamente  i  prodotti  P  e  P\  Tagliando 
a  30  anni,  si  ha  allora  il  solo  prodotto  P'.  Tagliando  a  20  anni,  si 
avrà  a  30  anni  il  prodotto  P  tagliato  a  20  anni,  accumulato  coi 
suoi  interessi  per  10  anni,  cioè  P*?10,  più  la  riproduzione  del  bo- 
sco pei  10  anni  che  trascorsero  da  quel  taglio  fino  all'anno  3011». 
Siccome  cotal  riproduzione  non  si  considera  come  legno  usufrui- 
bile direttamente,  ma  sì  come  accumulazione  successivamente  for- 
matrice del  prodotto  finale  P  (  quello  cioè  che  si  avrà  alla  fine  del 
2°  torno  di  20  anni)  così  deve  quella  essere  valutata  sulla  mede- 
sima base  delle  annuita,  su  cui  riposa  tutta  la  costituzione  eco- 
nomica dei  boschi.  Il  suo  valore  sarà  dunque  rappresentato  dal- 
l'accumulazione delle  annuita  di  10  anni,  co'loro  interessi,  cioè 

710— 1  <710— 1 

da  a—  i — ,  ossia  da  P-Ats — r->  essendo,  in  torno  di  20  anni, 

q — 1  qM — 1 

Pr 

a=7s0    f"  Avremo  dunque  da  confrontare  con  P'  la  somma 
o10— 1 

P qì0  +  P~jp<j — \~ '  ossia *  riducendo  aN°  stesso  denominatore, 

— ^ — j — :  e  finalmente  avremo  da  confrontare  Piq20— 1)  con 
con  P'(q*>— 1). 

Ed  in  generale,  dati  due  torni  w,  n\  coi  rispettivi  prodotti  fi- 
nali P,  P',  e  fissato  l'interesse  r  da  sostituirsi  in  £=1  +r  :  la  con- 
venienza pecuniaria  relativa  sarà  determinata  dal  confronto  delle 
due  quantità 

P  (f-l)eP'  (qn—l  )  C). 


(*)  Si  arriva  al  medesimo  risultato  con  quest'altro  metodo  :  Si  riferiscano 
i  prodotti  finali  dei  torni  n  ed  nf  ad  un'epoca  di  anni  m  tale,  che  m  sia 
un  multiplo  di  n  e  di  n';  e  si  confrontino  fra  loro  le  due  accumulazioni: 
la  maggiore  apparterrà  al  torno  più  conveniente.  Cosi  p.  e.  nel  caso  che  si 
abbia  P  a  20,  e  P'  a  30  anni,  si  riferiscano  gli  uni  e  gli  altri  prodotti  al- 
l'anno 60.  A  quell'epoca  si  avrà:  pel  torno  di  20  anni, 


o60— 1 

P(g«+  g»+  1)  cioè  P  -* 


e  pel  torno  di  30  anni 


9»_1 


F(,»+i)  cioè  *-*S=r 
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Si  abbia,  per  esempio,  da  un  torno  di  40  anni  il  prodotto  di  16, 
da  uno  di  30  anni  quello  di  9,  avremo  16  (q90 — 1)  da  confrontare 
con  9(yi0 — 1).  Supponendo  l'interesse  del  4  p.  %,  sarà 

16(030— 1)  =  16X2,24=35,84;  9(^°-l)  =  9x3,80=34,20. 

La  convenienza  sarebbe  dunque  in  favore  del  torno  di  40  anni. 

196.  Tomo  di  massima  rendila.  Dal  riferito  confronto  di  due  torni 
ricavasi  quale  dei  due  corrisponda  alla  maggior  convenienza  pe- 
cuniaria, ma  non  è  ancora  determinato  quello  che  offra  la  mas- 
sima fra  tutti.  Per  giungere  a  questo  scopo  è  mestieri  ripetere 
successivamente  lo  stesso  confronto  fra  quel  torno  che  riuscì  più 
favorevole  nell'operazione  precedente,  ed  altri  suoi  più  o  meno 
vicini.  Cosi,  trovato  p.  e.  che  quello  di  40  anni  è  migliore  che  non 
l'altro  di  30,  si  confronti  ora  il  primo  con  uno  p.  e.  di  35;  e  se 
trovasi  tuttavia  il  risultato  in  favore  del  primo,  lo  si  confronti  con 
uno  di  36,  e  via  via,  fino  a  39.  Se  ancora  vince  il  primo,  si  isti- 
tuiscano altri  confronti  fra  quello  e  un  altro  p.  e.  di  45,  e  così  via 
via:  in  una  parola,  fino  a  tanto  che  s'incontri  il  torno  di  n  anni, 
tale  che  più  convenga  che  quello  di  n — 1,  e  ad  un  tempo  più  che 
quello  di  «+1  anni.  11  torno  di  n  anni  così  determinato  sarà  quello 
a  cui  corrisponde  la  massima  rendita  della  terra  ;  quello  cioè,  pel 
cui  tornaconto  avrà  il  massimo  valore  il  capitale-terra. 

197.  Risoluiione  generale  del  problema.  Si  noti  intanto  che  per  potere 
applicare  codesto  o  altro  somigliante  metodo,  occorre  di  cono- 
scere i  prodotti  probabili  P,  P',  ecc.,  pei  diversi  torni  che  si  hanno 


Il  rapporto  di  quelle  due  accumulazioni  sarà 

come  nel  testo.  La  qual  cosa  facilmente  si  dimostra  per  qualunque  caso 
e  in  generale,  avvertendo  che 

<J**  **  -+-  ijr'T*  8>*  +  .  . .  +  1— ^  . 

Con  questo  metodo  non  si  tiene  conto  in  modo  esplicito  della  riprodu- 
zione del  bosco;  ma  essa  è  evidentemente  compresa  al  suo  stalo  integrale 
nei  prodotti  finali  di  ogni  intiero  torno.  Questo  è  il  metodo  proposto  dal 
Nanquette,  pag.  61-62.  D'altronde  è  evidente  come  il  principio  fondamen- 
tale di  quel  procedimento  sia  pur  sempre  quello  delle  annui  tà  {V.  nota  (**) 
n»  precedente). 
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da  confrontare.  La  qual  conoscenza  approssimativa  si  può  avere 
o  da  tavole  già  compilate,  o  da  calcoli  presuntivi,  o  da  leggi  sup- 
poste. Ora  in  tal  caso,  sembraci  che  senza  impigliarsi  in  computi 
così  lunghi  e  molesti  quali  sarebbero  quelli  che  s'incontrerebbero 
nelle  mentovate  ripetizioni  successive  di  confronti  da  instituirsi 
fra  i  torni  a  due  a  due,  si  potrebbe  con  maggior  semplicità  e  ge- 
neralità affrontare  direttamente  il  problema  in  questo  modo. 

Il  torno  di  massima  convenienza  pecuniaria  è  quello  a  cui  cor- 
risponde la  massima  rendita,  e  indi  il  massimo  valor  capitale  del 
fondo.  La  qual  cosa  d'altronde  risulta  dai  principii  stessi  del 
n°  195.  Perciocché  confrontare  V'(qnn—  1)  con  P"^'— 1)  è  lo 

pr  pw 

stesso  che  confrontare  gTt,_1  con  ^n„__  ^  ;  e  trovare  il  massimo  fra 

tutte  le  espressioni  di  tal  fatta,  vuol  dire  trovare  il  massimo  del- 

p 

l'espressione  generale  del  capitate-teiera,  cioè:   ^n_^  (c). 

Considerando  pertanto  il  prodotto  P  siccome  una  funzione  del 
tempo,  fin),  secondo  quella  legge  che  sarà  stata  dapprima  deter- 
minata, e  considerando  n  variabile  :  se  trovasi,  coi  metodi  mate- 
matici, il  massimo  dell'espressione  (c),  si  otterrà  il  torno  corri- 
spondente m,  secondo  i  diversi  saggi  d'interesse  che  si  vorranno 
adottare. 

198.  E  così,  supponendo  vigente  la  legge  dei  quadrati  dei  tempi, 
trovansi  (')  pel  torno  della  massima  convenienza,  ai  seguenti  in- 
teressi, i  corrispondenti  valori  di  n 


0,02 
0,03 

0,04  n~ 


80  anni 
54  « 
41  « 
32  n 


0,05 

Cioè  che,  nell'assunta  ipotesi  d'incremento,  il  torno  che  dà  la 
massima  rendita  pecuniaria,  è  rispettivamente,  agl'interessi  del  2, 
del  3,  del  4,  del  5  p.  % ,  quello  di  80,  di  54,  di  41,  di  32  anni. 

(*)  In  questo  caso  si  ha  f(n)  =  n*;  cioè  P=pn*.  Differenziando  l'espres- 
sione  del  capitale  ^  ^  ,  e  facendo  il  differenziale  =;0,  si  ha 

2.(gn  —  1)— nq».fq=0; 
la  quale  dà  pei  diversi  valori  di  r  i  valori  di  n  riferiti  nel  lesto. 


Digitized  by  Google 


ECONOMIA  FORESTALE 


145 


E  qui  sembraci  calzare  opportunamente  questa  osservazione.  Cioè 
che  essendo  appunto  nei  cedui  dove  si  verifica  più  approssimati- 
vamente la  legge  d'incremento  secondo  i  quadrati  dei  tempi,  e  dove 
d'altra  parte  la  natura  stessa  ha  ristretta  l'economia  dei  tagli  al 
disotto  di  40  anni,  perciocché  oltre  quell'epoca  poche  ceppaie  ri- 
mettono utilmente,  è  curioso  l'osservare  come  oltre  i  40  anni  co- 
minci a  decrescere  la  rendita  ai  disotto  del  saggio  comunemente 
adottato  per  siffatta  coltura,  cioè  quello  del  4  p.  °/0.  D'altra  parte 
non  è  meno  opportuno  ed  utile  l'insegnamento  che  ricavasi  da 
quelle  cifre  :  cioè,  che  essendo  appunto  i  buoni  cedui  di  20-30 
anni,  quelli  che  offrono  un  incremento  assai  prossimo  alla  legge 
dei  quadrati  dei  tempi,  ivi  riesce  maggiore  di  quello  che  comu- 
nemente si  crede,  il  saggio  della  rendita;  il  quale,  fra  i  30  e  i  25 
anni,  non  si  può  esitare  a  giudicarlo  pari  al  5  p.  °/0.  E  quest'altro 
insegnamento  ancora  :  che  i  grandi  «proprietarii  e  i  piccoli  corpi 
morali  non  intendono  bene  il  loro  vero  interesse  pecuniario,  al- 
lorché, senza  aver  bisogno  di  un  prodotto  determinalo,  e  potendo 
coltivare  con  qualche  cura  i  loro  boschi,  cercano  sempre,  invece 
di  ampliarli  ad  alti  cedui,  di  restringerli  a  cedui  mcdii  o  bassi. 

199.  Supponendo  vigente,  almeno  fino  ad  una  certa  età,  e  in 
casi  favorevoli,  una  legge  incrementale  approssimativa  a  quella  dei 
cubi  dei  tempii'),  trovansi  per  ny  secondo  i  diversi  saggi  d'inte- 
resse, questi  diversi  valori 


0,02 

r  143  anni 

0,03 

95  » 

0,04 

H  72 

0,05 

(  5S  ■ 

Omettendo  il  primo  termine,  perchè  forse  non  avverrà  che  l'in- 
cremento continui  cosi  rapido  come  i  cubi  dei  tempi,  ad  età  tanto 
avanzate,  risulta  però  che  se  con  un  governo  razionale  della  fore- 
sta, e  massime  con  opportuni  diradamenti  e  qualche  coltura ,  si 


(*)  Avendo  f(n)  -n* ,  e  quindi  P  =pn*,  il  capitale  è 

Cercando  il  mastino  di  quest'espressione,  trovasi 

Onde  ricavansi  i  valori  riferiti  nel  testo. 
Borio.  —  10 
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possono  recare  gl'incrementi  di  materia,  e  più  ancora  quelli  di  va- 
lore, ad  una  progressione  prossima  ai  cubi  dei  tempi,  si  potrà  an- 
cora raggiungere  un  interesse  di  circa  il  4  p.  °/o  fino  all'età  di  70, 
e  3  p.  %  fin°  a  quella  di  90  anni. 

200.  Non  solo  a  leggi  ipotetiche  e  leggi-limiti,  ma  altresì  a 
progressioni  d'incremento  effettivo,  può  opportunamente  appli- 
carsi l'accennato  metodo  generale.  Occorrerà  solamente  di  rappre- 
sentare con  formola  empirica  i  fatti  dell'esperienza,  o  i  risultati 
dell'osservazione  o  dei  calcoli  presuntivi,  come  spesso  si  adopera 
in  tutti  i  rami  della  matematica  applicata.  E  così  p.  e.  rappresen- 
tando con  una  di  tali  formule  (*)  i  dati  di  una  delle  tavole  del 
Cotta  (Quercie,  ci.  V),  trovammo  pel  torno  di  massima  conve- 
nienza pecuniaria,  i  seguenti  valori  di  »i  : 

0,02.         (  13  anni 
0,03         )  32  - 

0,04  "-25  - 
0,05         '23  * 

La  differenza  fra  questi  risultati  e  quelli  ottenuti  dalle  ipotesi 
precedenti,  è  notevole.  Ed  è  naturalissima  cosa.  Le  tavole  del 
Cotta  rappresentano  il  limite  minimo,  laddove  le  due  leggi  sup- 
poste dapprima  rappresentano,  secondo  i  casi,  il  limite  massimo 
della  progressione  legnosa.  Ed  egli  è  appunto  in  questa  loro  qua- 
lità di  limiti,  che  noi  crediamo  possano  essere  utilissimi,  per  quanto 
differenti,  gli  ottenuti  risultati. 

La  brevità,  la  facilità  e  l'esattezza  del  metodo  proposto,  pro- 
vano quanto  sarebbe  desiderabile  di  possedere  per  le  diverse  re- 
gioni dello  Stato,  buone  tavole  dell'incremento  legnoso. 


(»)  Questa  formola,  già  riferita  alla  nota  (')  del  n°  154,  è  la  seguente 

e  per  semplificare 
Onde  il  capitale  è 

gn— r 

doxe,  differenziando  e  uguagliando  a  0,  si  hanno  ì  talari  di  n  qui  sopra 
riferiti. 
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Massimo  di  prodotto  e  insieme  di  rendita. 

201 .  Dalle  cose  dimostrate  nei  paragrafi  precedenti  risulta  che 
nei  casi  più  ordinarii  sono  inconciliabili  nel  medesimo  torno  il  mas- 
simo prodotto  materiale  e  la  massima  rendita  pecuniaria  :  appar- 
tenendo questa  ad  età  molto  meno  avanzate  di  quelle  che  danno 
l'altro.  Ma  se  ciò  è  vero  per  le  essenze  forti,  e  in  certe  circo- 
stanze, non  lo  è  più  in  modo  generale  ed  assoluto  ;  anzi  noi  te- 
miamo che  quella  inconciliabilità  sia  stata,  per  abitudine  e  por 
soverchia  diffidenza  propria  dell'interesse  privato,  troppo  gene- 
ralizzata e  fors'anche  alquanto  esagerata. 

E  in  primo  luogo  è  da  notare  :  che  nei  nostri  climi  lo  sviluppo 
più  rapido  delle  piante  nelle  loro  prime  età,  tende  ad  accorciare 
quella  del  massimo  prodotto  ;  che  nelle  terre  alluviali  e  fresche, 
tanto  più  rapido  si  fa  dapprincipio  l'incremento  legnoso,  e  tanto 
più  presto  arriva  l'età  del  deperimento  ;  e  in  certe  essenze,  come 
i  Pioppi,  il  Castagno,  il  Faggio,  la  Betulla,  ecc.,  il  massimo  pro- 
dotto utile  anticipa  naturalmente  su  quello  assoluto,  perciocché 
in  terre  succose  cotali  essenze  presto  si  cariano  o  comunque  con- 
traggono guasti;  che  altre  essenze,  come  le  Quercie  e  gli  Olmi, 
se  in  terra  meno  che  mediocre,  arrivate  ad  età  appena  media, 
cessano  di  pigliare  incremento  crescente,  vale  a  dire,  presto  oltre- 
passano l'età  del  massimo;  e  finalmente  che  nei  Pioppi,  negli  On- 
tani, nelle  Betulle,  nel  Tiglio,  ecc.,  il  massimo  prodotto  medio  si 
verifica  o  prima  o  pochissimo  tempo  dopo  quel  torno  che  al  4  circa 
p.  %  corrisponde  appunto  alla  massima  rendita.  Laonde,  in  tutti 
i  mentovati  casi,  tanto  i  privati  quanto  i  piccoli  o  i  mediocri  corpi 
morali,  possono,  volendo,  accordare  col  loro  proprio  l'interesse 
pubblico,  dacché  è  loro  fattibile  di  conciliare  approssimativamente 
col  massimo  prodotto  la  rendita  massima. 

202.  In  secondo  luogo,  da  che  dipende  il  verificarsi  della  mas- 
sima rendita,  in  torni,  per  lo  più,  assai  minori  di  quelli  che  cor- 
rispondono al  prodotto  massimo?  —  Unicamente  dall'essere  la 
legge  degl'interessi,  da  certe  età  in  poi ,  più  rapida  di  quelle  or- 
dinarie dell'incremento  legnoso.  Vuol  dire  che,  se  si  sbassa  l'una, 
o  si  rialzano  le  altre,  o  meglio  avvengono  questi  due  fatti  insieme, 
si  riavvicineranno  pur  anche  le  epoche  rispettive  dei  due  massimi 
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La  legge  degl'interessi  è  ciò  che  è  secondo  i  rapporti  attuali, 
liberi  ed  inviolabili  del  commercio.  Ma  si  può  ragionevolmente 
sperare  che,  in  condizioni  politiche,  sociali  e  commerciali  ognor 
più  favorevoli,  sia  per  isbassare  il  saggio  degl'interessi  medesimi, 
e  massime  ove  trattisi  di  vasti  e  grandiosi  capitali,  quali  sareb- 
bero rappresentati  dalle  ampie  tenute  boschive  dello  Stato.  In  una 
tale  ipotesi,  per  certo  non  priva  di  fondamento,  e  a  nostro  avviso 
accettabilissima,  vedasi  dai  risultati  dei  n'  198,  199  e  200,  quanto 
più  rapidamente  di  quello  che  sbassi  l'interesse,  allontanisi  l'e- 
poca della  massima  rendita.  Tanto  che,  supponendo  p.  e.  l'inte- 
resse fra  il  2  e  il  3  p.  ,  avverrebbe  che  nei  boschi  medesimi 
dello  Stato,  ove  non  si  può  esigere  una  coltura  raffinata,  di  breve 
intervallo  si  scosterebbero  l'età  del  massimo  prodotto  e  quella 
della  rendita  massima. 

203.  La  legge  dell'incremento  materiale  è  variabile  secondo  pa- 
recchie circostanze,  il  più  delle  quali,  e  fra  le  più  influenti,  di- 
pendono dall'uomo  stesso.  Acconciare  le  essenze  diverse  al  clima, 
al  terreno  ed  alla  stazione  ;  non  abbandonarle  a  se  stesse,  ma,  se 
non  prodigare,  usare  loro  qualche  diligenza  ;  diradare  convenien- 
temente il  bosco,  e  condurvi  i  tagli  che  ne  assicurino  la  rigene- 
razione e  uno  sviluppo  rigoglioso  :  bastano  per  certo  a  rialzare  la 
rapidità  dell'incremento  (v.  n'  159  2°  quadro;  163,  171  ).  E  se  av- 
vertasi che  oltre  al  crescere  l'incremento  del  prodotto  finale  e 
principale,  si  in  quantità  che  in  rapidità,  si  ha  ancora  nei  pro- 
dotti accessori  dei  diradamenti,  una  quantità  di  materia  e  di  va- 
lore, che  cominciando  p.  e.  ai  20-30  anni,  va  successivamente  cre- 
scendo coll'età,  si  vedrà  che  la  progressione  effettiva  dell'incre- 
mento totale  del  bosco,  non  sarà  per  discostarsi  molto  dalle  leggi- 
limiti  che  abbiamo  n^i  numeri  precedenti  considerate.  Ed  allora 
di  tanto  più  si  eleveranno  le  età  della  massima  rendita.  Vero  è 
che  ad  un  tempo  si  eleveranno  pure  quelle  del  massimo  prodotto; 
onde,  teoricamente  si  può  dire  che  i  due  massimi  non  possono  mai 
coincidere  fuorché  per  r=o.  Ma  non  è  men  vero  però  che,  sic- 
come in  ogni  caso  quelle  leggi  cessano  ad  età  avanzate,  e  perciò 
il  massimo  di  materia  non  si  eleva  più  al  di  là  di  quelle,  quanto 
al  di  qua  delle  medesime  si  innalzi  l'età  della  massima  rendita, 
così  avverrà  pur  sempre,  che  più  e  più  potranno  fra  loro  acco- 
starsi i  torni  relativi  a'due  massimi  fin  qui  considerati. 

204.  D'altronde  poi  è  da  riflettere  che  rispetto  allo  Stato, 
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quando  è  desso  il  possessore  dei  boschi,  la  rendita  e  la  conve- 
nienza vogliono  essere  interpretate  in  più  ampio  senso  di  quello 
che  ai  privati  si  attenga.  E  primieramente  si  ha  da  riguardare 
come  rendita  dello  Stato  quell'incremento  di  rendita  effettiva  che 
dal  riparo  meccanico,  dal  temperamento  fisico  delle  stagioni  e  delle 
meteore,  dal  riparto  delle  acque,  ecc.,  operati  da'boschi  montani, 
ricevono  o  sarebbero  per  ricevere  i  fondi  privati  sottostanti,  o  co- 
munque beneficati  da  que' boschi.  Secondariamente  è  ancora  ren- 
dita dello  Stato,  se  le  pubbliche  costruzioni,  le  grandi  industrie, 
le  manifatture,  le  miniere,  ecc.,  trovano  costantemente  sul  mer- 
cato, nel  massimo  prodotto  medio  legnoso,  quella  condizione  ap- 
punto per  cui  possono  direttamente  e  indirettamente  cooperare 
all'aumento  delle  entrate  dello  Stato  medesimo.  In  terzo  luogo, 
lo  Stato,  siccome  corpo  morale  e  perpetuo,  anziché  accelerare  il 
godimento  dei  frutti  de'proprii  capitali,  ha  da  provvedere  che  sieno 
tramandati  alle  generazioni  avvenire,  grandi  e  costanti ,  sì  quei 
frutti  che  quei  capitali.  Ora,  quando  la  foresta  è  costituita,  i  frutti 
annui  effettivi  crescono  tanto  più  quanto  più  i  tagli  si  avvicinano 
all'età  del  massimo  prodotto  medio.  E  rispetto  ai  capitali,  terra 
e  superfìcie ,  si  ha  da  avvertire  che  la  fecondità  della  prima,  non 
meno  che  la  quantità  e  il  valore  della  seconda,  vanno  crescendo 
coll'età  della  foresta. 

Per  tutte  queste  ragioni  si  potrebbe  quasi  conchiudere  che  ri- 
guardo alle  foreste  dello  Stato,  la  massima  rendita  è  lo  stesso  pro- 
dotto massimo  :  o  per  lo  meno,  e  sicuramente  che,  fatto  conto  di 
tutti  gli  altri  benefizii  realissimi  che  lo  Stato  gode  dalle  sue  fo- 
reste, ha  da  essere  la  sua  rendita  pecuniaria  computata  sulla  base 
di  un  saggio  d'interesse  naturalmente  inferiore  a  quello  che  con- 
viene di  consueto  ai  possessori  privati. 

205.  Finalmente,  per  ciò  che  riguarda  le  foreste  montane  dello 
Stato,  o  di  altro  gran  corpo  morale,  si  potrebbe  ancora  proporre 
questo  dubbio  :  cioè,  se  là  dove,  considerata  la  terra  nuda,  non 
che  essere  incoltivabile  e  per  niun  modo  fruttifera,  è  per  sovrap- 
più cagione  di  pericoli  e  di  danni,  si  debba,  o  non,  nel  calcolo 
economico  dei  boschi,  tener  conto  di  una  sua  rendita  particolare. 
Non  noi  certamente  vorremo  risolvere  codesto  dubbio,  che  a  dir 
vero  sembraci  spinoso  ;  ma  vogliamo  solo  notare  che  qualora  si 
credesse  di  poterlo  risolvere  negativamente,  allora  il  saggio  dnlla 
rendita  dei  mentovati  boschi  sarebbe  intieramente  rappresentalo 
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dal  rapporto  del  prodotto  annuo  col  capitale-superficie.  E  cosi 
p.  e.  ne'casi  già  considerati  ai  n'  179-182,  chiamando  p  il  rap- 
porto del  prodotto  col  capitale-superficie,  si  avrebbe  : 

1°  Nella  legge  d'incremento  secondo  le  tavole  del  Cotta,  per 

/  131 

60  anni         "3495    =  3,74  P"  ° '° 

"=  100  "   »- \-TTM-  "  W°  " 

2°  Nella  legge  secondo  i  quadrati  dei  tempi,  per 

1625 
rfip§ — =11,31  p.  °/0 
2500        _  0 
42!)25  =  5'8<!  " 
10000  «o- 

Cionnullameno  si  vede  che,  supponendo  pure  vigente  la  legge  dei 
quadrati  fino  oltre  i  100  anni,  e  non  tenendo  conto  della  rendita 
della  terra ,  il  massimo  interesse  che  lo  Stato  possa  ricavare  da 
boschi  tagliati  oltre  l'età  di  100  anni,  non  può  superare  il  3  p.  %. 
La  qual  conseguenza  si  riconferma  ognivieppiù  se  si  suppone  vi- 
gente la  legge  dei  cubi.  Perciocché,  non  ostante  un  tal  rapidis- 
simo incremento,  trovasi  tuttavia  che  poco  oltre  i  100  anni  il 
prodotto  è  meno  del  3  p.  %  del  capitale-superficie  (*). 


(•)  Il  che  risulta  se  ripolonsi  pel  caso  dei  cubi,  calcoli  analoghi  a  quelli 
del  xi0  181,  partendo  dalla  forinola 

n«(n+l)« 
P  4 

la  quale  esprime  la  somma 

p(l  + 23  +  3»-'-  ....  -t-nM 
ossia  il  capitale-superficie,  essendo 

il  prodotto. 
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Cenni  generali  intorno  al  regime,  ai  tagli  ed  al  governo 

dei  bocchi. 

■  • 

206.  Dalle  considerazioni  fatte  nel  Capatolo  precedente  risulta 
chiaro  come  in  generale  più  convengano  allo  Stato  le  Fustaie ,  e 
sieno  più  utili  ai  privati  i  Cedui  :  senza  che  però,  in  certe  circostanze 
topografiche  e  commerciali,  e  dove  s'abbia  a  provvedere  il  mer- 
cato pubblico  di  certi  prodotti  determinati,  sieno  per  essere  scon- 
venienti allo  Stato  i  Cedui,  massime  alti,,  e  in  quelle  indicate  ai 
nj  201-203  debbano  riuscire  disutili  ai  privati  le  Fustaie  ben  go- 
vernate. Fra  la  convenienza  delle  Fustaie  e  quella  dei  Cedui  sem- 
plici, tramezza  in  qualche  modo  l'altra  dei  Cedui  composti,  cioè 
Cedui  con  riserve  ad  alto  fusto:  partecipando  questa  più  della  prima 

0  della  seconda,  giusta  il  numero  relativo  e  l'elevatezza  di  età  delle 
riserve.  E  volendo  enunciare  in  massima  e  per  approssimazione 
la  convenienza  rispettiva  dei  diversi  regimi  di  bosco,  si  potrebbe 
dire  che  in  terre  buone  spettano  allo  Stato  le  Fustaie  ad  alte  età; 
ai  corpi  morali  minori,  gli  alti  Cedui  composti;  ai  privati,  i  Cedui 
alti  o  medii,  composti  o  semplici,  secondo  il  grado  della  loro  agia- 
tezza: e  in  terre  mediocri,  maggior  convenienza  ha  lo  Stato  da 
Fustaie  di  età  discrete,  e  talvolta  anche  da  alti  Cedui  composti  ; 
l'hanno  i  corpi  morali  minori ,  da  Cedui  medii,  composti  o  sem- 
plici, secondo  le  circostanze  ;  i  privati, -da'  semplici,  medii  o  bassi, 
secondo  il  loro  potere. 

207.  Poi  sono  ancora  da  porsi  a  calcolo  queste  altre  avver- 
tenze. 1»  In  generale  non  rimettono  utilmente  le  ceppaie  oltre 
l'età  di  40  anni;  e  alcune  danno  poco  frutto  prima  e  dopo  di  un 
certo  torno,  il  quale  è  p.  e.  pel  Faggio  tra  15  e  30  anni:  senza 
ripetere  ciò  che  fu  detto  dei  prodotti  determinati  (V.  Cap.  prece- 
dente, Art.  II,  §  1°). —  L!»  Sui  monti  per  lo  più  non  convengono 

1  Cedui  :  sia  perchè  vi  danno  poco  prodotto  ;  sia  perchè  soggiac- 
ciono dopo  il  taglio  a'  rigori  precoci  che  gravemente  li  dan- 
neggiano ;  sia  per  le  difficoltà  pratiche  e  locali  di  usufruirli  in 
quelle  stagioni  che  meglio  converrebbero  alle  esigenze  della  vege- 
tazione; sia  finalmente,  perchè  poco  o  niun  giovamento  recano  alla 
terra  dei  monti  stessi.  —  3*  In  suolo  poco  profondo,  maggiore  è,  a 
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pari  circostanze ,  la  convenienza  del  Ceduo ,  che  quella  dell'Alto 
Fusto.—  48  Questo  però,  in  terre  ordinarie,  e  in  quelle  di  monte, 
tesaurizza  nel  suolo  gran  copia  di  fecondità,  laddove  i  Cedui ,  se 
non  lo  deteriorano,  certo  son  lungi  dal  bonificarlo:  perciocché 
sotto  le  Fustaie  che  coprono  e  tengon  fresca  la  terra,  si  forma  e 
mano  mano  si  accumula  gran  quantità  di  terriccio,  mentre  nei 
Cedui ,  che  quella  lasciano  spesso  scoperta ,  il  terriccio  stesso, 
quand'anche  vi  fosse,  si  essiccherebbe  e  perderebbe  per  evapora- 
zione la  propria  virtù. 

208.  La  costanza  del  prodotto  e  la  ri  generazione  naturale 
delle  piante  sono  le  due  condizioni  più  essenziali  a  cui,  per  cor- 
rispondere ad  una  prudente  economia,  han  da  soddisfare  il  go- 
verno e  l'usufruimento  dei  boschi.  La  prima  condizione  è  imposta 
dall'ordine  naturale  dei  bisogni  economici  dell'uomo.  L'altra  è 
necessaria  per  evitare  le  spese,  le  difficoltà  e  le  incerte  riuscite 
della  rigenerazione  artificiale.  In  vario  modo  vi  si  provvede  se- 
condo che  trattasi  di  Cedui  o  di  Fustaie,  e  secondo  che  è  regolare 
o  irregolare  il  bosco.  Di  che  bastino  i  seguenti  cenni  rapidi  e  ge- 
neralissimi, quali  può  comportare  questo  trattatello  elementare. 

Art.  I. 
Boschi  Cedui 

209.  Eccettuate  le  Resinose  che  non  rimettono  dal  taglio,  e 
lasciato  per  ultimo  il  Faggio ,  che  stenta  e  presto  perde  la  virtù 
di  rimettere  utilmente ,  tutte  le  altre  essenze  nostrane  giovano 
più  o  meno  a  Ceduo,  e  gli  arbusti  ottimamente  per  ramaglia. 

Prodotto  annuo  costante.  Se  il  Ceduo  è  regolare,  e  tutto  in  terre 
di  uguale  fecondità,  fissata  l'età  del  tomo,  la  costanza  del  pro- 
dotto viene  naturalmente  assicurata  dai  tagli  successivi  e  regolari 
per  appezzamenti.  Se  desso  è  ampio,  ed  abbraccia  terre  di  troppo 
differente  fertilità,  si  può  provvedere  alla  costanza  del  prodotto 
in  due  modi  :  1°  ripartendo  itagli  sì  che  le  tagliate  abbraccino 
rispettivamente  tali  aree  di  bosco,  che  sieno  inversamente  propor- 
zionali alla  fecondità  del  terreno  ed  alla  densità  del  bosco  me- 
desimo; 2°  dividendo  questo  in  parto  tali,  che  ciascuna,  potendosi 
considerare  come  un  bosco  per  se  sola,  e  trpvandosi  in  condizioni 
pressoché  omogenee  di  terra  e  di  densità,  somministri  per  appez- 
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zamenti  e  tagli  uniformi  un  prodotto  costante.  La  somma  annua  di 
altrettanti  prodotti  annui ,  per  se  stessi  costanti,  ancorché  l'uno 
dall'altro  differenti,  sarà  pure  costante:  oltreché  si  avrà  il  doppio 
vantaggio  di  poter  applicare  a  ciascuna  di  quelle  sezioni  il  governo 
che  meglio  le  si  accomoda  ;  e  di  avere  spesso  nell'incostanza  fortuita 
dei  diversi  loro  prodotti,  un  reciproco  risarcimento  di  conguaglio. 

210.  Quanto  alla  Rigenerazione  naturale ,  questa  dovrebb'es- 
sere  assicurata  dal  potere  stesso  che  hanno  le  coppaie  di  ripullu- 
lare. Ma  non  tutte  sono  ugualmente  feconde  o  ugualmente  rusti- 
che :  e  tutte  infine  periscono. 

Negli  alti  Cedui  di  essenze  forti  la  rigenerazione  può  essere  in 
qualche  modo  favorita  dalla  precocità  della  fruttificazione,  siccome 
lo  è  ancora  nei  Cedui  niedii  di  essenze  tenei^e.  In  quelli  di  piante 
a  radici  serpeggianti  o  comunque  facili  a  pollonare,  o  a  rimettere 
fra  due  terre,  come  sono  la  Robinia,  la  Betulla,  il  Castagno,  il 
Carpino ,  il  Tiglio ,  ecc. ,  non  vi  può  aver  luogo  a  temere  per  la 
rigenerazione  delle  ceppaie,  quando  però  si  abbia  cura  di  tener 
basso  il  taglio,  onde  promuovere  il  pollonamento,  e  di  scegliere  a 
tempo  ed  allevare  a  nuove  ceppaie  que'  polloni  o  quegli  sprocchi 
che  parranno  per  rigoglio  e  per  posizione  più  convenienti.  Ad 
ogni  modo,  per  allungare  quanto  è  possibile,  e  mantenere  forte  e 
feconda  la  vita  delle  ceppaie,  è  mestieri  di  governarlo  con  qualche 
attenzione:  purgare  il  bosco  da  piante  avventizie;  rinettare  i 
ceppi  da  sprocchi  inutili  ed  esaurienti;  evitare  i  tagli  durante  il 
rigore  del  freddo,  o  il  movimento  de' succhi  ;  praticare  i  tagli 
medesimi  con  recisioni  nette  ed  oblique  si  che  non  vi  si  arresti 
l'acqua,  che  vi  produce  ulceri  e  carie;  rincalzare,  se  occorre,  i  col- 
letti che  si  scalzano;  mantenere  con  fossi  e  colatori  ben  disposti 
la  dovuta  sanezza  nel  suolo;  badare  che  il  legname  e  le  fastella 
sieno  estratti  dal  bosco,  o  almeno  raccolti  in  luogo  apposito,  prima 
che  compaiano  le  nuove  messe,  ecc. 

Finalmente  la  rigenerazione  naturale  può  essere,  -se  non  sempre 
assicuratissima,  spesso  molto  favorita  dai  matricini. 

SII.  Cedui  composti.  I  nxatricini  o  riserve  o  alti  fusti  sopra  cedui 
(quinte,  stalloni)  sono  quelle  messe  più  rigogliose  e  diritte 
clie,  arrivata  l'epoca  del  taglio,  si  risparmiano  qua  e  là  nei  Cedui, 
e  si  lasciano  venire  fino  a  termine  di  un  secondo  o  di  un  terzo  o 
di  un  più  inoltrato  torno ,  allevandole  ad  alto  fusto,  si  per  avere 
presso  legname,  che  per  assicurare  colla  disseminagione  loro  una 
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naturale  rigenerazione  del  bosco.  In  cotali  Cedui  composti  è  tosto 
da  notare  che  il  vantaggio  complessivo  è  sempre  minore  della 
somma  dei  vantaggi  che  si  avrebbero  patitamente  dal  Ceduo  sem- 
plice, e  da  un  numero  uguale  di  alti  fusti  in  Fustaia:  perciocché 
da  una  parte  le  riserve ,  isolate  sempre  alla  cima ,  e  periodica- 
mente al  pedale,  si  elevano  meno,  si  sfogano  in  rami ,  e  riescono 
per  lo  più  difformi  e  nocchierute  ;  e  dall'altra,  il  Ceduo  sottostante 
a  quelle,  pel  coperto  loro  patisce  danno.  Tuttavia,  se  le  essenze 
sono  acconcie ,  e  se  è  opportuno  il  riparto,  e  non  soverchio  il 
numero  dellè  riserve,  si  può  dire  che  in  molte  circostanze  più  del 
semplice  è  conveniente  il  Ceduo  composto. 

212.  Per  Riserve  sono  da  preferirsi  le  essenze  che  producono 
ad  un  tempo  minor  coperto  e  miglior  legno,  come  sono  le  Quercie 
anzitutto,  poi  il  P.  tremolo,  il  Pino  silvestre,  il  Larice,  il  Fras- 
sino, l'Olmo,  gli  Aceri,  la  Betulla,  indi  i  Sorbi,  i  Pruni,  il  Casta- 
gno... ,  secondo  le  circostanze.  E  se  il  bosco  è  vasto,  giova  asso- 
ciarne di  diverse  specie  ,  sì  per  accomodarle  ciascuna  al  terreno 
ed  alla  stazione,  che  per  avere  migliore  e  più  ricercata  varietà  di 
prodotti.  E  quando  il  Ceduo  sia  formato  di  Carpini,  o  di  Faggi,  o 
di  grossi  arbusti... ,  che  non  temono  l'ombra  nè  il  coperto,  mag- 
giore è  la  latitudine  che  si  ha  nella  scelta  delle  essenze  per  ri- 
serva. —  1  fusti  isolati ,  ancorché  meno  alti  e  diritti ,  offrono 
però  il  vantaggio  di  portare  legno  d'opera  migliore  ;  e  le  stesse 
curvature  che  spesso  si  formano  nelle  grosse  branche,  possono 
dare  alla  marina  pezzi  ricercatissimi.  Oltreché ,  se  con  qualche 
lieve  cura  si  scalvano  prudentemente  i  pedali,  allorché  questi 
dopo  il  taglio  del  Ceduo  van  gettando  bassi  germogli,  non  è  diffi- 
cile di  ottenere  fusti  più  diritti  e  regolari. 

213.  Quanto  al  numero,  al  riparto  ed  alle  età  delle  riserve, 
poco  si  può  dire  in  modo  generale,  dipendendo  la  loro  determina- 
zione dall'indole  delle  essenze ,  dalla  qualità  ed  esposizione  del 
terreno,  e  dalle  circostanze  topografico-commerciali.  Più  numerose 
possono  essere  quando  recano  poco  coperto,  o  comunque  quando  il 
Ceduo  è  ditale  specie,  che  non  tema  quel  danno:  e  ancora,  se  la 
terra  è  calda,  asciutta,  o  in  pendìo  soleggiato  ;  se  la  terra  stessa  è, 
a  pari  circostanze,  più  feconda;  se  lo  sbocco  commerciale  invita 
più  i  legni  d'opera  che  altri  minori ,  e*cc.  Ripartite  han  da  essere 
le  riserve  uniformemente,  se  piana  e  in  condizioni  uniformi  tro- 
vasi la  terra  del  bosco  ;  variamente ,  e  secondo  le  esigenze  par- 
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ziali  dei  luoghi,  se  questi  sono  nello  stesso  bosco  variati;  non  per 
certo  affollate  in  alcun  luogo,  e  massime  se  lasciansi  ad  età  avan- 
zata, perchè  tanto  maggior  danno  arrecano  in  piedi ,  e  maggior 
vacuo  lasciano  abbattute  :  meglio,  se  le  grosse  e  vecchie  si  possono 
ripartire  a  dilungo  delle  strade  e  sui  margini  del  bosco...  Ad  età 
più  avanzata  si  possono  tenere  le  riserve ,  se  la  terra  è  buona , 
fresca,  profonda;  che  danno  migliori  e  più  rapidi  prodotti,  ed 
elevando  le  cime,  minor  nocumento  recano  :  e  ad  età  minore  si 
hanno  da  tenere,  ove  la  terra  sia  mediocre  :  e  finalmente,  meglio 
è  bandirle  del  tutto  dove  la  terra  sia  cattiva. 

214.  La  Rendita  della  terra  in  un  Ceduo  composto  è  costituita  di 
due  parti,  spettanti,  l'una  al  prodotto  P  del  Ceduo,  l'altra  a  quello 
P'  delle  riserve  che  ad  ogni  torno  si  abbattono. 

Supponendo  il  bosco  costituito  in  modo  che  da  ogni  suo  ap- 
pezzamento nmo  si  abbiano  annualmente  i  due  prodotti  PeP';  e 
chiamando  n'  l'età  delle  riserve,  la  rendita  della  terra  sarà 

Art.  II. 
Alt*  fusto  [•) 

215.  I  Tagli  delle  Fustaic  possono  essere  condotti  in  tre  modi 
principali:  1°  Abbattendo  qua  e  là  pochi  alberi  sopra  estensioni 
relativamente  grandi,  in  modo  da  lasciare  sensibilmente  completa 
la  massa  della  foresta:  e  preferendo  i  più  vecchi,  e  quelli  che 
convengono  al  mercato.  Questo  chiameremo  taglio  saltuario.  2*  At- 
terrando successivamente  sopra  aree  equivalenti  o  uguali  e  conti- 


(♦)  Ad  un  trattatello  com'è  questo,  e  più  per  l'indole  speciale  della  sua 
destinazione,  non  può  essere  concesso  di  addentrarsi  nelle  minute  prati- 
che del  governo  ,  de*  tagli ,  ecc. ,  dei  boschi ,  massime  delle  Fustaie ,  nè 
tampoco  di  svolgere  le  quistioni  serie  e  gravi  che  riguardano  le  foreste 
irregolari,  i  torni  di  transizione,  le  conversioni,  ecc.  A  trattati  speciali  di 
silvicoltura  può  ricorrere  chi  desideri  di  conoscere  parti tamente  questa 
materia.  Noi  ci  restringeremo  a  dare  in  questo  e  nel  seguente  Art.  Ili 
quelle  semplici  nozioni  generali  che  occorrono  allo  Stimatore,  e  giovane 
come  elemento  educativo  agli  Amministratori  sì  pubblici  che  privati. 
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gue,  con  un  sol  taglio  per  ciascuna,  tutte  le  piante  che  vi  si 
trovano ,  ad  eccezione  di  alcune  poche,  lasciate  come  riserve  se- 
mifere, p.  e.  fra  quindici  e  venticinque  per  ettare.  Questo  chia- 
meremo taglio  raso.  3°  Ripartendo  i  tagli  in  due  o  tre  volte,  lungo 
un  periodo  p.  e.  di  dieci,  quindici  o  più  anni ,  secondo  le  circo- 
stanze ,  ma  in  modo  da  assicurare  le  condizioni  di  un'utile  disse- 
minazione ,  e  di  una  buona  venuta  delle  piantine  novelle.  Questi 
diconsi  tagli  rigenerativi. 

216.  Il  taglio  saltuario,  il  quale  era  il  solo  che  prima  del  se- 
colo xvi  fosse  in  uso  nelle  foreste  dello  Stato ,  ed  è  pur  troppo 
ancora  vigente  in  parecchie  di  quelle  dei  Comuni,  se  è  parco  e 
ben  ripartito  provvede  implicitamente  alla  rigenerazione  naturale 
della  foresta ,  che  anzi  ne  conserva  integra  e  perpetua  la  massa 
principale.  E  sotto  questo  riguardo ,  esso  è  il  solo  che  anche  og- 
gidì e  sempre  convenga  ai  boschi  tutelari,  quando  non  sia  altri- 
menti inteso  che  a  levare  le  piante  vecchie  e  decadenti,  le  guaste 
e  quelle  comunque  nocive  alla  vita  normale  della  foresta.  Ma  se  è 
fatto  con  qualche  larghezza,  come  non  può  a  meno  di  esserlo  per 
l'urgenza  ognor  crescente  di  legnami,  e  per  le  circostanze  econo- 
miche ,  amministrative  e  morali ,  in  cui  generalmente  trovansi  i 
Comuni,  massime  montani ,  il  taglio  saltuario  lascia  nella  foresta 
parecchie  lacune  che  difficilmente  si  ripopolano  dasè.  Ed  in  ogni 
caso  poi  esso  lascia  la  foresta  confusa  di  piante  di  ogni  età,  le  une 
forti ,  le  altre  deboli ,  quali  decrepite ,  e  quali  soffocate  :  e  quel 
ch'è  peggio ,  rende ,  com'è  per  sè  evidente ,  il  minimo  prodotto 
possibile. 

217.  II  taglio  raso  fatto  per  tagliate  uguali  e  successive,  come 
venne  ordinato  nel  secolo  xvn  da  decreti  dei  re  di  Francia  e  dei 
principi  di  Savoia,  è  inteso  ad  introdurre  una  certa  regolarità  nei 
tagli  delle  foreste:  colla  speranza  che  le  riserve  lasciatevi  bastino 
ad  assicurare  la  rigenerazione  di  quelle."  Ma  troppo  rade  son  que- 
ste per  ottenere  lo  scopo,  massime  se  l'essenza  loro  porti  semi 
pesanti,  come  avviene  per  le  Quercie,  i  Faggi,  ecc.:  ed  in  tal 
raso,  tutt'al  più  nasceranno  intorno  alle  riserve,  dense  macchie  di 
piante,  qua  e  là  sparse,  le  quali  o  fra  loro  soffocate,  o  dal  coperto 
delle  vecchie  riserve  danneggiate,  parte  periranno,  e  parte  riu- 
sciranno difformi  o  mingherline.  Nè  a  questa,  per  quanto  incom- 
piuta rigenerazione,  si  potrà  provvedere  a  talento:  perciocché 
incerta  ed  eventuale  è  la  coincidenza  dei  tagli  preordinati,  rol- 
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l'Apnea  utile  per  la  portata  dei  frutti  e  la  caduta  naturale  dei 
semi.  Intanto  sugli  spazii  vuoti  ed  aperti  verranno  prontamente  a 
pigliare  piante  avventizie  e  rustiche,  essenze  di  legno  tenero,  ar- 
busti, ecc.  ;  ovvero  la  terra  si  coprirà  di  erbe  e  di  cespiti,  secondo 
l'indole,  la  giacitura,  il  grado  di  freschezza  del  terreno,  ecc.  ;  e 
ad  ogni  modo  sarà  resa  impossibile  una  ulteriore  disseminagione 
utile ,  e  le  essenze  buone  saranno  per  ultimo  cacciate.  —  Omet- 
tendo di  altri  inconvenienti ,  come  sono  i  guasti  recati  a  riserve 
così  isolate,  dalle  buffere,  le  età  troppo  avanzate  a  cui  si  debbono 
lasciar  venire  le  riserve  stesse  ,  ecc. ,  bastano  quelle  prime  con- 
siderazioni per  dimostrare  che  nel  più  dei  casi  mal  provvede  alla 
rigenerazione  naturale  della  foresta  il  taglio  raso ,  se  pure  non  ci 
si  voglia  supplire  colla  incerta  e  costosa  arte  delle  seminagioni.  - 
Cionullameno,  trattandosi  di  essenze  rustiche,  le  quali  non  temano 
l'aperto ,  ed  abbiano  semi  muniti  di  ale  o  di  pappi ,  o  comunque 
facilmente  trasportabili  dal  vento,  come  la  Betulla,  i  Pioppi, 
l'Olmo...,  ovvero  ripullulino  agevolmente  dalle  radici,  come  la 
Robinia,  può  essere  utilmente  applicato  il  taglio  raso  con  poche 
riserve ,  purché  sia  la  terra  apparecchiata  a  ricevere  convenien- 
temente i  semi  :  ovvero  ancora  lo  stesso  taglio  raso  senza  riserve, 
ma  ripartito  in  modo  che  le  tagliate,  a  figura  di  liste,  alternino 
con  masse  boschive  intatte  da  cui  ricever  possano  la  dissemina- 
gione. E  quest'ultimo  modo  può  anche  essere  conveniente  per 
l'Abete  piceo. 

Per  le  altre  essenze  però  il  taglio  raso,  siccome  per  tutte  il 
saltuario,  lasciano  sempre  la  foresta  in  istato  di  più  o  men  grande 
irregolarità  (94). 

218.  I  tagli  rigenerativi,  razionalmente  concepiti  dapprima 
in  Allemagna  sullo  scorcio  del  secolo  passato,  sono  per  lo  più  di 
tre  sorta  :  sementale,  secondario,  definitivo. 

Considerati  in  complesso,  essi  danno  il  prodotto  finale  e  prin- 
cipale della  foresta.  Considerati  particolarmente,  essi  sono  suc- 
cessivi, e  l'uno  dall'altro  distanti,  secondo  le  circostanze,  di  cinque, 
dieci,  otto,  o  più  anni,  sul  medesimo  appezzamento  o  comparti- 
mento  di  foresta  (94).  Il  taglio  sementale  ha  per  oggetto  di  assi- 
curare una  disseminagione  utile  ;  il  secondario,  di  preparare  buone 
condizioni  di  vegetazione  alle  piantine  novelle  ;  il  definitivo ,  di 
lasciar  loro  piena  libertà  per  la  prima  cresciuta.  —  Il  primo  si 
dispone  allorché  è  prossima,  in  ragguaglio,  la  disseminazione;  e  si 


Digitized  by  Google 


158 


l'AUTK  PRIMA 


pratica  sulle  piante  più  mature,  sulle  vecchie  o  decadenti,  ecc.,  in 
modo  che  le  restantì  semifere  si  tocchino  colle  loro  cime  o  imme- 
diatamente o  per  lieve  agitazione  di  vento,  secondo  che  la  terra  è 
più  o  meno  asciutta  e  calda,  o  disposta  ad  inerbarsi  ;  secondo  che 
l'essenza  ha  semi  più  o  meno  pesanti,  e  le  sue  piantine  vogliono 
più  o  meno  di  riparo  ;  secondo  che  le  parti  della  foresta  sono  più 
o  meno  soggette  a  vento  che  schianti  gli  alberi,  o  esporti  il  letto 
di  foglie,  ecc..  Nati  i  novelli,  secondo  che  questi  per  propria  in- 
dole hanno  più  o  meno  bisogno  di  aria  e  di  luce,  ovvero  per  contro 
di  riparo,  praticasi  più  o  meno  presto  e  largo  il  taglio  seconda- 
rio:  il  quale,  per  piante  molto  rustiche  può  essere  tralasciato, 
dando  immediatamente  luogo  al  taglio  definitivo;  e  per  quelle  più 
delicate  e  più  bisognose  di  riparo  e  di  ombra,  può  dovere  esser  fatto 
in  due  o  più  riprese,  parco  da  principio,  più  largo  in  fine.  Il  modo 
di  condurlo  è  evidentemente  regolato  dallo  scopo  suo,  cioè  dalla 
convenienza  di  levare  le  piante  mature  che  soffocano,  lasciando 
quelle  che  riparano  o  proteggono  le  novelle.  —  Finalmente,  cre- 
sciute queste  all'altezza  p.  e.  di  poco  meno  di  un  metro,  e  più  in 
generale,  a  tal  segno  che  nulla  abbiano  ormai  da  temere  all'aperto, 
si  abbattono  col  taglio  definitivo  tutte  le  piante  antiche:  se  pure 
non  se  ne  voglia  alcuna  riservare  lungo  le  strade  e  sui  margini, 
destinandola  a  raggiungere,  in  doppio  torno,  età  avanzatissima. 

219.  Tagli  di  ammendamento.  Arrivate  in  qualunque  modo  le  pian- 
tine novelle  ad  investire  da  se  sole  o  all'aperto,  il  suolo  della  fo- 
resta, comincia  allora  a  manifestarsi  successivamente  'quella  serie 
di  fenomeni  naturali  che  già  abbiamo  avvertita  al  n°  88.  Laonde 
non  si  potrebbe  meglio  governare  la  novella  foresta,  che  secon- 
dando gli  sforzi  medesimi  della  natura  :  vale  a  dire,  risparmiando 
alle  forze  vegetative  delle  nuove  piante  gran  parte  di  quelle  lotte  che 
esse  hanno  da  sostenere,  prima  colle  piante  avventizie,  poi  fra 
loro  medesime.  Ed  a  ciò  si  provvede  coi  tagli  di  purgazione,  e 
con  quelli  di  diradamento,  i  quali  complessivamente  considerati 
si  possono  opportunamente  chiamare  tagli  di  bonificazione  o  di 
ammendamento,  e  corrispondono  in  più  vasta  scala  alle  opera- 
zioni agrarie  della  sarchiatura ,  e  del  diradamento  p.  e.  del  for- 
mentone. 

220.  Il  taglio  o,  secondo  il  bisogno,  i  tagli  di  purgazione  sono 
intesi  a  liberare  le  piante  buone  dalle  estranee,  per  lo  più  di  legno 
dolce,  come  Pioppi,  Salici,  Ontani,  Tigli,  ecc.,  e  dagli  arbusti, 
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come Nocciuolo, Corniolo,  Fusaggine, Ligustro,  Viburno,  Pruni ... . 
ì  quali  nei  primi  anni  invadono  la  terra,  e  per  la  loro  rusticità  e 
rapida  cresciuta  soffocherebbero  le  piante  novelle  più  utili.  I  detti 
tagli  cadono  dunque  per  lo  più  nel  primo  periodo  di  vita  della  gio- 
vane foresta,  il  quale,  secondo  le. circostanze,  può  essere  di  dieci- 
quindici, odi  quindici-venti  anni  ;  e  niun'altra  norma  possono  avere 
fuorché  il  bisogno  eventuale  della  purgazione  medesima.  Solo  è 
da  avvertire  che  vogliono  esser  fatti  dapprincipio,  non  con  sover- 
chia larghezza,  ma  anzi  con  molta  prudenza  ;  perciocché  in  certe 
circostanze,  e  p.  e.  in  terre  soleggiate  e  calde,  per  essenze  bo- 
schive delicate,  in  clima  ventoso  o  soggetto  a  brine,  ecc.,  quelle 
piante  avventizie,  opportunamente  risparmiate  qua  e  là,  secondo 
il  bisogno,  possono  essere  di  utilissimo  riparo  alle  novelle  della 
foresta. 

221.  Tagli  di  diradamento.  Trapassato  lo  stato  di  macchia,  cioè 
quello  in  cui  le  piantine  portano  tutto  a  dilungo  ramicelli  laterali, 
e  raggiunto  quello  di  giovane /wstaiVi,  cioè  quando  le  pianticelle  le- 
vano alto  e  nudo  il  pedale  :  comincia  per  la  foresta  il  bisogno  di 
essere  diradata.  I  diradamenti  han  da  essere  dapprima  parchi  :  e 
tanto  più  se  l'essenza  è  delicata  e  vuol  riparo,  o  teme  i  venti  ;  se 
la  terra  è  arida,  il  clima  rigido  o  nevoso,  ecc.  Debbono  essere  con- 
dotti con  molta  prudenza  :  mirando  a  levare  in  principio  le  pian- 
tine di  cui  è  secca  la  cima,  e  le  malvegnenti,  cioè  quelle  che  troppo 
fitte  o  ingombrate  vengono  stentatamente  e  contorte  :  poi,  ad  ogni 
modo,  in  guisa  tale  che  la  massa  della  foresta  non  sia  mai  inter-  • 
rotta,  cioè  che  le  piante  giovani  s'intreccino  o  tocchino  co'loro 
rami,  più  o  meno,  secondo  l'indole  dell'essenza  e  le  condizioni  fi- 
siche del  luogo.  Continuando  gli  alberi  a  crescere,  e  perciò  avendo 
nuovo  bisogno  di  spazio,  d'aria,  di  luce  ecc.,  si  ripete  un  secondo 
e  più  forte  diradamento  :  e  così  via  via,  a  periodi  p.  e.  di  quin- 
dici o  venti  o  trent'anni,  secondo  le  circostanze.  —  Dal  primo  di- 
radamento si  hanuo  fastella  e  carbone  ;  dai  successivi,  carbone, 
legna  da  spacco,  pezzi  d'opera,  e  legnami  da  costruzione.  Il  pro- 
dotto dei  diradamenti  regolari,  in  foreste  di  100-130  anni  di  torno, 
è  computato  da  alcuni  al  20-30  p.  %  del  prodotto  principale. 

Potendosi,  in  ragguaglio,  considerare  uniformemente  ripartito 
sulle  diverse  porzioni  della  foresta  il  bisogno  che  induce  i  tagli  di 
diradamento,  avviene  che  il  migliore  e  più  facile  riparto  di  questi, 
nell'ordine  successivo  della  loro  applicazione,  si  possa  ritenero 
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quello  che  viene  naturalmente  assegnato  a  successive  superficie 
v  quali. 

222.  Da  quanto  precede  si  scorge  che  in  una  foresta  regolare,  e 
trattata  regolarmente,  possono  aver  luogo  sulle  diverse  sue  por- 
zioni diversi  ordini  di  taglio  e  di  prodotti  simultanei.  Così  che, 
mentre  sugli  appezzamenti  più  vecchi  si  faranno  i  tagli  rigenera- 
tivi, su  quelli  di  età  mezzana  si  andran  facendo  i  tagli  diradanti,  e 
su  quelli  più  giovani  le  purgazioni.  E  mentre  dai  primi  si  avrà  il 
prodotto  principale,  dagli  altri  si  avrà  quello  secondario  e  perio- 
dico dei  diradamenti,  dagli  ultimi,  quello  meno  importante  ed  even- 
tuale dei  rinettaraenti.  La  somma  dei  diversi  prodotti  simultanei 
ed  annui ,  è  ciò  che  rappresenta  il  prodotto  complessivo  della 
foresta. 

223.  Ma  fra  l'uno  e  l'altro  ordine  di  tagli  è  da  avvertire  qualche 
essenziale  differenza.  Quelli  di  purgazione,  eventuali  secondo  il 
bisogno,  non  cadranno  fuorché  sugli  appezzamenti  nel  primo  stadio 
di  età,  e  p.  e.  non  oltre  i  15-25  anni.  Qifelli  di  diradamento,  co- 
minciando sulle  età  p.  e.  di  15-25  anni,  continueranno  fino  al  prin- 
cipio di  quell'ultimo  periodo  in  cui  si  vogliono  riserbare  tutte  le 
piante  per  l'età  definitiva,  e  così  p.  e.  non  oltre  i  75-S0  anni,  se 
il  torno  generale  della  foresta  fosse  di  100  anni.  Oltre  a  ciò,  po- 
tranno cotali  tagli  essere  considerati  siccome  regolari  ed  uni- 
formi, e  successivamente  portati  sopra  uguali  superficie,  o  se  vuoisi, 
appezzamenti.  Ben  altrimenti  procede  la  cosa  pei  tagli  rigenera- 
tivi. Finche  trattasi  del  primo,  ossia  del  sementale,  si  può  esso 
considerare  ancora  trasportato  successivamente  di  mano  in  mano 
da  una  porzione  all'altra  della  foresta,  se  questa  è  regolare  per 
graduazione  di  età.  Ma  quanto  al  secondario  e  al  definitivo,  do- 
vendo essi  arrivare  sulle  porzioni  che  già  han  ricevuto  il  taglio  se- 
mentale, ed  in  quel  tempo  che  li  reclama  lo  stato  effettivo  della  ve- 
getazione, non  possono  in  alcun  modo  essere  regolati  dapprincipio 
e  teoricamente ,  ma  debbono,  secondo  la  necessità,  sopra  un  ap- 
pezzamento anticipare,  e  ritardare  sopra  un  altro.  Onde  segue  che 
affinchè  sopra  una  determinata  porzione  di  foresta  sieno  vera- 
mente esauriti  tutti  i  tagli  rigenerativi,  ha  da  scorrere  un  periodo 
p.  e.  di  10-15-20  anni,  secondo  le  circostanze  locali. 

224.  Compartimenti  e  periodi.  A  meglio  intendere  come  possa  av- 
venire una  regolare  successione  di  tutti  gii  ordini  diversi  di  tagli, 
s'immagini  p.  e.  una  foresta  in  torno  di  100  anni,  divisa  in  cinque 
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grandi' compartimenti,  tali  che  il  primo  contenga  le  età  fra  100 
e  81,  il  secondo,  quelle  fra  80  e  61  anni,  e  via  via  fino  all'ultimo 
il  quale  conterrà  quelle  fra  20  e  1  anno.  Mentre  che  sugli  appez- 
zamenti del  primo  compartimento  passeranno  successivamente, 
prima  il  taglio  sementale  di  mano  in  mano,  poi  quello  secondario 
e  l'altro  definitivo,  dove  il  bisogno  li  reclama,  potranno  passare 
•  sugli  appezzamenti  del  2°,  3°  e  4°  compartimento,  in  modo  suc- 
cessivo ed  uniforme,  i  tagli  di  diradamento,  e  su  quelli  del  5°  com- 
partimento ,  in  modo  eventuale ,  i  tagli  di  purgazione.  Intanto, 
nell'esaurire  i  tagli  rigenerativi  sul  primo,  indi  sul  secondo  com- 
partimento, ecc.,  saranno  trascorsi  altrettanti  tempi  o  periodi, 
aliquoti  del  torno,  come  i  compartimenti  stessi  sono  aliquoti,  uguali 
o  equivalenti,  della  foresta. 

225.  Prodotto  costante  possibile.  Lo  stato  di  cosa  fin  qui  considerato 
è  quello  che  si  può  verificare  in  una  foresta  regolare;  e  il  modo 
accennato  di  condurre  i  tagli  è  quello  che  ne  assicura  una  perma- 
nente regolarità,  se  pure  la  quantità  del  prodotto  annuo  che  si  as- 
segna in  taglio  sia  tale,  che  assicuri  la  costanza  del  prodotto  me- 
desimo, senza  intaccare  il  capitale-superficie. 

Ci  resta  dunque  a  fare  un  cenno  del  modo  di  determinare  il  pro- 
dotto possibile,  cioè  quello  che  soddisfaccia  alle  dette  condizioni.  Se 
la  foresta  fosse  teoreticamente  normale,  cioè  formata  di  n  appez- 
zamenti* ciascuno  della  medesima  età  e  densità,  e  tutti  successiva- 
mente graduati,  il  prodotto  costante  sarebbe  quello  stesso  di  cia- 
scuno appezzamento.  Ma  quand'anche  la  foresta  fosse  per  sè 
regolarissima,  appunto  per  l'inevitabile  successività  dei  tagli  ri- 
generativi, e  dell'età  di  fruttificazione,  e  della  disseminazione,  e 
dell'attecchimento  de'semi,  ecc.,  avverrebbe  sempre  che  la  gra- 
duazione delle  età  non  si  potrebbe  più  verificare  rigorosamente 
rispetto  agli  appezzamenti»  ma  sì  soltanto  rispetto  a  certi  gruppi 
di  questi,  che  corrispondono  appunto  ai  mentovati  compartimenti. 
Tuttavia,  se  i  metodi  di  presumere  l'incremento  futuro  offrissero 
uguale  approssimazione,  venendo  applicati  tanto  a  piante  giovani 
quanto  alle  adulte  e  alle  mature,  si  potrebbe  facilmente  prefiggere 
il  prodotto  possibile  per  l'intiera  foresta  ed  una  volta  sola  per 
tutto  il  torno.  Al  che  basterebbe  di  sommare  col  volume  attuale 
di  ogni  compartimento  il  suo  incremento  futuro  per  tutto  l'inter- 
vallo che  rispettivamente  avrebbe  da  trascorrere  fino  alla  fine  del- 
l'anno «mo;  dividere  tal  somma  totale  per  n  :  ed  assumerne  il  quo- 
Borio  —  11 
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ziente  pel  prodotto  possibile.  Ma  incerto  e  non  degno  di 'alcuna 
fiducia  sarebbe  cotal  procedimento  (174).  Laonde,  per  restringerà 
fra  più  brevi  limiti  l'incertezza  dei  risultati  presunti,  preparare 
una  certa  latitudine  a  verificazioni  e  correzioni»  e  ad  un  tempo 
non  allontanarsi  dagli  altri  elementi  di  regolarità,  la  prudenza 
consiglia  di  circoscrivere  i  calcoli  presuntivi  dell'incremento  pro- 
babile futuro,  e  indi  la  determinazione  del  prodotto  possibile,  alla  • 
singola  durata  del  periodo  che  cade  in  taglio  :  tanto  più  che ,  es- 
sendo in  questo  le  piante  di  età  per  lo  più  avanzata,  son  meno  ri- 
schiose le  presunzioni  (174)  —  E  cosi  supponendo  p.  e.  un  tal 
jieriodo  di  20  anni  :  misurato  o  stimato  il  Volume  attuale  V  del 
corrispondente  compartimento;  determinato  il  suo  incremento  per 
la  media  di  10  anni,  V  (174);  divisa  la  somma  V  +  V  per  20  : 

si  ha  nel  quoziente*—^ — il  prodotto  possibile,  cioè  quel  prodotto 

annuo  che  probabilmente  sarà  costante  per  tutta  la  durata  del  pe- 
riodo, ed  al  quale  il  silvicultore  dee  subordinare  il  modo  e  la 
quantità  de'tagli  rigenerativi. 

226.  Torni  di  transizione.  La  foresta  praticamente  regolare,  come 
quella  che  abbiamo  qui  sopra  supposto,  è  il  tipo  a  cui  il  silvicul- 
tore dee  procacciare  di  ricondurre  le  foreste  irregolari,  cioè  quelle 
in  cui  trovansi  alla  rinfusa  differenti  età,  e  gradi  di  popolamento. 
Le  quali  è  anzitutto  da  studiare  se  si  possano  dividere  in  parti  o 
sezioni  o  serie  tali,  che,  considerate  ciascuna  per  sè,  offrano  tali 
clementi  da  poter  essere  trattate  con  sufficiente  regolarità.  Che 
se  ciò  non  si  verifica,  è  impossibile  di  ricondurle  convenevolmente 
alla  normalità  desiderata,  senza  applicarvi  un  torno  speciale  di 
transizione,  durante  il  quale  si  provveda  a  preparare  per  l'av- 
venire le  migliori  condizioni  che  è  possibile  per  assicurar  poi  la 
regolarità  della  foresta  alle  generazioni  future.  —  In  tali  proce- 
dimenti s'hanno  da  tenere  per  fondamentali  queste  regole  :  la  II 
torno  di  transizione  sia  il  più  breve  ch'è  possibile  :  la  qual  regola 
è  per  sè  evidente.  2*  Se  la  foresta  è  una  fra  quelle  dello  Stato,  si 
miri  anzitutto  a  stabilire  la  regolarità  futura,  sacrificando  anche, 
se  occorre,  la  costanza  attuale  del  prodotto  ;  perciocché  coi  pro- 
dotti delle  altre  può  essere  sovente  conguagliata  l'incostanza  di 
quello.  3*  Se  la  foresta  è  di  piccoli  corpi  morali  o  di  privati,  si 
miri  principalmente  alla  costanza  del  prodotto,  anche  a  rischio  di 
rimuovere  il  tempo  della  regolarità  definitiva  ;  perciocché  per  loro 
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ò  più  urgente  il  bisogno  di  unii  rendita  costante,  o  ad  un  tempo 
più  diffìcile  il  conguaglio  con  altri  prodotti. 

Art.  III. 
l  o  cenno  sui  r  imboschi  meni  i.  * 

* 

227.  La  questione  amministrativa  dei  rimboschimenti  su  vaste 
ampiezze  e  massime  in  montagna,  per  parte  dello  Stato,  delle  Pro- 
vincie, dei  comuni,  ecc.,  è  troppo  grave  e  complicata  per  trovar 
luogo  in  questi  Primi  Elementi.  Noteremo  soltanto  che  co- 
munque sia  essa  per  risolversi,  nello  stato  presente  dei  nostri  bor- 
selli, o  meglio  della  nostra  deficienza  di  boschi,  non  si  potrà  torse 
partire  da  altra  base  che  dalla  iniziativa  dello  Stato  e  degli  altri 
grandi  corpi  amministrativi,  non  fosse  che  per  fare  le  prime  prove, 
per  dare  i  primi  esempi,  per  preparare  vivai  e  semenzai  e  prov- 
viste di  semi,  per  incoraggiare  con  onorificenze  ed  esenzioni,  por 
levare  i  primi  ostacoli  sì  fisici  che  amministrativi,  onde  procac- 
ciare almeno  agli  altri  corpi  minori  ed  ai  privati  possessori  in 
montagna,  i  mezzi  elementari,  la  volontà  e  qualcjie  agevolezza  di 
operare. 

Ma  anzitutto  è  necessario  infondere  universalmente  la  persua- 
sione della  necessità  dell'opera,  e  dei  vantaggi  che  saranno  per 
risultarne  :  che  la  volontà  degli  uomini  non  si  desta  nè  si  traduce 
in  atto  utile  se  non  per  conoscenza  e  convinzione  di  causa.  Nè  a 
ciò  si  può  altrimenti  provvedere  fuorché  per  ampia  e,  diremmo, 
educativa  diffusione' in  tutte  le  classi,  di  buone  cognizioni  agrario 
e  forestali. 

Ristringendoci  ora  ad  argomento  più  modesto,  daremo  qualche 
rapido  cenno  di  quelle  cose  che  non  di  rado  potranno  occorrere 
alle  persone  a  cui  più  specialmente  sono  destinati  questi  elementi. 

228.  Semine  e  piantagioni.  Lasciando  le  talee  e  le  propagini  ai 
piantamenti  agrarii,  o  a  qualche  parziale  ripopolamento  di  lacune 
ne'boschi,  egli  è  con  semine  e  con  piantagioni  che  s'ha  a  fare  in 
generale  l'imboschimento.  Le  semine  sono  più  semplici,  più  facili  e 
meno  dispendiose;  sono  applicabili  a  vaste  superficie,  e  producono 
alberi  più  forti  e  di  più  alto  fusto.  Ma  la  loro  riuscita  soggiace  a 
molti  pericoli':  guasti  del  bestiame  e  della  selvaggina;  soffoca- 
mento per  malerbe  o  arbusti  più  rustici;  brine,  geli  inonda- 
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zioni,  ecc.:  oltre  che  le  piantine  germogliate  richieggono  per  lo 
più  qualche  riparo,  alcune  contro  i  venti  e  il  freddo,  altre  contro 
il  sole,  ecc.  —  Le  piantagioni  sono  di  esito  più  sicuro  ;  si  fanno 
a  se  stesse  riparo  ;  reggono  meglio  contro  le  ingiurie  diverse  ; 
vengono  fra  altre  piante  già  adulte  ;  non  richieggono  lavori  di 
terra  generali  ;  possono  più  presto  raggiungere  la  statura  conve- 
niente per  l'uniformità  del  bosco,  ecc.  :  ma  imporlo  per  cèrto 
assai  più  tempo  e  mano  d'opera,  e  più  grave  dispendio.  E  se  con- 
vengono ottimamente  pel  ceduo,  meno  poi  assicurano  l'alto  fusto. 

229.  Per  quanto  riguarda  la  preparazione  e  l'investimento  della 
terra,  gioveranno  le  norme  generali  della  seminagione  e  della  pian- 
tagione di  cui  faremo  qualche  cenno  nella  Parte  II.  Solo  che  pel- 
le semine  boschive,  se  la  terra  non  è  naturalmente  fresca,  o  il 
clima  è  molto  asciutto  e  ventilato,  quella  non  ha  da  essere  troppo 
sminuzzata,  chè  i  semi,  stando  buona  pezza  prima  di  levare,  pa- 
tirebbero di  siccità.  Se  il  suolo  è  molto  inerbato,  vi  giova  l'ad- 
debbiamento  :  ad  ogni  modo  dee  quello  esser  rotto  e  lavorato  si 
che  le  erbe  non  possano  soffocare  poi  le  piantine  germinanti.  E 
riguardo  alla  piantagione,  non  solo  vi  debbono  essere  fatte  accon- 
cie formelle,  ma  se  il  suolo  fosse  molto  fitto  di  erbe  ed  arbusti 
selvatici,  si  hanno  questi  da  sgombrare  per  buon  tratto  all'intorno 
delle  nuove  piantate.—  In  terreni  inerbati  si  può  economicamente 
ottenere  un  primo  apparecchio,  introducendovi  a  grufolare  nume- 
roso branco  di  maiali  :  siccome  in  quelli  troppo  sciolti  e  mobili, 
si  può  parimente  conseguire  un  po'  di  consistenza  e  il  ricoprimento 
delle  semine,  facendovi  passeggiare  animali  bovini.  —  In  molti 
casi  è  utile  una  coltura  di  piante  annue,  come  segale  o  frumento, 
patate  o  altro,  le  quali  comincino  a  risarcire  in  parte  delle  prime 
spese,  e  sieno  insieme  di  primo  riparo  alle  semine  forestali. 

Ma  la  principal  massima  da  seguire  è  quella  di  subordinare  al 
terreno,  al  clima  e  alla  stazione  la  scelta  delle  essenze,  onde  non 
sobbarcarsi  a  spese  e  cure  straordinarie,  ed  esporsi  a  fatali  di- 
singanni. 

230.  Anzitutto  però  si  dee  provvedere  a  quelle  condizioni  pri- 
mordiali senza  di  cui ,  massime  in  monte ,  riuscirebbe  inutile 
qualunque  diligenza  nella  scelta  delle  essenze ,  dei  semi  o  delle 
piantine,  e  nell'opera  dell'imboschire.  E  tali  condizioni  sono  di 
rattenere  o  antivenire  le  frane,  di  regolare  il  corso  delle  acque,  e 
spesso  di  preparare  per  le  semine  opportuni  ripari. 
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Se  contro  i  grandi  scoscendimenti  non  può  forza  umana,  ma 
solo  valgono  i  boschi  già  adulti  e  forti,  contro  le  frane  e  lavine 
ordinarie  de'dossi  o  delle  falde  de'colli,  ovvero  de* fondi  e  fianchi 
de'botri,  può  l'arte  dell'uomo,  e  sovente  con  modica  spesa,  op- 
porre efficace  e  durevole  riparo.  Dove  la  cagione  è  da  lame  sot- 
terranee, bastano  spesso  alcune  fogne  con  ciottoli,  o  fascine,  o  can- 
toni, tolti  dal  terreno  medesimo.  Dov'è  da  acque  superficiali  e 
vaganti,  s'hanno  queste  da  regolare  in  amonte,  sì  che  non  si  al- 
laccino in  grossi  rivi,  ma  lateralmente  si  distendano  e  si  svolgano 
all'infuori  del  fondo  e  del  burrone  tormentato.  Se  le  frane  nascono 
<ki  naturale  sgretolamento  della  terra,  per  gelo  e  disgelo,  giovano 
allora  maravigliosamente  le  traverse  o  serre  fatte  di  muricci  o 
macerie,  ovvero  di  viminate,  e  piantate  poi  di  arbusti  o  alberetti 
rustici  :  chè  facendo  esse  successivi  ripiani  a  scala,  e  rattenendo 
la  terra  franata,  ragguagliano,*diremmo,  il  pendio  del  dosso  o  del 
fianco,  e  colle  radici  degli  arbusti  che  vi  attecchirono,  tengono  il 
suolo  in  sesto. 

231 .  TraTcrse  o  serre.  Giovano  codeste  serre  ancora  ottimamente 
a  regolare  il  corso  delle  acque  e  frenarne  le  forze  devastatrici  : 
solo  che  sien  fatte  ad  angolo  o  ad  arco  in  amonte,  cioè  convesse 
in  dentro  e  verso  la  venuta  dell'acqua,  e  un  po'rialzate  a'fianchi 
da  fermamente  incassarsi  dentro  le  ripe  del  botro.  Sulle  alture 
possono  esser  fatte  con  pali  di  Larice  o  di  Pino,  ben  infitti  nel  suolo, 
e  fra  loro  intrecciati  con  rami  di  Peccia  o  di  Betulla  :  sui  fianchi 
e  alle  falde,  di  Ontani  o  di  Robinie  o  altro,  ed  intrecciati  con  vi- 
mini verdi.  Così  fu  felicemente  preparato  e  compiuto  l'imbosca- 
mento sul  versante  tirolese  della  strada  dello  Stelvio. 

232.  Di  ripari  han  bisogno,  massime  in  montagna,  la  più  gran 
parte  delle  buone  essenze  forestali,  almeno  nei  due  o  tre  primi 
anni  dal  loro  germogliamento  :  quali,  contro  il  freddo  e  i  venti  e 
la  neve,  quali  contro  il  sole  (v.  Introd.,  art.  II). 

E  volendo  pur  imboschire  con  piantamento  di  piedi  già  allevati 
in  vivaio,  non  si  potrà  sempre  evitare  che  la  rapida  mutazione  di 
clima,  di  stazione,  ecc.,  possa  mettere  a  repentaglio  la  riuscita 
dei  piantamenti  stessi. 

Evidentemente,  se  cotali  ripari  non  trovansi  preparati,  diremmo, 
da  spalliere  naturali  e  dalla  esposizione  del  luogo,  ovvero  da  piante 
ivi  preesistenti,  non  si  possono  altrimenti  provvedere,  fuorché  con 
previa  seminagione  o  piantagione  di  altre  essenze  più  rustiche. 
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Onde  che,  se  il  terrono  già  trovasi  investito  di  cespugli  o  di 
frutici  o  di  vetri  ci  o  d'altre  siffatto  vegetazioni,  bisognerà  proce- 
dere con  grande  cautela  nel  prepararlo  allo  nuove  semine  o  pian- 
tagioni :  avvertendo  di  non  ispogliarlo  del  tutto,  ma  solamente  di 
diradarlo,  ovvero  di  lasciarvi  a  liste,  alternate  con  quelle  da  se- 
minarsi o  piantarsi,  la  sua  naturalo  vegetazione. — Se  vi  sia  prima 
occorsa  la  preparazione  di  traverse  o  serre,  di  ripiani  o  muricci. 
vi  potranno  essere  state  utilmente  poste  alcune  piante  da  mac- 
chia, Uovi  o  Spini,  Vetrici,  Sparzii  (Scope),  ovvero  Salici,  o 
Pioppi,  o  Nocciuoli,  o  Viburni,  o  altri  alberi  o  arbusti,  secondo 
le  circostanzé  :  le  quali  piante,,  oltre  che  avranno  rinforzato  lo 
serre  e  i  ripiani,  e  meglio  rassodata  la  terra  franante,  o  rattenuto 
l'impeto  delle  acque,  faranno  poi  da  riparo  alle  nuovo  piantine  : 
solo  che,  poste  le  prime  in  file,  si  seminino  le  altre  negl'intervalli 
di  quelle.  Se  già  vi  preesistono  alcftni  alberi,  si  può  con  prontezza 
preparare  qualche  riparo,  piantando  tàlee  e  propaginando  rami 
nelle  lacune.  Dove  siavi  un  po'  di  terra  arativa,  si  possono  ancora 
munire  le  piante  germinanti  di  buona  difesa,  pel  primo  anno,  semi- 
nandovi insieme  qualche  pianta  erbacea,  come  Segale,  o  Spelta,  o 
Orzo,  ovvero  Patate,  Topinambour,  ecc.  —  Dove  sia  brullo  il  ter- 
reno, e  grave  il  pericolo  di  perdere  la  semina,  converrà  preparare 
per  tempo  il  riparo  necessario,  seminando  o  piantando  essenze  ru- 
stiche e  di  rapida  cresciuta,  come  p.  e.,  secondo  le  circostanze, 
Pioppo  tremolo,  Salici,  Betulla,  Robinia,  Ailanto,  Nocciuolo,  ecc. 

Finalmente,  le  siepi  che  ad  ogni  modo  occorreranno  per  difen- 
dere le  piantine  novelle  dai  guasti  del  bestiame,  potranno  anch'esse 
offrire  una  buona  parte  del  necessario  riparo  :  e  si  posson  fare, 
secondo  le  circostanze,  di  Ginepro,  di  Nocciuolo,  di  Carpino,  di 
Biancospino,  di  Robinia,  di  Vimini,  di  Rovi,  ecc. 

233.  Come  mezzo  altresì,  oltreché  come  fine,  può  essere  utile 
l'imboschimento.  Perciocché  esso  vale,  meglio  che  qualunque  opera 
meccanica,  a  fermare  sabbie  mobili  e  dune,  a  contenere  terre  la- 
vinanti  o  franosè,  a  raffermare  terrapieni  e  argini,  interri  e  sterri 
profondigli  ferrovie,  ecc.  :  e  spesso  giova  alle  terre  contro  inon- 
dazioni, e  alle  ripe  contro  corrosioni.  Se  non  cho  per  le  sabbie 
mobili  è  mestieri  di  preparare  anticipatamente  un  primo  riparo, 
o  proteggere  le  prime  seminagioni,  contro  i  venti  che  travolge- 
rebbero colla  sabbia  i  semi  e  le  piantine.  Il  riparo,  quando  non 
occorrano  veramente  i  grandi  e  costosi  steccati  che  il  Bremontier 
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ha  dovuto  preparare  per  le  dune  della  Guascogna,  può,  nei  t  asi 
ordinarii,  essere  provveduto  con  una  prima  seminagione  mista  di 
Pini,  di  Ginestre,  di  Tamarice,  di  Ginestrone,  di  Salice  arenario, 
di  Canna  arenaria,  ecc.  La  protezione  ai  semi  può  aver  luogo  col 
ricoprire  le  liste  seminate,  di  erbacce  forti,  o  di  rami  di  Pino  o 
altra  pianta,  distesi  a  terra,  e  gli  uni  agli  altri  sovrapposti. 

A  sorreggere  terre  lavinanti, sponde  di  fiumi,  interri,  ecc.,  fauno 
bene  la  Robinia,  l'Ailanto,  il  Sorbo  selvatico,  l'Orniello,  il  Noc- 
ciuolo,  il  Carpino,  il  Pero  selvatico,  i  Pruni,  lo  Spincervino,  ecc. 

Per  investire  e  insieme  rassodare  alluvioni,  e  favorire  colmate 
naturali,  servono  benissimo  il  Pioppo  bianco,  il  grigio,  il  nero..., 


il  Salice  giallo,  il  rosso,  il  wminale 
Tiglio  


,  il  Platano,  l'Ontano,  il 
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♦ 

CAPITOLO  I.  . 
Fondo  agrario. 

234.  Costituiione  del  fondo.  Costituiscono  un  fondo  agrario,  la  terra 
coltivabile  e  i  fabbricati  rustici.  Quella,  per  ricevere  l'esercizio 
periodico  ed  utile  d'una  coltivazione  regolare;  questi,  per  dare 
indispensabile  riparo  ai  coltivatori,  agli  animali,  agli  attrezzi,  alle 
derrate. 

La  terra  naturale  non  è  sempre  immediatamente  ed  utilmente 
coltivabile  :  ma  spesso  occorro  di  prepararla  a  coltivabilità,  con 
diboscare,  dissodare,  sgombrare  da  sterpi,  da  sassi,  da  acque 
stagnanti  ecc.  ;  talvolta  è  necessario  di  difenderla,  con  opere  idrau- 
liche, dai  guasti  delle  acquo  correnti,  con  chiusure,  da  quelli  degli 
uomini  o  degli  animali  ;  sempre  è  indispensabile  munirla  di  vie 
interne,  di  fossi  ecc. 

Un  fondo  agrario  costituito  di  terra  coltivabile  e  di  fabbricati, 
porta  in  sè  raccolti  ed  investiti  col  suo  valore  primitivo  ,  tutti 
quegli  altri  valori  che  dal  possessore  attuale,  dai  suoi  autori  e 
dalle  procedenti  generazioni  vi  furono  utilmente  impiegati  per 
recarlo  alla  sua  attuale  costituzione.  Quindi  se  da  una  parte  non 
parrà  strano  che  le  terre  naturali  vendute  in  America  al  co- 
loni, per  cinque  lire,  ne  valgano  dopo  pochi  anni,  come  fondi 
agrarii,  più  di-  mille,  dall'altra  fa  gran  maraviglia  che  qualche 
mente  ragionevole  abbia  potuto  riguardare  comò  naturali  e  gra- 
tuiti i  valori  territoriali. 
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Articolo  I. 
Riduioue  della  Imi  a  collhabililà 


Diboscamela. 

235.  L'economìa  del  diboscare  dipende  dulia  combinazione  di  que- 
sti tre  elementi  :  1°  l'utilità  del  bosco  per  se  stesso;  2»  l'indole, 
la  giacitura  e  la  posizione  topografica  e  commerciale  della  terra  ; 
3»  il  rapporto  della  produzione  attuale  e  della  futura  colle  corri- 
spondenti spese. 

lo  Rammentando  quello  che  nella  Parte  I  fu  detto  in- 
torno alla  utilità  generale  e  particolare  dei  boschi,  per  la  quale 
dovrebbero  questi  essere,  non  che  rispettati,  meglio  governati  e 
protetti,  aggiungeremo  solo  che  ancora  riguardo  a  privati  poderi 
può  spesso  un  bosco  essere  riparo  da  venti  molesti  o  nocivi;  ri- 
tegno ad  uragani,  valanche,  lavinamenti;  mantenitore  di  rivi  e 
sorgenti,  e  difesa  insieme  da  impeti  torrenziali  ;  conservatore  di 
aria  mite  e  salubre,  di  freschezza,  di  temperatura  [uniforme  ;  può 
essere  dote  del  podere,  per  somministrargli  legna  da  focaggio, 
legno  da  aratri,  da  tini,  da  vasi,  pali  da  viti,  ecc. ,  legname  da  tet- 
toje,  da  piccole  costruzioni  ecc.:  può  essere  di  difesa  contro  sab- 
bie mobili,  o  Dtme,  ecc..  In  questi  ed  altrettali  casi,  chi  non  va 
guardingo  nel  diboscare,  potrebbe  averne  poco  dipoi  amaro  pen- 
timento. 

236.  2°  D'altra  parte  certe  terre  basse  e  acquitrinose,  buone 
per  pioppi,  salici,  ontani  ecc.,  riuscirèbbero  forse  disutili  a  coltura 
quando  ne  fosse  troppo  dispendioso  il  prosciugamento.'  Certe  al- 
tre, sabbiose  o  comunque  ingrate,  le  quali  da  tempo  investite  a 
ceduo  forte,  danno  con  poca  o  niuna  spesa  qualche  prodotto,  po- 
trebbero spesso,  per  le  maggiori  spese,  dare  una  rendita  minore, 
se  venissero  coltivate  coll'aratro.  Certi  poggi,  o  ripe,  o  ghiareti, 
onde  attualmente  si  hanno  pali,  fascine,  vimini,  ecc.,  non  paghe- 
rebbero forse  l'opera  dell'aratura.  —  Le  terre  molto  declivi,  e 
tenute  in  sesto  dalle  radici  degli  alberi  o  degli  arbusti,  dopo 
por},i  anni        diboscamento  potrebbero  scoscendere  ed  avval- 
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larsi.  —  Quelle  di  accesso  difficile  e  pericoloso  sarebbe  evidente 
follia  voler  diboscare.  —  E  in  generale,  dove  fosse  cara  la  mano 
d'opera,  incerto  il  prodotto  ,' malsana  l'aria,  mal  sicura  la  vita 
degli  animali  e  la  proprietà  delle  derrate,  ò  evidente  ancora  1.-* 
preferenza  che  dovrà  darsi  alla  produzione  forestale  sull'a- 
graria. 

237.  Avverteota  necessaria  io  ogni  caso.  Se  circostanze  diverse  dalle 
mentovate,  o  altre  prevalenti  a  queste,  suggeriscanoli  dibosca-" 
mento,  prima  di  mettervi  mano  faccia  l'uomo  prudente  un'avver- 
tenza che  per  improvvida  cupidigia  è  sovente  trascurata  dal  coltiva- 
tore volgare.  Ed  è  questa,  di  non  fare  troppo  grande  assegnamento 
sulla  copiosa  fecondità  che  dalle  terre  di  vecchi  boschi  viene 
gratuitamente  offerta  alle  prime  coltivazioni.  Perchè  quella  fe- 
condità non  è  perpetua;  anzi  rapidamente  scema,  e  tanto  più 
presto  si  esaurisce  quanto  più  vi  operano  dentro  l'aratro  e  le  se- 
menti; e,  come  quella  che  è  frutto  di  tenui  e  secolari  risparmi 
accumulati  in  terra  dalla  natura,  non  si  può  più  riprodurre  eol- 
l'arte,  fuorché  lentamente,  e  a  forza  di  buon  governo  e  di  co- 
piose letamazioni. 

238.  Tornaconto.  3°  Finalmente,  se  ponderate  tutte  le  necessarie 
avvertenze,  credasi  pure  di  poter  diboscare,  non  vi  si  proceda 
tuttavia  prima  di  aver  confrontato  la  convenienza  pecunaria  re- 
lativa fra  il  bosco  attuale  e  la  coltura  in  avvenire.  Per  la  qual 
cosa,  prefisso  secondo  l'indole  della  terra  e  del  clima,  il  genere 
di  coltivazione  da  applicarsi,  e  computata  approssimativamente, 
per  confronti  con  altre  terre  analoghe,  la  rendita  netta  R  che 
sarà  per  dare  la  nuova  coltivazione,  si  calcolino  parimente  le 
spese  del  diboscare,  e  recare  la  terra  alla  rendita  R  normale  e  co- 
stante, non  che  il  valore  dei  prodotti  del  bosco, e  quello  dei  ricolti 
temporarii,  che  si  potranno  nel  frattempo  avere  dalla  terra  stessa. 
Poniamo  p.  e.,  che  occorrano  tre  anni  al  compimento  dell'opera- 
zione. Sia  P  il  valore  del  bosco  atterrato,  e  dei  ceppi  ;  S  la  spesa  di 
diboscamento,  spacco,  formazione  di  fascine  ecc.  SiaS1  la  somma 
♦Ielle  spese,  p.  e.  di  dissodamento,  di  fabbricati,  di  coltura  ecc., 
'  he  dovranno  occorrere  nel  primo  anno;  e  P'  il  valore  del  pro- 
dotto, p.  e.,  patate,  ottenuto  nell'anno  medesimo.  E  così  S"  e  P'\ 
S'"  e  P'"  sieiio  i  valori  delle  spese  e  dei  prodotti  rispettivi  de'  due 
anni  seguenti.  La  spesa  complessiva  che  si  sarà  erogata  al  fine  dei 
tre  anni,  avvertendo  che  1^  spese  sono  anticipate,  e  i  prodotti  sono 
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posticipati,  sarà 

(S  +  Sp)  $3 + S'V + $"'</  —  j  (P       g,+P'<?+ P'"  | =2. 

*  Ora,  chiamando  R'  la  rendita  netta  attuale  del  bosco,  l'incre- 
mento di  rendita  che  sarebbe  per  risultare  dalla  nuova  coltiva- 
zione, sarebbe  R  —  R'.  11  capitale  corrispondente  ad  un  tale  in- 
cremento di  rendita,  sarebbe  quello  2.  Si  determinerà  dunque 
'la  convenienza  dell'operazione,  cercando  colla  proporzione 

2  :  100  :  :  R— R'  :  x 

. 

al  quanto  per  >  s'impiegherebbe  il  capitale  2,  E  sotto  altro  ri- 
guardo, sottraendo  dal  valore  probabile  che  acquisterebbe  in 
mercato  quella  terra  ridotta  a  coltura,  il  valore  già  erogato  2,  si 
avrebbe  nella  differenza  una  cifra  da  confrontarsi  con  quella  del 
valore  attuale  del  bosco,  e  quindi  una  nuova  misura  relativa  del- 
l'economia dell'operazione. 

8  2. 
Dissodamenti 

239.  Dissodare  è  rompere  una  terra  soda,  e  prepararla  a  col- 
tivazione ordinaria.  Si  dissodano  lande,  brughiere,  ghiareti,  vec- 
chi pascoli,  antichi  prati  permanenti,  terre  di  boschi  ecc. 

Avvertenze.  Prima  di  voler  dissodare,  la  prudenza  economica 
vuole  che  si  facciano  intorno  alla  qualità  della  terra  e  alle  condi- 
zioni del  luogo  quei  medesimi  riflessi  che  già  furono  suggeriti  al 
paragrafo  precedente.  E  riguardo  ai  prati  permanenti  si  consideri 
ben  bene  che  la  loro  vecchia  fecondità  sarà  prontissima  a  sparire 
per  le  nuove  colture,  e  lentissima  a  restauràrsi;  ne  i  prati  mede- 
simi si  potranno,  volendo,  rimettere,  se  non  in  tre  e  più  anni  :  av- 
vertendo ancora  che  per  una  savia  coltivazione  i  pascoli  e  i  prati 
non  soverchiano  mai,  anzi  difettano  spesso. 

Altrimenti  però,  e  massime  ove  si  tratti  di  lande,  brughiere  in 
valle,  terre  alluviali  ecc.,  il  dissodamento  è  spesso  a  vantaggio 
del  coltivatore,  e  in  ogni  caso  poi  è  ormai  una  necessità  inelut- 
tabile del  progresso  civile  c  del  crescente  numero  delle  popola- 
zioni. 
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240.  Se  la  terra  non  è  ingombra  di  massi,  o  durissima,  si  può 
dissodare  con  aratro  a  due  o  più  pariglie  ;  in  caso  contrario  non 
si  dissoda  senza  piccone  e  vanga,  e  allora  il  lavoro  è  costosissimo. 
Se  la  terra  è  vestita  di  roveti,  cespugli  e  sterpaglia,  giova  anzi- 
tutto di  estirparli,  e,  composti  in  mucchi,  abbruciarli".  Le  ceneri, 
sparse  e  miste  colla  terra  nell'atto  dei  primi  lavori,  la  miglio- 
rano ed  arricchiscono  (35).  Allorché  la  terra  è  inerbata,  giova  an- 
cora di  sfaldarla  a  fette,  e  queste  raccolte  a  piccoli  mucchi  ab- 
bruciacchiare un  poco;  se  poi  è  fredda  e  compatta,  giova  assaissimo 
di  disporre  i  detti  mucchi  a  guisa,  diremmo,  di  forni,  e,  riempiti 
questi  di  legna,  prolungarvi  il  fuoco  fino  a  torrefare  la  terra 
stessa:  la  quale  così  si  trasforma,  da  fredda  e  tenace,  in  temprata 
e  porosa.  L'operazione  di  abbruciacchiare  la  terra  coll'erbe,  dicesi 
Addebbiamenlo;  quella  di  abbruciarla  e  quasi  cuocerla,  Torre- 
fazione. Ad  ogni  modo  poi  il  dissodamento  dee  essere  fatto  prima 
dell'inverno,  affinchè  la  terra  cruda  e  selvatica  per  antica  sodezza, 
provando  gli  effetti  delle  nevi ,  del  gelo ,  dell'aria  e  del  sole ,  si 
tempri  a  miglior  qualità,  si  raddolcisca  e  maturi. 

L'economia  di  un  dissodamento  si  può  calcolare  preventiva- 
mente secondo  le  norme  già  indicate  nel  paragrafo  che  precede. 

§3. 

Prosciugamenti. 

• 

241.  Massimo  fra  gl'impedimenti  alla  coltura  economica  è 
quello  delle  acque  stagnanti,  dei  sortumi,  acquitrini  ecc.  Impor- 
tantissima è  dunque  l'operazione  primordiale  del  prosciugare.  Ma 
prima  d'intraprendere  tale  opera  giovano  due  sorta  di  esami.  In 
primo  luogo  si  ha  da  cercare  approssimativamente  qual  possa  es- 
sere il  genere  di  coltivazione  che  sarà  per  convenire  alla  terra 
prosciugata,  e  quale  la  rendita  da  essa  sperabile.  In  secondo 
luogo,  si  ha  da  investigare  colla  massima  diligenza  qual  sia  l'ori- 
gine dell'acquidosità  della  terra  stessa,  onde  poter  scegliere  fra 
i  diversi  metodi  di  prosciugamento ,  quello  che  è  più  efficace  ed 
economico.  Computate  allora  in  modo  preventivo  le  spese  e  la 
rendita  probabili,  si  può  determinare  l'economia  dell'operazione, 
come  già  fu  indicato  più  sopra. 

Il  genere  di  coltivazione  più  opportuno,  e  la  rendita  sperabile 
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si  possono  prevedere  con  grande  approssimazione,  esaminando 
l'indole  della  terra  per  se  stessa,  la  profondità,  la  giacitura  e 
l'esposizione  sua,  e  paragonandola  poi  con  altre  terre  ad  essa  ana- 
loghe e  poste  nella  stessa  o  in  analoga  località. 

Si  può  però  asserire  in  generale,  che  le  terre  di  vecchi  stagni, 
prosciugate  e  coltivate,  rendono  per  lo  più  buona  copia  di  pro- 
dotti; e  che  le  terre  ordinarie,  liberate  da  sortumi,  da  gemitivi, 
da  lame  sotterranee  ecc.,  provano  un  notevolissimo  migliora- 
mento. 

242.  Le  cagioni  delle  acquidosilà  di  una  terra  possono  essere 
varie;  ma  le  principali  e  più  consuete  sono  le  seguenti:  1°  giaci- 
tura avvallata  senza  scolo,  o  superficie  irregolare,  onde  il  ri- 
stagno dell'acqua  piovana  ;  2<>  indole  compatta  e  tenace  del  suolo, 
onde  difficoltà  di  scolo  e  di  evaporazione  ;  3°  sotto-suolo  imper- 
meabile, onde  l'acqua  non  filtra;  4°  acque  occulte,  le  quali  pro- 
venienti per  gli  strati  sotterranei  da  vicine  alture,  e  sospinte  da 
pressione  idrostatica,  si  alzano  fino  al  sotto-suolo,  o  al  suolo,  o 
anche  alla  superficie  di  questo  ;  5°  acque  che  gemono  dalle  falde 
dei  colli  adiacenti,  o  scolano  dalle  terre  sovrastanti  ;  0°  acque 
che  traboccano,  o  vene  che  filtrano  dalle  vicine  correnti. 

Nel  primo  caso  l'opera  più  ovvia  è  quella  di  rialzare  e  raggua- 
gliare la  superficie  con  Inferri  e  Sferri.  Ma  questa  è  per  lo  più 
restosissima,  nè  si  può  consigliare  fuorché  quando  le  irregola- 
rità sieno  tali  che  si  possano  conguagliare  colla  ruspa  o  col  Vo- 
mirò. Altrimenti  meglio  ò  il  ricorrere  ai  grandi  fossi,  alle  fogne, 
al  drenaggio,  ai  pozzi  assorbenti  ecc. 

I  /ossi  vengono  aperti  attraverso  delj'appezzamento  ristagnato, 
in  modo  che  ciascuno  di  quelli  passi  per  una  serie  di  bassure,  e 
si  approfontjj  fin  sotto  lo  strato  arativo;  e  i  secondarli,  confluiscano 
obliquamente  nei  primarii  più  profondi,  e  questi  possano  smal- 
tire l'acqua  al  di  fuori  dei  fondo,  ovvero  in  un  capo-fosso  che  fac- 
cia altrettanto. 

213.  Fogne.  Per  evitare  però  i  molti  cavi  e  quindi  la  perdita 
del  prodotto,  e  i  pericoli  che  vi  sono  inerenti,  giovano  i  fossi  co- 
perti, detti  altrimenti  Fogne.  Fatto  il  cavo  come  pei  fossi  ordi- 
narli, salvo  che  bada  essere  più  profondo  di  questi,  si  riempie 
fino  ad  un  terzo  circa  dell'altezza,  con  ciottoli,  o  con  pietrisco  o 
rottami  di  sassi,  ovvero  con  fascine  o  rami  di  ontano,  di  alberi 
resinosi  ,  ève.  ,  o   con  altre  materie,  tali  che,  mantenendo  il 
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cavo  in  istato,  lascino  però  scorrere  o  filtrare  l'acqua,  come  se 
formassero  condotto.  Il  rimanente  della  fogna  si  riempie  con 
piote  capovolte  ,  poi  con  buona  terra  fino  a  ragguaglio  della  su- 
perficie. La  scelta  delle  materie  per  formare  il  condotto ,  è  in- 
dicata dall'economia  del  trasporto.  Dove  trovansi  sopraluogo 
pietre  larghe  e  piatte,  ovvero  lastre  di  scisti  o  di  arenarie,  è  utile 
formare  sul  fondo  della  fogna  un  vero  condotto,  con  quei  mate- 
riali addossati  gli  uni  agli  altri  a  guisa  di  tetto,  mantenuti  saldi 
con  pietrisco  o  ghiaia  sui  fianchi,  e  ricoperti  per  ultimo  al  modo 
già  accennato  più  sopra.  Volendo  poi  un'opera  più  regolare  ed  ef- 
ficacissima, chi  non  badi  alla  spesa  può  formare  il  condotto  con 
tegoli  capovolti,  imboccati  gli  uni  negli  altri,  e  sovrapposti  a 
pianelle  di  cotto.  Finalmente,  ultima  perfezione  delle  fogno  è  il 
metodo  inglese  del  drenaggio,  di  cui  discorreremo  più  sotto. 

I  pozzi  assorbenti  sono  altrettanti  cavi  a  guisa  di  pozzi  ordi- 
narii,  i  quali  si  affondano  fino  ad  incontrare  uno  strato  di  terra 
porosa  che  assorba  e  altrove  trasporti  l'acqua  entrata  nei  pozzi 
dagli  scoli  superficiali  della  terra  ristagnata.  Dove  questa  sia  de- 
pressa a  bacino,  può  talvolta  bastare  un  pozzo  solo  scavato  nel 
punto  più  basso.  E  dove  lo  strato  assorbente  non  trovisi  a  grande 
profondità,  della  qual  cosa  è  bene  assicurarsi  dapprima  con  saggi 
di  trivellazione,  l'opera  può  riuscire  utilissima:  solo  è  da  avver- 
tire che  se  il  cavo  è  in  terre  sciolte  o  lavinanti,  per  mantenerlo  in 
istato  giova  di  riempirlo  con  sassi,  o  rivestirlo  internamente  di 
un  doccione. 

244.  Nel  secondo  caso  giovano  anzitutto  i  grandi  lavori  dì 
dissodamento,  e  continuano  a  giovare  i  lavori  profondi  e  gli  or- 
dinarli della  coltivazione  periodica.  Ma  rimedio  più  efficace  e 
pronto  si  ha  dai  Correi  tiri 'terrosi,  di  cui  parleremo  più  sotto  ;  e 
più  durevole  insieme,  dal  drenaggio. 

Lo  stesso  dicasi  del  terzo  caso;  perchè  con  lavori  profondi  e 
forti,  i  quali  intacchino  e  smuovano  il  sotto-suolo,  si  rende  questo 
più  permeabile  alle  filtrazioni;  e  col  drenaggio  poi,  se  praticalo 
nella  massa  del  sotto-suolo  medesimo,  si  libera  onninamente  dal 
l'acqua  il  suolo  arativo.  .  . 

245.  Nel  quarto  caso  è  per  lo  più  impossibile  di  troncare 
l'entrata  dell'acqua  sul  fondo;  e  nel  5"  è  solo  possibile  di  farlo 
quando  a  ciò  valga  un  fosso  laterale  o  perimetrale  che  raccolga 

•  l'acqua  all'atto  di  entrare  sul  fondo,  e  fuori  di  questo  la  smalti- 
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sca.  Un  tale  spediente,  praticato  con  fosso  o  con  fogna,  può  riu- 
scire in  molti  luoghi  del  Piemonte,  soggiacenti  a  monti  o  valle, 
accomodato  e  utilissimo.  Del  resto,  in  generale,  non  si  può  in  si- 
mili casi  far  altro  che  cercare  di  liberar  la  terra  dall'acqua  a  mi- 
sura che  questa  vi  arriva:  lo  che  si  può  spesso  conseguire  con 
grandi  fossi,  con  fogne  ordinarie,  con  drenaggio. 

246.  Quanto  al  sesto  caso,  se  grande  è  la  corrente  e  molto 
vasto  il  danno,  han  da  provvedervi  lo  Stato,  o  la  provincia,  o  il 
municipio,  o  un  consorzio,  con  grandi  opere  di  ripari,  o  argini,  o 
rettilineazioni,  o  colmate  ecc.  Ne'casi  ordinarii  poi,  ove  il  rimedio 
è  accessibile  alle  forze  dei  privati ,  oltre  ai  più  o  men  grandi 
fossi  o  fogne,  possono  ancora  soccorrere  utilmente  due  altri  spe- 
dienti.  Uno  è  offerto  dalle  piantagioni  di  pioppi,  di  salici,  di  ontani 
ecc.,  le  quali  pigliando  tosto,  e  crescendo  rapide,  ne'luoghi  umidi, 
fanno  poi  uffizio  di  riparo  ai  primi  impeti  delle  acque,  e  rallentan- 
done il  corso  le  invitano  a  deporre  fra  loro  le  materie  solide  della 
piena:  onde  si  fa  colmata  naturale  che  rialza  il  fondo,  ed  argine 
economico  che  rassodano  e  rattengono  le  radici  stesse  di  quelle 
piante.  E  più  efficace  ancora  riesce  lo  spediente,  se  si  preparano, 
diremmo,  altrettante  casse  di  colmata ,  ponendo  fra  un  pedale  e 
l'altro  di  pioppi  ad  alto  fusto,  altrettanti  filari  di  salici  bassi,  dei 
quali  i  rami  lateralmente  innestati  per  approssimazione  (*)  in- 
tessano una  specie  di  siepe  a  compartimenti  quadrilateri, 

L'altro  spediente  è  di  scavare  nella  terra  soggetta  a  inonda- 
zioni o  filtrazioni,  parecchi  fossi  paralleli  e  vicini;  ammucchiare 
sul  sodo  intermedio  la  terra  scavata,  foggiandola  a  guisa  di 
grandi  porche;  raccogliere,  dopo  ogni  inondazione,  il  sedimento 
terroso  che  l'acqua  lascia  sul  fondo'dei  fossi,  e  con  esso  continuare 
il  rialzo  delle  dette  porche  fino  a  tanfo  che  l'altezza  di  queste  sia 
tale  da  assicurare  contro  nuove  inondazioni  la  coltura  e  le  semine, 


(•)  Se  sopra  due  rami  di  Salici,  o  altre  piante  d'una  specie,  fra  loro  vi- 
cine, pratichi  due  tacche  fino  al  legno,  e  tagliate  in  guisa  che  l'una  possa 
congiungersi  e  combaciare  coll'altra,  toccandosi  fra  loro  i  rispettivi  strati 
corticali  e  sotto-corticali  ;  poi  ravvicini  i  rami,  lasciandoli  sempre  sulle 
loro  madri,  in  modo  che  abbia  luogo  il  combaciamento  delle  due  tacche, 
e  li  leghi  assieme  e  li  assicuri:  si  farà  la  saldatura  organica  di  quelli;  i 
quali  cosi  uniti  con  innesto  per  approssimazione  ,  continueranno  a  vivere 
sui  loro  pedali,  e  produrre  ramicelli,  formando  intanto  una  più  o  men  salda 
barriera. 
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ovvero  da  ricevere  utilmente  una  piantagione.  Dopo  alcuni  anni 
si  ha  la  terra  non  solo  difesa  e  piantumata,  ma  ancora  una  spe- 
cie di  colmata  con  buon  fondo  da  arare  e  seminare. 

247.  Tornaconto.  Il  computo  economico  pei  lavori  profondi, 
pei  trasporti  di  terra,  e  per  altre  siffatto  opere,  le  quali  non  im- 
portano riparazioni  o  quota  di  perpetuità,  si  pratica  come  ne'  casi 
già  considerati  precedentemente.  Pei  fossi  scoperti,  si  ha  da  ag- 
giungere alle  spese  annue,  o  detrarre  dalla  rendita,  la  spesa  annua 
dello  spurgo  e  riattamento.  Per  le  fogne,  pei  pozzi  assorbenti,  pel 
drenaggio  ecc.,  oltre  alle  riparazioni,  si  ha  da  computare  altresì 
la  quota  di  perpetuità,  ossfc  di  ammortimento. 

Art.  II. 
Fabbricati  Rustici 

248.  Diconsi  rustici  que'  fabbricati  di  pietra,  di  cotto,  di  legno, 
o  di  terra,  i  quali  sono  mezzi  necessarii  per  l'esercizio  utile  della 
coltivazione  della  terra.  Tali  sono  le  case  coloniche,  i  granai...  le 
stalle.. .  le  cascine. . .  le  cantine. le  tettoje  ...  le  chiaviche,., 
le  cisterne...  le  fosse  del  letame...  La  casa  stessa  del  coltivatore, 
sia  proprietario  o  fittaiuolo,  è  da  considerarsi  come  fabbricato 
rustico,  finché  si  contiene,  per  forma,  ampiezza  e  proporzione 
colle  terre,  fra  i  limiti  della  necessità.  Cessa  di  essere  tale,  e  di- 
venta casa  signorile,  o  villa,  tostochè  supera  que'  limiti. 

Rispetto  all'economia,  i  fabbricati  di  cui  qui  è  parola,  deb- 
bono essere  considerati  sotto  tre  aspetti:  cioè,  1°  riguardo  alla 
posizione  assoluta,  e  relativa  al  podere;  2°  alla  loro  costruzione 
e  disposizione;  3'  alla  loro  durata,  manutenzione  ecc. 

Posizione  assoluta  e  relatira. 

249.  Salubrità,  agevolala  tu.  I  fabbricati  devono  esser  posti  a 
buona  guardatura,  e  riparati  da  venti  freddi  o  umidi,  per  salu- 
brità degli  uomini,  degli  animali,  e  per  economia  di  riparazioni  ai 
fabbricati  stessi,  e  di  conservazione  delle  derrate  ;  debbono  ele- 
varsi, ov'è  possibile,  sopra  una  piccola  altura,  per  facilità  di 

Borio  —  12 
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sorveglianza  generale  e  per  maggiore  sanezza:  non  sopra  una 
grande  o  ripida,  per  economia  di  trasporto  :  non  in  bassura  nò 
vicino  a  luoghi  umidi,  a  prati  irrigui,  a  marcite,  a  .risaie,  per 
salubrità:  non  lungi  da  pozzi  o  fontane,  e  da  abbeveratoj  :  ed  in 
modo  che  per  breve  e  facile  via  interna  sbocchino  su  via  pubblica, 
nè  mai  sieno  attraversati  da  passaggi  tali,  che  ne  vietino  la  chiu- 
sura in  tempo  di  notte  ecc. 

250.  Posiiione  centrale.  Ma  quel  che  più  importa  in  vasta  te- 
nuta, è  di  accordare,  per  quanto  si  può ,  le  accennate  condizioni 
con  quest'altra,  cioè  che  t  fabbricati  rurali  sieno  posti  nel  cen- 
tro di  attività  del  podere.  E  per  migrare  approssimativamente 
l'importanza  di  quest'ultima  condizione,  si  supponga  p.  es.  un 
podere  di  100  ettari,  cioè  di  1,000,000  di  metri  quadrati,  figurato 
a  rettangolo  di  cui  il  minor  lato  sia  di  500m-,  e  il  maggiore  di 
2000m  ;  e  che  i  fabbricati  trovinsi  all'estremità  dell'asse  mag- 
giore. Supponiamo  che  vi  si  facciano  nell'annata  per  lo  meno  1200 
giornate  di  lavoro  colle  pariglie.  Se  queste  dovessero  a  metà  della 
giornata  ripararsi  ogni  volta  nelle  loro  stalle,  sulla  lunghezza  me- 
dia di  1000®  percorrerebbero  4000m-  per  giornata,  e  4800000m  in 
tutto  l'anno.  Ora  le  pariglie  percorrono  all'incirca  lm-  in  un  mi- 
nuto secondo.  Esse  perderebbero  dunque  4800000" ,  ossia  1333 
ore,  equivalenti  in  adequato  a  133  giornate  di  lavoro.  Apprezzando 
queste  a  L.  5  in  conguaglio,  si  avrebbe  una  perdita  di  L.  665 
annue,  corrispondenti  ad  un  capitale  di  L.  13300.  Se  a  questa 
perdita  diretta  e  immediata  si  aggiungono  quelle  del  guasto  de- 
gli strumenti,  del  logorio  degli  animali,  della  minor  sorveglianza, 
della  più  facile  perdita  dei  ricolti,  del  concime  dissipato  per  via 
ecc.,  si  può  con  sicurezza  affermare  che  quel  podere  vale  ben  oltre 
a  15,000  lire  di  meno  di  quel  che  varrebbe  se  avesse  i  suoi  fab- 
bricati nel  centro. 

Che  direbbesi  poi  se  i  fabbricati  rurali  fossero  separati  e  di- 
stanti dalle  loro  terre,  come  avviene  in  que'  Comuni  ove  le  case 
rustiche  sono  tutte  raccolte  in  borgo? 

§2. 

Costruzione  e  disposizione. 

251.  Economia.  Quanto  alla  costruzione  dei  fabbricati  rurali, 
è  una  massima  fondamentale  questa,  che  senza  danno  dell'am- 
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pìezza  e  della  solidità  necessaria,  debbasi  cercare  la  più  grande 
economia  possibile,  e  dare  alla  considerazione  della  durata  una 
importanza,  fra  certi  limiti,  secondaria.  Preferire  la  pietra  da 
taglio  quando  bastano  i  mattoni,  o  questi  allorché  bastino  sassi 
che  si  hanno  alla  mano,  ovvero  ancora  andar  cercando  pietre  da 
lungi  quando  si  abbia  sul  luogo  buon  legname,  è  come  voler  fab- 
bricare a  perdita  nostra  immediata,  perchè  crescendo  gl'interessi 
del  capitale  diminuisce  di  altrettanto  la  rendita  netta:  e  a  vantag- 
gio dei  futuri  compratori,  perciocché  questi  faranno  pochissima 
o  niuna  stima  di  una  spesa  superflua  ed  arbitraria. 

252.  Dimensioni.  Lasciando  all'arte  architettonica  di  dettare  le 
regole  generali  della  costruzione,  giovino  però  i  cenni  qui  ap- 
presso per  guidare  l'arte  stessa  nelle  sue  applicazioni  rurali. 

L'area  nelle  stalle  occupata  dagli  animali,  compresa  la  man- 
giatoia è: 

Per  il  cavallo  da  m.  q.  6,00  a  8,00 

bue  da  lavoro   .    .        »       5,00  -  6,00 

-  «  da  impinguare  .  «  6,00  »  7,00 
la  vacca  ....        «       4,00  »  5,50 

»  la  pecora.  ...  -  0,70  »  0,80 
la  scrofa  ....        »       2,50  »  3,00 

L'altezza  delle  stalle  dee  esser  tale  che  ogni  animale  grande 
goda  dì  aria  almeno  30  metri  cubi,  se  bovino,  e  35,  se  cavallino; 
e  che  l'aria  stessa  possa  convenientemente  rinnovarsi:  perciocché 
da  una  buona  e  normale  respirazione  principalmente  dipendono,  la 
salute,  la  robustezza  e  la  vivacità  degli  animalità  lavoro. 

Lo  spazio  occupato  da  biche  di  cereali  o  di  legumi,  grano  e 
paglia,  è  approssimativamente  di 

8  m.  c.  per  10001*- 

Quello  occupato  dai  grani  deducesi  dalla  misura  degli  etto- 
litri, ponendo  un'altezza  di  mucchio  non  maggiore  di  50  centi- 
metri, affinchè  i  grani  non  si  riscaldino. 

Lo  spazio  occupato  dai  fieni  abbarcati,  varia  coll'indole  loro, 
e  col  modo  di  abbarcarli.  Gasparin  ammette  lm- c-  per  60^  , 
Rieffel  lm- c-  per  125ch-  Fra  questi  due  limiti,  crediamo  di  poter 
assegnare  ai  nostri  fieni  una  più  giusta  misura,  ammettendo 
l*  *  per  90-110  chilogrammi. 
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253.  Fienili.  Partendo  da  questi  ultimi  dati  e  da  quello  che 
verrà  spiegato  dipoi ,  cioè  che  gli  animali  consumano  al  giorno, 
per  ogni  ÌOO0*  del  proprio  peso  vivente,  da  2ch-  a  3ch-,  in  riposo, 
e  da  3ch- ,  5  a  4ch  ,  nel  tempo  dei  lavori  o  della  produzione  loro, 
di  buon  fieno  ordinario:  si  potrà  in  ogni  caso  determinare  l'am- 
piezza occorrente  dei  fienili.  E  ponendo  che  questi  debbano,  per 
economia,  esser  costrutti  al  di  sopra  delle  stalle,  ove  stanno  pur 
bene,  a  condizione  che  una  buona  vòlta  di  cotto  li  preservi  da 
umide  esalazioni:  si  troverà  dall'indicato  calcolo  che  per  animali 
da  300  a  400ch-  di  peso,  come  sono  i  buoi  e  i  cavalli  ordinarii,  la 
capacità  del  fienile  è  determinata  dall'area  occupata  dagli  animali 
nella  stalla,  e  da  un'altezza  di  circa  7m ,  onde  poterli  alimentare 
a  fieno  tutto  l'anno;  e  dall'area  stessa  con  un'altezza  di  poco 
meno  di  5m ,  per  alimentarli  parimente  nel  torno  di  ottobre-mag- 
gio. Onde  ben  si  appongono  i  pratici,  allorché  affermano  essere  il 
podere  ben  munito  di  fieni  quando  il  fienile  sovrastante  alle  stalle 
ne  è  ripieno  :  con  patto  però,  s'intenda,  che  quello  abbia  un'al- 
tezza non  minore  di  m.  4,  50;  e  che  il  bestiame,  nudrito  al  pascolo 
una  parte  dell'anno,  venga  governato,  in  riposo,  alla  razione  di 
puro  mantenimento. 

254.  Le  dimensioni  delle  vasche  e  degli  abbeveratoj  si  regolino 
dai  seguenti  dati.  Gli  animali  al  pascolo  verde  consumano  di  acqua 
la  metà  circa  del  foraggio  pascolato.  Governati  poi  a  fieno,  consu- 
mano di  acqua  per  ogni  chilogramma  di  fieno,  le  vacche  lattifere 
2ch- ,  50  in  inverno,  3*« ,  50  in  estate,  i  buoi  da  lavoro  2**- ,  25  in 
inverno,  3ch-  in  estate ,  i  cavalli  l0*1- ,  30  in  inverno,  2ch- in 
estate. 

255.  L'Ampiezza  totale  dei  fabbricati  rurali  è  computata  in  ge- 
nerale dal  Berti-Pichat ,  di  m.  q.  1150  per  un  podere  di  50  et- 
tari, 2000  per  uno  da  60  a  100  ettari,  3000  —  3500  per  uno  da  più 
di  100  fino  a  700  ettari.  Il  Gasparin  tiene  altro  modo;  egli  dice 
risultargli  dai  fatti  raccolti  nella  Francia  meridionale,  che  in  po- 
deri di  30  ettari,  con  fitto  di  L.  1500,  i  fabbricati  valgono  da  5000 
a  9000  lire,  cioè  fra  il  triplo  e  il  sestuplo  del  fitto,  secondo  il  mi- 
nore o  maggior  capitale  circolante  del  coltivatore,  cioè  secondo 
la  maggiore  o  minore  attività  e  varietà  di  opere  dell'industria 
rurale.  Il  Rieflfel  computa  la  costruzione  dei  fabbricati  a  L.  525 
per  ettare  nelle  Lande  della  Loira,  e  sopra  ampiezze  maggiori  di 
30  e  forse  di  50  ettari.  Servano  questi  cenni  come  limiti ,  an- 


Digitized  by  Google 


ELEMENTI  DI  ECONOMIA  AGRARIA  181 

corchè  abbastanza  disparati  ;  perciochè  nulla  di  assoluto  si  può 
pronunziare  in  un  argomento  che  cotanto  dipende  dai  luoghi , 
dalle  colture  e  dalle  varie  industrie  agrarie  e  zootecniche,  non  che 
dalle  abitudini  e  dalle  condizioni  diverse  de'  coltivatori. 

•  Sia  però  agiata  l'abitazione  del  proprietario,  onde  allettarlo 
a  dimora  rurale;  perocché  V  occhio  del  padrone  ingrassa  il  ca- 
vallo: sia  buona  e  sana  quella  dell'agente  e  quella  dei  lavoratori; 
perchè  da  case  disagiate,  anguste  e  immalsanite  rifuggono  i 
buoni  agenti,  e  pigliano  morbi,  disamore  al  luogo  e  vezzo  d'im- 
moralità i  coloni. 

256.  Espesiiiene.  Guardino  le  case  e  l'aia  a  mezzogiorno.  Se 
v'influisce  vento  insalubre,  o  non  lontano  acquitrino,  si  difendano 
a  giusta  distanza  con  buon  riparo  di  alberi,  e  si  pratichino  le 
aperture  delle  case  da  altre  parti.  Se  il  suolo  è  umido,  anzitutto 
si  risani,  e  si  rialzi  un  poco:  rammentando  bene  che  salute 
ne' campagnuoli  equivale  a  forza  e  moralità,  indi  ad  economia. 

Le  stalle  guardino  ed  abbiano  aperture  a  mezzogiorno  e  tra- 
montana, onde  ottenervi,  coll'àl  ternato  chiudere  delle  une  e  delle 
altre,  la  temperatura  e  la  ventilazione  occorrente  :  e  potervi  an- 
cora moderare  la  luce,  per  favorire  l'impinguamento  del  bestiame: 
ovvero  talvolta  impartirvela  dentro ,  per  antivenire  l'abbaglia- 
mento che  il  bestiame  prova  passando  da  stalla  scura  al  pieno 
giorno  ;  per  dare  a  quello  il  vigore  che  la  luce  infonde  ne'  corpi 
organici;  e  per  distrurre  i  parassiti  si  vegetali  che  animali,  ne- 
mici quasi  sempre  del  raggio  solare. 

257.  Le  stalle,  sopra  un'area  rettangolare,  possono  essere 
longitudinali,  cioè  di  un  solo  locale,  ove  il  bestiame  sta  col  corpo 
normale  ai  lati  maggiori  del  rettangolo,  ovvero  trasversali,  cioè 
divise  da  tramezzi  paralleli  ai  lati  minori,  ove  il  bestiame,  a 
gruppi  separati,  sta  col  corpo  normale  ai  tramezzi  medesimi. 
Le  prime  offrono  più  economia  di  costruzione,  minor  numero  di 
porte,  e  più  facile  ispezione  generale.  Le  altre  giovano  quando 
in  numeroso  bestiame  si  hanno  età,  sessi  e  varietà  diverse,  e 
quindi  occorre  per  ciascun  gruppo  un  diverso  regime  :  e  giovano 
ancora  per  segregare  dai  sani  gli  animali  ammorbati. 

258.  I  granaj  sieno  spaziosi,  asciutti,  ventilati,  e  a'  quattro 
venti,  se  è  possibile:  non  sulle  stalle,  nè  vicini  ad  esalazioni  umide 
e  putride.  Alle  finestre  abbiano  imposte,  reticele  e  ripari, 
onde  liberarli  all'uopo  da  pioggia ,  da  venti  umidi  o  caldi ,  e 
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sempre  dai  topi,  dagli  uccelli  ecc.,  e  dai  raggi  diretti  del  sole. 
Il  loro  pavimento  sia  sodo,  e  non  polveroso,  al  che  giova  un  buon 

terrazzo. 

259.  Le  bigattiere,  se  vi  si  destina  apposito  fabbricato, 
sieno  ampie,  ben  esposte,  riparate  massime  da  venti  umidi,  e  nel 
più  de'  luoghi  dal  ponente,  e  si  possano  a  piacimento  aerare  :  ba- 
dando che  esse  sono,  a  pari  forma,  meno  ventilate  ed  illumi- 
nate, se  troppo  spaziose;  per  ciò  che  la  superficie  delle  pareti,  e 
indi  delle  aperture  onde  vi  penetrano  aria  e  luce,  cresce  sola- 
mente come  i  quadrati,  mentre  lo  spazio  interno  cresce  come  i 
cubi  delle  dimensioni  lineari. 

2G0.  Le  cascine  guardino  a  tramontana.  Bene,  se  un  po'  af- 
fondate nella  terra,  purché  sanissima,  perchè  il  latte  vi  si  serba 
meglio.  Sieno  difese  da  venti  umidi,  e  da  esalazioni  fetide,  che 
alterano  il  latte  in  modo  incredibile:  e  non  vicine  a  strade  sel- 
ciate e  carreggiate,  perchè  il  fremito  induce  nel  latte  medesimo 
squilibra  molecolari,  e  lo  guasta.  Meglio  ancora  se  le  cascine 
avranno  sul  davanti  un  anditino,  sìa  per  giovare  alle  occorrenze 
dell'industria  caseificia,  sia  per  temperare  l'ambiente  interno,  il 
quale  dee  essere  tenuto  in  adequato  a  circa  10°-12°  C. 

201.  VAia  da  trebbiar  grani  evidentemente  ha  da  essere  sa- 
nissima, ragguagliata  e  consistente.  Per  quanto  poco  umidiccio 
o  freddo  sia  il  fondo ,  vi  si  deve ,  in  un  modo  o  in  un  altro ,  ap- 
plicare la  fognatura.  Lo  strato  superiore  dell'aia  vuol  essere  fatto 
con  buona  terra  argillosa  ben  battuta.  Alla  superficie  occorre 
una  figura  un  po'  convessa,  per  cui  prontissimo  e  perfetto  sia 
lo  scolo  delle  acque:  e  se  l'aia  è  per  riso,  la  si  ha  da  partire  in 
più  aiuole,  affinchè  di  ciascuna  riesca  maggiore  la  convessità  ecc. 

Per  economia  di  tempo  ,  di  lavoro  e  di  trasporti ,  conviene  che 
in  vicinanza  dell'aia  trovinsi  le  tettoie  pel  trebbiatoio,  per  le  pi- 
ste, per  le  paglie,  ecc. 

262.  Pianterreno.  Le  costruzioni  rurali  debbono  avere  poca  al- 
tezza, e  non  superare  i  due  piani.  La  spesa  per  maggior  superficie 
del  tetto  è  largamente  risarcita  dal  risparmio  per  minor  profondità 
e  forza  nelle  fondamenta,  per  minor  grossezza  dei  muri,  per  mi- 
nor numero  di  scale,  per  più  facile  trasporto,  ecc. 

Il  luogo  proprio  e  più  agevole  per  le  faccende  rurali  è  il  pian- 
terreno. Al  secondo  si  riserbano  le  abitazioni  dell'uomo,  i  gra- 
nai, i  fienili,  e  i  magazzini  di  ogni  altra  derrata  o  prodotto  interno. 
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E  tanta  è  l'importanza  del  pian-terreno ,  che  è  mestieri  am- 
pliarlo quanto  più  si  può  sotto  Tettoie.  E  perciò  non  difettino 
Portici  ben  esposti.  Chè,  quantunque  vogliasi  da  taluno  esaltare 
il  metodo  di  abbicare  paglie  e  fieni  allo  scoperto ,  pure  avvertasi 
che  il  riparo  di  tettoie  risparmia  in  quelle  derrate  gravi  perdite, 
oltreché  i  portici  servono  ottimamente  per  essiccare  grani,  tuberi 
ed  erbe,  per  appendere  formentone,  per  mettere  a  sosta ,  in  casi 
d'urgenza,  uomini,  animali  e  raccolta,  per  difendere  da  pronto 
deperimento  strumenti,  carri  ed  attrezzi,  e  per  rendere  in  inverno 
meno  disagiata  e  più  operosa  la  vita  del  campagnuolo. 

I  portici  poi,  alti  quanto  la  stalla  e  il  fienile ,  e  divisi  da  solaio 
in  due  piani,  giovano  ancora  ad  allargare  il  fienile,  e  servono  per 
riporvi  a  vicenda  frumento,  formentone,  canape,  paglie,  strami, 
legna,  ecc. 

263.  La  Pianta  generale  dei  fabbricati  dev'essere  tale  che  questi 
adempiano  tutti  al  loro  proprio  uffizio ,  sul  minimo  spazio  e  col 
massimo  disimpegno  reciproco ,  e  che  colla  massima  economia  di 
tempo  possa  l'uomo  comunicare  fra  quelli  che  hanno  uffizio  corre- 
lativo, come  sono  i  fienili  e  le  stalle,  le  stalle  e  la  concimaia,  ecc. 

I  fabbricati  debbono  avere  unite  l'aia  e  la  corte,  e  vicino  l'orto. 
Si  può  adottare  nelle  piccole  fattorie  una  pianta  in  cui  il  corpo  dei 
fabbricati  trovisi  fra  l'aia  e  la  corte  ;  in  quelle  di  mediocre  esten- 
sione, una  pianta  in  cui  fra  due  corpi  di  fabbricati  paralleli  tra- 
mezzi la  corte,  e  trovinsi,  avanti  al  primo,  l'aia,  dietro  all'altro,  la 
concimaia,  col  porcile,  ecc.  In  fattorie  più  grandi  si  possono  unire 
i  detti  due  corpi  con  altre  due  branche,  da  formarne  un  quadri- 
latero chiuso ,  con  in  mezzo  la  corte  ;  e  nelle  grandissime  si  po- 
trebbe adottare  una  pianta  a  poligono  regolare,  con  alcuni  fabbri- 
cati congiunti,  ed  altri  separati  di  costruzione  ma  chiusi  con 
cancellate. 

Nelle  costruzioni  congiunte  si  fa  economia  di  muri  maestri,  e 
si  hanno  le  forze  più  concentrate,  e  l'ispezione  più  facile  ;  ma  nelle 
separate  si  ha  più  ventilazione ,  più  salubrità ,  più  speditezza  di 
circolazione ,  minor  pericolo  d'incendio  e  maggior  facilità  d'iso- 
larlo. 

Finalmente  si  avverta,  che  costruendo  fabbricati  rurali,  giova 
lasciar  loro  una  certa  latitudine  d'ingrandimento,  sia  pel  possibile 
allargamento  del  podere,  sia  per  le  sue  migliorie  avvenire. 
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§  3- 

Economia  generale  dei  fabbricati  rustici. 

264.  I  fabbricati  rustici  fanno  parte  del  capitale  fondiario ,  e 
concorrono  a  costituirne  la  produttività  e  il  valore,  per  quanto  essi 
sono  necessarii  all'esercizio  agrario ,  cioè  per  quanto  giovano  al 
riparo  del  coltivatore  e  dei  coloni,  degli  animali  impiegati  nell'a- 
zienda ,  degli  attrezzi  e  delle  derrate  proprie  del  fondo.  Quindi  è 
uso  di  computare  nelle  contrattazioni  ordinarie  il  valore  dei  fab- 
bricati rurali,  in  modo  complessivo  ed  implicito,  in  quello  del  fondo; 
e  di  considerare  nella  contabilità  rurale  gl'interessi  del  capitale 
da  quelli  rappresentato,  come  parte  della  rendita  del  fondo  stesso. 

265.  Fabbricati  superflui  alla  coltivazione.  Ma  se  alcun  fabbricato  o 
una  parte  sua,  ovvero  il  modo  della  sua  costruzione,  sono  super- 
flui, cioè  superano  i  bisogni  rustici  del  fondo,  allora  l'uno  o  l'altra 
non  sono  più  considerati,  nelle  contrattazioni  ordinarie,  éome 
parte  costituente  del  capitale  fondiario  rustico ,  ma  vengono  ri- 
guardati sotto  speciali  punti  di  vista.  0  sono  del  tutto  inutili  ;  e 
allora  si  computano  come  semplice  materiale  sopra  luogo  :  e  que- 
sto corrisponde  all'avvertenza  già  fatta  (251).  0  possono  essere 
usufruiti,  come  abitazione  o  magazzino,  dai  vicini  campagnuoli  o 
borghigiani  ;  e  allora  rappresentano  un  fondo  per  sè  estraneo  alla 
fattoria  rurale ,  ed  hanno  un  valore  corrispondente  al  fitto  reale 
ed  adequato  che  se  ne  può  ricavare.  0  possono  essere  case  o  abi- 
tazioni signorili  per  villeggiare  ;  e  allora  sono  da  distinguere  alcuni 
casi  diversi.  Se  la  casa  signorile  è  posta  in  regione  tale  che  per 
amenità,  salubrità,  ecc.,  o  vicinanza  a  grandi  centri  popolosi ,  sia 
ricercata  da  cittadini  per  villeggiare ,  quella  casa  avrà  per  se- 
stessa  un  più  o  men  grande  valore,  il  quale,  indipendentemente 
dalla  rendita  del  fondo  rurale,  si  computa  dal  fitto  ordinario  rag- 
guagliato. Se  la  regione  è  salubre  sì ,  ma  non  ricercata  da  con- 
correnza di  villeggianti,  la  casa  signorile,  ancorché  nulla  aggiunga 
alla  rendita  della  fattoria,  può  crescere  il  valore  venale  del  fondo, 
crescendo ,  per  l'agio  del  villeggiare,  la  concorrenza  dei  compra- 
tori. Se  finalmente  il  luogo  è  insalubre,  o  pericoloso,  o  deserto.... 
sono  ancora  da  distinguere  due  casi:  quando  le  circostanze  di 
tempo,  di  luogo,  di  popolazione,  ecc.,  impongono  la  coltivazione 


Digitized  by  Google 


- 


ELEMENTI  DI  ECONOMIA  AGRARIA  185 

a  mezzadria  o  ad  affinamento ,  quella  casa  signorile  varrà  poco 
più  del  suo  materiale  ;  quando  quelle  circostanze  stesse  impongono 
l'economia  diretta ,  può  la  casa  medesima  accrescere  di  alquanto 
il  valore  complessivo  del  fondo ,  ma  non  in  proporzione  nè  del- 
l'ampiezza, nè  della  comodità  sua,  bensì  solamente  in  ragione 
dell'ampiezza  del  fondo  e  dei  mezzi  di  capitale  e  d'intelligenza, 
che  sono  richiesti  dalla  coltivazione  di  quello. 

266.  Riparaiiooi.  I  fabbricati  rurali  vanno  soggetti  a  deperimento 
e  a  distruzione.  Laonde  fra  le  spese  della  produzione  rurale  deb- 
bono essere  comprese  quelle  per  riparazioni,  non  che  le  altre 
per  ammortimento  del  capitale-fabbricati ,  ossia  per  la  perpe- 
tuità loro. 

La  quota  annua  di  riparazione  dipende  in  generale  dalla  ma- 
teria e  dal  modo  di  costruzione  dei  fabbricati,  dall'ampiezza  ed 
inclinazione  dei  tetti ,  dall'indole  più  o  meno  piovosa ,  nevosa  e 
termica  del  clima  locale ,  da  quella  più  o  meno  umida  o  sana  del 
suolo  ,  ecc.  In  generale  e  per  approssimazione  si  reputa  che  pei 
fabbricati  rustici  in  muratura,  secondo  la  loro  più  o  men  favo- 
revole condizione  ordinaria,  la  quota  annua  di  riparazione  possa 
essere  contenuta  fra  */■  e  2  «/,  p.  %  del  loro  valore  capitale. 

267.  Perpetuili.  La  quota  annua  di  perpetuità  si  ha  immediata- 
mente dalla  formola 

•-*F=r>  <10-<™» 

ove  S„  è  il  valore  del  fabbricato  da  ricostruire  ogni  n  anni. 

per  Esempio.  Un  fabbricato  il  quale  costi  L.  10000  e  duri  100 
anni,  porterà  per  quota  annua  di  perpetuità,  al  5  p.  % , 

0,05  X  10000  500   

fl~(l,05)  ((1,05)"»— 1)  "~  (1,05) (131,50  —  1  j" ; 

(V.  Tavola  dei  valori  di  q»,  n°  25) 
quindi 

500  500 

(1,05)  X  130,50  137,72  "0,°ó' 

Ma  a  tal  proposito  sono  da  distinguere  due  casi.  0  si  conside- 
rano i  fabbricati  rurali  ordinarii  di  tal  costruzione,  che  abbiano 
lunga  durata,  p.  e.  di  100  e  più  anni  ;  e  allora  la  quota  di  perpe- 
tuità riesce  così  piccola,  che  nell'economia  pratica  e  nelle  ordina- 
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rie  contrattazioni  si  può  comprendere  facilmente  nella  quota  di 
riparazione ,  lasciando  a  questa  una  tenuissima  latitudine.  0  si 
considerano  que'  fabbricati  che  per  materia,  o  costruzione,  o  vec- 
chiezza, o  per  altra  condizione,  hanno  durata  breve ,  compresa  in 
quel  torno  in  cui  di  consueto  avvengono  le  transazioni  di  beni- 
fondi;  e  allora  la  quota  di  perpetuità  vuol  essere  esattamente 
computata,  e  paratamente  aggiunta  alle  altre  spese  di  produ- 
zione. Così  p.  e.  supponiamo  che  un  fabbricato  che  costa  10000 
lire,  abbia  durata  probabile  di  più  che  100  anni.  La  quota  annua 
di  perpetuità  sarebbe ,  secondo  la  formola  precedente ,  di  circa 
L.  3,63.  La  quota  di  riparazione  sarebbe,  secondo  i  casi  (266), 
tra  50  e  250  lire.  Onde  si  vede  che  la  quota  di  perpetuità  può 
facilmente  essere  compresa  nella  latitudine  di  una  decina,  che  si 
può  lasciare  alla  quota  di  riparazione.  Ma  poniamo  che  un  /ab- 
bricato  che  costa  lire  1000  non  abbia  durata  maggiore  di  15  o  18 
anni.  La  quota  di  riparazione  potrà  essere  compresa  p.  e.  fra 
10  e  30  lire,  laddove  quella  di  perpetuità  sarebbe  in  tal  caso  di 
circa  40  lire,  ed  evidentemente  dovrebb'essere  computata  in  modo 
distinto. 

268.  Paradosso  economico.  Dalle  precedenti  riflessioni  nasce  tosto 
un'avvertenza  economica  per  chi  voglia  costrurre  nuovi  fabbricati 
rurali,  o  periodicamente  provvisorii,  o  di  breve  durata.  Ed  è  che 
egli  debba,  fra  certi  limiti  di  moderazione,  anteporre  all'economia 
della  durata,  quella  del  risparmio  immediato.  Cioè  preferire  quella 
costruzione  che,  meno  costosa,  ancorché  meno  durevole,  importi 
una  spesa  annua  di  riparazione  e  perpetuità ,  minore  di  un'altra 
costruzione  più  durevole  ma  più  costosa.  La  qual  cosa  si  deter- 
mina facilmente ,  se  chiamando  C  e  C  le  due  diverse  spese  di 

costruzione,  n  ed  n1  le  due  rispettive  durate  probabili,  —  il  rap- 
porto delle  spese  di  riparazione  col  valore  capitale  (pel  qual 
rapporto,  per  ogni  maggior  latitudine,  supporremo  assunto  il  mas- 
simo), si  confrontino  fra  loro  le  due  espressioni  qui  appresso,  delle 
cTue  rispettive  spese  annue:  cioè,  per  la  spesa  C  che  dura  n  anni 

o+4-+  Cr 


m  q(qn—ì) 
per  quella  C  che  dura  n'  anni, 

C  Cr 


Cr+. 


m  q(qn'—\) 
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CAPITOLO  Ih 
Miglioramenti  fondiarii. 

269.  La  terra,  dopo  essere  costituita  in  istato  di  coltivabilità 
immediata,  può  ancora  essere  migliorata  per  mezzo  di  opere  le 
quali,  non  indispensabili  ma  molto  utili,  ne  aumentano  il  valore  e 
la  rendita.  Di  tali  opere  può  essere  oggetto  principale  quello  di 
assicurare  la  perpetuità  del  fondo  o  de'suoi  prodotti;  ovvero  quello 
di  accrescere  la  rendita  lorda,  a  pari  spese  di  coltivazione,  o  di 
diminuire  codeste  spese,  a  pari  rendita  lorda;  ovvero  ancora  di  ac- 
crescere l'una,  e  diminuire  insieme  le  altre  :  e  sono  le  Arginature 
o  altre  difese  contro  le  acque,  le  Chiusure,  i  Piantamenti,  i  Cor- 
rettivi,  gli  SjrianamenU',  Y  Irrigazione,  il  Drenaggio. 

I  capitali  impiegati  in  opere  fondiarie  rimangono  investiti  nella 
terra,  e  con  essa,  diremmo,  unificati;  di  modo  che,  se  quelle  opere 
sono  fatte  a  sproposito,  il  capitale  corrispondente  è  per  sempre 
perduto  :  ma  se  opportunamente  e  con  economia,  i  capitali  im- 
piegati si  riproducono  nell'incremento  di  valore,  e  i  loro  interessi, 
nell'incremento  di  rendita  del  fondo. 

Art.  I. 
Difese  c«ntre  le  aeqae. 

270.  Prima  di  sobbarcarsi  a  grave  spesa  di  arginature,  il  colti- 
vatore ha  da  ponderar  bene,  e  fors'anche  provare,  se  non  bastino  a 
difendere  il  suo  fondo  i  due  spedienti  già  dichiarati  (246),  de'quali 
l'efficacia,  non  iscompagnata  da  economia,  è  forse  maggiore  di 
quello  che  sembri  a  chi  li  consideri  leggermente.  Ad  ogni  modo, 
volendo  ricorrere  ad  opere  idrauliche  speciali,  consideri  egli  an- 
cora se  meglio  convengano  al  caso  suo  casse  di  colmata,  ovvero 
argini  di  difesa.  Le  prime  possono  giovare  in  terre  basse,  ove 
sieno  meno  impetuose  ma  più  frequenti  e  torbide  le  piene  ;  sono 
in  generale  economiche,  ancorché  di  effetto  lento  ;  e  se  dalle  tor- 
bide ricevono  terra  buona,  oltre  a  difendere,  migliorano  il  fondo. 
Quando  occorrono  veri  argini,  è  ancora  da  vedere  se  bastino  quelli 
di  terrapieno  o  di  macerie,  o  se  finalmente  si  abbian  da  fare  in 
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costruzione.  In  ogni  caso  si  ricorra  agli  esperti  in  materia  idrau- 
lica, e  si  riguardi  ai  diritti  dei  vicini  o  opposti  confrontanti  :  im- 
perocché un  tenue  risparmio  di  perizia  speciale,  o  una  trascuranza 
dei  vincoli  legali,  possono  spesso  costare  carissimi. 

271.  Fissato  il  modo  di  difesa,  e  computata  con  qualche  lati- 
tudine la  spesa  probabile  S ,  prima  di  mettersi  all'  opera  è  me- 
stieri determinare  quale  sarà  l'economia  finale  dell'opera  stessa. 
Dall'esperienza  propria  e  dall'altrui,  e  dalle  osservazioni  tradizio- 
nali nel  territorio,  il  coltivatore  dee  poter  raccogliere  quante  inon- 
dazioni ordinarie,  di  qual  forza,  e  in  quali  stagioni  principalmente 
avvengano,  durante  un  certo  periodo  di  anni  ;  quali  danni  appros- 
simativamente arrechino  alle  terre,  ai  seminati,  alle  messi,  ecc., 
e  qual  sia  finalmente  il  danno  ragguagliato,  ossia  la  diminuzione 
annua  adequata  del  prodotto.  Chiamando  questa,  d,  e  computando 
d'altra  parte  le  riparazioni,  ridotte  ad  annuità,  e  la  quota  di  per- 
petuità dell'opera  da  intraprendersi,  le  quali  chiameremo  rispet- 
tivamente a  ed  a'  :  il  vero  incremento  di  rendita  sarà  rappresen- 
tato da 

d—  <a+a')  =  R; 

R 

e  l'incremento  di  valore  capitale  ,  da  — - — . 

Paragonando  poi  R  con  S ,  vedrà  il  coltivatore,  a  qual  ragione 
d'interesse  potrà  egli  impiegare  il  suo  capitale  S.  E  quando  questa 
ragione  superi  quella  ordinaria  dei  capitali  rurali,  la  differenza 
R— Sr  rappresenterà  il  profìtto  vidustriale. 

Esempio  :  Il  danno  recato  dalle  inondazioni  probabili  ascende 
in  conguaglio  a  L.  200  annue.  L'argine  costa  L.  2000  e  può  du- 
rare 40  anni.  La  quota  di  perpetuità  (posticipata)  sarà,  al  5  p.  •/•• 

2000  X  0,05         100  100 


'10,58. 


240_i  7,03—1  6,03 

Le  riparazioni  ridotte  ad  annuità  sieno  p.  e.  di  L.  50.  L'incre- 
mento di  rendita  sperabile  sarà 

200  -  60,58=133,42. 

L'incremento  di  valore  del  fondo,  sarà,  al  4  p.  •/,, 

133,42 


0,04 


33.35,50  L. 
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Il  profitto  industriale,  pagato  l'interesse  di  L.  2000,  sarà 

133,42—100=33,42  L. 


Articolo  II. 
Cbìasnre. 

272.  In  luoghi  o  in  tempi  di  barbarie  o  di  stato  eccezionale 
della  società,  le  chiusure  del  fondo  sono  indispensabili  per  la  sua 
coltivazione  :  e  allora  sono  esse  vere  opere  primordiali,  tali  cioè 
che  concorrono  a  costituire  dapprincipio  il  capitale  fondiario  col- 
tivabile. In  condizioni  di  ordinaria  civiltà,  le  chiusure  non  sono 
che  miglioramenti  fondiarii.  Ma  si  nell'uno  che  nell'altro  caso  il 
capitale  erogato  in  quelle  opere  deve  trovare  il  suo  interesse  e  le 
sue  riparazioni  nell'incremento  della  rendita. 

Effetti  economici  delle  chiusure.  Le  chiusure  crescono  la  rendita  del 
fondo,  perchè  :  1°  assicurano  le  terre,  i  seminati,  le  messi,  le 
piante,  ecc.,  dalla  invasione  e  da'guasti  del  bestiame  estraneo,  non 
che  de'scioperati  o  de'maligni  ;  2°  rattengono  l'impeto  degli  ac- 
quazzoni, e  non  lasciano  perdersi  fuori  del  fondo  la  terra  coltiva  ; 
3°  difendono  le  piante  e  gli  animali  da  bufere  e  da  venti  nocivi; 
4°  producono,  se  sono  di  siepi  vive,  colla  loro  tonditura,  rama- 
glia da  focaggio,  e  foglia  da  strame  o  da  foraggio,  e  danno  alcune 
altresì  buon  legno  d'opera. 

D'altra  parte  non  lasciano  di  cagionare  qualche  lieve  danno,  s\ 
per  l'occupazione  e  l'ombreggiamento  del  terreno,  che  pel  succhia- 
mento, se  sono  siepi,  operatovi  dalle  radici  loro.  Ciononostante, 
quando  sieno  a  proposito  e  ben  governate,  non  esitiamo  ad  affer- 
mare che  la  loro  partita  è  pur  sempre  in  credito. 

273.  Lasciando  i  Ricinti  di  muratura  ai  fabbricati,  al  cortile, 
all'aia,  al  giardino,  ovvero  ai  parchi  principeschi,  si  possono  tal- 
volta adoperare  utilmente  per  chiudere  i  fondi,  i  muri  a  secco  :  e 
ciò  avviene  quando  per  giacitura  in  valli,  o  per  vicinanza  di  tor- 
renti o  di  strati  diluviali,  si  abbiano  alla  mano  ciottoli  o  sassi  con- 
venienti, e  meglio  ancora  quando  trovinsi  copiosi  nelle  terre  del 
fondo  stesso,  e  questo  si  possa,  levandoli,  migliorare.  In  gene- 
rale però,  sia  per  l'aspetto  più  lieto  e  la  maggiore  freschezza,  sia 
per  la  produzione  effettiva  e  la  più  economica  conservazione,  si 
qanno  sempre  da  preferire  le  siepi  vivo  :  fra  le  quali  sono  buone 
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quelle  di  Rovi,  di  Cotogno,  di  Carpino,  di  Gelso,  di  Robinia,  ecc..., 
ottime  quelle  di  Biancospino  :  e  riescono  più  forti  e  impenetrabili 
quando  se  ne  congiungano  i  rami  laterali  con  innesto  per  appros- 
simazione; più  inaccessibili,  e  innocue  alle  terre,  se,  difese  da  un 
fosso,  sieno  piantate  sopra  un  rialzo  fatto  a  guisa  di  arginello. 

274.  Computare  preventivamente  l'economia  delle  chiusure,  noi 
crediamo  possibile.  Ma  non  esitiamo  ad  affermare,  che  nel  più  dei 
casi,  una  buona  siepe  viva,  oltre  ai  vantaggi  che  reca  come  chiu- 
denda, può  col  suo  prodotto  pagare  gl'interessi  del  capitale  che 
siasi  ragionevolmente  impiegato  a  stabilirla  ;  e  ancora,  che  i  ri- 
cinti in  generale,  assicurando  al  possessore  un  più  quieto,  indi- 
pendente, sicuro  e  proprio  godimento  del  fondo,  quando  non  sieno 
fatti  a  sproposito,  crescono  alquanto  la  ricerca  e  indi  il  valor  ve- 
nale del  fondo  stesso.  Laonde  qualche  stima  ha  pur  sempre  da 
farne  il  perito  :  prendendo  p.  e.  per  limite  minimo  del  loro  vap 
lore,  quando  non  sieno  altrimenti  produttivi,  il  valore  del  materiale 
sopra-luogo,  più  quello  della  lista  di  terra  da'  recinti  occupata  :  e 
temperando  il  risultato  col  suo  criterio  pratico,  e,  dove  possa,  col 
confrontare  fra  loro  i  valori  e  i  fitti  noti  di  fondi,  a  pari  circo- 
costanze, altri  muniti,  altri  privi  di  ricinti. 

Articolo  III. 
Pi*u  lamenti. 

275.  È  buona  massima  di  economia,  quella  di  ricorrere  il  meno 
possibile  al  mercato  per  l'acquisto  di  prodotti  o  di  mezzi  che  si 
possono  utilmente  ricavare  dal  proprio  fondo  :  ond'è  che  quelle 
pezze  di  bosco  annesse,  o  appartenenti  ad  un  podere,  le  quali  vi 
somministrano  legna  da  focaggio,  foglie  da  strame,  legname  da 
costruzione,  o  pali  da  vite  o  altro,  chiamansi  di  consueto  doti  del 
podere  stesso. 

Ai  veri  boschi  si  surrogano  sempre  vantaggiosamente  le  pian- 
tagioni sparse:  sulle  ripe,  sui  margini  delle  pezze,  nelle  siepi, 
lungo  i  fossi  e  le  strade,  e  sulle  pezze  medesime...  Tali  piantagioni, 
oltre  al  prodotto  legnoso,  recano  ancora  altri  e  non  piccoli  gio- 
vamenti. 

276.  Utilità.  Filari  semplici  e  doppii  di  piante  ad  alto  fusto,  al- 
ternate con  capitozze  e  ceppaie,  e  riunite  da  siepi,  servono  spesso 
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di  eccellente  riparo  contro  venti  impetuosi  o  freddi  o  umidi,  o  co- 
munque nocivi  agli  uomini,  alle  case,  agli  animali,  alle  piante 
coltivate  ;  non  che  contro  i  raggi  solari  che  danneggiano  le  ca- 
scine, le  tinaie,  i  granai,  le  concimaie,  le  grotte,  ecc.... 

L'Olmo,  il  Laburno  o  Avorniello,  il  Pioppo  tremolo,  il  Fras- 
sino, il  Pioppo  comune ,  ecc. ,  danno  buona  foglia  pél  bestiame 
rurale.  Tutti  gli  alberi  legnosi  danno  foglia  che  fa  ottima  let- 
tiera. 

Dai  Castagni,  dai  Nocciuoli,  dai  Noci,  dai  Peri,  dai  Meli,  dai 
Pruni,  ecc.,  si  hanno  buoni  frutti  pell'uomo  :  dalle  Querce,  pei 
maiali.  11  Salice  giallo  o  rosso  dà  vimini  per  legar  viti,  e  per  fare 
canestri...;  il  biacco  a  capitozza,  come  il  Pioppo,  pali  e  perti- 
chelle.  Pali  più  forti  e  durevoli,  e  buoni  rami  per  far  cerchi  da 
botte,  si  hanno  dal  Castagno  a  ceppaia. 

L'Ontano,  il  Salice,  il  Pioppo  rendono  utili  certe  bassure  acqui- 
trinose di  cui  forse  troppo  costerebbe  il  prosciugamento.  —  Le 
Robinie,  i  Quercioli...  rendono  utili  e  stabili  certe  piaggie  aride  e 
franose,  altrimenti  improduttive.  Coste  ingrate  e  cime  ai  poggi 
sassosi ,  che  non  pagherebbero  l'aratura,  son  fatte  produttive  da 
cedui  di  Querceti,  di  Castagni,  di  Robinie,  ecc. —  Le  sponde  di  fossi 
profondi  ed  ampii  son  tenute  in  sesto  ed  arricchite  da  Ontani,  da 
Pioppi,  ecc.  —  Alluvioni  sabbiose  vengono  rassodate,  fecon- 
date e  difese  da  corrosioni ,  con  piantarvi  Pioppi,  Platani ,  Ai- 
lanti,  ecc. 

Da  filari  perimetrali  i  campi  sono  ben  circoscritti  e  divisi  ;  da 
quelli  interni  il  campo  stesso  è  arricchito  :  senza  pur  parlare  del 
Gelso,  di  cui  il  ricco  ed  elegante  prodotto,  come  ognuno  sa,  è  do- 
vizia grandissima  del  bel  paese  italiano. 

Finalmente  giovi  rammentare  il  vantaggio  notevole  che  (201, 
203,  206)  abbiamo  dimostrato  poter  «ridondare  al  coltivatore  di 
certe  piante  legnose,  sieno  in  bosco  o  sieno  sparse. 

277.  Solo  è  da  avvertire  :  in  primo  luogo,  che  per  alleviare  il 
danno  arrecato  dall'ombra  e  dalle  radici  degli  alberi  alle  piante 
erbacee  del  campo,  e  insieme  far  prosperare  gli  alberi  stessi,  si 
debbono  porre  i  filari  a  grandi  intervalli,  e  dirigerli  per  quanto 
si  può  a  tramontana  ;  e  in  secondo  luogo,  che  la  vera  economia  dei 
piantamenti  consiste  nel  scegliere  quelle  essenze  che  meglio  si  ac- 
conciano alle  condizioni  intrinseche  della  terra,  e  largheggiare 
dapprincipio,  sia  nell'acquisto  di  buone  piantine,  sia  negli  appa- 
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recchi  delle  fosse,  sia  finalmente  nelle  cure  da  prodigarsi  alla  pian- 
ticella. E  cosi  per  una  piantagione  che  s'intende  di  far  bene,  non 
occorre  mai  di  dover  instituire  un  bilancio  preventivo  sulla  sua 
probabile  utilità;  perciocché  se  quella  è  opportuna  e  ben  fatta, 
produce  sempre  tal  rendita,  che  ampiamente  comprende  e  supera 
gl'interessi  del  capitale  di  primo  stabilimento,  le  sostituzioni,  le 
spese  di  governo,  e  la  quota  di  perpetuità. 

278.  Riconsegna  delle  piante.  Un  piantamento  fatto  e  stabilito  si 
considera  come  parte  integrante  del  capitale  fondiario,  e  quindi 
il  suo  incremento  naturale,  dovuto  al  fondo  stesso.  Egli  è  perciò 
che  in  diritto  comune ,  e  negli  ordinarii  contratti  di  locazione,  il 
fittaiuolo  dee  riconsegnare,  alla  scadenza,  non  solo  altrettante 
piante  di  classe  e  categoria  uguali  a.quelle  che  egli  ha  ricevute  in 
consegna,  ma  altresì  coll'incremento  naturale  che  secondo  la  du- 
rata della  locazione  stessa  si  può  ragionevolmente  assegnar  loro. 

279.  Mantenimento  perpetno.  Ma  per  considerare  le  piantagioni  come 
veramente  fondiarie  e  perpetue,  ragion  vuole  che  si  computi  fra 
le  loro  spese  di  produzione,  quella  di  perpetuità.  Volgarmente  si 
bilancia  la  spesa  di  surrogazione  degli  individui  deperiti  o  morti, 
col  valore  commerciale  di  questi.  Ad  ogni  modo  però  avverrà 
sempre  che  la  massa  principale  della  piantagione  percorra  intiero 
il  suo  torno  medio  di  vita  ;  e  che  quando  quella  si  avvicini  a  disu- 
tile decrepitezza,  bisognerà  per  intiero  rinnovarla,  indipendente- 
mente dalle  parziali  e  successive  sostituzioni  che  si  saran  dovute 
fare  durante  il  detto  torno  di  vita.  Supponiamo  che  le  spese  pri- 
mordiali che  occorrono  per  istabilire  un  piantamento,  sieno  rispet- 
tivamente per  Tanno  1°,  2°,  3°,  4°... ,  sì ,  sìl,  sm,  slv ...  ;  riferi- 
scansi  ciascuna  al  principio  del  1°  anno, e  si  avrà 

,     sn        sm  *1V 

sl  +  —~  !-•— t-  +  — 5-+...-S. 

Q         T  T 

La  quantità  S  rappresenterà  la  spesa  di  primo  stabilimento  della 
piantagione  :  cioè  quel  capitale  che  si  può  concepire  come  inve- 
stito dapprincipio  nella  terra ,  onde  avere  il  piantamento.  Do- 
vendo questo  fran  anni  essere  rinnovato,  occorrerà  alla  fine  degli 
n  anni  un  nuovo  capitale  S,  diminuito  però  del  valore  V  degli  al- 
beri da  atterrarsi.  Onde  si  dovrà  computare  fra  le  spese  annue 
in  ogni  torno  di  n  anni ,  un'annuità  a  tale ,  che  dopo  quel  torno 
riproduca  S- V.  Ora,  siccome  quest'annuita  dee  essere  sommini- 
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strata  dai  prodotti  stessi  del  piantamento ,  così  considerandola 
posticipata,  si  avrà  # 

(i7(Vi»Q=  iS~l\r  • 

Esempio:  Nel  1°  anno  si  spende,  per  aprire  le  formelle,  la  somma 
di  L.  100;  nel  2°,  per  piantine,  concime  e  mano  d'opera,  L.  350; 
nel  3°,  per  surrogazioni,  governo,  ecc.,  L.  50;  nel  4°,  L.  40.  Sup- 
ponendo che  al  principio  del  5°  anno  la  piantagione  sia  stabilita, 
e  non  le  occorrano  ormai  più  altre  spese,  dalle  annue  in  fuori,  il 
capitale  di  primo  stabilimento,  considerato  al  principio  del  1°  anno, 
sarà,  al  5  p.  %, 

350   ,    50  40 
100  +  +— -r-  + 


100+-^_  +  50  40 


1,05  1  1,102"  1,157 

=  100  +  333,33  +  45,37  +  34,57  =  513,27. 

Supponendo  che  la  piantagione  debba  essere  rinnovata  ogni  50 
anni,  e  che  il  valore  delle  piante  da  atterrarsi  al  rinnovamento, 
sia  di  L.  60,  occorrerà  allora  un  capitale  di  L.  513,27—60,  ossia 
di  L.  453,27.  Onde  la  piantagione  sarà  gravata  di  una  quota  di 
perpetuità,  rappresentata  da 

453,27x0,05  =  22,66 
0M— 1  10,47 

cioè  di  L.  2,16  annue. 

Onde  si  vede,  che  se  la  durata  della  piantagione  è  piuttosto  lunga, 
la  quota  di  perpetuità  è  tenuissima.  E  considerando  allora  le  sur- 
rogazìonifa  piante,  pari  alle  riparazioni  dei  fabbricati,  può  valere 
per  la  quota  di  perpetuità  dei  piantamenti  la  medesima  avvertenza 
già  fatta  al  n°  267. 

280.  Prodollo  annuo  medio.  Il  prodotto  delle  piante  è  periodico  o 
annuo:  al  primo  appartengono  i  pali,  le  fascine,  ecc.,  che  si  ta- 
gliano, secondo  le  diverse  essenze,  ogni  9,  7....  3  anni,  ecc.;  al- 
l'altro spettano  le  foglie  e  i  frutti. 

Il  prodotto  periodico,  quale  si  ha  da  capitozze  o  da  ceppaie,  ov- 
vero anche  da  scalvo  di  alto  fusto,  per  quanto  riguarda  la  pro- 
duttività normale  delle  piante,  si  può  considerare  periodicamente 

Borio  —  13 
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costante.  Quindi,  o  il  piantamento  intiero  ha  un  torno  solo  di  n 
anni ,  cioè  è  formato  di  un  solo  appezzamento,  e  allora',  chia- 
mando P  il  prodotto  che  ricavasi  ogni  n  anni,  si  avrà  per  espres- 

sione  del  prodotto  annuo  medio,  p  =  — — ^  (  V.  Parte  I).  0  il  pian- 
tamento è  diviso  in  n  parti  uguali  o  equivalenti  che  si  tagliano 
rispettivamente  ogni  anno,  e  allora,  chiamando  P'  la  somma  degli 
n  prodotti  annui  che  ricavansi  in  n  anni  dai  diversi  n  appezza- 

P' 

menti,  si  avrà  per  prodotto  annuo  medio,  p  =  — — . 

281.  Quanto  ai  prodotti  annui,  è  da  avvertire  che,  indipenden- 
temente dalle  calamità  atmosferiche,  e  soltanto  in  virtù  delle  leggi 
normali  della  vegetazione,  avviene  che  que'prodotti  sono  quasi 
continuamente  variabili  d'anno  in  anno  :  essendo  prima  minori, 
poi  maggiori,  poi  massimi,  e  infine  più  o  meno  pronti  nel  decre- 
scere, e  ripassare,  diremmo,  pe' gradi  precedenti.  Gionullameno 
si  può  sempre  considerare  l'intiera  vita  delle  piante  (V.  Parte  I) 
come  divisa  in  un  certo  numero  di  stadii,  de'quali  è  improduttivo 
il  primo,  poco  produttivo  il  secondo,  e  sono  poi  sempre  più  pro- 
duttivi gli  altri  fino  ad  un  massimo,  al  quale  seguono  gli  ultimi 
di  produzione  decrescente  fino  alla  decrepitezza  :  ma  tali,  che  in 
ciascuno  si  possa  riguardare  il  prodotto  annuo  effettivo  come  pros- 
simamente costante. 

Ora,  per  avere  il  prodotto  annuo  medio  di  tutta  la  vita  di  un 
piantamento,  usano  i  pratici  di  considerare  i  prodotti  medii  di  cia- 
scuno stadio,  ed  assumere  la  media  aritmetica  di  quelli.  Cosi  p.  e. 
se  un  piantamento 

dal  principio  fino  al  7mo  anno  produca  .  0 
7mo  al  13™0  anno  produca  in  media  3 

»   13rao  *  20mo    «  7 

-  20™  «  30mo    »              n  13 

»   30"°  »  50mo  30 

»  50»°  r,  70™    »              »  .20 

n  70mo  »  80mo    »  5 

78 

il  prodotto  annuo  medio  durante  l'intiera  vita  del  piantamento 

78 

sarebbe,  secondo  il  metodo  volgare,  di  — = —  =  11,14. 
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282.  Per  verità,  un  siffatto  metodo,  sotto  il  riguardo  matema- 
tico, è  lungi  dall'essere  soddisfacente.  E  i  teoretici  vorrebbero 
che,  prendendo  per  base  ogni  singolo  prodotto  annuo  effettivo,  si 
determinasse  poi  la  vera  annuita  media  che  matematicamente  vi 
corrisponde.  E  questo  sarebbe,  a  rigore,  il  procedimento  del  cal- 
colo :  supponiamo  che  il  piantamento  abbia  a  durare  n  anni  dal 
suo  principio  ;  che  cominci  ad  essere  produttivo  all'anno  mmo  dallo 
stesso  principio,  e  cosi  continui  ad  esserlo  pei  rimanenti  e  anni 
della  sua  vita,  in  modo  che  si  abbia  m+e=n  ;  e  che  i  suoi  suc- 
cessivi prodotti  annui  sieno 

Pi,  Pa»  Pa*  Pi  Pt> 

Riferendo  al  fine  degli  n  anni  ciascuno  di  que'prodotti  coi  loro 
interessi,  essi  diverranno  a  quell'epoca  rispettivamente 

Pi?*,  Ihq-*,  P.. 

Si  sommino  questi  risultati,  e  riguardata  la  loro  somma  come  l'ac- 
cumulazione'finale  (V.  Introd.)  di  una  certa  annuità  costante,  si 
determini  quest'annuiti.  Così,  chiamando  1  (p)  la  detta  somma, 
l'annuità  cercata,  ossia  il  vero  prodotto  annuo  medio  suWintiera 
vita  del  piantamento,  cioè  per  anni  n,  sarebbe 

n     2  (£) r 

283.  Sarebbe  certamente  desiderevole  per  l'esattezza  dei  calcoli 
di  economia  e  di  stima,  che  il  metodo  rigoroso  del  n°  precedente 
fosse  praticamente  fattibile.  Ma  avvi  ragione  di  temere  che  con 
tutta  l'apparenza  di  attenersi  alla  rigorosa  realtà,  esso  cada  poi, 
in  sostanza,  nell'ipotetico  e  nell'incerto  ;  perchè,  se  è  possibile  di 
conoscere  con  bastante  approssimazione  il  prodotto  medio  di  cia- 
scuno degli  stadi i  di  un  piantamento,  non  crediamo  più  che  si  possa 
con  esattezza  determinare,  per  un  lungo  periodo,  il  prodotto  reale 
di  ciascun  anno  :  ed  allora  riesce  inutile  di  applicare  procedimenti 
di  calcolo  rigoroso  a  fatti  mal  sicuri  o  erronei. 

Di  forma  meno  rigorosa,  ma  in  sostanza  ugualmente  approssi- 
mativo, e  più  praticabile  del  metodo  accennato,  sarebbe  forse  que- 
st'altro. Considerati  i  prodotti  medii  de'diversi  stadii  del  pianta- 
mento, si  trovi  di  ciascuno  di  quelli  l'accumulazione  al  fine  del 
rispettivo  stadio;  ciascuna  di  queste  riferiscasi  in  fine  della  du- 
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rata  intiera  del  piantamento  :  e  dalla  somma  totale  deducasi  l'an- 
nuita media.  Cosi  :  chiamando 

p',  p",  r   

i  prodotti  medii  di  altrettanti  stadii,  rispettivamente  di  anni 

m',    m",    m'"   : 

le  accumulazioni  alla  fine  di  ciascuno  stadio,  chiamate 

A',    A",  A'"   

saranno 

A_p  q-\  »     A     p   q-\  '     A  -p  q-\ 

Chiamando  c  gli  anni  del  primo  stadio  improduttivo,  ciascuna  di 
queste  accumulazioni,  riferita  al  fine  degli  anni  n,  diverrà  rispet- 
tivamente 

A'  q  |  n-(m'tc)  |  (     A»  q  |  n-(m> *"+c) ,  (      ÀJ"  q j  n-  (m'+m^^V)  | 

Chiamando  A, .  A„ ,  A,,,          questi  ultimi  risultati,  e  ponendo 

À,+  A„+A,„+  =  2(P) 

si  avrà,  per  l'annuità  media,  ossia  pel  cercato  prodotto  annuo 
medio  su  tutta  la  vita  del  piantamento,  la  quantità 

p  1 

Facendo  un'applicazione  al  caso  del  n°  281  abbiamo 

c=7;  m'=6,  >;i"  =  7,  w'"--10,  m,v=20,  mv=20,  mv,  =  10 
n=80;  p'*=3,   p"  =7,  P'"-13,  p"  =30,  p'  =20,  p"  »  5 

Ponendo  r=0,05  avremo 

A"'-13jw-=  =163-54 
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A"  =30-£^-=  -991,98 

Riferendo  ora  ciascuna  di  queste  quantità  alla  fine  degli  anni  80, 
avremo  i') 

A,  =  20,40.3^"=20,40.^*20,40  X  26,28  =  536,11 

A„«  56,98.3»-»=56,98.(^-  =  1064,39 

A„«  163,54.3»-*=  =  1875,80 

Ar,=991,98.g*>-*>=  =4285,35 

AT  =661,32.0*>-7O=  =  1077,95 

A„  =  =  62,89 

2  (P)  =8902,-» 

Onde  avremo  pel  prodotto  medio 

8902,49X0,05  445,1245 
P~       q*>—\       "     48,56  " 

=9,17; 

mentre  la  media  aritmetica  ci  aveva  dato  (281  ) 

p=ll,14. 

La  differenza  fra  que'due  risultati,  la  quale  nel  caso  presente 
è  di  1,97,  cioè  di  un  quinto  circa  in  eccesso  del  vero  prodotto 
medio,  può  essere  in  altri  casi  minore  o  maggiore,  secondo  che 
meno  o  più  differiscono  fra  loro  i  prodotti  medii  de'diversi  stadii. 


(•)  Per  più  facile  intelligenza  del  principio  proposto,  abbiamo  creduto 
bene  di  calcolare  distintamente  le  quantità  A',  A'',  ecc.,  e  le  altre  A,  A„... 
Ma  queste  ultime  si  potrebbero  determinare  direttamente  per  mezzo 
delle  forinole 


A  ,  qn-c-r-(c+m') 

A*=f  J3j  «  •co- 
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• 

Ma  ad  ogni  modo,  sempre  che  trattisi  di  stimare  piantamenti  di 
qualche  rilievo,  non  possiamo  a  meno  che  consigliare  ai  periti  di 
preferire  al  metodo  volgare  della  media  aritmetica,  quello  almeno 
che  fa  argomento  del  n°  presente. 

284.  Capitale  perpetuo.  Il  prodotto  medio,  determinato  con  uno  dei 
metodi  qui  sopra  indicati ,  riducesi  a  prodotto  costante  che  di- 
remo P,  difalcandone  una  parte  proporzionale  alla  quota  di  even- 
tualità, se  pure  un  tal  difalco  già  non  sia  stato  fatto  sui  prodotti 
annui pt ,  pt,  pt...,  ovvero  su  quelli medti  p',  p",  p"\...  Depurato 
poi  il  prodotto  costante  P,  della  quota  di  perpetuità  a  (279)  e  delle 
spese  annue  di  governo,  a',  si  avrà  ]a  rendita  netta  R  del  pian- 
tamelo, espressa  da 

R=P—  (a+a'); 

e  quindi  il  capitale-terra  corrispondente  C,  ossia  il  capitale  per- 
petuo  del  piantamento  considerato  come  rinnovabile  ad  ogni  torno 
di  anni  n,  espresso  da 

r 

285.  Valore  ad  un'epoca  qualunque.  Questo  capitale  rappresenta  il 
valore  del  piantamento  al  principio  di  ogni  torno.  Ma  se  la  stima 
cadesse,  come  per  lo  più  avviene,  in  un  anno  qualunque  intermedio 
del  torno  stesso,  p.  e.  m  anni  prima  del  finire  di  questo,  ossia  m 
anni  prima  del  ricominciare  del  torno  seguente,  allora  occorre  di 
considerare  :1°  che  il  compratore  non  sarà  per  ricevere  il  valore  C 
prima  di  m  anni;  2°  che,  essendosi  nel  valore  di  R,  da  cui  di- 
pende C,  computata  la  quota  di  perpetuità  a,  il  compratore  rice- 
verà bensì  un  capitale  perpetuo,  ma  dovrà  tuttavia  per  la  prima 
volta,  cioè  fra  anni  m,  stabilirlo  colla  spesa  S—V  (279);  3°  che 
intanto  egli  riceverà  pure  all'atto  del  contratto  un  valore  corri- 
spondente a  tutte  le  rendite  annue  ch'egli  sarà  per  avere  negli  m 
anni  ultimi  del  torno  che  scade.  Laonde,  il  capitale  che  il  com- 
pratore sarà  per  ricevere  fra  anni  m,  essendo  allora  C —  (S—V),  è 

q  .  .  (  s  _  v  ) 

attualmente  —  ;  e  chiamando  p,  la  rendita  media  degli 

anni  ni,  questa  accumulata  al  principio  di  quel  tempo,  cioè  riferita 

all'epoca  attuale  del  contratto,  produce  il  valore  p,— -  =— 

r  r'  qm(q— 1) 

(  18  (Vili)  ).  E  finalmente,  il  vero  valore  attuale  del  piantamento 
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»'à  _L_j  C—  <S— V>  +  Pi  «^-=_Lj 

o»ia  .    -^jC  +  V_S+P,i^|. 

286.  Il  danno  che  per  l'ombra,  il  coperto  e  le  radici,  recano  al 
suolo  i  piantamenti,  non  si  può  in  altro  modo  valutare,  fuorché 
confrontando  coi  prodotti  delle  liste  di  suolo  che  ne  provano  l'in- 
fluenza, quelli  delle  altre  parti  del  suolo  medesimo,  scoperte  ;  ov- 
vero meglio,  col  prodotto  totale  del  campo  investito,  quello  di 
altro  campo  equivalente  e  nudo.  Questa  cognizione,  sempre  utile 
pel  coltivatore,  non  è  necessaria  per  lo  stimatore,  tranne  quando, 
trovata  una  piantagione  a  sproposito,  voglia  egli  stimare  il  suolo  fa- 
cendo astrazione  da  quella.  Ma  ogniqualvolta  la  piantagione  posta 
corrisponde  al  sistema  ordinario  di  coltura,  e  per  base  della  stima 
si  sono  assunti  i  prodotti  medii  sì  ma  reali  del  suolo,  non  si  ha 
diritto,  da  una  parte,  di  ammettere  nuove  ed  ipotetiche  coltivazioni, 
nè  bisogno  dall'altra,  di  considerare  nuovamente  un  danno  il  quale 
è  già  implicitamente  rappresentato  nei  prodotti  di  suolo  assunti 
per  base  della  stima. 

Articolo  IV. 
Cumulili 

287.  Una  terra  che  per  difetto  di  composizione  (72-75)  abbia 
proprietà,  agrarie  disutili,  si  può  talvolta  bonificare,  aggiungen- 
dovi quello  o  quei  componenti  che  valgono  a  correggerne  la  na- 
tura. Infatti  egli  è  evidente  che,  se  si  mescola  argilla  con  terre 
sabbioso-calcari,  o  sabbia  con  terre  argillose,  ovvero  calcare  con 
terre  argillo-sabbiose,  ecc.,  si  ottiene  in  tutte  un  più  o  men  giusto 
temperamento  di  composizione  e  di  struttura,  da  cui  dipendono  le 
principali  condizioni  della  loro  utilità. 

288.  Ma  di  quell'evidente  principio  non  è  sempre  facile  ed  eco- 
nomica l'applicazione.  Una  prima  difficoltà  è  quella  di  trovare  a 
breve  distanza  il  correttivo  opportuno  ;  un'altra  è  quella  di  poterlo 
incorporare,  massime  se  è  argilla,  colla  terra  del  fondo,  in  modo 
da  formarne  una  miscela  omogenea.  Oltre  alle  difficoltà,  s'incontra 
ancora  una  spesa,  per  lo  più  notevole,  di  trasporto,  di  spandi- 
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mento,  e  di  lavori  profondi  e  ripetuti.  E  quando  tutto  è  finito,  se 
il  correttivo  era  sabbia  silicea,  avviene  dopo  alcuni  anni,  che  il 
suolo  non  è  più  omogeneo,  essendo  la  sabbia  andata  tutta  al  fondo. 
Resta  finalmente  il  computo  del  tornaconto,  il  quale  vuol  esser 
fatto  preventivamente  e  con  somma  diligenza. 

289.  S'incontrano  però  correttivi  e  circostanze  speciali,  per  cui 
l'operazione  può  riuscire  di  spesa  meno  grave,  di  effetto  sicuro,  e 
di  notevole  vantaggio. 

La  Marna  (70)  è  il  correttivo  per  eccellenza  di  quasi  tutte  le 
terre  difettose  di  composizione  :  essa  dà  consistenza  alle  sabbiose, 
leggerezza  alle  argillose,  corpo  e  caldezza  alle  vegetali  fredde.  Se 
in  vicinanza  del  fondo,  o  nello  stesso  suo  sotto-suolo,  ovvero,  e 
meglio,  sul  pendio  o  sui  fianchi  del  colle  o  del  poggio  che  vi  so- 
vrasta, trovasi  buona  marna,  non  essendo  gravi  le  spese  di  tras- 
porto, può  essere  utilissimo  il  marna  ggio.  Scavata  e  trasportata, 
o  fatta  ruzzolare  sul  fondo ,  la  marna  si  dispone  a  piccoli  e 
spessi  mucchi  sul  campo ,  ove  si  lascia  esposta  alle  influenze  at- 
mosferiche, almeno  per  un  intiero  inverno,  finché  sia  naturalmente 
disfatta  {sfiorita)  :  allora  si  spande  pel  campo  nel  modo  più  uni- 
forme che  si  può;  indi  con  lavori,  dapprima  leggeri,  poi  sempre 
più  forti,  s'incorpora  omogeneamente  colla  terra  del  campo  stesso. 

Dove  la  terra  arativa,  argillosa,  o  sabbiosa,  e  poco  profonda, 
abbia  un  sotto-suolo  d'indole  contraria,  e  meglio  se  è  marnoso, 
come  incontrasi  spesso  nelle  colline  dell'alto  Piemonte  meridio- 
nale, si  può  ottenere  con  una  certa  economia  il  correttivo  neces- 
sario, sfaldando  a  poco  a  poco  con  lavori  profondi  il  sotto-suolo 
medesimo,  ed  incorporandone  ad  ogni  volta  una  sottil  falda  colla 
terra  antica. 

Dove  i  colli  che  attorniano  il  fondo  da  correggere,  sieno  spesso 
solcati  da  rivi  in  piena,  o  dove  il  torrentello  vicino  porti  torbide 
di  natura  terrosa,  diversa  da  quella  del  fondo  stesso,  si  può  ancora 
ottenere  economicamente  un  buon  correttivo,  raccogliendo  con 
rozza  e  facile  minata  i  sedimenti  di  que'rivi,  o  le  torbide  del  tor- 
rentello. 

290.  In  ogni  caso  però  il  coltivatore  prudente  non  porrà  mano 
a  siffatte  operazioni,  se  non  avrà  dapprima  cimentato  su  discreta 
area,  qual  sia  l'efficacia  reale  del  correttivo,  cioè  quanto  sia  l'in- 
cremento di  rendita,  o  quanta  la  minorazione  delle  spese  di  la- 
voro, e  non  avrà  sottoposto  a  preventivo  bilancio  cotal  frutto  e  la 
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spesa  delle  dette  operazioni.  E  a  tal  proposito  giova  riflettere  che 
l'efficacia  del  maritaggio  è  teraporaria,  e  più  o  meno  duratura 
secondo  le  dosi  e  la  qualità  della  marna  impiegata  :  ritenendo  ap- 
prossimativamente che  quella  durata  corre  fra  i  cinque  e  i  venti 
anni,  essendo  le  dosi  di  marna  fra  20  e  100  metri  cubi  per  ettaro. 
Laonde  fra  le  spese  dell'operazione  dovrà  necessariamente  essere 
computata  quella  di  ammortizzazione. 

Cosicché  chiamando  S  la  spesa  del  raarnaggio,  computata  a 
modo  di  quella  di  un  piantamento  (279),  perciocché  nel  primo 
anno  si  farà  la  spesa  sf  per  iscavare,  trasportare,  ecc.,  la  marna; 
nel  secondo,  la  spesa  s"  per  lo  spandimento  e  primi  lavori  d'incor- 
porazione, ecc.;  e  chiamando  n  il  numero  degli  anni  che  durano 
gli  effetti  del  marnaggio  stesso ,  la  quota  di  ammortizzazione  o  di 
perpetuità  sarà  ancora 


Chiamando  R1  l'incremento  di  rendita,  ovvero  la  diminuzione 
delle  spese  di  coltura  procacciata  dal  marnaggio,  sarà 

R'-  a=R 

l'incremento  di  rendila  netta;  e 

R  Rr 

il  profìtto  industria  Ir. 

Articolo  V. 


Spianamenti. 

291.  Più  umil%  ma  spesso  non  meno  utile  degli  altri  migliora- 
menti fondiarii  è  quello  del  rispianare,  ragguagliare  e  livellare 
terre  che  hanno  irregolare  la  superficie.  Le  montuosità  e  le  de- 
pressioni, ancorché  piccolissime,  sono  oltremodo  nocive  ai  prati  : 
l'acqua  piovana  qua  ristagna,  e  fa  erbe  palustri,  dure,  acide, 
poco  nutritive  ;  là  evapora  e  scola  rapidamente,  e  lascia  la  terra 
in  secco  :  mal  si  riparte  l'irrigazione,  e  disuguali  ne  riescono  gli 
effetti;  oltre  che  per  ricoprire  d'acqua  un  ettare  a  superficie  irre- 
golare, non  ne  bastano  spesso  1200  e  più  metri  cubi,  laddove  a 
superficie  ragguagliata  basterebbero  800  m.  c.  e  meno,  con  ri- 
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sparmio  di  400  e  più  m.  c.  a  benefizio  di  altre  pezze.  —  In  campi 
irregolari  i  lavori  sono  più  costosi  e  meno  efficaci,  e]le  seminagioni 
riescono  disuguali,  a  grave  scapito  della  quantità  e  della  qualità 
del  prodotto.  Su  tali  terre  sono  inapplicabili  il  seminatoio  ed  altre 
macchine  altrimenti  vantaggiosissime  :  le  porche  vi  scolano  male  ; 
non  vi  sono  praticabili  le  spianate;  i  solchi  e  i  fossi  lasciano  ri- 
stagnare l'acqua;  mal  vi  si  riparte  il  concime,  ecc..  Finalmente, 
basta  talvolta  la  presenza  di  una  lieve  irregolarità,  per  escludere 
un  campo  o  un  prato  dal  benefizio  della  irrigazione. 

292.  Vero  è  che  gli  sterri  e  interri  a  vanga  e  carriuola  sono 
costosi  ;  ma  l'incremento  di  prodotto  o  di  rendita  netta  che  se  ne 
ottiene,  spesso  paga  con  larghezza  la  spesa.  E  se  trattisi  di  sem- 
plici ondulazioni  o  di  tenui  irregolarità,  operano  bene  e  con  grande 
economia,  senza  bisogno  di  vanga  e  di  carriuola,  l'aratro  e  la 
ruspa  (').  Che  se  le  bassure  sono  considerevoli,  e  il  calcolo  |*re- 
suntivo  della  spesa  lasci  temere  una  passività,  giova  allora  mara- 
vigliosamente, dove  sia  acconcia  la  località,  il  metodo  delle  col- 
mate ordinarie.  E  dove  si  vogliano  ad  un  tempo  abbassare  poggetti 
e  colmare  le  correlative  depressioni,  avendo  rivi  o  torrentelli  su- 
periori, giova  ancora  in  modo  stupendo  la  forza  corrosiva  e  tra- 
scinante dell'acqua,  diretta  ed  accompagnata  dall'opera  dell'uomo, 
col  metodo  italiano  delle  colmate  di  monte.  t 

Articolo  VI. 
Irrigai  ione. 

293.  Utilissimo  fra  i  miglioramenti  fondiarii  è  quello  della  ir- 
rigazione, la  quale  corregge  in  modo  pronto  e  diretto  le  terre  sab- 
biose asciutte  e  qualunque  altra  troppo  calda  stempra  i  fervori 
del  clima  o  della  stagione,  spesso  nocivi  anche  in  terre  buone  ; 


(*)  La  ruspa  o  ravale  è  uno  strumento  rustico  fatto  a  guisa  di  grande  e 
grossa  pala,  che  per  due  catene  laterali  può  essere  trascinato  da  buoi: 
sul  davanti  è  munito  di  una  lamina  di  ferro,  con  cui  introducesi  nella 
terra  smossa  dall'aratro;  posteriormente  è  armato  di  grosso  e  forte  ma- 
nico col  quale  il  bifolco,  cbe  la  regola,  può,  alzandolo,  farlo  addentrare 
più  o  meno  nella  terra ,  o  fargli  versare  nelle  bassure  quella  che  già  ha 
raccolta,  e  sbassandolo,  farlo  scorrere  sopra,  e  pianeggiare  il  suolo,  senza 
più  pigliare  nuova  terra. 
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promuove  mirabilmente  la  produzione  di  fusti  e  di  foglie  nelle 
piante  erbacee  ;  giova  a  rifare  quell'umore  di  cui  hanno  sempre 
bisogno  le  piante  tutte  ;  rende  più  efficace  e  pronta  l'azione  dei 
concimi  ;  e  trasforma  spesso  in  ottimi  prati,  ghiareti,  gerbidi  e 
sabbioni. 

Nella  irrigazione  l'economia  rurale  ha  da  considerare  la  qualità 
e  l'origine  dell'acqua,  la  misura  e  la  condotta  sul  fondo  dell'acqua 
stessa,  il  modo  di  applicarvela,  le  spese  primordiali  e  il  torna- 
conto finale. 

li- 

Qualità  ed  origine  dell'acqua  irrigatoria. 

294.  Non  sono  in  ogni  circostanza  ugualmente  buone  per  l'ir- 
rigazione tutte  le  acque.  E  se  è  vero  che  trattandosi  di  aver  ac- 
qua pei  fondi  rustici,  non  si  dee  andar  tanto  pel  sottile,  non  è  men 
vero  però  che  il  saggio  economo  dee  conoscere  l'indole  di  quella 
che  può  avere  o  che  ha  :  sia  per  bilanciare  coll'utile  la  spesa  ;  sia 
per  saperne  usare  con  prudenza,  ovvero  correggere  o  temperare  o 
acuire  gli  effetti ,  con  certi  concimi ,  o  correttivi  opportunamente 
amministrati. 

Ciò  posto,  giovi  notare  che  nocciono  ai  prati,  mentre  che  pos- 
sono giovare  ai  campi  argillosi,  quelle  acque  le  quali  portino  tor- 
bide sabbiose  ;  che  sono  in  generale  buone  quelle  altre  che  arri- 
vano sul  fondo  per  colatura  da  terre  coltive:  ottime  quelle  che 
ricevono  scoli  di  vie,  di  strade,  di  borghi,  di  città,  ecc.  :  crude  e 
spesso  acide  quelle  altre  che  attraversano  boschi  e  poggi  e  selve 
in  piano:  fredde  e  crude,  se  colano  direttamente  da  nevi  o  da 
ghiacciai  perpetui  :  cattive  pei  prati,  quelle  derivate  da  certi  fiumi 
o  torrenti  biancastri,  le  quali  depongono  sulla  terra  una  sostanza 
che  la  raffredda,  e  sulle  erbe  una  polvere  terrosa  fina  che  è  nociva 
al  bestiame  :  buone  in  inverno  perchè  più  calde ,  crude  in  estate 
perchè  più  fredde  dell'aria  atmosferica,  le  acque  di  sorgenti  pro- 
fonde o  di  fontanili...  E  delle  acque  di  stagno  o  di  peschiera,  o  di 
grande  serbatoio,  essere  buona  la  falda  superficiale,  crude  e  fredde 
le  sottostanti ,  e  tanto  più  quanto  più  profonde  :  inconveniente 
del  resto  facile  a  rimediare  se  vi  si  dispongono  le  bocche  emis- 
sarie  in  modo,  che  coli  sempre  per  la  prima,  e  a  certi  intervalli, 
l'acqua  successivamente  rimasta  per  qualche  tempo  superficiale. 
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295.  Quanto  all'Origine,  non  è  forse  superfluo  l'avvertire  che 
si  può  aver  acqua  sul  fondo,  da  getti  naturali,  da  polle,  diremmo, 
artificiali  allacciate  in  fontanili ,  da  serbatoi  di  acqua  piovana  o 
sorgiva,  da  pozzi  trivellati,  da  fiumi,  da  laghi,  da  canali,  ecc. 

Gran  vantaggio  per  piccole  pezze  di  prato  in  colle  sono  i  rivo- 
letti derivati  da  tenue  sorgente,  e  guidati  passo  passo ,  con  argi- 
nelli  di  sassi  o  di  piote,  per  vie  sinuose,  a  traverso  delle  spesse 
irregolarità  di  quelle  superficie:  onde  poi  l'acqua  tracimando  si 
stende  come  sottil  velo  sul  pendio  sottostante,  o  ramificata  a  zampa 
d'oca  per  canaletti  piccoli  e  brevi,  si  riparte  su  varie  pezzuole  ;  e 
ancor  maggiore  sarebbe  il  vantaggio,  se  si  trovasse  modo  di  fare 
che,  mentre  la  parte  più  vicina  al  rivoletto  è  inzuppata,  le  altre 
più  lontane  non  rimanessero  all'asciutto. 

296.  Ne' piani  soggiacenti  o  per  lento  pendio  uniti  a  monti  o 
colline,  trovansi  sovente  a  varia  profondità  lame  o  correnti  sot- 
terranee le  quali,  rinchiuse  fra  due  strati  di  terra  impermeabile, 
e  premute  dalla  colonna  d'acqua  che  fino  ivi  si  stende  quasi  dalla 
cima  di  que'colli  o  monti,  tendono  a  risalire,  per  idrostatica  pres- 
sione, fino  alla  superficie,  e  talvolta  più  alto,  dei  mentovati  piani  : 
ed  effettivamente  vi  risalgono,  se  venga  loro  aperto  l'adito  per 
un  cavo  o  foro  più  o  meno  profondo. 

Quando  quelle  acque  trovansi  a  grande  profondità,  niuno  indizio 
esteriore  si  può  avere  della  loro  presenza,  tranne  certe  presunzioni 
dedotte  dalla  giacitura  e  struttura  geologica  del  terreno:  nè  si 
possono  altrimenti  chiamare  alla  superficie,  che  per  costosi  pozzi 
trivellati,  all'esecuzione  de'quali  occorre  sempre  l'opera  di  inge- 
gneri e  di  artefici  e  di  strumenti  speciali,  chi  non  voglia  esporsi 
a  gravi  disinganni. 

297.  FmUbìIì.  Se  quelle  lame  o  correnti,  ovvero  anche  semplici 
filtrazioni  sotterranee  di  corrente  superficiale  più  elevata,  trovansi 
a  poco  più  di  3  o  4  metri,  si  può  spesso  averne  qualche  indizio  : 
da  macchie  circoscritte  di  vegetazione  più  fresca  e  lussureggiante  ; 
da  cresciuta  di  giunchi  o  di  canneti  o  di  code  di  corallo,  o  di  tus- 
silagine,  o  di  altra  erba  spontanea,  amica  di  umidore  profondo  ;  da 
una  quasi  colonna  vaporosa  o  nebbiosa  che  indi  si  alza,  e  si  scorge 
allo  spuntare  del  sole  o  sul  far  della  sera;  e  finalmente  da  nubi 
di  moscerini  che  si  aggirano  in  turbine  ivi  stazionario.  —  Tali 
acque  si  possono  con  economia  invitare  e  raccogliere  alla  super- 
ficie del  terreno  per  mezzo  di  un  cavo  che  si  affondi  fino  ai  sor- 
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turni  o  polle  sotterranee,  detti  occhi  sorgivi:  ciascuno  de'quali 
s'incassa,  per  difenderlo  da  frane  ed  ostruzioni,  in  uno  stretto  ed 
alto  tino  cerchiato,  il  quale  superi  di  un  palmo  circa  il  livello 
dell'acqua  raccolta  nel  cavo.  All'orlo  superiore  del  tino  si  fa  una 
o  più  tacche  rivolte  in  avalle,  onde  defluisca  nel  cavo  l'acqua  che 
sale,  e  riempie  il  tino.  Il  cavo,  di  forma  tondeggiante  con  tre,  quat- 
tro o  più  occhi,  armati  dei  loro  tini  rispettivi,  detto  testa  di  fonta- 
nile, si  apre  avalle  in  un  canale  detto  asta,  il  quale  porta  l'acqua 
irrigatoria  a  terreni  più  bassi,  con  un  declivio  di  1  p.  2000-5000, 
o  di  1  p.  2000-1000,  secondo  che  è  maggiore  o  minore  la  portata. 

La  spesa  annua  di  cotali  fontanili  è  costituita  dall'interesse  del 
capitale  impiegatovi,  e  dal  loro  spurgo  e  riparazione,  ridotti  ad 
annuiti. 

298.  Serbatoi.  Ne'paesi  montuosi  o  dirotti  da  frequenti  colline, 
come  è  il  Piemonte,  è  uso,  tramandatoci  dai  Mori  di  Spagna,  che 
l'ebbero  dagli  antichi  Persiani,  di  raccogliere  in  certi  valloncelli, 
per  mezzo  di  forti  sostegni  o  argini  che  ne  chiudono  lo  sbocco, 
le  acque  che  naturalmente  vi  affluiscono  da  sorgenti,  da  rivoli,  da 
torrentelli  e  da  scoli  di  pioggie  :  trasformandoli  in  grandi  serba- 
toi, come  sono  quelli  detti  di  Teimavasio,  di  Arignano,  degli  Oli- 
vieri, del  Colotnbero,  del  Gallina,  di  Pralormo,  di  Pralotero,  di 
Monsvgian,  del  Biancone,  di  Palermo,  ecc.,  da  ognuno,  massime 
dagli  stranieri,  lodatissimi. 

Per  la  buona  riuscita  di  siffatte  opere  è  necessario  :  1°  Che  il 
valloncello  abbia  superficie  non  irregolare,  foggiata  a  conca  un 
po'  declive  in  avanti  ;  e  giacitura  conveniente  rispetto  ai  poggi  vi- 
cini, onde  riceverne  facilmente  le  acque  e  gli  scoli,  e  rispetto  alle 
terre  da  irrigarsi,  onde  dispensar  loro  convenevolmente  il  proprio 
efflusso.  2*  Che  il  suolo  sia  argilloso  o  comunque  compatto  in  modo 
da  ritenere  l'acqua;  che  se  non  fosse  tale,  si  disperderebbe  in  pura 
perdita  l'acqua  pel  fondo ,  o  richiederebbesi  considerevole  spesa 
per  costituirvi  sopra,  con  trasporti  e  molta  mano  d'opera,  un  nuovo 
fondo  argilloso.  3°  Che  le  acque  raccogliticce  sieno  più  o  meno 
costanti,  e  svincolate  da  servitù,  non  che  in  quantità  corrispon- 
dente ai  bisogni.  Occorre  pertanto  di  studiare  accuratamente  dap- 
prima l'origine  e  il  corso  delle  acque  che  si  avranno  da  racco- 
gliere nel  serbatoio  ;  quali  sono  le  stagioni  in  cui  i  torrentelli  o 
rivi  portino  le  loro  piene,  e  qual  è  la  loro  portata  media  effettiva  ; 
se  quelle  acque  possano  essere  liberamente  divertite,  o  qual  por- 
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zione  di  loro  sia  vincolata  a  diritti  altrui  ;  qual  sia  la  superficie 
del  bacino  topografico,  da  cui  si  possono  avere  gli  scoli,  e  quale 
la  quantità  di  pioggia  che  sopra  vi  cade  nell'anno,  e  qual  parte 
di  questa,  secondo  l'indole  dei  terreni,  si  possa  considerare  scor- 
rente alla  superficie,  e  recata  al  serbatoio,  ecc.  4°  Che  la  super- 
ficie irrigabile  colle  acque  del  serbatoio  sia  tale,  che  coll'incre- 
mento  di  rendita  o  col  canone  che  produrrebbe,  possa  pagare 
almeno  l'interesse  e  le  annuità  per  manutenzione  del  capitale  da 
erogarsi,  e  la  rendita  ritraibile  dal  fondo-terra  del  serbatoio. 
5°  Che  gli  argini  sieno  ben  fatti,  e  lasciati  rassodare  prima  di  im- 
mettere l'acqua  nel  serbatoio.  6°  Finalmente  che  l'emissione  e  la 
distribuzione  dell'acqua  si  possano  fare  in  modo  conveniente.  Il  che 
richiede  che  gli  artifizii  da  applicarsi  alle  bocche,  sieno  solidi  e 
semplici;  chiudano  bene  ogni  uscita  dell'acqua,  e  si  aprano  con 
facilità;  sieno  congegnati  in  modo  da  poter  adacquare  successi- 
vamente i  prati  più  alti  del  fondo  del  serbatoio,  indi  gli  altri  ;  e 
sieno  massimamente  tali,  che,  o  per  canali  murati  e  muniti  di  gal- 
letti, o  per  pozzi  ripartitori,  o  per  tubi  galleggianti,  o  per  qualsi- 
voglia altro)  ingegno,  lascino  defluire  dapprima  l'acqua  superfi- 
ciale, come  quella  che  è  più  calda,  più  areata,  e  per  l'irrigazione 
assai  migliore  della  sottostante  che  è  cruda  e  fredda. 

299.  Canali,  ecc.  Da  fiumi  per  mezzo  di  chiuse  o  traverse,  e  da 
canali  per  mezzo  di  bocche  o  di  partitori,  si  può  deriyare  acqua 
d'irrigazione.  L'apertura  onde  l'acqua  effluisce  immediatamente 
ed  entra  nel  primo  canale,  dicesi  bocca  di  estrazione,  la  quale  se 
è  aperta  in  alto,  derivando  l'acqua  per  trabocco  o  stramazzo,  di- 
cesi bocca  libei*a;se  è  una  luce  determinata  in  altezza  e  larghezza, 
derivando  l'acqua  per  efflusso,  dicesi  bocca  modellata.  Allorché 
il  primo  canale  è  derivato  da  fiumi  o  torrenti,  vi  si  praticano  presso 
all'origine  scaricatori  o  sfioratori  o\y ero  incastri  per  dare  sfogo, 
secondo  il  bisogno,  alle  piene  sovercbianti.  L'acqua  portata  dal 
primo  canale  si  riparte,  per  bocche  secondarie  di  determinata 
forma,  misura  e  posizione,  o  per  partitori,  in  canali  secon- 
darli, onde  viene  poi  divisa  fra  gli  utenti  per  quantità ,  torno  ed 
orario,  e  portata  finalmente  ad  entrare  sulle  rispettive  terre  ir- 
rigabili. 

300.  L'acqua  irrigatoria  è  un  bene  immobile.  Se  ne  può  com- 
prare la  proprietà  o  l'uso.  Ciò  che  si  paga  annualmente  per  l'uso, 
dicesi  canone  di  acqua.  L'acqua  a  cui  si  ha  diritto,  può  essere 
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continua,  cioè  di  efflusso  continuo,  o  estiva,  cioè  scorrente  dal- 
l'equinozio di  primavera  a  quello  d'autunno,  o  jemale,  cioè  da 
questo  all'altro  di  primavera,  o  tornaria,  cioè  a  torni  periodici 
di  un  numero  determinato  di  giorni. 

L'acqua  che  si  può  acquistare,  viene  dai  contratti  generalmente 
determinata  in  tre  modi  principali  :  per  misura,  per  servigio,  per 
coli.  Per  misura,  cioè  per  quella  quantità  che  da  una  determinata 
bocca  fluisce  in  un  determinato  tempo.  Per  servigio,  cioè  per 
quella  quantità  che  si  reputa  necessaria  all'irrigazione  di  una  de- 
terminata superficie  di  prato,  di  campo,  ecc.  Per  coli,  cioè  quella 
quantità  di  acqua  che  resta  e  cola  dall'  irrigazione  di  terre  su- 
periori. 

§  2. 

Misura,  Servigio  e  Coli  dell'acqua  irrigatoria. 

301.  Misura.  L'acqua  si  misura  a  volume;  ed  essendo  quella  ir- 
rigatoria in  continua  fluenza,  il  suo  volume  dipende  dalla  sezione 
e  dalla  velocità  dell'acqua  stessa.  In  un  canale  rettilineo  e  rego- 
lare il  volume  della  portata  trovasi  moltiplicando  la  sezione 
bagnata  del  canale,  per  la  velocità  media  della  corrente.  Quando 
la  velocità  superficiale  è  compresa  fra  0",  20  e  1™,  50  circa  per 

1  "  ,  la  velocità  media  è  prossimamente  della  velocità  super- 
ficiale: e  questa  si  può  sempre  determinare  semplicemente  per 
mezzo  di  un  galleggiante  tutto  immerso.  Per  una  bocca  di  efflusso, 
aperta  nelle  pareti  di  un  serbatoio  o  di  un  canale,  l'acqua  sgorga 
con  una  velocità  che  dipende  dall'altezza  del  pelo  al  di  sopra  del 
centro  di  pì^essione  della  bocca;  ma  sgorgando  si  restringe  e 
contrae,  dando  luogo  al  fenomeno  che  chiamasi  contrazione  della 
vena  fluida:  sì  che  la  sezione  effettiva  da  cui  dipende  il  volume 
erogato,  non  è  più  quella  della  bocca,  ma  è  l'altra  là  dove  la 
vena  prova  la  sua  massima  contrazione.  Questa  varia  alquanto 
secondo  l'ampiezza  e  la  figura  della  bocca ,  secondo  la  posizione 
di  questa  rispetto  alle  pareti  ed  al  fondo  del  serbatoio  o  del  ca- 
nale, e  principalmente  secondo  la  grossezza  della  parete  in  cui  è 
tagliata  la  bocca  stessa.  Quando  la  bocca  è  libera,  il  volume  del- 
l'acqua tracimante  dipende  dalla  larghezza  della  bocca  e  dall'al- 
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tezza  del  pelo,  là  dove  questo  cessa  d'incurvarsi  e  si  mantiene 
orizzontale  al  di  sopra  della  soglia  della  bocca  (*) 

302.  Modulo.  Dovendo  l'unità  di  misura  dell'acqua  fluente  essere 
una  quantità  determinata  e  quanto  si  può  costante,  la  legge  ha 


(*)  Crediamo  di  non  far  cosa  discara  a  qualche  classe  di  lettori,  se  qui 
aggiungiamo  i  seguenti  cenni  : 

Una  palla  di  legno  dolce  con  infissovi  qualche  chiodetto,  tanto  che  la  si 
sostenga,  ma  tutta  s'immerga,  nella  corrente ,  può  ben  servire  di  galleg- 
giante idrometrico.  Un  aiutante  che  cou  un  segno  convenuto  indichi  il 
momento  di  partenza  o  di  arrivo  della  palla,  un  oriuolo  a  secondi  in 
mano',  Ja  misura  dello  spazio  percorso  da  quella  ,  e  la  numerazione  dei 
minuti  secondi  trascorsi  fra  la  partenza  e  l'arrivo,  bastano  per  misurare 
la  velocità  superficiale  della  corrente,  cioè  lo  spazio  percorso  in  1».  Pren- 

dendo  di  questa  velocità  i  -r  si  ha  la  cercata  velocità  media.  Moltipli- 
cando questa  per  l'area  della  sezione  bagnata  del  canale',  si  ha  in  metri 
cubi  la  portata  media  del  canale  in  l'\  —  Se  trattisi  di  un  piccolo  rivo  o 
canale  irregolare,  di  portata  costante,  si  può  questa  determinare  con  uno 
de*  seguenti  due  metodi.  Si  prepara  accanto  alla  corrente  un  serbatoio  di 
determinata  e  nota  capacità  in  metri  cubi;  vi  s'immette  l'acqua  del  rivo 
o  del  canale ,  e  si  numerano  i  minuti  secondi  trascorsi  dall'immessione 
al  riempimento  del  serbatoio.  Dividendo  poi  il  numero  dei  metri  cubi  del 
serbatoio  per  quello  dei  fecondi  trascorsi ,  si  ha  la  portata  che  si  cercava. 
Ovvero,  si  tura  la  corrente  con  arginello  provvisorio,  nel  quale  prati- 
casi una  bocca  libera  regolare;  questa  si  va  via  modificando  in  altezza  o  in 
larghezza,  fino  a  Unto  che,  non  alterandosi  più  il  corso  della  corrente,  si 
abbia  certezza  che  l'erogazione  della  bocca  equivale  alla  portata:  allora 
dalle  dimensioni  della  bocca  deducesi,  con  quella  delle  seguenti  formole 
che  riguarda  le  bocche  libere,  la  portata  che  si  cercava. 

Chiamando  b  l'altezza  del  battente,  cioè  l'alteza  del  pelo  d'acqua  nel  ca- 
nale o  nel  serbatoio,  al  di  sopra  dell'orlo  superiore  della  luce,  h  l'altezza 
del  pelo  stesso  al  di  sopra  del  centro  di  pressione  della  detta  luce,  a  l'al- 
tezza di  questa,  l  la  sua  larghezza,  g  la  gravità  [che  per  Torino  è  di 
m.  9,8031),  m  il  eoe  AB  ci  ente  di  contrazione  (che  per  le  bocche  modellate 
ordinarie  si  può  prendere  =  0,60 ) ,  e  facendo,  per  approssimazione, 

A  =  6  +  -ga:  il  volume  d'acqua,  erogato  in  1"  da  una  bocca  modellata  di 
figura  parallelogrammica,  è  espresso  approssimativamente  da 

Q=0,60/a^2ox(6+4-a)= 


=2,65x/a^  b  -+-  —a. 
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fissato  per  quella  unità  il  Modulo  (')  :  cioè  quella  quantità  di  ac- 
qua che  per  la  sola  pressione  dell'acqua  stessa,  e  con  libera  caduta, 
passa  per  una  luce  quadrata  di  0m,  2  di  lato ,  aperta  in  parete 
sottile,  sotto  un  battente  di  0m,  2.  La  dispensa  del  modulo  è  circa 
di  litri  58  per  1". 

L'unità  delle  antiche  misure  era  V Oncia  cC acqua:  cioè  quella 
quantità  di  acqua  che  passa  per  una  luce  rettangolare ,  alta  4 
oncie,  larga  3  oncie,  con  battente  di  2  oncie  (antico  piede).  Fra 
l'incertezza  che  regna  nelle  antiche  oncie  d'aqua  del  Piemonte,  si 
può  ritenere  che  quella  propriamente  detta  di  Caluso  rappresenta 
una  dispensa  di  litri  24  per  1".  Un'altra  unità  era  pure  la  Ruota 
d'acqua:  cioè  quella  quantità  che  passa  per  una  luce  quadrata  di 
12  oncie  di  lato,  senza  battente:  e  la  sua  dispensa  era  di  circa 
litri  335  per  1".  -  Dell'oncia  novarese  e  della  milanese,  le  ri- 
spettive dispense  sono  circa  di  36,  e  di  42  litri  per  1". 

303.  Affinchè  sia  costante  l'efflusso  del  modulo,  occorre  che  sia 
pur  costante  l'altezza  del  pelo  dell'acqua,  e  che  questa  non  arrivi 
alla  luce  con  velocità  preconcepita.  A  tal  fine  si  costruisce  il  Re- 
golatore o  bocca  regolata:  del  quale  è  uffizio  di  rattenere  l'acqua 
corrente,  distendendola  in  più  ampio  seno,  o  portandola  alla  bocca, 
quasi  morta ,  per  mezzo  di  una  risvolta  che  la  rallenti  -,  poi  di 
rendere  meno  sensibile  al  battente  le  oscillazioni  eventuali  del 


Se  la  bocca  è  libera  t  cioè  senza  battente ,  o  a  stramazzo,  chiamando  a 
l'altezza  dalla  soglia  del  pelo  d'acqua  là  dove  esso  è  orrizontale,  si  ha 

Q=l,80x/aJ^. 

Cotesto  formole  giovano  nei  casi  ordinarli,  quando  la  luce  o  bocca  sia 
tagliata  in  parete  sottile ,  cioè  tale,  diremmo,  che  l'acqua  non  vi  scorra  a 
dilungo  ma  ne  spicchi  quasi  dal  solo  perimetro  interno.  Che  se  la  parete  è 
tanto  grossa,  che  faccia  uffizio  di  tubo,  allora  la  dispensa  dell'acque  è  ,  a 
pari  circostanze,  maggiore.  Ed  affinchè  il  coltivatore  non  commetta  invo- 
lontariamente, o  patisca  per  inscienza  alcuna  frode,  gli  giovino  ancora 
questi  altri  cenni. 

In  parete  grossa  che  faccia  da  tubo  ,  se  l'incavo  della  bocca  ha  forma 
parallelepipeda  o  cilindrica,  la  dispensa  cresce  nella  ragione  di  circa  8:6; 
se  ha  forma  di  cono  che  si  allarga  internamente,  quella  cresce  di  10:6;  se 
ha  forma  di  cono  che  si  allarga  esternamente,  la  dispensa  può  crescere 
di  circa  12:6;  se  finalmente  l'incavo  ha  la  figura  di  due  coni  tronchi  i 
quali,  riuniti  nella  bocca  di  efflusso,  si  allarghino  rispettivamente,  uuo  in 
dentro,  l'altro  in  fuori,  la  dispensa  può  ancora  crescere  di  13:6. 

0  V.  Codice  Albertino,  art.  643. 

Borio  —  14 
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livello  dell'acqua,  per  mezzo  di  un  bottino  precedente  alla  bocca; 
e  finalmente  di  contenere,  per  mezzo  di  apposita  saracinesca,  sen- 
sibilmente invariabile  il  battente  stesso. 

Affinchè  poi  l'acqua  sgorgata  abbia  itera  caduta,  cioè  non 
provi  rigurgito  e  impedimento  da  se  stessa,  è  uso  di  dare  una 
lieve  pendenza  al  primo  tratto  di  canale  che  immediatamente 
riceve  l'acqua  dalla  bocca  dispensatrice,  ad  oggetto  che  le  ondate, 
fuggendo  rapidamente,  non  impediscano  per  contropressione  quelle 
che  stanno  per  seguirle. 

304.  Multipli  e  Sottomultipli  ha  nella  propria  specie  ogni  unità 
di  misura.  Lo  stesso  avviene  del  modulo  d'acqua  :  solo  è  da  av- 
vertire che  le  bocche  erogatrici  multiple  o  sottomultiple  del  mo- 
dulo, sono  altrettanti  rettangoli  di  altezza  0m  2,  di  battente  0™  2, 
e  di  base  corrispondentemente  multipla  o  sottòmultipla  di  quella 
0m  2.  Laonde  p.  e.  un  mezzo  modulo  sarà  erogato  da  una  bocca 
alta  0™  2,  con  battente  0m  2,  e  colla  base  di  0m  1  ;  due  moduli  lo 
saranno  da  una  bocca  di  altezza  e  battente  sempre  di  0m  2,  e  di 
base  0,4,  ecc. 

305.  Pel  Riparto  dell'acqua  fra  parecchi  utenti,  non  poten- 
dosi le  minute  dispense  usufruire  economicamente ,  perchè  il  più 
se  ne  perderebbe  per  via  ;  nè  avendo  i  prati  e  i  campi  bisogno  di 
acqua  continua  :  si  ricorre  allo  spediente  di  destinarne  una  suffi- 
ciente dispensa,  fra  i  diversi  utenti,  sl  torni  ed  ore.  —  Il  tomo  o 
ruota  della  dispensa  corrisponde  al  periodo  dell'irrigazione:  e 
può  essere  di  3,  5,  7...  10...  15  giorni,  secondo  la  quantità  di 
acqua  disponibile,  l'indole  delle  colture  irrigabili,  la  maggiore  o 
minor  porosità  della  terra,  le  condizioni  economico-sociali  del 
territorio,  ecc.  Dato  il  mimerò  dei  moduli  M  e  l'orano  n,  si 
computa  in  metri  cubi  la  quantità  assoluta  Q  dell'acqua  godibile, 
col  semplice  calcolo  seguente 


306.  Volendo  permutate  l'acqua  che  si  gode  per  un  torno  T, 
iu  acqua  con tinua ,  è  evidente  che  la  nuova  dispensa  e  quindi  la 
nuova  quantità  di  moduli,  dovranno  avere  colle  antiche  la  ragione  di 


58.MX3600.K 
1000 


=208,8XM>*. 


:  1,  ossia  di  n  :  24T. 


24T 
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Volendo  permutare  semplicemente  orario  o  torno ,  si  troverà 
facilmente  ciò  che  si  cerca,  per  mezzo  dell'equazione 

M.n  M'.rc' 

dove  M,  n,  T,  ed  M\  n\  V  rappresentano  la  quantità  di  moduli, 
di  ore,  e  di  giorni  del  torno,  rispettivamente  nell'attuale  e  nel  nuovo 
sistema.  Ma  non  si  dimentichi  però  che  l'identità  di  quantità  d'ac- 
qua assoluta,  nei  due  casi ,  è  ben  lungi  dal  rappresentare  una 
identità  di  effetto  economico.  Perciocché  una  terra  sabbiosa  si 
avvantaggia  meglio  p.  e.  di  una  ruota  di  6  giorni  con  10  misure 
di  acqua,  che  non  di  una  di  12  giorni  con  20  misure;  e  viceversa 
altre  terre  :  senza  pur  parlare  dei  diversi  bisogni  che  hanno,  ri- 
spetto alla  quantità  e  alla  frequenza  dell'irrigazione,  le  diverse 
colture  poste  in  diverse  condizioni. 

307.  Per  Partitori  può  ancora  una  portata  più  o  men  consi- 
derevole di  canale,  essere  distribuita,  indipendentemente  dalla 
sua  quantità  assoluta,  in  porzioni  aliquote,  fra  diversi  utenti.  11 
partitore  è  un  edifizio  idraulico  che,  presentando  inamonte  uno  o 
più  spigoli,  e  lasciando  in  avalle  due  o  più  bocche  libere,  riparte 
l'intiero  corpo  d'acqua  in  certe  proporzioni.  Ma  è  da  avvertire,  che 
non  si  ha  riparto  veramente  esatto,  fuorché  in  due  porzioni  uguali, 
collocando  cioè  lo  spigolo  sul  bel  mezzo  della  corrente  ridotta  a 
corso  regolare,  e  aprendo  in  avalle  due  bocche  uguali.  Che  se 
per  altri  riparti  vogliasi  minore  inesattezza,  è  necessario  provve- 
dere con  briglie  e  con  piloni  in  amonte,  per  frenare  la  velocità 
dell'acqua  che  entra  nella  gora  maggiore,  e  dando  maggior  pen- 
denza in  avalle  dell'altra  gora,  per  sollecitarvi  l'entrata  del  corpo 
d'acqua  minore. 

308.  Servigio.  Quanto  al  servigio  dell'acqua  irrigatoria,  o  per 
converso,  alla  quantità  necessaria  di  acqua  per  uso  delle  diverse 
colture,  è  impossibile  di  determinarla  in  modo  assoluto  e  gene- 
rale. Le  marcite  richieggono  un  volume  considerevolissimo  d'acqua 
continua;  considerevole  eziandio  è  quello  voluto  dalle  risaie  :  più 
o  meno  ne  vogliono  i  prati  e  i  campi ,  secondo  varie  e  diverse 
condizioni.  Qualunque  sia  la  coltura  irrigua,  la  quantità  d'acqua 
necessaria  è  maggiore  in  terre  porose  e  declivi;  in  pezze  lunghe 
nel  senso  del  declivio  ;  sopra  superficie  irregolari  ;  sotto  clima 
caldo;  in  lungo  tomo:  minore,  in  terre  compatte,  piane  e  rag- 
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guagliate  ;  su  pezze  brevi  nel  senso  dell'irrigazione  ;  sotto  clima 
mite,  e  più,  se  umido;  in  torno  frequente.  Poi  è  da  considerare  il 
modo  di  adacquamento  :  cioè  se  a  frequenti  o  rari  colatori,  se  per 
sommersione  o  per  irrigazione  propria  o  per  infiltrazione.  E  final- 
mente è  da  vedere,  se  le  colature  sono  usufruite  o  perdute.  I  co- 
latori frequenti  facendo  uffìzio  di  raccoglitori  e  indi  di  nuove 
adacquatrici ,  possono  rendere  sensibile  alle  aiuole  successive  un 
piccolo  corpo  d'acqua.  La  sommersione  richiede  o  acqua  contìnua, 
o  grossi  corpi  d'acqua  in  una  volta.  L'infiltrazione  pei  solchi  può 
richiedere  una  quantità  d'acqua  maggiore  o  minore  che  pei  prati, 
secondo  che  il  suolo  del  campo  irriguo  è  poroso  o  compatto.  Se. si 
possono  usufruire  sopra  una  pezza  inferiore,  o  sopra  aiuole  succes- 
sive della  stessa  pezza,  le  colature  raccolte  dalla  prima,  è  evidente 
che  colla  medesima  quantità  d'acqua  si  può  irrigare  maggior 
superficie,  ecc. 

309.  Tuttavia,  pei  casi  più  ordinarii  possono  servire  di  guida 
approssimativa  i  dati  seguenti,  dedotti  in  ragguaglio  dall'espe- 
rienza di  parecchi  paesi. 

Una  risaia  consuma  in  24  ore  uno  strato  d'acqua  di  circa  0m,012- 
0,015,  se  in  terra  compatta,  ed  uno  di  0,03-0,05,  se  in  fondo 
bibulo. 

Una  marcita,  cioè  prato  con  ale  inclinate,  coperte  da  un  velo 
d'acqua  continua  iemale,  consuma  in  24  ore  uno  strato  d'acqua  di 
0«n,30-0ni,37. 

Un  prato  di  superficie  non  troppo  irregolare,  riceve  una  buona 
irrigazione  quando  in  torno  di  14  giorni  abbia  per  adacquamento 
uno  strato  complessivo  di  0m,10-0,Ì2. 

Supponendo  che  sieno  usufruite  le  colature,  i  riferiti  numeri  si 
riducono  rispettivamente:  per  la  risaia,  a  circa  0,007-0,009,  ed 
a  0,01t>-0,027;  per  la  marcita,  a  circa  0,22-0,28;  pel  prato,  a 
0,07-0,09. 

1  periti  lombardi  ammettono  che  per  un  vasto  podere  p.  e.  di 
70  a  150  ettari,  coltivato  con  prati  a  vicenda,  e  richiedente  irri- 
gazione pel  formentone,  occorra  uno  strato  d'acqua  sull'intiera 
superfìcie,  per  ogni  giorno,  di  0"\007-Om,014 ,  secondo  la  biba- 
citù  del  suolo,  l'indole  della  rotazione,  l'uso  degli  scoli,  la  quan- 
tità totale  dell'acqua.  Perchè  è  da  avvertire  che  quanto  maggiore 
è  il  corpo  d'acqua  disponibile,  tanto  meglio ,  in  più  vasta  esten- 
sione, e  più  economicamente,  si  può  quella  usufruire. 
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Altri  computano  per  ettare  un  litro  ogni  minuto  secondo:  il 
qual  volume,  considerato  poi  raccolto  in  (orno  di  10-12  giorni 
circa,  corrisponde  piùjo  meno  a  quello  indicato  più  sopra  pei 
prati. 

310/  Coli.  La  quantità  delle  colature  dipende  a  sua  volta  da  con- 
dizioni analoghe  a  quelle  già  mentovate.  È  maggiore  se  i  coli  de- 
rivano da  terre  compatte,  declivi,  ragguagliate,  o  da  pezze  brevi 
nel  senso  del  pendio,  ovvero  se  restano  da  grossi  corpi  d'acqua: 
viceversa,  è  minore. 

I  pratici  ammettono  che  da  piccola  superficie ,  in  terra  com- 
patta, le  colature  possano  arrivare  alla  metà  dell'acqua  primitiva; 
da  grandi  superficie,  in  suolo  sciolto,  non  raggiungano  il  quinto: 
e  che  nei  casi  più  consueti  si  possano  computare  all'incirca  di 
un  quarto. 

5  3. 

Applicazione  dell'acqua  irrigatoria  al  fondo. 

311.  Le  terre  possono  essere  adacquate  in  tre  modi  principali: 
per  sommersione ,  per  imbibizione  e  per  irrigazione.  Le  risaie, 
lo  sono  per  sommersione:  e  parimente  possono  esserlo,  fra  l'au- 
tunno e  la  primavera,  certe  terre  fredde  o  soggette  ai  geli ,  pur- 
ché l'acqua  sia  buona  e  grassa,  o  rechi  torbide  feconde,  e  sia 
copiosa  tanto  ,  che  contenuta  fra  arginelli  formi  uno  strato  non 
accessibile  al  gelo  fino  sul  fondo. 

312.  Per  imbibizione  si  adacquano  vantaggiosamente  terre  ara- 
tive, foggiate  a  porche  o  strette  aiuole,  immettendovi  l'acqua  nei 
solchi',  per  bocchette  aperte  nell'adacquatrice  che  corre  normale 
ai  solchi  stessi:  ma  si  badi  di  non  immetterla  a  furia,  affinchè 
non  guasti  o  corroda  le  porche;  di  non  riempire  i  solchi,  perchè 
l'acqua* dee  operare  per  filtrazione  laterale;  di  chiudere  le  boc- 
chette prima  che  l'acqua  arrivi  all'altra  estremità,  per  darle  tempo 
a  distendervisi  da  se  stessa,  senza  spreco  di  colature;  e  se  il 
campo  è  troppo  lungo  nel  senso  dei  solchi,  di  praticare,  un  po'  al 
di  sotto  della  metà  di  quella  lunghezza,  una  seconda  adacquatrice 
parallela  alla  prima ,  onde  ripartire  meglio,  con  più  economia  e 
prestezza,  sulla  pezza  inferiore,  l'acqua  recata  nella  seconda  ada- 
cquatrice direttamente  dalla  prima.  L'imbibizione  praticata  in 
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questo  modo  giova  ai  prati  in  vicenda ,  cioè  quelli  che  si  semi- 
nano, o  che  naturalmente  rimettono  dopo  le  stoppie  di  frumento, 
o  dopo  altra  coltura  arativa  :  e  praticata  in  modo  analogo  giova 
ancora  pei  prati  permanenti  novelli  in  terra  leggiera,  fino  a  tanto 
che  non  han  fatto  cotenna,  che  l'irrigazione  ordinaria  potrebbe 
per  avventura  guastare. 

313.  h'irri/jazione  propria  consiste  nel  far  discorrere  l'acqua, 
a  guisa  di  velo  continuo  e  mobile,  sulla  superficie  della  terra;  ed 
è  più  propriamente  applicata  ai  prati  ed  alle  marcite. 

Perchè  sia  convenevole  l'irrigazione ,  è  uopo  che  l'acqua  non 
corra  con  troppa  rapidità,  uniformemente  si  distenda,  e  in  niun 
luogo  ristagni.  Le  prime  condizioni  sono  ottenute,  qualora  ab- 
biano fra  loro  una  conveniente  ragione ,  la  quantità  dell'acqua,  il 
pendio  e  l'ampiezza  delle  aiuole ,  e  la  disposizione  rispettiva  ed 
assoluta  àeWadacquatrice.  L'ultima  condizione  si  raggiunge  di- 
sponendo un  buon  sistema  di  colatori,  il  quale  dee  comportarsi 
rispetto  a  quello  delle  adacquatrici ,  in  generale,  diremmo,  come 
il  sistema  venoso  rispetto  all'arterioso  degli  animali.  Ma  la  dispo- 
sizione generale  dei  due  sistemi  dipende  anzitutto  dalla  forma 
della  superficie  irrigabile,  la  quale  può  essere  più  o  meno  irrego- 
lare, ovvero  già  ridotta  dall'arte  a  regolarità. 

314.  Se  la  superficie  del  prato  naturale  ha  gravi  irregolarità, 
dovute  alla  giacitura  della  terra,  o  comunque  costose  tanto  a 
ragguagliarle,  che  il  frutto  non  paghi  l'opera,  è  mestieri  accon- 
ciare il  sistema  irrigatorio  alle  condizioni  naturali  della  terra.  E 
allora  le  adacquatrici ,  che  han  da  essere  più  o  meno  distanti  fra 
loro  secondo  il  maggiore  o  minor  pendìo  dei  tratti  principali  del 
terreno,  debbonsi  condurre  a  dilungo  delle  curve  orizzontali  le 
quali  percorrono  successivamente  le  creste  digradanti  del  terreno 
stesso.  Da  codeste  adacquatrici  si  fa  scorrere  l'acqua,  per  traci- 
mazione, sopra  quei  tratti  che  dai  confini  delle  adacquatrici  stesse 
si  stendono  alquanto  in  piani  ragguagliati  e  declivi.  E  su  .«quegli 
altri,  più  numerosi  e  irregolari,  in  cui  si  dirompe  la  superficie,  por- 
tasi l'acqua  con  fossetti  che  si  diramino  ad  angoli  più  o  meno 
acuti,  o  percorrano  sinuosamente  le  creste  minori,  ramificandosi 
a  lor  volta  per  le  falde  declivi ,  e  terminando  in  tre  o  più  rami- 
celli  a  guisa  di  zampa  di  gallo.  Intanto  dalle  depressioni  più  ele- 
vate discendendo  alle  più  basse ,  piccole  fossette,  che  vanno  mano 
mano  congiungendosi  in  altre  maggiori  e  raffigurando  un  sistema 
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inverso  al  primo ,  percorrono  tutte  le  bassure  pel  loro  fondo  ;  e 
raccolti  gli  scoli,  questi  portano  fuori  del  prato,  ovvero  in  nuove 
adacquatrici  per  ripresa  dell'acqua. 

315.  Castratale  del  prato.  Se  le  irregolarità  della  superficie  non 
Bono  straordinarie,  e  il  ragguagliarle  non  importi  che  una  mode- 
rata spesa  di  sterri ,  noi  crediamo  che  il  più  sovente  il  risparmio 
che  si  farà  dell'acqua ,  la  riduzione  delle  spese  di  governo  e  di 
falciatura,  la  possibilità  di  applicare  utilmente  macchine  falcia- 
trici, l'aumento  di  quantità  e  il  miglioramento  di  qualità  del  pro- 
dotto, valgano  a  risarcire  ampiamente  l'interesse  delle  spese  ero- 
gate nel  ragguagliamento  della  superficie.  Infatti  :  quanto  alla 
riduzione  delle  spese  la  cosa  è  per  sè  evidente  ;  quanto  all'incre- 
mento ed  al  miglioramento  del  prodotto,  per  convincersene  basta 
avvertire  le  irregolarità  8i  maturanza  e  di  sviluppo  negli  erbaggi 
nati  in  prati  irregolari,  le  influenze  differenti  delle  diverse  guar- 
dature dei  poggetti  e  delle  ondulazioni  della  terra,  la  differente 
profondità  della  cotenna  secondo  che  questa  trovasi  sulla  cima, 
sulle  falde  o  ai  piedi  delle  montuosità,  e  finalmente  la  condizione 
disparatissima  di  quelle  diverse  parti ,  le  quali  si  trovano  simul- 
taneamente, le  une  al  secco,  le  altre  inzuppate,  aride  alla  cima, 
ristagnate  al  fondo  dei  rialti.  Quanto  al  risparmio  dell'acqua,  è 
pur  cosa  evidente  ;  imperocché  se  ti  occorre  uno  strato  di  12  cen- 
timetri perchè  hai  da  ricoprire  o  inumidire  alle  spalle  le  mon- 
tuosità, te  ne  basterà  certamente  uno  di  5  o  di  6  centimetri  al- 
lorché sieno  ragguagliate  quelle  sporgenze.  E  per  verità ,  nelle 
concessioni  d'acqua  avvenute  fra  i  Mantovani  e  i  Veronesi ,  nel 
1764,  si  era  accordata  a  questi  una  quantità  d'acqua  tale  pei 
prati  che  rappresentava  uno  strato  di  circa  0m,16.  Fatto  dipoi  uno 
speciale  esperimento  sopra  alcuni  prati  ben  ragguagliati  e  livel- 
lati, si  trovò  che  lo  strato  ordinariamente  necessario  era  di  circa 
0m,052.  Ora  se  ivi  bastava  un  tale  strato ,  nonostante  la  porosità 
di  quelle  terre,  pare  che  non  si  discostino  molto  dal  vero  coloro  i 
quali  sostengono  che  per  superficie  ben  ragguagliata,  e  con  un 
riparto  d'irrigazione  fatto  bene  e  senza  spreco ,  possa  bastare  ai 
prati  in  ogni  volta  un  adacquamento  di  0m,03-0m,04.  Chechessia 
di  tale  opinione ,  noi  fondandoci  sulle  considerazioni  precedenti , 
sulla  esperienza  testé  citata,  e  poi  sul  fatto  che  una  pioggia  di 
0m,02  è  una  pioggia  copiosa  e  tale,  che  se  cadesse  ogni  8  o  10 
giorni  sui  prati ,  varrebbe  per  certo,  e  considerando  il  solo  effetto 
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del  semplice  adacquamento  (#),  tanto  quanto  una  periodica  e  buona 
irrigazione  artificiale,  crediamo  di  poter  asserire,  che  la  quantità 
d'acqua  creduta  necessaria  ai  prati,  cioè  di  0m,10-0m,12  per  ogni 
adacquamento,  potrebbe  forse  essere  ridotta  a  meno  della  metà, 
cioè  a  0,04-0,05,  qualora  le  superficie  fossero  ben  ragguagliate  e 
ben  livellate,  le  adacquatoci  ben  disposte,  e  lo  aiuole  proporzio- 
nate in  modo  da  non  lasciare  spreco  di  coli. 

316.  Volendo  adunque  predisporre  la  superficie  ad  un'atile 
ed  economica  irrigazione,  ossia  costrurre  il  prato,  ci  si  presen- 
tano due  modi  generali  di  costruzione  :  uno  è  quello  a  spianate  o 
aiuole ,  ciascuna  di  un  solo  pendio ,  e  tutte  nello  stesso  verso  ; 
l'altro  à  quello  ad  ale  o  versanti ì  i  quali  concorrenti  a  due  a  due 
in  un  colmo ,  a  guisa  di  tetto  pochissimo  inclinato ,  hanno  due 
pendii  in  senso  opposto.  • 

Prima  di  adottare  l'uno  o  l'altro  dei  due  sistemi,  giova  studiare: 
1°  la  profondità  del  suolo  e  l'indole  del  sotto-suolo ,  per  vedere 
se  sia  da  loro  fornita  terra  sufficiente  e  buona ,  sì  per  gl'interri 
che  negli  sterri;  2°  la  disposizione  naturale  del  canale  portatore 
o  dell'adacquatrice,  o  adacquatrici  principali ,  non  che  lo  smalti- 
mento degli  scoli  ;  3°  il  pendio  che  risulterebbe  nell'uno  e  nell'al- 
tro modo ,  col  minore  dispendio  e  colla  maggiore  opportunità,  ri- 
spetto alla  quantità  d'acqua  e  all'indole  del  suolo  :  i  quali  studii, 
come  è  evidente,  debbono  essere  preceduti  da  una  buona  livella- 
zione in  lungo  e  in  largo. 

317.  Spianale.  Se  la  terra  naturale  ha,  in  complesso,  sufficiente 
pendìo  ,  conviene  preferire  il  metodo  delle  spianate  o  piane.  E 
queste  sono  altrettanti  piani  di  forma  rettangolare ,  dotati  cia- 
scuno di  opportuna  pendenza  nel  senso  del  lato  minore  verso 
mezzogiorno ,  e  tali  che  tutte  le  parallele  al  lato  maggiore  sieno 
orizzontali  ;  separati  l'uno  dall'altro  da  adacquatrice  intermedia, 
nella  quale  scola  la  piana  superiore,  e  dalla  quale  tracima  l'acqua 
sull'inferiore,  fino  all'ultima,  cioè  infima  piana,  la  quale  scola  im- 


(*)  Diciamo  considerando  il  solo  effetto  dal  semplice  adacquamento,  perchè 
egli  è  fuor  di  dubbio  che  la  pioggia,  sia  pel  modo  d'irrorare  le  piante,  e 
di  filtrare  a  gradi  nella  terra,  sia  per  le  sostanze  fecondanti  che  seco  tra- 
scina,  a  pari  circostanze,  più  utile  della  irrigazione  ordinaria.  Ma  qui 
parliamo  soltanto  della  efficacia  di  adacquare  ;  e  ninno  ci  vorrà  per  fermo 
negare  l'asserto. 
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mediatamente  nel  colatore.  Se  il  canale  portatore  corre  in  senso 
normale,  o  poco  meno,  alla  direzione  delle  adacquatrici,  ciascuna 
di  queste  può  ricevere  l'acqua  direttamente  per  mezzo  di  bocche, 
le  quali  poi  si  vanno  successivamente  aprendo  d-amonte  in  avallo. 
Se  quel  canale  corre  in  alto  parallelamente,  o  poco  meno ,  alle 
adacquatrici  stesse,  allora  l'adacquatrice  suprema  ne  riceve  di- 
rettamente l'acqua  per  mezzo  di  brevi  condotti  dispensatori,  e  da 
quell'adacquatrice  stessa,  più  ampia  delle  inferiori,  possono  que- 
ste essere  successivamente  alimentate  per  mezzo  di  altri  dispen- 
satori che  da  quella  si  diramino  in  senso  normale,  o  per  gli  orli 
o  sul  mezzo  del  canale,  o  in  varie  sezioni  delle  piane.  Le  adacqua- 
trici debbono  correre  tutte  per  linee  orizzontali ,  essere  poco 
profonde ,  e  andarsi  restringendo  dal  capo  ove  ricevono  l'acqua, 
verso  il  capo  opposto  ove  restano  chiuse.  Con  questo  sistema  si 
usufruiscono  le  colature  delle  piane  superiori,  e  si  può  fare  rispar- 
mio d'acqua ,  immettendone  nelle  inferiori  i-  ,  g  ,  ì  meno,  se- 
condo che  dall'indole  della  terra,  ecc. ,  "si  possono  giudicare  le 
colature  stesse.  In  una  parola,  con  questo  sistema  è  sempre  facile 
ed  economica  la  ripresa  dell'acqua. 

La  larghezza  delle  piane  (nel  senso  del  pendìo)  può  essere  dai 
6  ai  15  e  più  metri,  secondo  il  minore  o  maggior  pendìo,  laminore 
o  maggiore  quantità  d'acqua  disponibile,  la  maggiore  o  minore 
bibacità  della  terra.  Il  pendìo,  che  il  più  delle  volte  è  mestieri  di 
accettare  qual  è  dato  in  complesso  dalla  natura  se  non  si  vuole 
incorrere  in  troppo  gravi  spese,  può  essere  conveniente  fra  1,50 
e  5  p.  70 ,  badando  di  acconciarvi  una  proporzionale  larghezza  di 
piane.  Se  il  pendìo  è  troppo  forte,  occorre  di  formare ,  con  gravi 
spesè,  il  prato,  direi,  a  terrazzi;  ed  allora  può  spesso  convenir 
meglio  d'irrigarlo  qual  è,  col  metodo  già  altrove  indicato  (314). 

318.  Ale.  Se  la  superfìcie  naturale  da  irrigarsi,  non  ha  sufficiente 
pendio,  ma  abbia  ad  un  tempo  suolo  profondo  e  buon  sotto-suolo, 
tanto  da  fornire  buona  terra  pei  rilievi,  e  si  possa  condurre  l'acqua 
del  canale  portatore  ad  un'altezza  conveniente ,  può  essere  van- 
taggiosa la  costruzione  ad  Ale,  ossia  versanti  a  doppia  pendenza. 
Questi  sono  altrettanti  rilevati  di  terra,  a  forma  di  prisma-triango- 
lare, distesi  nel  senso  del  pendio.  Le  due  facce  del  prisma  ossieno 
ale,  congiunte  al  colmo  che  è  lo  spigolo  del  prisma  stesso,  possono 
avere  la  larghezza  fra  6  e  12  o  più  metri,  secondo  la  natura  della 
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terrae  la  quantità  dell'acqua  disponibile;  e  possono  essere  inclinate 
in  conguaglio,  di  l,&-2p.°/0  ,  rammentando  però  le  modificazioni, 
ancorché  fra  più  stretti  limiti .  già  sopra  accennate.  Sul  colmo 
delle  ale  si  stendono  orizzontali  le  rispettive  adacquatrici,  le  quali 
prendendo  l'acqua  dal  portatore  che  corre  alla  parte  suprema  del 
prato,  in  direzione  a  loro  normale,  la  spandono  per  tracimazione 
sulle  due  ale  contigue.  Da  queste  scolando,  l'acqua  è  raccolta  nei 
colatori,  i  quali  paralleli  alle  ale  stesse,  corrono  fra  l'una  e  l'altra 
non  adiacente,  nel  loro  rispettivo  thalweg ,  e  pendenti  verso  il 
margine  inferiore,  smaltiscono  i  coli  nel  capo-fosso  scolatore. 

Iri  questo  sistema,  volendo  godere  la  rìpì%esa  dell'acqua,  è  me- 
stieri che  il  secondo  tratto  di  prato  sia  costrutto  in  modo,  che  i 
colmi  delle  sue  ale  tro vinsi  alquanto  inferiori  ai  colatori  del  tratto 
superiore  :  la  qual  cosa,  se  già  non  vi  si  acconcia  la  disposizione 
della  località,  o  se  la  terra  è  un  pò*  compatta,  può  costare  spese 
ragguardevoli. 

Le  spese  d'interro  per  la  costruzione  delle  aìt  crescono,  a  pari 
superficie  di  prato,  in  ragione  quasi  dell'ampiezza  delle  ale  me- 
desime, come  riesce  evidente  a  chi  confronti  p.  e.  il  trasporto  e 
l'interro  per  un  solo  prisma  largo  50  e  alto  2,  con  quelli  per  due 
prismi  larghi  25  e  alti  1. 

319.  L'accennata  costruziotie  ad  ale  è  pur  quella  che  si  pratica 
marcite  ;  solo  che  in  queste  richiedesi  un'esattissima  livella- 
zione, la  quale  è  poi  definitivamente  rettificata  in  pratica  col  mezzo 
dell'acqua  scorrente  ;  non  che  un  perfetto  ragguagliamento  delle 
ale,  le  quali  hanno  pure  un  pendio  maggiore  e  larghezza  minore 
di  quelle  dei  prati  ordinarli. 

Le  acque  migliori  per  le  marcite  sono  quelle  dei  fontanili,  per- 
chè in  inverno  più  calde  dell'atmosfera;  quelle  dei  grandi  e  lenti 
canali,  perchè  aerate  e  riscaldate  dal  sole  ;  e  massime  quelle  delle 
colature  di  città,  perchè  grasse  e  ricche. 

Le  spese  ragguardevoli  che  richiede  la  costruzione  di  una  mar- 
etto,  quando  questa  sia  in  buone  condizioni  di  terra  e  di  acqua, 
possono  offrire  un  tornaconto  più  ampio  e  sicuro  di  quello  offerto 
dai  prati  ad  ale,  perciò  che  la  prima  è  irrigata  con  acqua  jemalc, 
e  dà  un  prodotto  straordinario,  e  di  natura  e  in  stagione  tale,  che 
la  sua  trasformazione  in  latte  è  preziosissima. 
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Economia  generale  dell'irrigazione. 

320.  Vantaggi.  L'irrigazione,  non  prodigata  a  sproposito,  ma  am- 
ministrata ragionevolmente  secondo  le  norme  sopra  accennate, 
parca  in  climi  temperati  e  in  terre  compatte,  copiosa  o  meglio 
frequente  in  climi  caldi,  su  terre  porose,  larga  se  vuoisi  prodotto 
erbaceo,  moderata  se  si  vuol  grano,  può  recare  benefizii  gran- 
dissimi. Essa  trasforma  in  buoni  prati  si  stabili  che  a  vicenda, 
e  in  orti  ubertosi,  terre  sabbiose,  per  se  quasi  sterili,  e  in  ricche 
risaie,  fondi  vallivi,  non  buoni  che  per  canneti  da  strame:  triplica 
il  prodotto  de'prati  in  terra  sciolta,  lo  duplica  almeno  in  tutti  gli 
altri,  e  quel  che  è  più,  ne  assicura  la  formazione,  spesso  contra- 
stata negli  asciutti  dalle  estive  siccità  :  crea  colle  marcite  un  pro- 
dotto nuovo,  fuori  di  stagione,  perpetuando  per  le  vacche  latti- 
fere il  molle  e  sugoso  pascolo  di  primavera  :  raddoppia  nelle  terre 
sciolte,  e  cresce  d'una  metà  almeno  nelle  altre,  il  prodotto  del  for- 
mentone :  rinfresca  il  suolo  dei  prati  dopo  le  falciature  :  predispone 
certe  terre  a  maggiore  agevolezza  di  lavoro  :  raddolcisce  l'aria 
ne'fervori  estivi  :  e  finalmente  moltiplica  in  modo  ragguardevole 
la  produzione  di  carne,  di  concime,  di  latte,  di  forza  motrice. 

321/  Nei  catasti  italiani  la  rendita  delle  terre  irrigue,  in  congua- 
glio e  a  pari  circostanze,  è  computata,  dove  il  doppio  e  dove  più 
di  quelle  asciutte.  Il  maggior  valore  fondiario  delle  terre  irrigue 
è  da  certi  economisti  rurali  computato  a  L.  1000  per  ettare  :  ma 
in  molti  casi  si  può  dire  che  l'intiero  valore  sia  quasi  tutto  dovuto 
all'irrigabilità.  — Il  fitto  delle  terre  irrigue  è  dove  di  L.  40,  dove 
di  35  e  dove  ancora  di  L.  50,  superiore  a  quelle  asciutte  in  pari 
circostanze.  In  molti  luoghi  si  computa  il  rapporto  del  valore  fon- 
diario delle  prime  a  quello  delle  altre,  in  conguaglio,  a  200  

175 :  100.  In  altri  luoghi  si  paga  per  l'irrigazione  -i- ,     ,  -i  del 

x  4        O  <w 

prodotto  lordo,  secondo  la  differente  fecondità  delle  terre  :  il  che 

1  2 

equivale  a  dire  che  ivi  l'acqua  fa  più  che  crescere  di  -5-,  di 

o  del  doppio,  il  prodotto  lordo.  Nel  Pavese  e  nel  Lodigiano  si  ri- 
tiene che  quelle  terre  le  quali,  asciutte,  rappresentano  un  valore 
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di  100,  acquistino  irrigue  quello  di  200,  so  compatte,  di  .'?00,  se 
sciolte,  di  600,  se  a  marcite. 

322.  Danni.  Vero  è  che  l'acqua  reca  pure  qualche  svantaggio  : 
raffredda  le  terre  forti,  dilava  e  depaupera  le  sciolte  ;  favorisce 
più  la  formazione  di  organi  vegetativi,  o  erbacei,  che  quella  di 
organi  riproduttivi  o  da  frutto  :  oltreché  in  terre  irrigue  hanno  le 
erbe  alquanto  meno  di  sostanza,  e  riescono  i  frutti  meno  nutri- 
tivi e  perfetti.  Ma  ampiamente  si  risarcisce  il  danno  nelle  terre 
forti,  col  mezzo  di  correttivi  o  di  concimi  caldi,  i  quali  recano 
poi  altri  vantaggi  ancora;  e  nelle  terre  sciolte,  col  mezzo  di  ab- 
bondanti concimazioni,  le  quali  oltre  di  essere  largamente  risar- 
cite dal  maggiore  prodotto,  vengono  anche  somministrate  con  eco- 
nomia dall'incremento  di  foraggi  procacciato  dall'acqua.  Quanto 
all'indole  un  po' meno  perfetta  de' fieni,  poco  ci  si  bada  in  com- 
mercio; e  quanto  a  quella  inferiore  dei  grani  p.  e.  di  formentone, 
può  essa  influire  sul  decimo  o  tutt'al  più,  e  raramente,  sul  quinto 
del  prezzo  commerciale  :  diminuzione  che  è  troppo  largamente  ri- 
sarcita dall'incremento  molto  superiore  di  prodotto. 

323.  Le  spese  dell'irrigazione  vogliono  essere  distinte  in  due 
categorie  :  la  spesa  dell'acqua,  e  quella  della  sua  applicazione  al 
fondo.  La  prima  può  essere  spesa  capitale  di  acquisto  in  proprietà, 
ovvero  spesa  annua  di  canone  per  godimento  determinato ,  o 
fitto.  Quella  fa  parte  del  capitale  fondiario,  e  ne  cresce,  propor- 
zionalmente alla  rewlita ,  il  valore.  Questa  del  canone  è  una 
spesa  annua,  esplicitamente  computabile  come  ogni  altra  annuit  a 
passiva. 

Sul  prezzo  dell'acqua,  come  quello  che  dipende  dal  rapporto 
della  copia  d'acqua  disponibile  colla  ricerca  degli  utenti,  nulla  si 
può  affermare  in  generale  :  diremo  solo,  a  guisa  di  semplice  cenno, 
che  dai  canali  d'Ivrea  e  di  Carlo  Alberto  l'acqua  costava  all'in— 
circa  L.  0,32  per  l'irrigazione  di  100  metri  quadrati.  Che  quella 
del  canale  d'Ivrea  fu  affittata  a  L.  4400-4000  la  ruota.  Che  sul 
milanese  l'acqua  estiva  continua  si  affìtta  a  circa  L.  1100 l'oncia, 
e\&jemalc  L.  110.  Che  in  qualche  parte  della  Lomellina,  un'oncia 
per  un'ora,  in  14  giorni,  si  affitta  a  circa  L.  7.  Che  un  decreto 
vice-reale  aveva  stabilito  per  la  Lombardia  che  i  prezzi  minimi 
dell'acqua  del  Naviglio  Grande  e  di  quello  di  Pavia  fossero ,  per 
l'affitto,  di  L.  A.  600  l'oncia  contìnua,  L.A.  500  la^ù-a,  L.  90-100 
la  jemale;e  per  la  proprietà,  L.  14000  l'oncia  continua,  e  L.  12000 


Digitized  by  Google 


ELEMENTI  DI  ECONOMIA  AGRARIA  221 

Vestiva.  E  finalmente  che  i  canali  d'Ivrea,  di  Cigliano,  del  Ratto, 
sono  ora  affittati  alla  Società  Generale  a  L.  800  il  modulo  :  la- 
sciate le  spese  di  riparazioni  a  carico  della  società  stessa. 

324.  La  seconda  categoria  di  spese,  quelle  cioè  riguardanti  l'ap- 
plicazione dell'acqua  al  fondo,  comprende  l'interesse,  le  ripara- 
zioni e  la  perpetuità  delle  opere  costrutte  a  servigio  esclusivo  del 
fondo,  cioè  presa,  canale  portatore,  partitore,  incastri,  paratoie, 
adacquatrici,  colatori,  ecc.  :  non  che  la  mano  d'opera  e  la  sorve- 
glianza per  l'adacquamento  effettivo. 

Trovata,  da  quanto  fu  spiegato  nei  numeri  precedenti,  la  quan- 
tità necessaria  di  moduli  o  di  oncie,  conosciuto  il  prezzo  com- 
merciale dell'acqua,  prefisse  le  opere  necessarie,  determinate  le 
spese  annue  approssimative,  computato,  per  confronti  con  altre 
terre,  l'incremento  sperabile  di  rendita  in  virtù  dell'irrigazione, 
sarà  facile  instituire  un  calcolo  economico  preventivo  ad  imita- 
zione di  quelli  che  già  abbiamo  più  sopra  indicati  :  e  sarà  tanto 
più  facile  instituirne  uno  stimativo,  dopo  i  fatti  compiuti. 

Art.  VII. 
Drenaggio  o  fognatura  tabulare. 

325.  Al  benefizio  che  in  terre  asciutte,  calde,  porose,  reca  l'ir- 
rigazione, è  uguale  e  spesso  superiore  quello  che  in  terre  fredde, 
compatte,  umide ,  apporta  la  fognatura  tubulare  o  drenaggio  ;  il 
quale  forse  più  che  altri  miglioramenti  fin  qui  trattati  si  può  dire 
fondiario,  come  quello  che  è  veramente  e  materialmente  investito 
nel  fondo  e  da  questo  inseparabile;  e  che  non  solo  modifica  e  mi- 
gliora, ma  quasi  trasforma  l'indole  nativa  della  terra  a  cui  viene 
applicato. 

Il  drenaggio  è  l'operazione  per  cui  si  stabilisce  nella  massa  del 
suolo  arativo,  per  lo  più  alla  profondità  di  lm-lm.SO  circa,  un  si- 
stema colatore  formato  da  fogne  più  o  meno  moltiplicò  imboccate 
le  minori  nelle  maggiori,  a  spinapesce,  e  aventi  per  cunicolo,  in- 
vece di  fascine  o  ciottoli,  o  di  condotti  di  lastre  o  tegoli,  ecc.,  veri 
tubi  di  terra  cotta.  Tali  tubi,  del  diametro  interno  fra  0m,03  e 
O^OG,  lunghi  fra  0m,30  e  0m,35,  posti  gli  uni  dietro  gli  altri,  in 
linea  retta,  per  ogni  fogna,  e  a  semplice  contatto  fra  loro,  rice- 
vono per  le  commissure  l'acqua  che  filtra  dalle  pareti  di  quella  ; 
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• 

e  in  virtù  del  pendio  che  è  dato  al  fondo  della  fogna  ove  essi  giac- 
ciono, portano  quell'acqua  in  tubi  di  maggior  diametro  (fra  0mf 06- 
O^IO),  formanti  il  cunicolo  di  quelle  fogne  maggiori,  le  quali  rap- 
presentano l'asse,  direbbesi,  della  spinapesce.  Le  prime,  minori, 
diconsi  fogne  elementari;  le  altre,  maggiori,  fogne  collettrici: 
e  queste  possono  essere  di  1°,  2°,  3°  ordine,  ecc.,  secondo  che 

direttamente  fuori  del  fondo,  ovvero  la  im- 
mettono in  altre  collettrici  maggiori  di  loro. 

I». 

Norme  generali  per  l'esecuzione  del  drenaggio. 

326.  Staili  preparatorii.  Per  redigere  un  progetto  utile  di  drenag- 
gio, è  necessario  anzitutto  studiare  l'indole  e  là  forma  della  su- 
perficie, e  la  giacitura  del  terreno,  la  possibilità  e  l'agevolezza  dello 
smaltimento  finale  degli  scoli  alla  profondità  dovuta,  e  l'origine 
locale  dell'umidore  o  dell'acqua  stagnante. 

Dalla  giacitura  e  dalla  forma  della  superficie  il  perito  acquista 
un  primo  concetto  della  disposizione  generale  da  darsi  alle  fogne, 
destinando  cioè  alle  numerose  fogne  elementari  le  falde  dei  de- 
clivii,  e  alle  poche  collettrici  i  rispettivi  fondi  depressi,  ossia  i 
rispettivi  thalweg.  Combinando  poi  la  disposizione  naturale  delle 
collettrici  col  punto  infimo  di  smaltimento,  il  perito  dispone  tosto 
nella  sua  mente  l'imbocco  delle  collettrici  fra  loro  e  con  quella 
ultima  che  deve  servire  di  definitivo  smaltimento. 

327.  Formato  quel  primo  concetto,  quasi  abbozzo,  del  sistema 
generale,  si  procede  alla  livellazione  ed  al  rilievo  insieme  della 
pezza,  onde  determinare  sul  terreno,  e  riportare  sul  disegno,  le 
curve  orizzontali  della  superficie  di  quella;  le  quali  curve  do- 
vranno essere  fra  loro  tanto  più  vicine,  quanto  più  irregolare  è  la 
superficie  e  più  forte  il  pendio,  e  differenti  di  altezza,  secondo  i 
casi,  fra  0m,25  e  lm.  Il  disegno  di  codeste  curve  orizzontali,  ol- 
treché raffigura  sulla  carta,  nel  modo  più  perspicuo  possibile,  la 
forma  della  superficie  del  terreno,  giova  poi  ancora  di  guida  pel 
tracciamento  convenevole  delle  fogne.  Imperocché,  dovendosi  dare 
a  queste,  fra  certi  limiti,  la  maggior  pendenza  possibile,  onde  prov- 
vedere alla  sicurezza  e  alla  prontezza  dello  scolo  ;  e  d'altra  parte, 
essendo  la  massima  pendenza  indicata  sopra  una  data  superficie 
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da  quelle  linee  che  sono  normali  alle  orizsontali:  risulta  che, 
tracciate  queste  sul  disegno,  si  ha  tosto  nelle  loro  normali  la  di- 
rezione a  cui  si  dovrà  avvicinare  quella  delle  rispettive  fogne,  af- 
finchè queste  riuniscano,  con  certe  altre  condizioni  che  diremo  qui 
appresso,  quella  eziandio  della  maggior  pendenza  effettivamente 
possibile. 

328.  Dall'indole  della  terra,  e  dall'origine  più  probabile  dell'u- 
midore il  perito  piglia  norma  per  ulteriori  particolarità,  necessarie 
a  meglio  definire  il  suo  primo  abbozzo.  Cioè  :  se  p.  e.  la  terra  è 
sciolta,  le  fogne  elementari  potranno  essere  fra  loro  più  distanti 
che  se  quella  fosse,  a  pari  circostanze,  compatta;  per  ciò  che  le 
filtrazioni,  più  facili  nella  prima,  possono  ivi  raggiungere  più  lon- 
tana fogna  che  non  nella  seconda.  Se  la  terra  è  sciolta  ma  abbia 
sotto-suolo  compatto,  siccome  l'umidore  potrebbe  sempre  dal  fondo 
risalire,  per  capillarità,  alla  superficie,  conviene  allora  di  dare  alle 
fogne  maggior  profondità  di  quella  che  occorrerebbe  se  il  sotto- 
suolo fosse  per  sè  permeabile,  ecc. 

329.  Quanto  all'origine  dell'umidore,  rammentando  ciò  che  fu 
già  altrove  toccato  (242-245),  è  evidente  che  se  p.  e.  quello  nasce 
unicamente  da  ristagno  di# acqua  piovana,  può  bastare  perle  fogne 
una  profondità  tale  che  liberi  la  massa  sovrastante  del  suolo  ara- 
tivo, fin  là  dove  possono  giungere  le  radici  delle  piante  legnose. 
Ma  se  l'umidore  nasce  da  lame  o  polle  sotterranee,  è  mestieri  af- 
fondare le  fogne  fin  dove  sia  troncato  l'impeto  del  risalire,  o  in- 
terrotta la  comunicazione  di  quelle  acque  col  suolo  arativo.  D'altra 
parte,  se  l'acqua  proviene  da  filtrazioni,  da  scoli,  da  correnti  la- 
terali al  fondo  che  si  vuol  fognare,  è  ancora  evidente  che  le  fogne 
in  vicinanza  dell'origine  dell'acqua  saranno  più  numerose  e  vicine, 
e  munite  di  tubi  maggiori,  che  non  quello  altre  ripartite  propria- 
mente pel  fondo  ;  che  anzi  in  alcuni  casi  potranno  bastare  le  prime, 
quando  valgano  a  smaltire  da  sè  direttamente  l'acqua  che  vi  ar- 
riva ecc.  E  così,  se  quell'acqua  nascesse  da  uno  o  da  pochi  sortu- 
mi  che  sgorgano  nel  fondo  stesso,  o  al  disotto  vi  gemono,  è  chiaro 
altresì  che  anziché  una  estesa  rete  di  fogne ,  sarebbe  più  efficace 
ed  economico  l'allacciamento  diretto  di  que'sortumi,  per  mezzo  di 
tubi  verticali  e  di  poche  fogne  ordinarie,  a  quel  modo  che  diremo 
dipoi. 

330.  Progetto.  Fatti  codesti  studii  generali,  e  il  rilevamento  delle 
curve  orizzontali,  le  quali  intanto  si  saranno  tracciate  con  piuoli 
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sul  terreno,  resta  a  redigere  il  progetto  particolare  dell'opera- 
zione. E  a  tal  proposito  giovino  le  norme  seguenti,  le  quali  ri- 
guardano, per  ordine,  il  tracciamento  delle  fogne,  la  loro  rispettiva 
distanza  e  la  profondità,  la  disposizione  correlativa  delle  collet- 
trici, e  alcune  avvertenze  per  diversi  casi. 

Tracciamento  delle  fogne.  Determinato  dalla  natura  del  luogo  il  punto 
più  basso  dello  smaltimento  finale,  e  quindi  la  direzione  della  fo- 
gna smaltitrice  e  delle  altre  collettrici  che  in  modo  diretto  o  in- 
diretto vi  debbono  influire,  si  segna  la  direzione  delle  fogne  ele- 
rnentari  in  modo  che  conservandosi  esse,  per  ogni  falda  o  tratto 
principale  di  questa,  fra  loro  parallele,  soddisfacciano  poi  a  due 
altre  condizioni  :  cioè  imbocchino  anzitutto  nella  loro  rispettiva 
collcttrice,  non  mai  ad  angolo  ottuso,  il  meno  che  si  può  ad  an- 
golo retto,  e  per  quanto  si  può  ad  angolo  acuto  in  amonte  ;  d'altra 
parte  si  scostino  il  meno  possibile  dalla  direzione  che  è  in  con- 
guaglio indicata ,  per  ogni  falda  o  tratto  di  essa ,  dalle  normali 
alle  curve  orizzontali.  Se,  trattandosi  p.  e.  di  una  vigna  in  cui  la 
pendenza  sia  normale  alla  direzione  dei  filari,  ne  volendo  recar 
danno  a  questi,  si  abbiano  da  imboccare  fogne  elementari  in  col- 
lettrici ad  angolo  retto,  gioverà  allora  di  far  terminare  le  prime 
con' una  tenue  risvolta  in  avalle,  per  mezzo  di  breve  tubo  ricurvo 
che  immetta  nella  collettrice  ad  angolo  acuto. 

Quando  le  fogne  elementari  imboccano  in  una  collettrice  di  dia- 
metro maggiore  del  loro,  l'imbocco  si  opera  semplicemente  prati- 
cando col  martello  un  foro  circolare  nei  tubi  maggiori  della  col- 
lettrice. 

331.  Distanza  e  profondità.  Per  ciò  che  riguardala  distanza  delle 
fogne  fra  loro,  e  la  loro  profondità  assoluta,  giova  anzitutto  no- 
tare che  quelle  due  condizioni  sono  correlative,  cioè  che  si  può, 
fra  certi  limiti,  ottenere  lo  stesso  effetto  con  minore  profondità  e 
minor  distanza,  come  con  maggiore  distanza  e  maggiore  profon- 
dità. La  qual  cosa  risulta  da  un  fenomeno  naturale  di  che  è  bene 
far  parola.  Consideriamo  un'aiuola  di  terra  inzuppata  d'acqua  fino 
alla  superficie,  e  senza  scolo  fuorché  per  filtrazione  del  sotto-suolo. 
L'acqua,  col  filtrare  ed  evaporarsi,  andrà  mano  mano  abbassando 
il  suo  pelo  nella  terra  stessa,  ma  lo  conserverà  sempre  in  piano 
orizzontale.  Pratichiamo  ora  ai  due  lati  di  quell'aiuola  due  fossi 
paralleli  e  profon  li.  Avverrà  che  l'acqua  che  inzuppava  la  terra, 
comincierà  a  scorrere  dalla  superficie  e  a  gemere  dalle  pareti 
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interne  dei  due  fossi.  Ma  non  tutta  la  massa  d'acqua  si  muoverà 
ad  un  tempo  ;  solo  prenderà  a  scorrere  dapprincipio  quella  che 
trovasi  sul  ciglio  o  vicino  alle  pareti  del  fosso  ;  e  dopo  questa 
verrà  quell'altra  che  da  punti  superiori  può  arrivare  alle  pareti 
stesse  per  vie  più  o  meno  inclinate  :  in  modo  che  l'acqua  che  in- 
zuppa l'interna  massa  dell'aiuola,  piglierà  una  superficie  con- 
vessa; cioè  sarà  più  alta  nel  mozzo  e  più  bassa  agli  orli  dell'aiuola, 
lasciando  asciutto  ivi  uno  strato  p.  e.  di  2,  4,  7  dita,  e  qui  uno 
maggiore  di  5,  7,  12  dita.  Il  foggiarsi  che  fa  l'acqua  a  superficie 
convessa,  dipende  dalla  resistenza  che  la  terra  oppone  alla  filtra- 
zione e  allo  scorrimento  dell'acqua  stessa  :  resistenza  che  dipende 
a  sua  volta  dall'indole  della  terra  e  dalla  lunghezza  della  via  che 
l'acqua  dee  percorrere,  cioè  dalla  distanza  che  è  fra  uno  dei  fossi 
e  il  mezzo  dell'aiuola.  D'altra  parte,  l'acqua  vince  tanto  meglio 
cotal  resistenza,  quanto  maggior  forza  può  avere  per  filtrare  e 
scorrere,  cioè  quanto  più  è  convessa  la  sua  superfìcie,  ossia  quanto 
più  questa  è  inflessa  ed  inclinata  verso  il  fosso  :  clic  vai  quanto 
dire,  quanto  più  è  profondo  il  fosso  medesimo,  a  pari  distanza,  o 
quanto  più  è  vicino,  a  pari  profondità.  Ciò  che  è  detto  pei  fossi, 
vale  per  le  fogne.  Onde  appare  evidentemente,  che  quanto  più  ar- 
gillosa o  compatta  è  la  terra,  come  già  fu  accennato  più  sopra, 
tanto  più  vicine  o  profonde  debbono  essere  le  fogne.  E  che  a  pari 
circostanze  di  terra,  col  tenerle  più  profonde,  invitando  l'acqua 
a  foggiarsi  a  superficie  più  convessa,  e  indi  a  scorrere  e  filtrare 
più  facilmente,  si  può  risarcire  la  maggior  distanza.  E  viceversa, 
col  tenerle  più  vicine,  abbreviando  il  cammino  dell'acqua,  si  può 
risarcire  la  loro  minore  profondità. 

332.  Esiste  però  per  la  profondità  delle  fogne  un  limite  minimo, 
che  è  indicato  naturalmente  da  quella  a  cui  non  possono  arrivare 
le  più  lunghe  radici  delle  piante  coltivate  :  e  cosi  se  p.  e.  pei 
prati  permanenti  non  irrigui  quel  limite  potrà  essere  inferiore  a 
lm,  per  ogni  altra  coltura  dovrà  almeno  essere  di  lm,05.  D'altra 
parte  le  spes^  del  cavo  crescono  in  ragione  più  rapida  che  la  pro- 
fondità. Cosicché  si  potranno  in  generale  ritenere  per  limiti  or- 
dinarii  della  fognatura  le  profondità  d:  lm  e  di  2m. 

I  limiti  della  distaii-za,  corrispondenti  approssimativamente  a 
codesti  della  profondità,  sono  di  10m-oOni  per  terre  sciolte,  di 
5-18  per  terre  argillose,  di  7-20  per  terre  ordinarie.  E  volendosi 
attenere  alla  profondità  utile  ed  economica,  in  conguaglio,  di 
Borio  —  15 


Digitized  by  Google 


226  PARTE  SECONDA 

lm,10-lm,30,  la  disianza  potrà  essere  di  10m-12m  per  terre  ordi- 
narie, di  12-20  per  terre  sciolte,  di  8-10  per  le  argillose. 

333.  Allacciamento.  Pozzetti.  Le  fogne  elementari  sboccano  diretta- 
mente nelle  collettrici  per  mezzo  di  foro  aperto  in  queste  col 
martello:  e  ciò  è  sempre  possibile,  avvegnaché  il  diametro  delle 
collettrici  è  maggiore  di  quello  delle  influenti,  e  ogni  sistema  di 
fogne  parallele  col  loro  collettore  è  tutto  stabilito  sopra  uno  stesso 
piano,  ossia  sopra  una  stessa  falda  che  si  può  considerare  appros- 
simativamente come  un  piano.  Ma  trattandosi  di  far  confluire  due 
collettori  dello  stesso  diametro,  o  posti  in  due  piani  geometrici 
diversi,  l'imbocco  non  si  può  più  fare  direttamente:  e  vi  si  dee 
provvedere  per  mezzo  di  pozzetti.  Questi  sono  piccoli  tombini  o 
bottini  murati,  con  apertura  quadrata  o  rettangola  di  0m,2-0m,4, 
e  ricoperti  poi  sotterra  con  lastra  quadrata:  i  quali  ricevono  come 
immissario  il  collettore  superiore,  e  dai  quali  parte  come  emis- 
sario l'inferiore.  Tali  pozzetti,  detti  dai  Francesi  regards,  ser- 
vono poi  anche,  discoprendoli,  per  verificare  se  operano  regolar- 
mente i  diversi  collettori  che  vi  sboccano. 

Ad  altro  uso  giovano  ancora  ottimamente  que' pozzetti.  Allor- 
ché .si  debbono  condurre  collettori  per  troppo  forte  pendio,  sì  che 
temasi  vengano  guastati  dall'impeto  dell'acqua,  si  ripartiscono 
quelli  in  varii  tronchi  di  pendio  più  moderato,  a  guisa  di  scalèa  o 
di  terrazzi,  e  si  allacciano  fra  loro  per  mezzo  degli  accennati  poz- 
zetti, i  quali  ricevono  in  alto  l'acqua  dal  tronco  superiore,  e  la 
trasmettono,  sul  fondo,  all'inferiore.  Giovano  ancora  i  pozzetti  per 
rendere  intermittente  l'effetto  del  drenaggio,  siccome  occorre  nelle 
terre  a  coltura  irrigua;  perchè  basta  di  munirli  internamente  e 
inavalle  di  un  corpo  otturatore:  il  quale,  per  manico  sporgente  al 
di  fuori,  potendosi,  a  guisa  di  piccola  saracinesca,  levare  o  abbas- 
sare contro  la  bocca  del  collettore  emissario,  potrà,  a  talento  del 
coltivatore,  lasciar  libero  o  interrompere  il  corso  degli  scoli  (*). 

331.  La  pendenza  delle  fogne  è  più  o  meno  vincolata  a  quella 
delta  diverso  falde  a  cui  vengono  esse  applicate.  Se  però  quella  è 
ragguardevole,  si  ha  cura  di  dirigere  le  fogne,  non  più  per  la  linea 
di  massima  pendenza,  ma  per  un'altra  più  o  meno  inclinata.  E  se 
le  circostanze  del  terreno  o  della  coltura,  p.  e.  a  vigna,  fissassero 


(*)  Questo  *  il  sistema  che  fu  con  tanto  vantaggio  applicato  alle  risaie 
dagl'ingegneri  Bizot  e  Guulhier. 
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imperiosamente  la  direzione  dei  collettori  per  la  linea  di  massima 
pendenza,  allora  giova  lo  spediente  già  dichiarato  dei  pozzetti.  Se 
la  pendenza  fosse  piccolissima,  p.  e.  di  0,002,  che  è  forse  la  mi- 
nima a  cui  si  possano  utilmente  condurre  le  fogne,  sarà  necessario 
di  tenere  il  sistema  più  corto,  ossia  d'interrompere  le  lunghe  fogne 
con  più  spessi  collettori  ;  e  oltre  a  questo,  di  adoperare  tubi  di 
diametro  maggiore,  come  insegnano  le  norme  dell'arte  idraulica. 

La  lunghezza  delle  fogne,  in  pendenza  ordinaria,  può  essere 
fino  di  2 00-250 m,  secondo  che  questa  è  minore  o  maggiore:  avver- 
tendo ancora  di  applicare  tubi  di  calibro  maggiore  ove  si  tema 
che  la  pendenza  non  corrisponda  alla  lunghezza. 

335.  Sorgenti,  polle  o  sortami,  che  per  impeti»  ascensionale 
dell'acqua  continuerebbero  ad  inzuppare  lo  strato  di  suolo  sovrap- 
posto alle  fogne,  si  possono  raccogliere  e  derivare  con  questo  spe- 
diente :  cioè,  nel  luogo  sorgivo  e  ne' suoi  dintorni  s'impiantano  a 
forza  nella  terra  parecchi  tubi  (muniti  di  anima  di  legno,  che  poi 
si  estrae)  :  si  allacciano  le  loro  bocche  superiori  per  mezzo  di  tubi 
orizzontali,  i  quali  convergendo  in  un  centro  onde  parte  un  col- 
lettore, ricevono  l'acqua  che  sale  dai  tubi  verticali,  e  la  portano 
al  collettore  che  la  smaltisce  fuori  o  la  conduce  ad  altri  maggiori. 

336.  Drenaggio  intermittente.  In  terre  irrigue,  il  drenaggio  a  scolo 
aperto  e  continuo,  prosciuga  il  suolo  troppo  presto,  e  cagiona  un 
grande  consumo  di  acqua.  Ma  vi  si  può  recare  utile  rimedio  prov- 
vedendo uno  scolo  periodico.  La  qual  cosa  si  ottiene  turando,  du- 
rante l'irrigazione,  lo  sbocco  della  fogna  smaltitrice,  ovvero  pra- 
ticandovi davanti  un  semplice  bottino  con  arginello  di  terra,  nel 
quale  la  prim'acqua  degli  scoli,  entrata  ed  elevatasi  a  livello  delle 
fogne  più  alte,  fa,  per  pressione  idrostatica,  equilibrio  all'altra 
che  vorrebbe  scolare,  e  la  rattiene  per  tutto  quel  tempo  che  si 
vuole  :  dopo  il  quale,  sturato  il  bottino  coll'abbattere  l'arginello, 
si  lascia  ripigliare  e  continuare  sino  al  fine  lo  scolo  generale.  Un 
buon  drenaggio  intermittente  si  ottiene  altresì  col  metodo  dei  poz- 
zetti già  accennato  (333). 

337.  Drenaggio  per  piantamene  Gran  giovamento  hanno  gli  alberi 
dal  drenaggio,  e  massime  que' da  frutto,  igeisi  e  leviti:  ma  appunto 
pel  maggior  prosperare,  e  per  la  freschezza  sotterranea  della  fo- 
gna, le  loro  radici  si  allungano,  si  affondano,  vanno  a  cercare  i 
tubi  umidicci,  li  avvinghiano,  e  spesso  vi  s'introducono  dentro  scom- 
ponendoli e  otturandoli.  Onde  ovviare  a  tal  pericolo  si  hanno  pa- 
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recchi  metodi  da  scegliere  secondo  le  circostanze.  Se  vogliasi  con 
fogna  preparare  a  novella  piantagione  una  lista  di  suolo  sanissimo, 
aerato  e  filtrante,  si  affonda  il  cavo  fino  oltre  lm,50,  e  sopra  i  tubi 
adagiati  sul  fondo  si  colloca  e  pigia  per  l'altezza  di  circa  0m,70 
uno  strato  di  fina  ghiaia  che  ricopresi  finalmente  con  buona  terra. — 
Quando  vogliansi  fognare  piantagioni  già  stabilite,  ovvero  il  fondo 
ove  quelle  si  trovano,  si  può,  secondo  i  casi,  utilmente  adottare 
uno  di  questi  spedienti  :  1°  Se  la  terra  è  almeno  mediocremente 
sciolta,  tracciare  le  fogne  a  distanza  tale  che  le  radici  non  pos- 
sano raggiungerle  ,  e  dare  alle  fogne  stesse  quella  profondità  che 
valga  a  risarcire  la  distanza  (331,  332).  2°  Quando  debbansi  al- 
trimenti tenere  le  fogne  più  vicine  ai  filari  di  alberi,  frappongasi 
a  quelle  e  questi  un'altra  fogna  tutta  ripiena  di  ciottoli  o  pietri- 
sco, ove  giunte  le  radici  si  arresteranno.  3°  Collocare  nella  fogna 
stessa  un  doppio  ordine  di  tubi,  infilati  gli  uni,  p.  e.  di  0m,03,  negli 
altri  maggiori,  p.  e.  di  0,06-0,05,  e  disposti  in  modo  che  le  com- 
missure  degli  esterni  si  alternino  con  quelle  degl'interiori.  4°  Fi- 
nalmente, volendo  un'assoluta  sicurezza,  cementare  le  commissure 
dei  tubi.  Ma  siccome  allora  la  fogna  non  opererebbe  più  per  sot- 
trarre e  ricevere  l'acqua  dalla  terra  che  attraversa,  si  è  immagi- 
nato, in  questi  ultimi  anni,  di  adoperare,  fra  gli  altri,  alcuni  tubi 
forati  nella  parte  loro  inferiore,  di  cementare  a  que'fori  altri  tubi 
minori  verticali,  i  quali  addentrandosi  in  un  piccolo  cavo  prati- 
cato sul  fondo  della  fogna,  ricevono  dal  di  sotto  l'acqua  che  pe- 
netra fino  al  fondo,  e  che  per  pressione  idrostatica  risale  pel  loro 
interno  :  e  così  la  portano  ai  tubi  superiori  ed  orizzontali  della 
fogna  ordinaria.  —  Di  quest'ultimo  metodo  non  conosciamo  an- 
cora gli  effetti  utili,  e  perciò  non  possiamo  raccomandarlo  al  let- 
tore colla  medesima  sicurezza  che  facciamo  degli  altri. 

§2. 

Efficacia  ed  economia  del  drenaggio. 

338.  Beneflzii.  Gli  effetti  di  questo  miglioramento  sono  vera- 
mente tali  che  se  l'esperienza  non  gli  avesse  mostrati,  non  sareb- 
bero per  certo  bastate  le  dichiarazioni  della  scienza  per  infonderne 
la  convinzione. 

Fra  tutti  i  metodi  di  prosciugamento,  trattisi  di  acqua  superfi- 
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ciale  o  profonda,  di  filtrazioni  o  di  lame  sotterranee,  di  ristagni 
o  di  sortumi,  quello  del  drenaggio  è  il  più  economico,  durevole  e 
pronto  :  e  per  risanare  terre  forti  e  crude,  è  fuor  di  dubbio  la  mi- 
gliore delle  fognature.  Oltre  a  ciò,  il  drenaggio  ha  la  proprietà 
utilissima  di  rammorbidire  le  terre  argillose,  renderle  più  agevoli 
ai  lavori  e  alle  semine,  di  farle  porose  e  filtranti  :  e  quel  che  è 
più,  di  stabilire  in  tutte  una  continua  circolazione  di  aria  atmo- 
sferica, la  quale  migliora  le  terre,  sollecita  il  germogliamento  dei 
semi,  ravviva  le  funzioni  delle  radici,  scompone  e  fa  più  efficaci  i 
concimi.  Laonde  si  può  dire  che  il  drenaggio  prosciuga,  risana, 
ravviva,  scioglie  e  riscalda  la  terra,  procacciando  economia  di 
tempo  e  di  lavoro,  favorendo  la  vegetazione  normale  delle  piante 
coltivate. 

339.  Notevoli  sono  gli  effetti  del  drenaggio  sulle  piante  e  sul- 
l'indole dei  loro  prodotti.  Gli  alberi  fruttiferi  danno  frutti  più 
sugosi;  e  quelli  che  li  producevano  dapprima  legnosi  o  tigliosi,  li 
generano,  dopo  l'applicazione  del  drenaggio,  polposi  o  farinacei. 
Il  frumento  fa  paglia  più  fina  e  nutritiva,  grano  più  grosso,  pieno, 
tondeggiante,  lucente  e  pesante.  11  pomo  da  terra  riesce  più  sano, 
più  grosso  e  più  ricco  di  fecola  nutriente.  La  vite  prova  miglio- 
ramenti straordinarii:  l'uva  matura  più  presto,  non  soffre  colatura, 
viene  più  fina,  più  ricca,  e  produrr  miglior  vino.  Il  gelso  viene  sot- 
tratto agli  scoli  putridi,  alla  cancrena,  alle  ulceri,  purché  non 
isgovernato;  e  ad  ogni  modo  produce  foglia  più  consistente,  più 
fine,  e  più  nutritiva  e  sana  pel  filugello,  ecc. 

340.  In  parecchi  luoghi,  dove  per  la  malsanie  delle  terre  domi- 
navano dapprima  diversi  morbi  funesti  agli  uomini  ed  al  bestiame, 
dopo  vasta  applicazione  del  drenaggio  s'ebbe  tosto  l'aria  a  miglio- 
rare, e  furon  prime  a  sparire  certe  febbri  periodiche  e  dissente- 
riche, la  cachessia,  e  le  peripneumonie. 

Onde  si  ha  diritto  di  credere  Che  la  medesima  operazione  appli- 
cata alle  risaie,  oltre  al  grande  vantaggio  tecnico  ed  economico 
di  rendervi  la  terra  più  presto  acconcia  ai  lavori  ed  agli  ammen- 
damenti, varrà  ancora  per  certo  a  recar  quest'altro  vantaggio  so- 
ciale e  morale  :  che,  accelerando  lo  scolo  e  il  prosciugamento,  ap- 
punto nel  torno  di  tempo  in  cui  le  risaie  sono  più  ammorbanti, 
eliminerà  le  cagioni  principali  di  quella  loro  deplorata  malsanie. 

341.  Oltre  a  tutto  ciò,  il  drenaggio,  mentre  da  una  parte  risana 
terre  acquidose,  può  dall'altra  somministrare  nuova  acqua  d'irri- 


Digitized  by  Google 


■ 


230  PARTE  PRIMA 

gazione  alle  asciutte,  solo  che  vi  si  presti  il  pendio,  e  si  dispon- 
gano convenevolmente  gli  ultimi  collettori  ed  opportuni  pozzetti. 
E  vale  ancora  ad  antivenire  nelle  terre  di  colle,  frane  e  lavine  ca- 
gionate da  lame  o  da  filtrazioni  sotterranee  ;  solo  che  la  fognatura 
si  affondi  fin  nello  strato  compatto  e  sottostante  alle  lame,  sul 
quale  prendono  sempre  a  muoversi  e  lavinare  o  franare  gli  strati 
superficiali. 

342.  Spese.  La  spesa  capitale  del  drenaggio  è  formata  princi- 
palmente di  due  parti  :  quella  dei  tubi,  e  l'altra  della  loro  messa 
in  opera. 

I  tubi  debbono  essere  ben  formati,  regolari,  senza  peli,  ghiaie  ecc., 
ben  cotti  e  sonori.  Valgono  oggidì  in  commercio,  per  migliaio-, 
L.  30-35  quelli  di  0™, 03,  L.  35-15  quelli  di  0,04-0,06,  e  così  suc- 
cessivamente, crescendo  il  prezzo  col  diametro.  Tuttavia,  esten- 
dendosi la  fabbricazione  e  moltiplicandosi  le  macchine,  si  può  con 
certezza  credere  che  que'  prezzi  diminuiranno  notevolmente  :  sic- 
come si  può  fin  d'ora  asserire  che  se  i  coltivatori  prendessero  a 
fabbricarli  da  sè,  o  ciascuno  per  vaste  tenute,  o  parecchi  in  as- 
sociazione, il  prezzo  di  costo  dei  tubi  minori  non  dovrebbe  supe- 
rare le  L.  15-18  per  migliaio. 

II  numero  occorrente  di  tubi  di  ogni  categoria,  si  può  immedia- 
tamente determinare  dal  numero  e  dalla  lunghezza  delle  fogne. 

343.  La  messa  in  opera  dei  tubi  comprende  lo  scavo  delle  fogne 
e  la  collocazione  de' tubi  medesimi.  Lo  scavo  dee  essere  fatto  colla 
minima  apertura  possibile,  tanto  che  abbia  sul  fondo  una  larghezza 
non  più  di  0m,l.  Per  l'economia  dello  scavo  occorrono  strumenti 
speciali  (che  oggidì  trovansi  in  commercio  anche  appo  noi)  ed 
esperti  operai  (*).  La  spesa  dello  scavo  dipende  dal  prezzo  locale 
di  mano  d'opera,  dalla  profondità  delle  fogne,  e  dall'indole  della 
terra  :  sì  che  nulla  di  assoluto  si  può  asserire  in  proposito. 

La  collocazione  de'  tubi  si  opera  direttamente  a  mano  da  un 
operaio  disceso  nel  cavo;  ovvero  per  mezzo  di  un  posatoio  fatto 
a  guisa  di  L,  con  lungo  manico  verticale,  adoperato  da  un  operaio 
che  sta  coi  piedi  sui  cigli  della  fogna.  Previo  ragguagliamento  del 
fondo,  e  cominciando  dall'alto,  vi  si  adagiano  i  tubi,  chestieno  ben 


(•)  Strumenti  da  drenaggio  trovansi  nella  fabbrica  Gautbier.  Operai 
esperti  si  stanno  formando  per  cura  del  Ministero  d'Agricoltura,  Industria 
e  Commercio,  nel  podere  educativo  di  D.  Cocchi. 
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saldi,  e  bone  si  abbocchino  l'uno  l'altro  in  linea  retta.  Compiuto 
un  certo  tratto  di  tubatura,  si  ricoprono  i  tubi,  assettandovi  la 
terra  all'intorno  e  di  sopra,  poi  gettando  nuova  terra,  che  a  mano 
a  mano  si  pigia  e  mazzeranga. 

344.  La  spesa  capitale  complessiva  dipende,  a  pari  circostanze, 
dalla  distanza  delle  fogne.  Posta  quella  a  8-10m,  con  profondità 
di  lm,  10-1, 30,  in  terre  ordinarie  e  in  conguaglio,  l'esperienza  di 
casi  numerosissimi  insegna  che  la  spesa  si  può  computare  a 
L.  190-280  per  ettare.  In  generale  si  ritiene  dai  periti  che  un 
metro  corrente  di  drenaggio  costi  L.  0,20-0,25  in  circostanze  or- 
dinarie, e  L.  0,35-0,-15  in  circostanze  difficili  o  eccezionali. 

345.  La  spesa  annua  pel  drenaggio  si  può  quasi  ridurre  ai  solo 
interesse  del  capitale  erogatovi,  quando  per  la  bontà  dei  tubi  e  la 
perfezione  dell'opera  si  possa  questa  considerare  lungamente  du- 
revole. Ma  supponendo  pure  che  p.  e.  ogni  10  anni  se  ne  debba 
riattare  una  quarta  parte,  e  computando  ancora  le  riparazioni  an- 
nue alle  bocche  di  scolo,  ecc.,  sembra  che  si  accorderebbe  alle 
eventualità  di  ammortimento  ogni  latitudine  possibile,  computando 
una  spesa  annua  complessiva  del  7-8  p.  % . 

346.  U  incremento  di  rendita  lorda,  procacciato  dal  drenaggio, 
c'insegna  l'esperienza  ammontare  al  300-400  e  più  p.  °/0  in  terre 
sortumose  o  ristagnate;  al  50  p.  °/„  in  terre  umidicce  per  lame  o 
per  difficile  filtrazione  ;  al  20-30  p.  °/0  in  terre  argillose  e  fredde  ; 
al  12-15  p.  °/o  in  terre  argillose  o  argillo-calcari,  e  per  lo  meno 
al  10  p.  °/o  in  tutte  quelle  terre  che  senza  essere  forti  o  umide,  non 
sono  però  scioltissime,  calde  e  in  pendio  :  non  dimenticando  che 
a  tali  incrementi  effettivi  di  rendita  lorda  sono  da  aggiungersi,  il 
risparmio  di  tempo  e  di  forza  nei  lavori,  il  poter  seminare  più 
tosto  in  primavera  e  più  tardi  in  autunno,  l'ottenere  dalle  piante 
più  pronta  maturazione  e  più  perfetto  prodotto. 

Articolo  Vili. 
Principii  economici  generali  intorno  ai  miglioramenti  fondiarii. 

347.  I  miglioramenti  fondiarii  operano  economicamente  in  tre 
modi  :  o  ciascuno  per  se  solo ,  o  parecchi  fra  loro  correlativi  e 
complementari ,  o  come  condizioni  preparatorie  per  ricavare  poi 
maggior  profitto  del  consueto,  da  più  diligenti  lavori,  da  più  ric- 
che concimazioni  e  da  coltura  più  intensiva  (5). 


232 


PARTE  SECONDA 


1°  Ciascun  miglioramento  è  utile  da  se  solo;  perciocché,  senza 
che  si  cresca  l'attività  industriale  sulla  terra  ov'è  desso  applicato, 
giova  ad  aumentare  la  rendita  lorda,  a  pari  spese  di  produzione, 

0  a  diminuire,  a  pari  rendita  lorda,  le  spese  o  le  perdite  della 
produzione,  o  a  fare  insieme  l'uno  e  l'altro  effetto. 

348.  2°  Parecchi  di  essi  poi,  associati  insieme,  senza  che  ancora 
cangi  l'industria,  producono  un'utilità  complessiva,  la  quale  è  mag- 
giore della  somma  di  quelle  che  ciascuno  produrrebbe  da  se  solo: 
perciocché  l'uno  serve  di  complemento  all'altro  ;  ciascuno  mette 

1  suoi  correlativi  in  piena  disposizione  «li  operare  ogni  loro  effetto  ; 
e  tutti,  diremmo,  mutuamente  si  fecondano.  Cosi  p.  e.  il  vantag- 
gio di  uno  spianamento  ,  misurato  per  se  solo  dal  risparmio  di 
lavori,  di  concime,  di  sementi,  e  da  qualche  incremento  di  prodotto, 
sarà  poi,  se  viene  associato  all'irrigazione,  molto  maggiore  di  quel 
che  corrisponda  alla  somma  delle  due  spese:  senza  pur  computare 
il  benefizio  proprio  dell'acqua.  Il  drenaggio  rende  per  se  solo  gran- 
dissimi benefizii  in  terre  forti  e  fredde;  ma  se  dopo  quella  ope- 
razione si  amministra  al  suolo  un  buon  correttivo  di  marna,  i  be- 
nefizii saranno,  oltreché  più  pronti,  assai  più  grandi  di  quanto 
risulterebbero  dalla  fognatura  e  dal  marnaggio  applicati  separa- 
tamente. E  via  dicendo  degli  altri.  In  una  parola',  se  i  capitali  dei 
due  miglioramenti  possono  rispettivamente,  e  ciascuno  perse  solo, 
rendere  p.  e.  il  4  p.  °/0,  associati  opportunamente  insieme  po- 
tranno rendere  p.  e.  il  5,  il  0  e  più  p.  •/«>.  —  Egli  è  cosi  che  i 
capitali  fondiarii  possono  produrre  in  agricoltura  interessi  non 
minori  e  spesso  maggiori,  perchè  più  assicurati,  che  in  molte  delle 
industrie  urbane,  o  nei  mutui  ordinarli. 

349.  3°  Egli  è  come  condizione  preparatoria  a  più  razionale  col- 
tivazione, che  i  miglioramenti  fondiarii  possono  arrecare  il  mas- 
simo vantaggio  :  ossia,  è  una  coltivazione  più  diligente  il  fattore 
che  dà  ai  miglioramenti  fondiarii  l'intiera  pienezza  «Iella  loro  ef- 
ficacia, e  riceve  da  loro  l'attività  della  sua.  Cosi,  il  profìtto  di 
uno  spianamento,  già  in  ragione  più  rapida' della  spesa  accresciuto 
dalla  irrigazione,  lo  sarà  poi,  in  un'altra  ragione,  più  rapida  an- 
cora, dai  terricciati  e  dai  concimi  applicati  al  prato.  Indi  nascono 
in  parte  gli  effetti  ragguardevolissimi  della  concimazione  liquida. 
L'incremento  di  rendita  procacciato  dal  drenaggio,  crescerà  in 
maggiore  proporzione  della  nuova  spesa,  se  al  suolo  fìreunto  si 
applicheranno  gradualmente  lavori  profondi  e  concimazioni  co- 
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piose.  La  rendita  di  una  terra,  cresciuta  per  piantagioni,  chiusure, 
ragguagliamenti  di  superficie,  ecc.,  elevatasi  poi  per  correttivi, 
irrigazione,  o  drenaggio,  s'innalzerà  ancora  e  più  rapidamente  di 
prima,  se,  adottato  un  buon  avvicendamento  con  prati  temporarii 
e  colture  bonificatici ,  si  aumenterà  in  proporzione  la  quantità  e 
la  qualità  del  bestiame  rurale.  E  parimente  dicasi  di  altre  combi- 
nazioni fra  miglioramenti  fondiarii  e  progresso  di  coltivazione 
periodica.  In  una  parola,  si  .può  annunziare  questo  importante 
fatto,  anzi  principio  tecnico-economico,  con  dire  :  che  l'efficacia 
dell'associazione  delle  bonificazioni  fondiarie  colle  periodiche,  è 
in  ragione  composta  delle  efficacie  parziali.  Egli  è  così  che  i 
capitali  circolanti,  opportunamente  associati  ai  fondiarii,  pos- 
sono fruttare  in  agricoltura  quegli  alti  interessi  del  10  e  del  12 
p.  °/0,  di  cui  abbiamo  oggidì  non  pochi. e  manifesti  esempii. 

350.  Stima  per  Riconsegne.  I  miglioramenti  fondiarii  elevano  il  va- 
lore del  fondo,  in  ragione  dell'incremento  di  rendita  da  essi  pro- 
cacciato a  pari  circostanze  di  coltivazione.  Qualora  sieno  applicati 
inopportunamente,  possono  anche  non  fruttare  l'interesse  dei  ca- 
pitali che  vi  furono  investiti.  Ma  in  caso  contrario,  e  massime  dove 
ne  sia  aperto  il  bisogno,  essi  producono  sempre  un  incremento  di 
rendita,  il  quale  ampiamente  comprende  l'interesse,  le  riparazioni 
e  la  perpetuità;  e  dove  a  loro  si  associno  con  senno  i  corrispon- 
denti capitali  circolanti,  nell'incremento  di  rendita  trovasi  pure 
un  buon  prò  fìtto. 

351.  Quindi  è  che  nello  stimare  i  miglioramenti  operati  da  un 
fittaiuolo,  ogniqualvolta  già  non  sieno  dapprima  apprezzati  nel 
contratto  di  affittanza,  il  perito  dee  distinguere  due  casi  estremi  : 
o  l'incremento  di  valore  acquistato  dal  fondo  è  minore  della  spesa 
fatta  dal  fittaiuolo,  o  è  desso  maggiore.  Nel  primo  caso  è  evidente 
clie  il  fittaiuolo  non  ha  diritto  a  indennità  maggiore  del  nuovo 
incremento  di  valore  effettivo  del  fondo.  Nel  secondo  caso  è  me- 
stieri distinguere  se  il  fittaiuolo  ha  avuto,  o  non,  tempo  di  godere 
per  alcuni  anni  il  profitti}  dovuto  alla  sua  opera.  Se  non  ne  ha 
goduto,  ragion  vuole  che  gli  venga  risarcita  la  intiera  spesa  capi- 
tale. Se  ha  goduto,  nella  maggior  rendita,  un  profitto  effettivo, 
è  uso  appo  i  periti  di  computare  l'indennità  dovutagli,  sulla  base 
dei  conti  scalari.  Resta  solo  a  vedere  qual  somma  debbasi  sot- 
trarre per  ogni  anno,  dal  capitale  primitivo.  Alcuni  usano  di  sot- 
trarre l'intiera  differenza  fra  l'incremento  di  rendita  e  l'interesse 
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del  capitale  erogato.  Altri,  più  moderati,  non  sottraggono  suc- 
cessivamente che  la  metà  della  detta  differenza.  A  questi  ci  acco- 
stiamo di  buon  grado  :  perciocché  se  il  profitto  ottenuto  dal  fit- 
taiuolo  è  in  parte  dovuto  all'attitudine  naturale  del  fondo,  esso  è 
pure  dovuto  in  gran  parte  alla  solerzia  ed  ai  capitali  del  fittaiuolo 
stesso,  i  quali  tradussero  in  attività  effettiva  quell'attitudine 
astratta.  E  tanto  più  volentieri  vi  ci  accostiamo,  riflettendo  che 
non  gioverebbe  per  certo  a  migliorare  l'agricoltura,  anzi  finirebbe 
per  tornare  a  danno  dei  proprietarii  medesimi  un  sistema  di  pe- 
rizia e  di  stima,  il  quale  ,  non  lasciando  godere  al  fittaiuolo  una 
parte  almeno  dei  profitti  da  lui  creati,  scoraggiasse  in  generale 
questa  classe  di  coltivatori  dall'introdurre  nei  fondi  altrui,  grandi 
e  durevoli  migliorie  fondiarie. 

Poniamo  che  dal  miglioramento  effettuato  dal  fittaiuolo  con  una 
spesa  di  L.  4000,  il  fondo  abbia  acquistato  un  incremento  di  ren- 
dita di  L.  300,  della  quale  il  fittaiuolo  abbia  goduto  per  tre  anni 
prima  della  sua  scadenza.  L'indennità  dovutagli  alla  scadenza  è 
computata  rigorosamente  dai  primi  nel  modo  seguente  : 

1«  anno,  rendita    300         capitale  4000 
interesse  200 

Too     .   ...  100 

2°  anno,  rendita    300  3900 
interesse  195 

105      ....  105 

3©  anno  rendita,     300  3795 
interesse  189,75 

110,25  ....  110,25 

Indennità  .    .    .    .    .    .    .    .  L.  3684,75 

La  stessa  indennità  è  computata  dagli  altri  più  prudentemente  in 
quest'altro  modo  : 
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1»  anno,  rendita    300         capitale  4000 
interesse  200 


100 

la  metà     50      ....  50 


2o  anno,  rendita    300  3950 
interesse  197,50 

102,50 

la  metà     51,25  ...    .  51,25 

3o  anno,  rendita    300  3898,75 
interesse  194,93 

105,07 

la  metà     52,53  ....  52,53 
Indennità  L.  3846,22  C) 


(•)  Conti  scalari. 

Chiamando  C  il  capitale  erogato  dal  fittaiuolo,  R  l'incremento  di  ren- 
dita netta  da  lui  percepita  durante  n  anni,  e  supponendo  R  ^>  Cr:  la  li- 
quidazione finale  del  credito  del  fittaiuolo  sarebbe  ,  secondo  il  primo 
metodo , 

Co/»—  R{qn-l+qn-*+    +9  +  1) 

ossia 

Cgn—  R-?  i 

y-1 

Secondo  l'altro  metodo,  siccome  dai  capitali  anteriori  si  sottrae  succes- 
sivamente la  metà  del  la  differenza  fra  la  rendita  »  l'interesse  di  quelli,  così 

per  avere  l'espressione  finale  della  liquidazione  ,  basterà  porre  g  r  ,  e 

^-R  invece  di  r  e  di  R.  Laonde,  facendo  ^-  rrrr,;  -^R~Rf ;  1+fysg,; 
si  avrà  per  la  cercata  espressione 

Se  invece  di  (R — Cr)  si  considerasse  una  frazione  qualunque  della 
differenza  medesima,  basterà  porre  nell'ultima  espressione, 

In  genorale  qualunque  sieno  per  estere  le  somme  t,  t„  tu,  tn  che  an- 
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CAPITOLO  III. 
Coltivazione  periodica 

352.  Il  fondo  ridotto  allo  stato  di  coltivabilità,  e  migliorato, 
si  coltiva  periodicamente,  esercitandovi  l'industria  agraria  per 
mezzo  di  quelle  opere  e  di  que'  procedimenti  tecnici,  i  quali  val- 
gono a  trasformare  in  attività  di  effettiva  produzione  l'attitudine 
produttiva  di  esso.  Le  dette  operazioni  industriali,  di  cui  i  prin- 
cipi teorici  sono  dettati  dalla  scienza  agronomica,  mirano  prin- 
cipalmente a  ridonare  in  modo  periodico  alla  terra  del  fondo 
quelle  proprietà  per  cui  essa  offra  buona  stanza  e  buon  alimento 
ai  semi  e  alle  piante  coltivate,  ed  a  mantenerla  in  condizione 
di  costante  o  di  crescente  fertilità,  e  netta  da  erbe  parassite  : 
a  governare  le  piante  coltivate,  sì  che  vivano  rigogliose,  e  pro- 
ducano a  preferenza  e  in  massima  copia  quel  prodotto  che  da 
loro  si  richiede:  ad  usufruire  direttamente,  o  raccogliere  i  pro- 
dotti, e  ridurli  in  istato  commerciabile. 

353.  Per  coordinare  quelle  operazioni,  in  un  fondo  determi- 
nato, allo  scopo  ultimo  dell'industria  rurale,  che  è  quello  di  otte- 
nere il  più  grande  e  il  miglior  prodotto,  nel  minimo  tempo  e 
colla  minima  spesa,  giovano  quelle  norme  generali  di  econo- 
mia che  saremo  per  accennare  successivamente.  Ma  intanto  ve- 
diamo tosto  come  operi  direttamente  ciascuno  de'  mezzi  che  quel- 
l'industria adopera,  e  qual  sia  la  loro  rispettiva  economia. 


lilialmente  si  pagano  a  sconto  di  un  capitale  primitivo  C:  la  successione 
delle  operazioni  scalari  è  così  rappresentata 
Dopo  un  anno 

Cg-« 

Dopo  due  anni 

(Cq-t)  q-,^  =Cq*-$,  q—*„ 

Dopo  tre  anni 

(C9*_,,9-,„ì  q-slk  =  Cql-s^i-s,  q-slu   

Dopo  n  anni 

Cgn— *,qn- '—  *„qn-*— *„,gn_3—  ••••  —sn-\q—*n  . 
Dalla  quale  ricavansi  le  due  forinole  più  aopra,  ponendo  *„,— ...=*« . 
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Articolo  I. 
lami. 

354.  Le  piante  coltivate  richieggono  terra  soffice,  sana,  fresca, 
netta  da  malerbe  (V.  Introd.)  Mala  terra  abbandonata  a  se- 
stessa,  sia  nuda  ovvero  investita  di  piante ,  più  o  meno  si  ras- 
soda, si  rincrudisce  o  inaridisce,  e  ingombrasi  di  vegetali  avven- 
tizii.  Laonde,  per  ridurla  allo  stato  voluto  dalle  piante  coltivate, 
occorrono  alcune  operazioni  meccaniche  o  lavori,  che  per  mag- 
gior ordine  e  brevità  noi  divideremo  in  principali  e  comple- 
mentari. 

%  i. 

Lavori  principali. 

355.  Aratro.  Lo  strumento  con  cui  più  consuetamente  si  pra- 
ticano questi  lavori,  è  l'aratro.  Non  per  tutte  le  terre  nè  per 
tutte  le  varietà  di  lavori  vale  ugualmente  bene  lo  stesso  aratro. 
Ma  qualunque  esso  sia  per  essere,  dee  aver  tal  forma  e  struttura, 
che  alla  massima  saldezza  riunisca  la  massima  semplicità,  e  col 
minore  sforzo  di  tiro  tagli  profondamente,  e  perfettamente  ri- 
volti una  fetta  parallelepipeda  di  terra.  In  generale  si  può  asse- 
rire che  meglio  operano  gli  aratri  co\Y  orecchio  di  ferro  ;  che 
non  sono  economici  quelli  troppo  voluminosi,  ancorché  trattisi 
di  lavori  profondi  ;  che  debbono  essere  talmente  costrutti  che 
tengano  la  via  diritta  del  solco  senza  sforzo  del  bifolco;  che  la 
superficie  più  conveniente  Ae\Y  orecchio  è  forse  quella  di  una  eli- 
coide cilindrica  per  terre  consistenti,  o  l'altra  di  una  iperboloide 
parabolica  per  terre  più  tenere;  che  sono  per  ogni  riguardo  pre- 
feribili agli  aratri  di  lunga  stiva  quelli  di  due  corti  manichi:  e 
il  più  spesso  que' semplici,  agli  altri  con  carrello.  L'aratro  taglia 
la  terra  orizzontalmente  col  vomere,  verticalmente  col  coltro;  e 
ripiegando  alquanto  la  fetta  così  tagliata,  e  facendola  a  gradi 
salire  su  per  l'orecchio ,  la  strappa  dalla  terra  rimanente,  e  la 
porta  a  ricadere,  per  lo  più  a  destra,  su  quelle  già  rivoltate.  E 
sotto  questo  riguardo,  l'orecchio  dee  avere  tal  forma  e  tali  dimen- 
sioni, che  la  fetta  ascendente  non  ricada  più  nel  solco  fatto,  ma  si 
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capovolga,  e  si  disponga  sulle  altre  in  modo*  che  offra  alle  in- 
fluenze atmosferiche  la  massima  superfìcie  possibile:  affinchè  la 
terra,  più  che  può,  si  ravvivi',  si  riscaldi  e  rifecondi  all'aria  e 
al  sole 

356.  Ammali  da  lavoro.  L'aratro  è  messo  in  moto  da  una 
o  più  pariglie  di  animali,  e  governato  da  un  bifolco;  se  le  pariglie 
sono  più  d'una ,  spesso  vengono  precedute  e  guidate  da  altro 
bifolco,  o  da  un  ragazzo.  Gli  animali  possono  essere  vacche  o 
buoi,  cavalli  o  muli.  Nei  campicelli  del  contadino,  formati  da 
terra  leggiera ,  e  dove  non  occorrano  ,  oltre  ai  lavori,  lunghi 
trasporti,  può  essere  economica  una  pariglia  di  vacche  ;  percioc- 
ché con  quel  po'  di  latte  che  può  loro  accordare  l'alternato  riposo, 
rendono  meno  costosi  i  lavori,  somministrando  un  prodotto  ve- 
nale, ed  un  alimento  alla  famiglinola  del  lavoratore.  Nei  poderi  di 
appena  mediocre  ampiezza,  in  terre  che  non  sieno  molto  sciolte, 
dove  occorrano  spessi  o  lunghi  trasporti,  dove  si  voglia  ricavare 
dalle  vacche  tutto  il  frutto  di  cui  sono  capaci,  e  massime  nelle 
grandi  tenute ,  è  mestieri  ricorrere  al  bue ,  o  al  cavallo ,  o  al 
mulo:  avvertendo  però  che  in  questi  animali  non  è  uguale  la 
forza  o  il  modo  di  esplicarla,  nè  in  tutte  le  circostanze  si  ha  da 

.  loro  la  stessa  economia.. 

357.  Il  bue  è  nerboruto,  paziente  e  costante  nello  sforzo, 
ma  è  lento:  il  cavallo  è  svelto,  ma  irregolare  nel  tiro,  impaziente 
di  lunghi  sforzi:  tra  codesti  tramezza  il  mulo.  Laonde,  in  terre 
forti,  per  rompere  o  per  fare  le  prime  arature,  per  assicurare  in 
terre  difficili  la  regolarità  del  solco,  ecc.,  è  da  preferirsi  il  bue: 
in  terre  sciolte,  per  fare  arature  leggiere,  per  erpicare,  per  rin- 
calzare ecc.,  e  dove  occorrono  notevoli  trasporti,  è  da  preferirsi 
il  cavallo:  in  condizioni  medie  può  essere  utile  il  mulo. 


(*)  Determinare  una  tal  superficie  curva  ed  un  tal  rapporto  fra  la  lar- 
ghezza e  l'altezza,  per  l'orecchio,  una  tal  forma  e  disposizione  di  vomero 
e  di  coltro,  e  un  tal  congegno  di  tutti  codesti  organi,  che  vengano  sod- 
disfatte le  condizioni  qui  sopra  indicate,  è  ciò  che'costituisce  propriamente 
il  problema  meccanico  dell  aratro.  Per  quanto  possa  questo  essere  inte- 
ressante ed  elegante  insieme  per  la  sua  teoria  matematica,  non  crediamo 
di  potervi  accordar  luogo  in  questi  Primi  Elementi.  Chi  avesse  vaghezza 
di  conoscere  gli  studii  già  fatti  in  proposito,  potrebbe  consultare  la  Me- 
moria sull'aratro,  del  Sambuy,  quella  del  Ridolti,  il  3°  volume  del  Gaspa- 
rin,  egli  Atti  dell'Istituto  Agronomico  di  Versailles. 
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D'altra  parte,  il  costo  di  un  bue  è  meno  della  metà  di  quello 
di  un  cavallo  corrispondente.  Il  bue  si  pasce  bene  con  erba,  con 
guaìme,  con  terzuolo  e  paglia,  con  radici,  con  tuberi;  nè  molto 
soffre  da  pascoli  uliginosi  :  il  cavallo  richiede  pascoli  sanissimi  e 
forti,  maggengo  buono,  grani  di  avena  o  di  orzo;  male  si  acconcia, 
di  tuberi,  e  perde  ogni  vigore  pascolando  a  lungo  erbaggi  freschi. 
Il  valore  capitale  del  bue  si  conserva  parecchi  anni,  o  deperisce 
pochissimo;  e  può  qualche  volta  crescere,  coll'impinguamento, 
oltre  il  prezzo  di  compra  :  il  valore  del  cavallo  diminuisce  rapi- 
damente, fino  a  ridursi  a  quello  solo  del  cuoio.  Un  bue  con  mem- 
bra rotte  vale  al  macello  poco  meno  del  suo  prezzo  primitivo: 
un  cavallo  stroppio  non  vale  quanto  il  cuoio  di  un  bue.  Le  cure 
di  governo  sono  maggiori  pel  cavallo,  e  i  suoi  fornimenti  da  tiro, 
più  costosi  che  pel  bue.  Un  buon  mulo  costa  poco  meno  di  un  ca- 
vallo; ma  essendo  quello  più  sobrio,  e  nutrendosi  di  foraggi  im- 
proprii  all'altro,  avendo  più  robustezza  per  cui  meno  soffre  delle 
intemperie,  e  più  dura,  essendo  più  sicuro  per  vie  pericolose,  non 
richiedendo  cure  speciali  di  governo,  e  godendo  di  alcune  fra  Ite 
buone  qualità  del  cavallo  e  quelle  del  bue,  tramezza  ancora  per 
questi  riguardi  economici  agli  altri  due  animali. 

Da  tutto  questo  si  potrebbe  conchiudere:  che,  se  la  vacca  è 
una  necessità  pel  minuto  campagnuolo,  il  bue  è  una  economia  pei 
poderi  ordinarti  ;  e  per  le  grandi  tenute,  ove  diverse  possono  es- 
sere le  qualità  di  terra  delle  pezze,  ove  diversi  e  raoltiplici  sono 
i  lavori,  ove  gravi  e  frequenti  i  trasporti,  ove  è  acconcio  l'uso 
del  rincalzatore,  del  sarchiatore  e  di  altri  siffatti  strumenti  da 
coltura,  il  sistema  più  economico  sia  quello  di  associare  opportu- 
namente coi  buoi,  cavalli  o  muli. 

358,  Altre  forze  motrici  si  possono  applicare  alle  macchine 
o  agli  strumenti  coltivatorii;  e  sono  come  termini  estremi,  il  va- 
pore e  il  braccio  umano. 

A  grosse  macchine,  composte,  diremmo  ,  di  più  aratri  l'uno  a 
fianco  dell'altro  fortemente  connessi,  a  certi  aratri-talpa  che  con 
coltro  e  vomere  conico,  ma  senza  orecchio,  aprono  nel  suolo  pro- 
fondi fori  per  drenaggio,  e  ad  altre  macchine  somiglianti,  si  è  ten- 
tato, poco  tempo  fa,  di  applicare  la  forza  del  vapore;  ma  l'esito 
finora  ottenuto  non  corrispose  alle  esigenze  della  economia.  Forse 
quando  si  saranno  perfezionate  quelle  macchine,  ed  agevolati  i 
mezzi  di  applicazione  del  vapore,  potrà  questa  forza  essere  ado- 
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perata  con  vantaggio  pei  lavori  di  aratura,  in  vasti  piani,  o  da 
colonie  agricole,  massimamente  dove  il  clima  e  la  mancanza,  in 
principio,  di  bestiame,  di  foraggi  ecc.,  rendano  inapplicabili  o  dif- 
ficili i  mezzi  consueti. 

Contuttociò  non  tralascia  di  poter  essere  utile  già  fin  d'ora, 
in  grandi  tenute ,  l'applicazione  del  vapore  ad  altre  macchine 
rurali  non  destinate  all'opera  delle  arature. 

359.  Il  braccio  umano  si  applica  utilmente  alla  zappa  o 
alla  vanga,  nei  campicelli.  a  forte  pendio,  nei  terrazzi  artifi- 
ciali sulle  montagne,  nelle  pezzuole  'del  campagnuolo  il  quale 
cerchi  dal  prodotto  della  terra  anche  il  salario  del  proprio  trava- 
glio. Tali  lavori  sono  costosissimi,  perchè  quella  superficie  che 
una  pariglia  può  arare  in  un  giorno,  non  è  vangata  o  zappata  che 
in  12 — 18  giornate  di  bracciante.  Cionullameno,  dovendo  fare  un 
buon  divelto  per  apparecchiare  convenevolmente  la  terra  a  ca- 
nape, a  medica,  a  piante  industriali,  o  comunque  sarchiate,  è 
più  utile  ed  economica  cosa  di  raggiungere  la  voluta  profondità 
del  lavoro  con  una  vangatura  fatta  nel  solco  già  aperto  dall'ara- 
tro, che  dicesi  ravagliatura,  anziché  con  due  tratti  d'aratro  o 
con  aratri  di  grandi  dimensioni.  Per  le  vigne  poi,  pei  vivai,  pei 
gelseti,  pei  frutteti,  orti  ecc.,  la  vangatura,  per  lo  più  indispen- 
sabile, è  sempre  vantaggiosissima. 

360.  Foggio  di  aratura.  L'aratro  tagliando  la  terra  soda  a 
fette  orizzontali,  e  queste  rivoltando  l'una  sull'altra  dal  lato  dove 
porta  l'orecchio,  ne  potendo,  aperto  un  primo  solco,  ritornare  ra- 
sente alla  prima  fetta  senza  distrurre  l'opera  fatta,  dee  prendere, 
al  fine  di  quel  solco,  una  risvolta  più  larga:  onde,  ritornando, 
poter  addossare  la  seconda  fetta  alla  prima,  e  così  di  continuo 
girare  attorno  a  quelle  due  prime  fette,  quattro,  sei,  o  più  volte. 
Per  la  qual  cosa  la  terra  si  trova  convenientemente  foggiata  a 

A  CO 

rilievi  e  depressioni:  utili  i  primi  per  offrire  maggior  massa  di 
terra  soffice  e  buona  a'  semi  ed  alle  piante;  necessarie  le  altre  per 
ricevere  e  smaltire  gli  scoli  dei  rilievi,  e  mantener  questi  in  con- 
dizione di  sanezza. 

361.  A  due  principali  si  possono  ridurre  codeste  foggie  di 
aratura:  alla  porca,  cioè,  ed  alla  spianata.  La  porca,  ajuola 
stretta,  alta  e  convessa,  offre  alle  radici,  nei  suoli  tenui,  magg'or 
volume  di  terra;  e  in  quelli  compatti  e  freddi  con  sotto-suolo  im- 
permeabile, meglio  provvede  allo  scolo  ed  alla  sanezza.  Ma  d'al- 
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tra  parte  è  meno  acconcia  a  ricevere  buon  riparto  di  semina- 
gione e  di  concime,  e  ad  alimentare  con  uniformità  le  piante 
che  v'insistono;  e  per  la  frequenza  dei  solchi  lascia  improdut- 
tiva una  gran  parte  della  superfìcie.  La  spianata,  larga  alcuni 
metri,  e  foggiata  a  due  piani  leggerissimamente  inclinati,  usu- 
fruisce meglio  la  superficie  produttiva;  è  opportunissima  in  terre 
sciolte  con  buon  sotto-suolo,  o  già  preparate  da  forti  lavori;  ri- 
ceve con  frutto  l'applicazione  del  seminatojo ,  della  mietitrice, 
della  falciatrice,  deWerpice  diagonale  ecc.;  e  giova  maraviglio- 
samente nelle  rotazioni  con  prati  temporarii,  irrigui. 

362.  Si  l'una  che  l'altra  delle  dette  foggxe  di  aratura  si  for- 
mano con  più  tratti  successivi  di  aratro  :  in  mudo  che,  procedendo 
p.  es.  nel  primo  tratto  da  S.  a  N.  e  rivoltando  la  prima  fetta 
verso  E.  sigirain  finedel  solco,  attorno  alla  linea  medesima,  verso 
E.  poi  verso  S.,  e  ritornando  da  N.  a  S.  si  rivolta  la  seconda 
fetta  verso  0.  ;  fino  a  che  compiuto  il  tratto,  e  presa  la  risvolta 
più  ampia  verso  0.  indi  verso  N.  si  ricomincia  come  prima.  Onde 
vedesi  che  a  cagion  dei  tratti  perduti  nelle  moltiplici  risvolte  da 
0.  a  E.  e  viceversa,  l'economia  di  tempo  e  di  lavoro  impone 
alle  sjnanate  un  certo  limite  di  ampiezza:  e  questo  è  ordinaria- 
mente fra  6  e  12  metri. 

363.  Direzione  de'  solcati.  Ne  è  pure  indifferente  per  l'eco- 
nomia la  direzione  dei  solchi  e  delle  ajuole;  perciocché  risparmio 
di  tempo  si  ha  da  solchi  più  lunghi,  diresti,  cioè,  secondo  il  lato 
maggiore  della  pezza;  e  d'altra  parte,  maggiore,  migliore  e  più 
uniforme  produzione  si  ottiene  da  ajuole  dirette  da  N.  aS.,  per- 
chè più  uniformemente  cadono  su  amendue  i  fianchi  dell'ajuola  i 
raggi  luminosi  e  calorifici  del  sole. 

364.  Lavori  di  Fellemberg.  Oltre  alle  porche  e  alle  spianate 
parziali  avvi  ancora  la  foggia  delle  spianate  generali;  la  quale 
può  essere  utile  per  ragguagliare  la  superficie  del  terreno,  per 
costruire  prati,  per  apparecchiare  a  buon  campo  terre  dissodate, 
per  rinnovare  quasi ,  di  quando  in  quando,  la  superficie,  ecc. 
All'esecuzione  di  tali  spianate  generali  può  giovare  il  metodo 
detto  di  Fellemberg,  di  che  vogliamo  qui  accennare  i  principii. 

Supponiamo  in  primo  luogo  che  la  figura  della  pezza  sia  un 
triangolo  ABC.  Divisi  per  mota  i  tre  angoli,  e  segnate  con  sol- 
chetti  le  bissetrici,  queste  s'incontreranno  in  un  punto  0,  che  di- 
remo centro  del  triangolo.  Per  aprire  i  nominati  solchetti  senza 
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perdita  di  tempo,  si  mena  l'aratro  p.  es.  da  A  fino  ad  0,  poi 
da  0  fino  a  B;  indi  ritornasi  da  B  a  0,  si  procede  da  0  a  C, 
indi  ancora  da  C  ad  O,  e  finalmente  da  0  ad  A.  I  tre  solchetti 
AO,  BO,  CO  devono  servire  di  guida  per  le  risvolte  dell'aratro, 
come  tosto  diremo.  Ora,  ponendosi  coll'aratro  vicino  al  centro 
0,  co\V orecchio  ivi  rivolto,  si  taglia  la  prima  fetta  procedendo 
in  direzione  parallela  al  lato  corrispondente  del  triangolo,  p.  e. 
CA  ;  arrivato  l'aratro  al  solchetto  AO,  si  volta  a  destra  e  si  taglia 
la  fetta  parallelamente  al  lato  AB;  incontrato  il  solchetto  BO,  si 
svolta  ancora  a  destra  e  si  procede  parallelamente  al  lato  BC  : 
raggiunto  il  solchetto  CO,  si  sarà  compiuto  attorno  al  centro  0 
un  piccolo  triangolo  simile  a  quello  della  pezza,  e  intanto  si  sarà 
rivoltata  e  rilevata  la  terra  verso  il  centro  Q.  Trasportato  allora 
in  avalle  l'aratrò,  d'una  larghezza  di  fetta,  si  ricomincierà  lo 
stesso  lavoro  di  prima,  onde  compiere  un  secondo  triangolo  este- 
riore e  simile  al  primo:  compiuto  il  quale  si  trasporterà  ancora 
in  avalle  l'aratro  come  prima,  e  cosi  successivamente,  finche  si 
arrivi  ai  lati  CA,  AB,  BC:  ai  quali,  per  essere  fra  loro  simili  tutti 
i  triangoli  dapprima  descritti,  si  dovrà  arrivare  nello  stesso 
tempo,  ossia  nello  stesso  ultimo  giro.  E  così  si  sarà  ottenuta  una 
spianata  generale  ed  uniforme,  però  con  un  lieve  rialzo  in  0, 
senza  aver  perduto  un  solo  tratto  di  aratro,  cioè  senza  aver 
fatta  una  sola  risvolta  inva#no  ;  e  la  superficie  della  pezza  sarà  fog- 
giata, diremmo,  a  tetto,,  con  tre  falde  lievissimamente  ed  unifor- 
memente inclinate.  Lo  stesso  lavoro  si  può  praticare  in  modo  ana- 
logo, cominciando  dai  lati  perimetrali  AB,  BC,  CA,  invece  di  co- 
minciare da  presso  del  centro  0;  ma  allora  deesi  tenere  Y orecchio 
rivolto  all'infuori  per  voltare  all'infuori  la  fetta,  e  compiuto  cia- 
scun triangolo,  trasportare  l'aratro  verso  il  centro:  con  questo 
secondo  metodo  si  ottiene  un  lieve  abbassamento  del  centro  della 
pezza,  siccome  coll'altro  si  otteneva  un  corrispondente  rialzo. 

Se  la  pezza  ha  figura  di  quadrato,  divisi  gli  angoli  per  metà, 
si  ha  ancora  un  centro  0,  e  l'operazione  è  la  medesima  di  prima, 
salvo  che  ad  ogni  giro  risultano  quattro  tratti  di  aratro  paral- 
leli ai  lati. 

Se  la  pezza  ha  figura  di  rettangolo,  divisi  gli  angoli  per  metà, 
si  trovano  due  punti  d'intersezione  delle  bissetrici.  Segnata  allora 
con  piuoli  la  retta  che  unisce  que' due  punt  i,  questa  sarà,  diremmo, 
l'asse  centrale  parallelo  ai  due  lati  maggiori  del  rettangolo:  e  in- 
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torno  a  quella  si  dovrà  girare  coll'aratro,  mantenendo  ogni  tratto 
•    parallelo  al  lato  corrispondente. 

Qualora  la  pezza  abbia  figura  di  trapezio  o  di  quadrilatero  ir- 
regolare, la  retta  che  unisce  i  due  punti  d'incontro  delle  bis- 
setrici,  non  sarà,  in  generale,  parallela  ad  alcuno  dei  lati  della 
figura.  Ma  allora,  prendendo  per  vertice  uno  di  que'  due  punti,  si 
segna  un  triangolo  interno  di  cui  i  lati  sieno  paralleli  a  tre  lati 
della  figura  della  pezza;  si  lavora  quello  spazio  triangolare  come 
già  fu  spiegato  più  sopra;  e  compiuto  quello,  si  continua  l'opera- 
zione come  si  è  fatto  per  la  figura  rettangolare,  cioè  girando  con 
tratti  paralleli  ai  quattro  lati  perimetrali. 

In  modo  analogo  a  codesto  si  ridurrebbe  una  figura  pentago- 
nale a  quadrilatero  e  triangolo,  e  così  di  mano  in  mano  le  altre. 

365.  L'ufli-zio  dei  lavori,  sì  con  aratro  che  con  vanga  od  altro 
istrumento,  è  moltiplice.  Kssi  aprono  e  smuovono  la  terra  rasso- 
data; distruggono  le  malerbe  e  ne  estirpano  le  radici;  danno  alla 
superficie  quella  foggia  che  è  più  acconcia  alla  coltura,  allo  scolo 
dell'umidore,  alla  vita  normale  della  pianta  ;  impartono  alla  terra 
la  proprietà  di  serbarsi  più  fresca  in  {empo  secco,  più  sana  in 
umido:  e  l'altra  importantissima,  di  assorbire  dall'atmosfera,  aria 
evapori,  gassi  ed  altri  principii  fecondanti;  migliorano  le  terre 
compatte  o  fredde,  e,  se  profondi,  preparano  un  buon  sotto-suolo; 
danno  omogeneità  alle  miscele  dei  correttivi  terrosi;  incorporano 
colla  terra  i  concimi;  e  dispongono  le  sostanze  minerali  rocciose 
a  disfarsi  e  decomporsi,  e  porgere  alle  radici  i  loro  principii 
alimentari. 

Onde  si  vede  tosto  che  il  numero  e  la  forza  dei  lavori  neces- 
sarii  a  porre  una  terra  in  istato,  dipendono  dalle  condizioni  pro- 
prie della  terra  stessa,  dal  modo  di  governarla,  e  dalle  esigenze 
rispettive  delle  piante  a  cui  sono  quelli  destinati. 


Lavori  complementari. 

366.  Sminuzzamento.  La  terra  arata ,  non  è  ancora  altro  che 
aperta,  rivoltata,  e  rotta  a  zolle.  Onde  ridurla  a  buona  stanza  per 
le  piante  coltivate,  è  mestieri  di  frangerla  e  sminuzzarla.  A  tale 
oggetto  servono  i  magli  di  legno  a  mano,  perle  terre  tenere;  i 
cilindri  frang  i-zolle,  armati  di  punte  o  di  cerchi  di  ferro  fuso, 
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taglienti,  o  dentati  ("),  trascinati  da  animali,  per  le  terre  argillose 
e  dure:  servono  i  rastrelli  a  mano,  o  gli  erpici  tratti  da  un  ca- 
vallo. Degli  erpici  il  migliore  è  quello  detto  diagonale:  il  quale , 
formato  da  un  telaio  rettangolare  armato  di  punte  o  rebbi  a  tre 
o  più  ordini  trasversali  e  fra  loro  distanti,  viene  trascinato  obli- 
quamente in  direzione  della  sua  diagonale  :  si  che  non  s'ingolfa 
di  terra  o  di  erbe,  e  intanto  aprendo  nella  terra  righe  e  solchetti 
vicinissimi,  la  sminuzza  bene.  Nelle  terre  non  ragguagliate  o  spia- 
nate, meglio  dell'erpice  diagonale  ordinario  e  sodo,  opera  quello 
diagonale  snodato,  il  quale  colle  diverse  sue  parti  mobili  si  ac- 
concia senza  sforzo  a  qualunque  foggia  di  aratura  o  irregolarità 
di  superficie. 

367.  Rassodamento.  La  terra  lavorata,  se  è  d'indole  vegetale  (75), 
si  tumefa  naturalmente  nell'umido,  per  poi  contrarsi  non  meno 
all'asciutto;  e  se  è  leggera  e  sciolta,  perde  presto  la  foggia  del  la- 
voro: e  quando  prova  gelo  e  disgelo,  scopre  i  semi,  o  scalza  le  ra- 
dici, con  grave  loro  danno.  Nell'uno  e  nell'altro  caso  giova  di 
rassodarla  con  pressione  .meccanica ,  la  quale  si  opera  econo- 
micamente per  mezzo  del  rullo  o  cilindro,  di  legno,  o  di  pietra, 
secondo  il  bisogno,  trascinato  da  uno  o  più  animali. 

368.  Rifletta  mento.  La  terra  seminata,  o  già  investita  di  pian- 
ticelle, si  ricopre  naturalmente  di  vegetazione  avventizia,  pro- 
dotta da'  semi  che  vi  recano  i  venti,  l'acqua,  i  concimi,  gli. 
uccelli,  gli  armenti  ecc.  Le  radici  di  cotali  piante  avventizie  suc- 
chiano la  terra  a  danno  delle  coltivate;  i  fusti  e  le  foglie  loro  la 
ingombrano  e  ombreggiano,  e  soffocano  le  piante  buone;  e  i  loro 
semi  mescolati  ai  grani  della  ricolta,  non  che  insudiciare  questi 
e  svilirli  di  prezzo ,  servono,  riseminati,  a  perpetuare  il  male. 
Ond'è  che,  per  praticare  buona  coltivazione,  occorre  di  rinettare 
la  terra  dalle  erbe  estranee  che  la  infestano.  Questa  operazione, 
che  dicesi  sarchiatura,  si  fa  con  sarchielli  a  mano,  nelle  piccole 
proprietà,  ovvero  anche  nelle  grandi  quando  trattasi  di  piante 
seminate  fitte;  e  si  facon  maggiori  strumenti,  mossi  da  cavalli,  e 
detti  sarchiatori,  estirpatori,  scarificatori  ecc.  nelle  tenute 
maggiori,  e  fra  le  piante  seminate  più  rade,  e  allineate.  I  mento- 
vati strumenti  non  sono  che  altrettanti  sistemi  di  piccoli  vomeri 


(•)  Buono  è  il  frangi-zolle  di  Dombasle;  ottimo,  quello  recente  di 
Croskill. 
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soli,  o  di  coltri  soli,  o  di  vomeri  e  coltri  insieme ,  saldamente 
fissati,  a  tre,  a  cinque  o  più,  in  una  forte  intelajatura  di  legno,  i 
quali  trascinati  a  moderata  profondità  dentro  terra ,  tagliano  o 
smuovono,  rompono  o  estirpano  le  radici  e  i  fusti  delle  malerbe, 
intantochè  fendono  e  assottigliano  e  migliorano  la  terra  stessa. 

369.  Umiliamento.  Alcune  piante,  come  il  formentone,  il  pomo 
da  terra,  il  tabacco,  la  barbabietola  ecc. ,  meglio  provano  se 
attorno  al  loro  piede  viene  rialzato  un  mucchietto  di  terra;  per- 
ciocché questa  dà  loro  più  saldezza  e  più  ampio  pascolo,  conserva 
in  tempo  secco  un  po'  di  freschezza,  e  le  difende  in  tempo  pio- 
voso da  soverchio  umidore  al  ceppo  e  alle  radici.  Rialzare  cotal 
mucchietto  di  terra  dicesi  rincalzare  :  e  si  fa  a  mano  con  zappa, 

0  per  forza  di  cavallo  con  rincalzatore.  Il  quale  è  uno  strumento 
non  dissimile  dall'aratro,  solo  che  è  senza  coltro;  ha  vomere  breve 
ed  orecchio  ampio  e'  sporgente,  sì  che,  procedendo  il  cavallo  di 
buon  passo,  la  terra  sollevata  venga  con  una  certa  forza  proget- 
tata fino  ai  ceppi  delle  piante.  L'opera  del  rincalzatore  dee  poi, 
per  lo  più,  essere  compiuta  e  perfezionata  dalla  zappa  a  mano: 
ma  intanto  con  quella  si  risparmia  economicamente  gran  parte 
della  mano  d'opera. 

370.  Sealumeato.  Le  terre  un  po'  argillose  o  argilloso-calcari, 
e  le  calcari,  seminate  in  autunno,  ovvero  anche  in  primavera, 
dove  alle  pioggie  di  questa  stagione  succedono  rapidamente  giorni 
caldi  e  secchi,  si  ricoprono  di  una  crosticella  compatta,  la  quale 
impiglia  e  costringe  le  piante  di  primo  getto,  e  vieta  loro  di  svi- 
lupparsi e  crescere  a  bell'agio.  Alcune ,  come  il  formentone ,  è 
uso  molto  esteso  di  scalzarle  con  zappa  a  mano,  cioè  di  liberarle 
dalla  terra  che  le  impiglia,  e  lasciar  loro  godere  aria,  sole  e  li- 
bertà. Ad  altre,  come  il  frumento,  la  medica,  il  trifoglio,  le  erbe 

dei  prati  le  quali  in  certe  circostanze  avrebbero  pur  bisogno 

di  una  operazione  simile  alla  scalzatura,  non  ci  si  bada  troppo. 

1  buoni  coltivatori  però  non  trascurano  di  dar  loro,  quando  oc- 
corra, quell'utile  sollievo  ;  e  ciò  fanno  economicamente  in  prima- 
vera, con  erpice  leggero,  quando  le  piantine  sono  ancor  basse: 
nulla  temendo  del  poco  guasto  che  loro  tocca,  perchè  dopo  quella 
buona  pettinatura  si  rimettono  tosto,  e  ripigliano  nuovo  vigore. 
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8  3.  . 

Economia  generale  dei  lavori. 

.371.  I  lavori  costituiscono  una  delle  spese  principali  della  col- 
tivazione :  la  loro  economia  è  condizione  essenzialissima  dell'e- 
conomia generale  di  una  tenuta. 

Spese.  Gli  clementi  lavori  sono,  in  generale,  lo  strumento,  la 
forza  motrice  degli  animali,  la  forza  direttrice  del  bifolco.  Il  co- 
sto complessivo  di  tutti  i  lavori  di  una  fattoria  è  la  somma  delle 
spese  riguardanti  ciascuno  di  q uè' tre"  elementi.  Le  spese  dello 
strumento  sono:  l'interesse  del  suo  valore  di  compra;  le  riparazioni 
e  l'ammortimento  ridotti  ad  annuita.  Quelle  degli  animali  sono: 
l'interesse  e  l'ammortimento  del  loro  valore  di  compra;  il  valore 
del  loro  mantenimento  annuo  col  suo  interesse,  le  spese  di  vete- 
rinario, di  attrezzi,  di  stalla,  di  lume...  Quelle  del  bifolco  salariato 
sono:  lo  stipendio  iu  danaro;  i  generi  di  sua  consumazione,  e  le  re- 
galie. Avvertendo  tosto  che  il  prezzo  da  assegnarsi  ai  generi 
prodotti  nella  fattoria  e  ivi  consumati,  per  necessità,  dagli  ani- 
mali e  dai  bifolchi,  dee  essere  quello  che  loro  competerebbe  sopra 
il  mercato  più  vicino,  di  smercio  assicurato,  dedotte  le  spese  di 
trasporto,  di  senseria,  di  direzione  ecc....  Dei  lavori  a  mano,  fatti 
da' giornalieri,  la  spesa  totale  è  rappresentata  da  quella  riguar- 
dante gli  strumenti  e  dalle  paghe  della  mano  d'opera. 

Il  costo  di  ogni  giornata  di  lavoro  è  determinato  dal  quoziente 
della  spesa  totale  divisa  pel  numero  totale  dèlie  giornate  di  la- 
voro, ridotte  alla  stessa  unità  di  misura  ('). 

.'372.  L'economia  pertanto  dei  lavori  consiste  :  (A)  nel  dare 
a  questi  la  massima  efficacia  possibile;  (I?)  nel  restringere  ragio- 
nevolmente la  spesa  totale;  (C)  nel  fare,  con  un  dato  numero  di 
animali  e  bifolchi,  il  massimo  numero  possibile  di  lavori  in  ogni 
annuo  esercizio. 

(A).  Per  ricavare  dai  lavori  la  massima  utilità,  si  debbono 
far  bene,  a  tempo  e  modo  opportuno.  Non  sieno  semplici  scal- 


fì Per  approssimazione  si  può  accennare,  che  una  giornata  rurale  di 
pariglia,  strumento  e  bifolco,  costa  in  conguaglio  da  L.  4,50  a  L.  6,50, 
secondo  i  luoghi,  la  stagione,  la  specie  degli  animali,  ecc. 
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fitture,  ma  buone  e  profonde  solcature.  Volendo  approfondarli 
più  del  consueto,  ovvero  oltre  i  limiti  del  suolo  arativo  ordinario, 
non  lo  si  faccia  ad  un  tratto,  ma  a  poco  a  poco,  onde  non  recare 
alla  superficie  troppa  terra  cruda  e  fredda  in  una  volta.  Per  la 
stessa  ragione,  volendo  affondare  i  lavori  solo  per  ismuovere  il 
sotto-suolo  e  renderlo  più  permeabile,  eseguiscasi  l'operazione 
con  aratro  senza  orecchio.  In  terre  tenaci  non  si  lavori  quando 
sono  secche,  perchè,  oltre  alla  grave  perdita  di  forza,  si  avreb- 
bero certe  zolle  su  cui  non  piglierebbe  l'erpice;  nò  quando  sono 
inzuppate  o  molliccie,  sia  perchè  difficili  e  cattive  riescono  le  ara- 
ture, sia  perchè,  se  trattisi  di  seminarvi  poi,  i  semi  impiastricciati 
di  melma,  che  seccando  si  fa  crosta  impermeabile  all'aria,  o  im- 
putridiscono o  non  levano.  Se,  allo  scopo  di  preparare  la  terra  a 
seminagioni  di  primavera,  s'intenda  di  praticare  un  primo  lavoro 
in  autunno,  vi  si  rinunzii  qualora  la  terra  sia  argillosa  e  il  clima 
piovoso  o  nevoso  in  inverno,  perchè  l'argilla,  inzuppatasi  in  que- 
sta stagione,-  fa  terra  fredda  e  nociva  alle  piante  di  primavera.  Se 
il  terreno  non  è  stato  ancora  ben  rinettato,  per  buone  colture  prece- 
denti, da  malerbe  e  da  semi  avventizi!,  non  si  lavori  in  estate  ap- 
pena dopo  la  pioggia;  perchè  il  lavoro,  unito  all'azione  dell'umido 
e  del  caldo,  fa  tosto  germogliare  que'  semi,  i  quali  in  pochi  giorni 
rinsudicieranno  la  terra:  ovvero,  appunto  così  si  operi,  se  trat- 
tasi di  un  lavoro  preparatorio,  coll'intenzione  di  far  germogliare 
que'  semi  onde  distrurne  poi  con  nuovi  lavori  la  vegetazione. 
Sieno  le  arature  forti  e  ripetute,  in  terre  argillose,  onde  sminuz- 
zarle ed  aerarle;  leggiere  e  più  rade,  massime  in  estate,  nelle 
sciolte,  perchè  queste  non  si  dissughino  ed  inaridiscano.  Non  si 
risparmino  frequenti  e  profonde  arature  alla  pianta  sarchiata 
p.  es.  formentone,  pomo  da  terra,  barbabietola,  ecc.  che  è  capo 
di  rotazione:  onde  la  terra  trovisi  ben  preparata  e  netta  per  le 
colture  che  seguiranno  nella  rotazione  medesima.  Nè  si  risparmi 
di  quando  in  quando  una  buona  vangatura  o  una  ravagliatura, 
massime  dove  si  prepari  la  terra  per  canape ,  per  medica,  per 
guado  ecc.,  perchè  i  successivi  risparmii  di  lavoro,  e  l'incremento 
di  prodotto,  pagheranno  spesso  ampiamente  quella  prima  spesa 
di  preparazione.  Allorché  si  facciano  lavori  sul  maggese  o  novale, 
ovvero  in  terra. lasciata  soda  da  frumento,  segale  ecc.,  si  prati- 
chino a  certo  intervallo  l'uno  dall'altro,  si  che  la  terra,  rivoltata 
dal  lavoro  precedente ,  abbia  tempo ,  prima  del  successivo ,  a  ri- 
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cevere  dall'atmosfera  e  dal  sole  tutte  quelle  bonificazioni  che 
sono  uno  degli  oggetti  principali  dei  lavori  medesimi. 

373.  (B).  Si  restringe  la  spesa  totale  dei  lavori:  1*  adoperando 
per  forza  motrice  quelle  specie  e  varietà  di  animali,  che  meglio 
convengono  al  podere;  e  preferendo,  in  generale,  salve  le  ecce- 
zioni e  le  condizioni  già  più  sopra  accennate,  la  specie  bovina. 
2°  Scegliendo  quelle  razze  che  col  minimo  alimento  producono  la 
massima  forza,  e  più  sopportano  le  privazioni  e  le  intemperie  ;  e 
quelle  stature  che  corrispondono  all'indole  delle  terre  (cioè  di 
gambe  alte,  se  in  terre  basse  e  fresche,  e  viceversa)  ed  alla  forza 
degli  strumenti:  con  avvertire  che,  se  per  certe  condizioni  oc- 
corre assolutamente  una  razza,  o  una  statura,  o  comunque  una 
forza  maggiore  di  ciò  che  comportino  gli  strumenti  ordinarii,  la 
resistenza  della  terra,  e  la  profondità  dei  lavori,  insegna  l'eco- 
nomia di  dover  usufruire  di  tutta  quella  forza,  coll'applicarla  a 
strumenti  maggiori,  e  p.  es.  allo  scarificatore,  all'estirpatore  ecc. 
3°  Preferendo,  in  circostanze  favorevoli  all'impinguamento  dei 
buoi,  quelle  razze  che  abbiano  maggior  disposizione  all'impingua- 
re. 4°  Adottando  aratri  perfezionati,  i  quali,  esigendo  minore  sforzo 
di  tiro,  fanno  maggior  lavoro  colle  stesse  pariglie,  o  risparmiano 
animali  per  lo  stesso  lavoro.  5B  Impiegando  bifolchi  robusti,  in- 
telligenti e  morali;  e  ripartendo  il  loro  ufficio  in  modo,  che  nei 
giorni  improprii  ai  lavori,  o  nella  stagione  di  riposo,  abbiano  a 
compiere  senza  interruzione  altre  opere.  6*  Finalmente  tempe- 
rando e  ripartendo  la  qualità  e  la  quantità  del  foraggio  in  modo 
che,  senza  turbare  la  produzione  della  forza  negli  animali,  si  con- 
sumino i  prodotti  di  minor  valore,  e  nulla  si  sprechi  :  la  qual  cosa 
merita  qualche  speciale  schiarimento. 

374.  Raiione  degli  animali.  Prendendo  per  misura  degli  animali  il 
loro  jtrso  rivolte,  e  intendendo  per  fieno  normale  un  buon  fieno 
di  prato  permanente,  fresco  e  sano,  ben  condizionato  e  conservato: 
risulta  dai  fatti,  che  la  razione  giornaliera,  necessaria  per  man- 
tenere semplicemente  in  vita,  allo  stato  di  riposo,  gli  animali  ru- 
stici si  grossi  che  piccoli,  sì  cornuti  che  lanuti  o  equini,  è  equi- 
valente a  2-2,75  chilogrammi  di  fieno  normale  ogni  100  chilog. 
di  peso  vivente  ;  e  quella  necessaria  a  mantenerli  in  vita,  e  pro- 
durre in  loro  la  forza  motrice  ordinaria,  è  equivalente  a  3,5-4  eh. 
di  quel  fieno,  per  lo  stesso  peso  di  animale  vivente.  D'altra  parte 
risulta  per  osservazioni  ed  esperienza,  che,  prendendo  per  termine 
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di  confronto  il  fieno  normale,  e  per  unità  di  misura  la  razione 
necessaria  di  cotal  fieno,  la  quantità  relativa  degli  altri  foraggi, 
necessaria  a  formare  una  razione  equivalente  a  quella,  è  appros- 
simativaraemte  rappresentata  dalle  rispettive  cifre  qui  appresso. 

Fieno  normale   »   1,00 

Foglie  verdi  di  formentone   2,80 

Leguminose  verdi  (trifoglio,  medica,  veccia  ...)  4,0-5,0 

Segale  verde  .  - .   4,5 

Paglia  di  frumento   2,75 

segala   3,00 

«•       orzo  e  vena   2,00 

»       lenti,  piselli  ecc.  ;  miglio,  saraceno    .  1,75 

Foglie  d'olmo,  vite,  frassino,  pioppo  ecc.    ♦    .  1,0-1,50 

Patate   2,00 

Carotte,  topinambour,  barbabietole   2,50-3,00 

Rape,  cavoli   4,00-4,50 

Grani  di  frumento,  piselli,  veccie,  fave,  lenti     .  0,4 

»    mais,  orzo,  segale,  avena   0,45-0,50 

Panello  di  lino,  colza  .    .    .   0,40-0,50 

Vinacce   3,0 

Residui  di  birra.    .    1,0 

Crusca   0,6 

375.  Onde  appare:  1°  Che  rispetto  alla  quantità  della  ra- 
zione, la  si  può  moderatamente  diminuire  nel  tempo  che  stanno 
gli  animali  in  riposo,  aumentandola  poi  negli  altri  tempi,  propor- 
zionalmente al  lavoro  :  coll'avvertenza  però  di  passare  dall'una 
all'altra,  non  in  modo  crudo  e  rapido,  ma  a  gradi  e  con  precau- 
zione. 2°  Che  rispetto  alla  qualità  della  razione  stessa,  questa  si 
può  sempre  combinare  di  maniera,  che,  conservando  lo  stesso  po- 
tere nutritivo,  abbia  però  il  minimo  costo  possibile.  E  ciò  si  fa 
utilizzando,  nelle  dovute  proporzioni,  quelle  derrate  interne  che 
hanno  minor  valore  al  mercato  ;  quelle  che  altrimenti  si  debbono 
produrre  per  qualche  necessità  di  coltivazione,  di  rotazioni  ecc.  ; 
e  quelle  che  meglio  convengono,  nelle  diverse  stagioni,  ai  diversi 
uffizii  ed  alle  diverse  età  e  razze  degli  animali  :  con  queste  altre 
avvertenze  ancora,  che  se  ai  bovini  più  si  acconcia  una  razione 
molle  e  umida,  i  cavalli  la  preferiscono  asciutta  e  forte  :  e  che  la 
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razione  medesima  deve  essere  tale,  che  pel  suo  volume  valga  a  di- 
stendere, senza  troppo  rinzeppare,  il  ventricolo  degli  animali. 

376.  (C).  Quanto  è  maggiore  nell'anno  il  numero  delle  giornate 
effettive  di  lavoro,  a  pari  quantità  di  pariglie,  altrettanto  è  mi- 
nore il  costo  di  ciascuna  giornata.  Il  numero  delle  giornate  di- 
sponibili lungo  l'anno,  dedotti  i  giorni  festivi,  dipende  massima- 
mente dall'indole  del  clima,  e  in  parte  dalla  specie  e  razza  degli 
,  animali  motori,  vale  a  dire  secondo  che  questi  più  o  meno  sof- 
frono dell'intemperie.  In  modo  semplicemente  approssimativo  si 
può  dire  in  generale  che  appo  noi  trovatisi  disponibili  nell'anno 
240-260  giornate  da  lavoro  pei  buoi,  260-280  pei  cavalli,  270-300 
pei  muli;  intendendo  qui  per  lavoro,  qualunque  opera  di  animali, 
strumento  e  bifolco,  cioè  arature,  erpicature,  sarchiature  ecc., 
trasporti  di  concime,  di  derrate  ecc.  Ponendo  che  in  terre  or- 
dinarie una  pariglia  ari  un  ettare  in  meno  di  tre  giorni,  se  quelle 
sono  piuttosto  sciolte,  e  in  tre  e  mezzo,  o  quattro,  se  sono  anzi  un 
po' compatte;  che  un  cavallo  erpichi,  o  sarchi,  o  rincalzi  una  super- 
ficie all'incirca  quadrupla  della  mentovata;  determinato  il  numero 
dei  lavori  che  occorrono  a  ciascuna  coltura,  e  il  numero  delle 
giornate  di  trasporto:  si  può  fissare  il  numero  delle  pariglie  ne- 
cessarie alla  fattoria.  Solo  è  da  avvertire ,  che  i  lavori  sono  più 
incalzanti  al  tempo  delle  semine,  e  i  trasporti  all'epoca  dei  ri- 
colti e  a  quella  delle  concimazioni.  Quindi  è  che  questa  parte  del- 
l'economia dei  lavori  impone  che  si  riparta  il  podere  ad  appez- 
zamenti investiti  a  diverse  colture:  in  modo  che  si  succedano 
l'un  l'altro,  senza  interruzione  e  senza  calca,  i  lavori  di  aratura, 
di  seminagioni  ecc,,  e  con  questi  si  alternino,  quanto  più  si  può 
regolarmente,  quelli  di  trasporto  ecc.  A  tale  necessità  provve- 
dono le  rotazioni,  di  cui  parleremo  in  uno  dei  seguenti  capitoli. 
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Articolo  II. 


377.  Nntriiiooe  delle  punle.  Se  è  vero  che  una  pianta  possa  vivere, 
e.  certune  selvatiche  possano  fruttificare  eziandio ,  col  prendere 
dalla  terra  i  soli  principii  di  nutrizione  minerale,  perciocché  l'a- 
ria somministra  loro  gli  organici ,  non  è  men  vero  però,  che  la 
massima  parte  delle  stesse  piante  selvatiche  non  fruttifica,  e 
molte  non  vivono  pure,  fuorché  in  terra  la  quale  contenga,  oltre 
ai  principii  minerali,  qualche  poco  altresì  degli  organici.  Che 
anzi,  la  successione  dei  vegetali  che  la  natura  ha  ordinato  sulla 
corteccia  pietrosa  del  globo ,  onde  trasformare  questa  in  terra 
vegetale,  o  comunque  in  terra  atta  alla  coltivazione,  dimostra, 
che  per  la  vita  delle  piante  successive  e  crescenti  di  perfezione  • 
o  di  utilità,  era  necessario  che  la  terra  fosse  dai  resti  delle  pre- 
cedenti arricchita  di  organiche  sostanze.  Checché  sia  però  di 
codesta  quistione  chimico-fisiologica,  il  fatto  è  che  la  pianta  col- 
tivata, non  solo  ha  impreteribile  bisogno,  come  la  selvatica,  di 
trovare  nella  terra  tutti,  niuno  escluso,  i  principii  minerali  che 
le  occorrono  per  isvilupparsi,  vegetare,  e  fruttificare,  ma  giovasi 
ancora  notevolissimamente  dei  principii  organici  ivi  contenuti,  i 
quali  essa  succhia  e  usufruisce  in  proporzione  corrispondente  e 
correlativa  a  quella  dei  minerali. 

378.  Oltre  a  questo,  non  tutte  le  piante  assorbono  con  pari  forza 
e  in  pari  quantità  i  principii  organici  dell'atmosfera.  Ma,  p.  e.,  il 
frumento,  il  formentone,  la  segale,  ed  altre  graminacee,  ritrag- 
gono dall'aria  notevolmente  meno  che  non  facciano  la  barbabie- 
tola, il  topinambour,  il  cavolo,  il  saraceno  ecc.  ;  e  questi  a  loro 
volta,  meno  ancora  che  il  trifoglio,  la  medica,  le  vecce,  ed  altre 
leguminose  :  si  che  le  prime  dovrebbero  pur  sempre  trovare  nella 
terra  quel  suppliraento  di  principii  organici,  che  le  altre  possono 
per  avventura  attingere  nell'aria.  E  quand'anche  tutte  le  piante 
coltivate  esercitassero  colle  foglie  loro  un  tal  potere  assorbente, 
da  prendere  nell'atmosfera  tutta  la  dose  di  alimento  organico,  che 
corrisponda  a  quella  del  minerale  che  pigliano  colle  ràdici  nella 
terra,  sarebbe  ancora  posto  fuor  d'ogni  dubbio,  che  tale  assorbi- 
mento atmosferico,  dipendente,  com'è,  dal  numero,  dall'ampiezza  e 
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dalla  vivacità  delle  foglie,  riuscirebbe  tanto  maggiore  e  più  pro- 
ficuo all'industria  rurale,  quanto  più  quelle  piante  fossero  robuste 
e  lussureggianti,  in  virtù  appunto  di  più  copioso  e  ricco  alimento 
offerto  alle  radici  loro  dai  principii  si  organici  che  minerali 
della  terra. 

379.  Finalmente,  essendo  scopo  dell'economia  rurale,  non  di 
produrre  semplicemente  tali  piante  che  bastino  a  se  stesse  ed 
alla  riproduzione  della  loro  specie,  come  intende  la  natura,  ma  sì 
quello  di  fabbripare,  diremmo,  macchine  vegetali,  le  quali  creino 
nel  minimo  tempo  la  massima  copia  di  quel  prodotto  per  cui 
sono  coltivate,  egli  è  evidente,  che  tanto  meglio  si  conseguirà 
questo  scopo,  quanto  più  ricca  d'ogni  specie  di  conveniente  ali- 
mentazione si  troverà  la  terra  ove  quelle  macchine  debbono  pi- 
gliare materia,  e  per  sè  e  pel  prodotto  loro. 

380.  Fra  i  prùwipii  vidispcnsabili  alla  formazione  dei  prodotti 
vegetali  (35-36),  quelli  che  trovansi  nelle  terre  naturali,  a  dosi 
per  lo  più  piccole  e  talora  piccolissime,  sono  il  fosforo,  l'azoto,  la 
potassa,  il  solfo,  la  soda,  il  carbonio,  e  anche  spesso  la  calce. 

Uffizio  principale  dei  concimi  è  quello  appunto  di  porgere,  per 
mezzo  della  terra,  alle  piante,  cotali  principii.  Ond'è  che  i  con- 
cimi, sotto  il  riguardo  industriale,  sono  la  vera  materia  prima 
che  il  coltivatore  somminrstra  convenevolmente  alla  macchina- 
pianta  ,  per  riaverla  da  questa,  trasformata  in  sostanze  di  deter- 
minato valore.  —  E  onde  acquistare  tosto  un  qualche  concetto 
dell'importanza  di  tale  uffizio  dei  concimi,  correlativo  colla  enorme 
quantità  dei  mentovati  principii ,  che  i  ricolti  ordinarii  assorbono 
dalla  terra,  giovi  il  Quadro  qui  appresso,  ove  sono  in  conguaglio 
approssimativamente  rappresentate  le  dosi  relativeche  di  quei 
principii  contengono  ,  su  100  parti  in  peso  ,  diversi  prodotti  ve- 
getali allo  stato  secco. 

Onde  appare,  che  p.  e.  da  un  ettaro  di  terra,  un  ricolto  di  fru- 
mento di  20  ettolitri ,  esporta  eh.  37  circa  di  azoto ,  19  circa  di 
acido  fosforico  ;  uno  di  barbabietole  di  30000 eh.,  esporta  eh.  115 
circa  di  potassa;  ed  altrettanta  ne  assorbe,  con  poco  meno  di 
calce,  un  buon'ricolto  di  trifoglio,  ecc.  ;  e  che  per  conseguenza 
ben  presto  sarebbe  esaurita  la  terra  de'  principii  alimentari  che 
contiene,  se  non  ritornasse  periodicamente  a  ridonarglieli  la  con- 
cimazione. 
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381.  Si  avverta  però  che  le  radici  non  possono  succhiare  fuor- 
ché ciò  che  è  loro  immediatamente  vicino ,  e  quel  poco  che  loro 
porta  l'umidore  filtrante  o  scorrente.  E  che,  d'altra  parte,  una  più 
o  men  grande  porzione  dei  concimi  sparsi  o  incorporati  nella 
terra,  è  dispersa  dalle  acque;  e  un'altra  si  congiunge  intimamente 
colla  terra  stessa,  e  vi  si  mantiene  ad  uno  stato  quasi  latente, 
cioè  direttamente  inefficace.  Onde  avviene,  che  non  basta  sommi- 
nistrare alla  terra  quelle  dosi  di  principii,  massime  minerali,  che 
effettivamente  occorrono  a  formare  una  determinata  quantità  di 
prodotto:  ma  è  uopo  di  somministrarne  una  dose  assai  maggiore, 
affinchè  ciò  che  rimane  disponibile  ed  accessibile  alle  radici  delle 
piante,  possa  loro  veramente  bastare. 
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382.  Importami  specifica  dei  prioeipii  antri  ti  yì.  Dal  Quadro  (380)  ri- 
sulta ancora  evidentemente,  che  non  tutti  i  prodotti  vegetali  as- 
sorbono in  uguale  dose  i  medesimi  principii  ;  ma  che  alcuni  pre- 
diligono l'acido  fosforico,  altri  la  calce,  altri  la  potassa,  ecc. 
Oltre  che  è  da  avvertire  che  le  dosi  relative  ossieno  le  proporzioni 
dei  diversi  principii,  massime  minerali,  che  concorrono  a  costi- 
tuire un  determinato  prodotto,  se  non  sono  assolutamente  definite 
ed  inalterabili,  sono  però  tali,  come  risulta  da  un  numero  gran- 
dissimo, di  analisi  chimiche  praticate  in  circostanze  e  luoghi  di- 
versi, che  non  oscillano  quasi  mai  notevolmente,  ma  si  contengono 
quasi  sempre  fra  limiti  moderati. 

Laonde  avviene ,  non  solo  che  una  stessa  materia  concimante 
non  è  ugualmente  efficace  per  qualunque  specie  di  piante,  ma 
ancora  che,  se  i  diversi  principii  in  quella  materia  contenuti  non 
sono  tutti  in  dosi  notevoli,  o  non  si  corrispondono  fra  loro  in  quella 
proporzione  che  conviene  al  prodotto  che  si  ricerca,  la  quantità  di 
questo  sarà,  non  in  ragione  dei  principii  più  copiosi,  ma  anzi  in 
quella  degli  altri  meno  abbondanti.  Così  p.  e.  se  in  una  terra  po- 
vera di  fosfati  o  di  alcali,  si  amministrasse  al  frumento  un  con- 
cime, per  quanto  ricco  di  azoto,  deficiente  di  fosfati  o  di-alcali,  • 
la  quantità  di  grano  ottenuta,  lungi  dall'essere  proporzionale  a 
quell'azoto  impiegato ,  non  corrisponderebbe  effettivamente  che 
a  quella  dei  fosfati  o  degli  alcali,  contenuti  nella  terra  e  nel 
concime. 

383.  Siccome  però ,  mentre  i  principii  minerali  non  possono 
essere  altronde  somministrati  che  dalla  terra ,  gli  organici  pos- 
sono esserlo  da  questa  e  dall'aria,  cosi  avviene  che  le  piante 
coltivate,  quando  trovino  nei  concimi  copiosa  e  conveniente  dose 
dei  primi,  possano  supplire  in  parte  alla  minor  dose  degli  altri, 
cioè  dell'azoto  e  del  carbonio,  per  mezzo  dell'assorbimento  fo- 
gliare: o  meglio,  possano  acquistare  uno  sviluppo,  e  dare  un 
prodotto,  il  quale  meno  si  allontani  da  quello  corrispondente  alle 
proporzioni  dei  principii  minerali ,  che  dall'altro  il  quale  corri- 
sponderebbe alle  dosi  degli  organici ,  presenti  nella  terra  e  nei 
concimi. 

384.  Ciò  che  si  è  fin  qui  detto  intorno  alla  differente  propor- 
zione dei  principii  costituenti  specie  diverse  di  piante,  è  applica- 
bile, come  mostra  il  suesposto  Quadri"»,  alle  parti  ed  ai  prodotti 
diversi  di  ciascuna  specie.  Così  p.  e.  l'acido  fosforico,  copiosis- 
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simo  nei  grani,  trovasi  a  dosi  relativamente  piccole  nella  paglia 
dei  cereali.  La  potassa,  abbondantissima  nei  tuberi  e  nelle  radici 
eduli,  non  è  più  a  dose  notevole  nelle  foglie  delle  piante  rispet- 
tive. La  calce,  considerevolissima  nelle  foglie  del  pomo  da  terra, 
trovasi  a  dosi  ordinarie  nel  tubero,  ecc.  —  La  silice  poi  (quarzo 
puro)  quantunque  per  se  stessa  di  poca  importanza  perchè  tro- 
vasi copiosissima  nelle  sabbie  silicee,  e  nelle  argille,  merita  tutta- 
via di  essere  considerata  per  la  enorme  differenza  che  presentano 
le  sue  dosi  nelle  diverse  parti  di  una  stessa  pianta  :  tanto  che  in 
certe  paglie  essa  trovasi  al  centuplo  circa  che  nei  grani  corri- 
spondenti; e  in  certi  fusti  colle  foglie,  a  cinquecènto  volte  più 
che  nei  tuberi  della  medesima  specie  ecc.  Egli  è  perchè  la  silice 
è  appunto  la  sostanza  da  cui  i  fusti  ripetono  la  loro  sostenutezza 
o  rigidità ,  le  paglie*  il  loro  smalto  duro  e  lucente,  onde  la  forza 
e  saldezza  loro. 

385.  Maine  reazioni  fra  i  principii  nutritivi.  Finora  abbiamo  consi- 
derati i  principii  che  debbono  essere  contenuti  nei  concimi,  sotto 
il  semplice  riguardo  della  loro  singola  e  diretta  efficacia  alimen- 
tare. Giova  ora  aggiungere  il  fatto  importantissimo  per  l'econo- 
mia agraria',  che  que'  diversi  principii,  sì  minerali  che  organici, 
esercitano  fra  loro  certe  mutue  azioni  chimiche,  in  virtù  delle 
quali  ciascuno  vien  posto  in  grado  !a  poter  essere,  o  effettivamente, 
o  meglio  assorbito  ed  assimilato  dalle  piante. 

Così  p.  e.  i  fosfati  ordinarli  (combinazioni  di  acido  fosforico  e 
di  calce,  o  magnesia,  o  ferro,  ecc.)  non  potrebbero  per  sè  e  in 
modo  diretto  essere  assorbiti  dalle  radici ,  o  comunque  sommi- 
nistrar loro  il  proprio  principio  fosforico ,  se  non  provassero ,  in 
virtù  dell'acido  carbonico  (prodotto  in  gran  parte  dalle  sostanze 
organiche)  o  di  altri  acidi,  una  mutazione  tale,  da  riuscire  solu- 
bili ed  utili.  La  silice,  in  generale  insolubile,  e  per  se  sola 
inassimilabile ,  diventa  solubile,  e  viene  assorbita  ed  assimilata 
dalle  piante,  quando  possa  combinarsi  cogli  alcali  o  colla  calce. 
Le  sostanze  minerali  in  genere  si  disfanno  e  si  rendono  più  ac- 
concie all'assorbimento  radicale,  se  incontrano  nella  terra  buona 
copia  di  acido  carbonico:  e  provano  poi  cambiamenti  speciali  e 
nuove  dtsposiaioni  utili ,  quando  trovansi  a  contatto  di  sostanze 
carbonate  o  azotate ,  quali  vengono  offerte  dai  concimi  composti 
di  materie  organiche. 

Laonde  si  può  conchiudere,  che  sotto  ogni  riguardo,  tanto  più 
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vantaggiosi  sono  i  concimi,  quanto  più  ricchi  essi  sono  di  molti  e 
diversi  principii  sì  organici  che  minerali.—  Avvertendo  per  ora, 
che  questi  possono  essere  contenuti  tutti  simultaneamente  nel  • 
medesimo  concime,  ovvero  successivamente  nei  diversi  concimi 
che  possono  esser  dati  in  breve  torno  alla  stessa  terra. 

Materie  concimanti. 

386.  Qualunque  materia,  s\  minerale  che  vegetale,  o  animale, 
contiene  alcuno,  o  parecchi,  dei  principii  alimentari  delle  piante: 
perciocché  in  fine  tutto  viene  in  modo  diretto  o  indiretto  dalla 
terra.  Si  potrebbe  dunque  dire  che  qualsivoglia  materia  può  ser- 
vire di  concime.  Ma  è  da  avvertire,  in  primo  luogo,  che  per  formare 
un  concime  praticabile  ed  utile,  debbono,  la  materia  concimante 
e  i  suoi  principii  utili  trovarsi  in  tal  condizione,  che  quella  possa 
essere  facilmente  e  ben  mescolata  colla  terra,  e  questi  possano  in 
più  o  men  breve  tempo  disfarsi,  ed  essere  assorbiti  dalle  radici 
delle  piante.  In  secondo  luogo  è  da  notare,  che  le  diverse  materie 
concimanti,  o  non  contengono  tutte  i  medesimi  principii  utili ,  o 
li  contengono  in  proporzioni  tanto  disparate,  che  niuna  di  [quelle 
può  forse  f!a  se  sola  corrispondere  ai  bisogni  pur  di  una  sola 
specie  di  piante  :  ovvero ,  se  alcuna  giova  per  avventura  ad  una 
specie  o  ad  un  prodotto ,.  è  poi  del  tutto  insufficiente  per  altre 
specie  o  per  prodotti  diversi.  In  una  parola,  si  può  dire  in  ge- 
nerale, che  tutte  le  materie  .concimanti,  non  escluso  il  migliore 
stallatico ,  sono  concimi  o  incompleti  o  parziali. 

387.  D'altra  parte  è  evidente,  che  per  l'economia  rustica  non 
basta  che  una  materia  sia  concimante  e,  per  quanto  si  vuole,  ric- 
chissima ;  ma  occorre  eziandio  che  la  si  trovi  a  prezzo  relativa- 
mente  vile,  o  si  produca  nell'interno  del  podere  a  minimo  costo. 
E  finalmente,  siccome  l'uffizio  dei  concimi  è  quello  di  rendere  alla 
terra  i  principii  alimentari  che  essa  ha  perduti  o  che  naturalmente 
non  contiene,  così  è  evidente  che  l'utilità  definitiva  di  ciascuna 
materia  concimante  dipende  dalla  correlatività  della  sua  ricchezza 
parziale  colla  corrispondente  deficienza  della  terra  che  si  ha  da 
concimare. 

388.  Le  materie  concimanti  le  quali  più  o  meno  soddisfanno 
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alle  condizioni  dell'economia  agraria,  sono:  fra  le  minerali,  la 
calce,  la  cenere,  i  calcinacci,  il  gesso,  la  fuligine,  l'apatite,  la 
marna ,  i  residui  di  certe  industrie  ove  si  adoperano  codeste  o 
altre  affini  sostanze.;.  :  fra  le  vegetali,  le  felci,  le  foglie,  le  paglie, 
i  germogli  di  pino ,  gli  stocchi  di  formentone ,  i  sarmenti  di  vite, 
le  piante  di  brughiera,  ecc.  ;  i  residui  delle  fabbriche  da  birra,  di 
vino,  di  fecola,  di  spirito,  di  zuccaro,  di  olio  ecc.  :  fra  le  animali, 
il  sangue,  la  carne,  le  ossa,  i  peli»  i  corni,  la  lana,  le  unghie  ecc.; 
le  cimature  di  panno,  i  ritagli  di  cuoio,  ecc.  :  fra  le  materie  com- 
poste, il  letto  dei  bachi  da  seta»  il  carbone  animale  delle  raffi- 
nerie, i  terricciati  fatti  di  buona  terra  mista  con  sostanze  orga- 
niche ,  lo  spurgo  dei  fossi ,  le  spazzature  delle  vie ,  certe  terre 
alluvionali,  altre  ricche  di  conchiglie,  ecc....  ;  e  finalmente» gli 
escrementi  degli  animali ,  quali  sono  le  materie  delle  latrine ,  le 
deiezioni  solide  e  liquide  del  bestiame ,  la  colombina  ,  la  pollina, 
il  guano,  ecc. 

389.  La  calce,  lasciata  sfiorire  ed  amministrata  a  terre  povere 
di  calcare,  è  buon  concime  per  la  vite  e  per  le  cereali»  ottimo  per 
le  leguminose  :  e  dove  il  frumento  è  soggetto  ad  allettare ,  può 
spesso  antivenire  quel  male,  giovando  ad  arricchire  (284)  i  culmi 
di  silicati ,  e  quindi  a  dar  loro  maggior  saldezza.  In  terre  argil- 
lose o  comunque  fredde',  la  calce,  oltreché  è  ottimo  correttivo, 
accelera  ancora  la  decomposizione  dei  concimi  organici ,  renden- 
doli cosi  più  prontamente  efficaci  ed  utili. 

I  calcinacci,  come  quelli  che  oltre  al  calcare  contengono  per  lo 
più  sensibili  dosi  di  nitrati,  sono  ottimo  concime,  massime  in  terre 
fredde,  ai  prati  ed  ai  pascoli,  ove  servono  a  correggere  la  terra, 
ad  alimentare  le  erbe  buone  e  ad  allontanare  le  cattive» 

390.  Il  gesso  (solfato  di  calce)  sparso  a  dosi  moderate,  o,  di- 
remmo ,  seminato  in  tempo  fresco  e  meglio  se  nebbioso ,  sopra  il 
trifoglio  e  la  medica  ancor  giovani,  vi  fa  effetti  maravigliosi  tanto 
da  duplicarne  talvolta  il  prodotto. 

V apatite  (fosfato  di  calce),  contusa  o  macinata,  arricchisce 
maravigliosamente  col  suo  acido  fosforico  qualsivoglia  terra  col- 
tivata a  grani  sì  cereali  che  leguminosi;  e  in  doppio  modo  vi 
opera,  ove  la  terra  difetti  di  calcare.  Tanta  è  l'efficacia  dell'apatite 
che  i  coltivatori  inglesi  trovano  conveniente  di  comprarla  e  tras- 
portarla dall'America,  pagandola  a  prezzi  considerevoli ,  in  pro- 
porzione delle  sue  dosi  di  fosfato  puro.  Anche  in  Ispagna  trovan- 
Borio  —  17 
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seno  vasti  depositi  ;  e  noi  crediamo  che  sarebbe  assai  benemerito 
della  nostra  agricoltura  chi  vi  aprisse  questo  nuovo  ramo  di  com- 
mercio: come  crediamo  che  più  vantaggiosa  dei  metalli  '  preziosi 
sarebbe  la  scoperta  che  si  potesse  fare  appo  noi  di  qualche  depo- 
sito di  cotal  minerale. 

La  mania  (miscela  naturale  ed  intima  di  argilla  e  di  calcare) 
può  essere  correttivo  e  concime  ad  un  tempo,  quando  ricca  di  cal- 
care agevolmente  sfiorisca ,  e  massime  quando  contenga  alcun» 
resti  di  piante  o  di  animali  paleontologici. 

391.  Le  ceneri,  contenenti  quasi  tutte  le  sostanze  minerali 
delle  piante  abbruciate,  e  la  fulìyine  contenente  alcune  di  quelle 
sostanze  in  un  con  altre  organiche ,  sono  in  generale  un  concime 
budho  per  qualunque  coltura ,  ottimo  per  viti ,  alberi  fruttiferi, 
pomo  da  terra,  barbabietole,  ecc. ,  massime  in  terre  di  vecchia 
foresta  dissodata,  non  che  in  quelle  argillose,  o  uliginose,  o  troppo 
copiose  di  terriccio. 

392.  Intorno  alle  dosi  più  convenienti  dei  concimi  minerali  fin 
qui  enumerati ,  nulla  si  può  pronunciare  in  modo  assoluto.  Più 
copiose  possono  essere  per  la  calce,  i  calcinacci,  e  la  marna,  mas- 
sime se  è  fredda  la  terra.  Discreta  ha  da  essere  quella  del  gesso  ; 
proporzionata  al  bisogno  di  acido  fosforico ,  quella  dell'apatite  ; 
larga  quanto  permette  l'economia  locale ,  quella  delle  ceneri  e 
della  fuligine. 

393.  Da  materie  vegetali,  come  da  piante  selvatiche  o  palustri, 
da  cannuccie,  da  felci,  da  brughi,  da  foglie  di  alberi  legnosi,  mas- 
sime di  olmo,  da  fusti  di  piante  coltivate,  da  stocchi  di  formen- 
tone ,  ecc.,  si  può  sempre  avere  buon  concime,  se  pure  quelle  ma- 
terie sieno  ridotte  a  tal  condizione,  da  poter  essere  ben  mescolate 
colla  terra  edivi  passare  a  pronta  decomposizione.  Tanto  miglior 
concime  si  ha  poi  dalle  medesime,  se  in  apposita  fossa  stratificate 
a  letti  alterni  di  calce  viva  e  di  buona  terra ,  ed  annaffiate  di 
quando  in  quando,  si  lascino  alcun  tempo  fino  a  putrefare.  E  senza 
tante  precauzioni  è  sempre  utilissimo  alla  vite  il  proprio  sermento, 
perciocché  è  ricco  assai  di  potassa. 

394.  Eminente  fra  le  concimazioni  vegetali  è  quella  procacciata 
dall'antichissima  pratica  del  sovescio.  Fra  le  piante  coltivate  e 
coltivabili  avvene  parecchie  le  quali  per  loro  propria  indole-,  o 
in  virtù  di  foglie  ampie  e  grasse,  più  di  ogni  altra  pianta  assor- 
bono dall'atmosfera  gran  copia  di  buoni  principiò  Tali  sono  p.  e. 
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il  lupino,  la  fava,  il  trifoglio,  la  medica,  il  saraceno,  ecc.  La  pra- 
tica del  sovescio  consiste  nel  sotterrare ,  e  coll'aratro  incorporar 
bene  colla  terra  cotali  piante,  a  tal  uopo  appositamente  seminate,  e 
lasciate  sul  campo  venire  fino  al  massimo  loro  sviluppo,  il  quale  è 
appunto  segnato  dall'epoca  della  fioritura.  Egli  è  chiaro  che  la 
terra  verrà  in  tal  modo  arricchita  di  tutti  que'  pnncipii  organici 
che  le  piante  sovesciate  avevano  assorbiti,  durante  la  loro  vita , 
gratuitamente  dall'aria  :  oltrecchè ,  avverti  bene,  si  troveranno 
nella  terra  stessa,  in  virtù  dell'azione  organica  delle  radici  che 
precedettero,  più  disgregate  e  meglio  disposte  a  nuova  assimila- 
zione parecchie  di  quelle  sostanze  minerali,  che  alla  coltura  suc- 
cessiva non  sarebbero  state  altrimenti  assimilabili. 

395.  Ottimo  concime  si  ha  ne' residui  delle  fabbriche  di  birra, 
di  spiriti,  di  olio,  di  vino,  ecc.  Di  azoto  e  di  sali  ricco  è  l'orzo 
germogliato  della  birra,  ricchissime  sono  le  panelle  dell'olio;  e  di 
potassa  hanno  pure  gran  copia  le  vinacce  e  i  residui  delle  fabbri- 
che di  fecola,  di  zuccaro,  etc.  —  Se  non  che  egli  è  più  economico 
di  usufruire  in  cotali  materie  la  loro  doppia  attitudine,  impiegan- 
dole dapprima  come  alimento  del  bestiame. 

396.  Siccome  nel  regno  animale,  direttamente  o  indirettamente, 
convergono  infine  tutte  le  sostanze  e  i  prodotti  proprii  delle  piante, 
cosi  egli  è  naturale  che  dalle  parti  tutte  degli  animali,  non  che 
dalle  loro  deiezioni,  abbiasi  sempre  efficacissimo  concime. 

Le  ossa,  massime  se  contuse  e  trattate  con  acido  solforico  di- 
lungato onde  renderle  solubili,  porgono  ai  grani  ed  ai  legumi,  non 
che  alle  leguminose  erbacee  ed  alle  piante  dei  prati,  il  prezioso  ali- 
mento dei  fosfati. 

I  peli,  i  corni,  le  unghie,  la  lana,  i  ritagli  di  cuoio,  sono  buon 
concime  per  la  vite,  per  l'olivo,  per  gli  alberi  fruttiferi  in  gene- 
rale, per  la  canapa,  pel  tabacco,  ecc. 

La  carne  preparata  in  fosse  con  calce  e  terra,  e  il  sangue  misto 
a  buona  terra  o  a  torba,  e  fatto  essiccare  il  miscuglio,  sono  con- 
cimi ricchi  ed  attivi  molto,  massime  per  le  sementi,  per  le  pian- 
ticelle giovani,  e  per  certe  colture  industriali,  come  il  tabacco,  il 
cardone,  il  guado,  ecc. 

397.  Gli  escrementi  solidi  e  liquidi  degli  animali  riportano  alla 
terra  gran  parte  di  que'principii  utili  ch'essa  appunto  perdeva  nel 
formare  le  piante  che  servirono  di  mediato  o  immediato  alimento 
agli  animali  stessi.  Dicemmo  gran  parte,  e  non  tutti  ;  ed  aggiun- 
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giamo,  non  sempre  i  più  preziosi:  imperocché  un'altra  parto  di  quef 
principii,  e  spesso  dei  migliori,  rimane  trasformata  in  corpo  ani- 
male, nè  più  ritorna  alla  terra  che  questo  ebbe  nutrito,  se  non 
dopo  morte.  Considerazione  della  più  alta  importanza  per  l'eco- 
nomia rurale  degli  Stati  :  onde  si  spiega  il  graduale  deperimento 
della  fecondità  delle  terre,  quando  vengano  queste  concimate  colle 
sole  deiezioni  degli  animali  da  esse  nutriti;  e  ricavasi  un  saggio 
avvertimento  sulla  necessità  di  raccogliere  ogni  qualunque  residuo, 
e  di  ricompiere  con  miscela  o  aggiunta  di  concimi  commerciali,  i 
letami  prodotti  dal  fondo. 

398.  La  ricchezza  relativa  ed  assoluta  degli  escrementi  dipende 
evidentemente  dalla  qualità  dell'alimento  e  dalle  condizioni  della 
specie  animale  che  lo  consuma  :  tuttavia,  a  modo  di  semplice  ap- 
prossimazione, ed  in  generale,  si  può  dire  che  : 

L'orina  dell'uomo,  del  bue,  del  cavallo,  della  vacca,  contiene 
da  4  a  5  p.  100  di  sostanza  organica,  e  rispettivamente  2  ;  2,7  ;  4  ; 
3,5  p.  100,  di  sostanze  minerali. 

Le  feci  solide  dell'uomo  ,  che  son  pure  fra  quelle  degli  animali 
domestici  le  più  ricche,  contengono  approssimativamente 20  p.  100 
di  materie  organiche,  fra  cui  da  2  a  3  di  azoto,  e  fra  le  minerali 
da  4  a  6  di  alcali  e  sali. 

Gli  escrementi  di  vacca,  di  cavallo,  di  montone,  contengono  per 
100,  rispettivamente  16;  19;  23,  di  materie  organiche,  e  4;  2; 
8,  di  materie  minerali. 

Fra  le  diverse  deiezioni  animali  tengono,  per  fecondità,  il  primo 
posto,  quelle  degli  uccelli,  e  massime  marini.  La  pollina  e  la  co- 
lombina contengono  per  100,  da  16  a  18  di  materie  organiche, 
da  6  a  4  di  minerali,  fra  cui  in  principal  modo  di  fosfati.  A  questa 
specie  di  escrementi  appartiene  il  guano,  il  quale,  se  è  di  Ame- 
rica e  buono,  contiene  per  100,  da  15  a  20  di  materie  organiche, 
da  8  a  12  di  sali  ammoniacali,  da  6  a  8  di  altri  sali,  da  20  a  22 
di  fosfati.  Inferiore  a  codesto  è  quello  di  Africa;  e  lontane  assai 
da  raggiungere  le  notate  dosi,  sono  poi  parecchie  specie  di  guano 
che  circolano  in  commercio. 

399.  Con  materie  appartenenti  ai  due  o  ai  tre  regni  naturali  si 
possono  economicamente  avere  buoni  concimi  misti.  Ai  prati  per- 
manenti giovano  assai,  lo  spurgo  dei  fossi,  che  è  terra  mista  na- 
turalmente a  scoli  e  resti  organici,  le  spazzature  in  generale,  con- 
tenenti polvere  terrosa  e  residui  vegetali  ed  animali,  e  più  ancora 
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i  terricciati,  composti  di  buona  terra  alternata  a  strati  con  letame, 
annaffiata  con  orine,  ecc.  —  Alle  semine  di  cereali  dà  buon  nu- 
trimento il  carbone  animale,  residuo  delle  raffinerie  di  zuccaro.  — 
Per  le  piantine  giovani,  per  la  canapa,  per  gli  ortaggi,  è  ottimo  il 
letto  delle  bigattiere. 

400.  Ma  di  tutti  i  concimi  misti,  quello  che  è  meno  incompleto, 
e  più  economico  ad  un  tempo,  è  evidentemente  lo  stallatico,  il 
quale  è  formato  di  paglia,  o  foglie,  o  strame  qualunque,  e  di  escre- 
menti solidi  e  liquidi  degli  animali  in  istalla.  Questo  è  11  concime 
più  generale  e  normale  per  l'economia  rustica  ordinaria,  laddove 
gli  altri  sono  più  o  meno  speciali  e  spesso  eccezionali.  Lo  stal- 
latico è  un  prodotto,  diremmo,  spontaneo  e  necessario  dell'indu- 
stria medesima  che  ne  ha  d'uopo,  laddove  il  più  degli  altri  sono 
prodotti  di  un  commercio  estraneo  a  quella.  Quindi  è  che  lo  stalla- 
tico dee  essere  considerato  come  il  concime  fondamentale  e  pre- 
dominante ,  mentre  gli  altri  vogliono  essere  riguardati  come  se- 
condarii,  o  come  complementarii  del  primo. 

401.  I  vantaggi  dello  stallatico  sono  molteplici.  Esso  viene 
prodotto  nell'interno  del  podere,  e,  se  con  buon  governo,  a  bas- 
sissimo prezzo.  Trovasi  a  luogo  senza  gravi  trasporti.  Rende  alla 
terra  la  più  gran  copia  de'  principii  diversi  che  costituiscono  la 
lettiera  e  le  deiezioni.  Arricchisce  a  poco  a  poco  il  suolo  di  buon 
terriccio,  che  vi  s'incorpora  e  immedesima,  creando,  direbbesi, 
un  nuovo  suolo.  Serve  di  correttivo  meccanico-fisico  alle  terre  : 
perchè  raddolcisce  le  crude,  dà  consistenza  alle  sabbiose,  porosità 
alle  argillose,  freschezza  alle  calcari  ;  riscalda  le  terre  fredde, 
tempera  alquanto  le  uliginose,  e  a  tutte  imparte  maggior  virtù  di 
assorbire  gassi  e  vapori  atmosferici.  —  Finalmente  è  da  notare  in 
modo  peculiarissimo,  che  lo  stallatico  vale  meglio,  più  economica- 
mente e  con  più  sicurezza,  che  ogni  altro  concime,  a  creare  nella 
terra  quella  profonda  ed  intima  fecondità  che  direbbesi  propria  o 
latente,  ossia  quello  stato  di  saturazione  di  principii  alimentari, 
per  cui  la  terra  stessa  rendesi  atta  a  sentire  dipoi  l'azione  di  qual- 
sivoglia piccola  dose  di  altro  concime,  ed  a  restituirla  centupli- 
cata in  nuovo  incremento  di  prodotto. 

Che  anzi,  lo  stallatico,  considerato  come  bonificazione  sostan- 
ziale della  terra,  quando  per  parecchi  anni  di  buon  governo  è  ar- 
rivato a  costituire  in  quella  una  peculiare  condizione  d'essere  sof- 
fice, fresca  e  ricca  di  terriccio,  si  può  chiamare,  anziché  concime, 
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vero  miglioramento  fondiario  :  a  condizione  però,  che  la  prudenza 
del  coltivatore  sappia  risparmiarlo,  quasi  come  un  capitale,  go- 
dendone bensì  i  frutti ,  ma  continuando  incessantemente  a  ri- 
storarlo. 

§2. 

Economia  dei  concimi. 

402.  Dalle  considerazioni  fatte  (400-401  )  risulta  che  ogni  prima 
cura  del  coltivatore  dee  essere  rivolta  a  produrre  nell'interno  del 
suo  podere  la  massima  copia  che  è  possibile  di  stallatico.  A  ciò 
occorrono  foraggi  e  bestiame.  Onde  nasce  la  principale  massima 
dell'economia  agraria  :  abbondino  %  prati  naturali  permanenti  ; 
entrino  in  rotazione  prati  artificiali  tcmporarii;  sia  numeroso 
il  bestiame  rurale.  E  sotto  questo  solo  riguardo  ,  senza  parlar 
pure  del  lavoro  e  di  altri  prodotti ,  il  bestiame  diventa  una 
necessità  dell'industria  agraria,  una  specie  di  macchina,  dalla 
quale  si  richiede  produzione  di  concime  al  minimo  prezzo  possibile. 

403.  Prodaiionc  economica  del  concime.  Per  ottenere  stallatico  in 
modo  economico,  giova  :  1°  che  si  possano  utilizzare  gli  animali 
pel  lavoro  e  pei  prodotti  loro,  cioè  che  la  razza  sia  buona  e  con- 
facente alle  condizioni  del  luogo  ;  2°  che  sieno  buoni  e  copiosi  i 
foraggi;  3°  che  sia  buona,  copiosa  ed  economica  la  lettiera;  4°  che 
gli  animali  stallino  più  a  lungo  che  è  possibile. 

La  lettiera  migliore  è  quella  di  paglia,  e  pe'  suoi  principii,  e 
per  essere  opportuno  eccipiente  de' liquidi;  poi  vengono  quelle  di 
foglie,  di  eriche,  di  felci,  ecc.  In  difetto  di  cotali  materie  vegetali 
giova  la  terra  sciolta  ed  asciutta,  ovvero  anche  la  grassa,  purché 
sia  stata  dapprima  torrefatta. 

In  qualunque  caso  le  stalle  vogliono  essere  disposte  con  cisterna 
o  cunicolo,  in  modo  che  nulla  si  perda  delle  deiezioni  liquide,  e  che 
a  tempo  opportuno  si  possano  con  prontezza  sgombrare  dall'am- 
massato  letame. 

Nè  vale  aver  prodotto  molto  stallatico  se  non  si  sa  poi  conser- 
varlo a  dovere.  Ond'è  mestieri  avere  la  concimaia  presso  alle 
stalle,  ed  esposta  a  settentrione  ;  tenere  il  letame  in  mucchi  re- 
golari riparati  dal  sole  ;  non  isperperarlo  all'aria  ma  anzi  mante- 
nerlo fresco,  e  di  quando  in  quando  coi  suoi  proprii  sughi  innaf- 
fiarlo. 
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II  letame  ordinariamente  prodotto  nella  stalla  si  può  compu- 
tare, per  via  di  approssimazione,  equivalente  in  peso  a  due  volte 
e  mezza  circa  il  peso  della  lettiera  e  del  fieno  consumati. 

404.  L'efficacia  economica  delle  concimazioni  dipende:  1°  dalle 
condizioni  della  terra;  2°  dalla  quantità  del  concime  impiegato; 
3*  dalla  specie  di  coltura  che  riceve  la  concimazione;  4°  dal  tempo 
e  dal  modo  di  concimare. 

1°  Meno  acconcio  a  terre  vegetali,  ove  meglio  provano  i  con- 
cimi minerali,  lo  stallatico  è  il  concime  più  conveniente  per  qua- 
lunque altra  specie  di  terra.  Solo  che,  ove  si  potesse,  converrebbe 
destinare  alle  porose,  calde  ed  asciutte,  il  letame  bovino  che  è  di 
più  lenta  decomposizione  ;  allo  fresche  e  compatte,  il  cavallino  e 
l'ovino,  che  sono  più  caldi  e  pronti.  —  In  suolo  acquitrinoso  o 
umido ,  qualunque  siasi  concime  va  perduto  ;  ma  se  prosciugato 
quel  suolo,  lo  si  corregge  con  ceneri,  o  calce,  o  calcinacci,  ecc., 
lo  stallatico  vi  fa  poi  efletti  prontissimi  e  grandi.  —  In  qualunque 
caso,  la  terra  ha  da  essere  ben  preparata  da  lavori,  sì  che  il  con- 
cime vi  si  possa  tosto  sotterrare  e  perfettamente  mescolare,  affin- 
chè in  essa  si  arrestino,  e  non  nell'aria  o  per  le  acque  si  disper- 
dano, i  principii  fertilizzanti.  Finalmente,  l'azione  economica  dei 
concimi  cresce  con  incremento  tanto  più  rapido,  quanto  più  tro- 
vasi la  terra  bonificata  da  spianamenti,  da  irrigazione,  da  corret- 
tivi terrosi,  da  drenaggio  e  da  altrettali  miglioramenti  fondiarii. 

405.  2°  Riguardo  alla  quantità  del  concime  applicabile  alle  terre, 
è  da  notare  in  generale,  che  al  di  sotto  di  un  certo  limite  la  sua 
efficacia  è  insensibile,  perchè  parte  se  ne  perde  in  evaporazione  e 
per  le  acque,  e  parte  rimane  allo  stato  latente.  Superato  quel  li- 
mite infimo,  l'efficacia  si  fa  sensibile,  e  cresce  fino  ad  un  altro 
limite,  colla  quantità  del  concime,  ma  più  lentamente  di  questa; 
poi  crescendo  ancora  le  dosi  di  concime,  cresce  il  prodotto  pro- 
porzionalmente ad  esse  ;  e  finalmente,  al  di  là  di  un  certo  altro  li- 
mite, fin  dove  possono  giungere  le  più  ricche  concimazioni  effet- 
tive, l'incremento  del  prodotto  cresce  più  rapidamente  di  quello 
della  concimazione.  Onde  si  vede,  come  l'oggetto  principale  dell'e- 
conomia agraria  debba  essere  quello  di  procacciare  ed  impiegare 
altissime  dosi  di  stallatico  :  perciocché  da  una  parte  si  trasforma 
in  prodotto  di  prezzo  una  materia  vile,  e  dall'altra  si  ottiene  una 
differenza  fra  i  due  incrementi,  ossia  un  profitto  gratuito  tanto 
maggiore. 
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406.  3°  Non  tutte  le  piante  provano  ugual  benefizio  dalla  im- 
mediata  applicazione  dello  stallatico,  nè  tutte  lo  vogliono  nel  me- 
desimo stato  di  consistenza  e  di  decomposizione.  Per  esempio,  il 
pomo  da  terra,  il  formentone,  la  barbabietola,  la  canapa,  il  ta- 
bacco provano  bene  sopra  concimazione  immediata,  e  la  sop- 
portano utilmente  ancorché  a  dosi  altissime  ;  ma  alle  tre  prime 
può  convenire  stallatico  ordinario,  làddove  le  altre  due  lo  preferi- 
scono ben  condizionato  e  scomposto.  Il  frumento,  l'avana,  l'orzo... , 
ad  una  concimazione  immediata  che  può  farli  allettare,  senza  dar 
loro  alimento  convenevole,  preferiscono  a  gran  pezza  quella  fe- 
condità che  rimane  nella  terra  da  ampie  concimazioni  precedenti 
di  uno  o  due  o  più  anni.  Il  trifoglio  e  la  medica  prosperano  meglio 
in  terra  ricca  di  vecchia  fecondità,  che  in  quella  di  letamazione 
recente.  Sui  prati  permanenti  provano  bene  le  concimaaioni  im- 
mediate, massime  se  con  buoni  terricciati.  Il  lino  poi  vuole  asso- 
lutamente molta  ricchezza  di  principii  nella  terra ,  ma  non  mai 
immediata  letamazione. 

407.  Per  sodisfare  a  codeste  esigenze  diverse,  l'economia  ordi- 
naria trova  un  ottimo  spediente  nelle  rotazioni:  cioè  fa  succedere 
periodicamente  due,  tre  o  più  specie  diverse  di  piante  sullo  stesso 
appczzamento,  dopo  aver  questo  concimato  largamente  in  princi- 
pio di  ogni  periodo  ;  vi  coltiva  per  la  prima,  una  di  quelle  che  ben 
si  acconciano  di  letamazione  immediata  ;  e  dopo  di  essa  pone  or- 
dinatamente quelle  altre  che  più  o  meno  preferiscono  letamazione 
lontana.  Dove  poi  sia  perfezionata  quest'arte,  allo  spediente  delle 
rotazioni  si  conserta  il  sistema  di  adoperare  letami  e  concimi,  per 
indole  e  condizione  diversi  ;  e  di  associare  con  quelli  consueti  del 
podere ,  gli  altri ,  minerali  od  organici ,  del  commercio  ,  onde 
poter  offrire  alle  diverse  piante  ciò  che  è  loro  più  confacente  ed 
utile. 

408.  4°  Le  colture  che  si  accomodano  di  conoimazione  imme- 
diata, la  ricevono  tosto  dopo  o  prima  della  seminagione.  Certe 
piante  poi  coltivate  in  fila  e  sarchiate,  come  il  tabacco,  il  cardone, 
il  luppolo,  il  guado,  ecc.,  usufruiscono  ancor  bene,  durante  la 
loro  vita,  di  una  seconda  concimazione,  fatta  con  materie  molto 
attive  ed  azotate,  versate  in  istato  liquido  attorno  ad  ogni  loro 
singolo  piede. 

I  concimi  vogliono  pssere  ben  sotterrati,  affinchè  non  esalino 
inutilmente  le  loro  virtù.  Ond'è  che  ai  prati,  meglio  dello  stalla- 
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tico  convengono  i  terricciati  nell'inverno,  ovvero  fra  un  tairlio  e 
l'altro  i  concimi  animali  liquidi,  che  sono  tosto  assorbiti  ed  assi- 
milati dalle  pianticelle. 

409.  Le  spese  della  concimazione  sono,  il  costo  del  concime,  il 
trasporto  di  esso  sul  campo,  lo  spandimento  e  il  mescolamento 
colla  terra.  Il  costo  di  produzione  è  rappresentato  dalla  differenza 
fra  i  valori  consumati  e  quelli  prodotti  dal  bestiame.  Quindi  è  che 
dove,  o  per  indole  speciale  dei  pascoli,  o  per  qualità  apprezzate 
dei  latticinii,  o  per  maggior  valore  di  questi  dovuto  a  vicinanza  di 
città,  ecc.,  è  lucrosa  l'industria  zootecnica,  i  profitti  possono  esser 
tali,  che,  pagato  al  più  alto  prezzo  commerciale  il  foraggio,  ri- 
manga ancora  gratuito  il  concime.  Ma  nel  più  dei  casi  in  cui  il 
conto  del  bestiame  si  salda  in  perdita,  questa  rappresenta  il  costo 
sopra  luogo  del  concime  prodotto.  In  alcuni  luoghi  si  pareggia  il 
valore  del  letame  a  quello  della  lettiera  che  ne  fa  parte.  Ma  questo 
pareggiamento  dee  essere  riguardato  come  un  disimpegno  talvolta 
speditivo  per  le  riconsegne  di  affittanza,  anzi  che  un  metodo  ra- 
zionale e  giovevole  al  coltivatore. 

410.  Riconsegna  de'eoncimi.  Il  concime  e  lo  strame,  prodotti  nel- 
l'interno di  un  podere,  siccome  formati  dagli  elementi  della  terra 
a  cui  debbono  impreteribilmente  ritornare  per  mantenerla  almeno 
in  istato  di  fecondità  quasi  costante,  sono  perciò  considerati  in 
economia  e  diritto  rurale  come  doti  o  scorte  inseparabili  dal  po- 
dere; quindi  è  massima  generale,  che  nè  il  mezzaiuolo  né  il  fittaiuolo 
possano  dal  podere  distrarle  :  che  anzi  debbano,  alla  loro  uscita  di 
contratto,  riconsegnare  al  padrone  ugual  quantità  o  valore  di 
quanto  ne  fu  loro  consegnato  all'entrata. 

411 .  Necessità  dei  concimi  commerciali.  Affinchè  lo  stallatico  prodotto 
da  un  podere  valesse  a  conservare  veramente  in  istato  costante  }a 
fecondità  delle  terre  tutte  di  quello,  occorrerebbe,  da  una  parte,  che 
la  superficie  dei  prati,  si  permanenti  che  artificiali,  fosse  tale,  che 
le  erbe  ivi  nate  potessero  dall'aria  e  dalla  terra  succhiare  il  più 
di  quell'alimento  organico  e  minerale  che  le  terre  arative  debbono 
somministrare  ai  ricolti  ;  e  d'altra  parte,  supponendo  pure  ampia- 
mente che  l'alimento  organico  alle  erbe  dei  prati  sia  dato  tutto 
dall'aria  atmosferica,  occorrerebbe  pur  sempre  di  risarcire  i  prati 
stessi  dei  principii  minerali  che  essi  vanno  accordando  colle  loro 
erbe  alle  terre  arative.  Ecco  di  passaggio  una  ragione  per  cui  i 
terricciati  giovano  cotanto  ai  prati.  Ma  ciò  non  basta.  La  suppo- 
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sizione  fatta  più  sopra  non  è  rigorosa;  sì  che  occorrono  anche  ai 
prati  concimi  organici  :  che  anzi  vi  sono  efficaci  ed  utilissimi  quelli 
liquidi  ricavati  dalle  latrine  urbane.  Oltre  a  ciò,  come  già  fu  no- 
tato, non  tutti  i  principii  dati  dalla  terra  ai  foraggi,  ritrovansi 
nelle  deiezioni  degli  animali  che  li  consumarono  ;  e  tutti  quelli  che 
si  trasformano  in  animale,  vanno  spesso  a  perdersi  in  deiezioni  o 
residui,  che  stanno  per  sempre  fuori  e  lontano  dal  podere  ove 
nacquero.  Dunque  questo  è  un  circolo  vizioso,  da  cui  si  esce  alla 
peggio,  quando  non  si  voglia  ricorrere  a  concimi  estranei.  E  a 
questi  infatti  ha  da  ricorrere  spesso ,  sia  chi  voglia  crescere  la 
fecondità  delle  sue  terre,  sia  chi  voglia  soltanto  conservarla,  sia 
finalmente  chi  intenda  di  ricompiere  l'un  coll'altro  i  diversi  con- 
cimi, tutti  per  sè  incompleti,  onde  ottenere  nel  minimo  tempo  il 
massimo  prodotto  possibile. 

41£.  A  questo  moltiplice  scopo  giovano,  secondo  i  diversi  casi , 
la  calce,  le  ceneri;  ecc../.,  ma  sono  massimamente  convenienti, 
l'apati{£,  le  ossa,  le  deiezioni  umane,  il  guano,  e  tutte  quelle  altre 
materie  che  possono  recare  alla  terra  nuove  dosi  di  quelle  pre- 
ziose sostanze,  che  sono  gli  alcali  ed  i  fosfati.  Egli  è  in  tal  modo 
che  associando  o  alternando  con  buona  copia  di  stallatico,  alcune 
discrete  ma  frequenti  dosi  di  ossa  preparato,  di  apatite  macinata, 
di  guano,  di  concime  liquido,  e  di  altre  siffatte  materie,  giungono  i 
moderni  coltivatori  inglesi  a  ricavare  da  terre  non  ottime,  in  climi 
tutt'altro  che  ridenti,  quelle  maravigliose  ricolte  di  38-42  ettolitri 
di  frumento,  50000-70000  chilogrammi  di  tuberi  o  di  radici, 
30000-35000  chilogrammi  di  fieno,  per  ettare:  e  quel  che  è  più, 
non  che  conservare,  accrescono  di  continuo  la  fecondità  delle  loro 
terre. 

Certi  concimi  commerciali,  di  molta  efficacia  sotto  piccolo  vo- 
lume, e  perciò  di  facile  trasporto,  come  il  guano,  il  carbone  ani- 
male, ecc.,  vengono  ancora  sostituiti  utilmente  allo  stallatico,  per 
la  riduzione  a  coltura  di  vaste  lande,  o  di  nuove  terre  colonizzate: 
e  altresì  nelle  grandi  fattorie,  là  dove,  per  eventualità  atmosferiche 
o  altre,  sono  soggetti  ad  oscillare  notevolmente  i  prodotti  dei  fo- 
raggi e  quelli  del  bestiame. 
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.         Art.  III. 
Operazioni  agrarie,  dal  seminare  all'usufruire  i  prodotti. 

413.  La  terra  coltivabile,  dopo  aver  ricevuto  i  lavori  e  le  con- 
cimazioni convenienti,  cioè,  dopo  di  essere  stata  apparecchiata, 
non  ha  più  che  da  ricevere  semine,  o  piantine,  per  mettersi  in  atto 
effettivo  di  produzione.  Ma  durante  la  vegetazione  delle  piante 
così  prodotte,  non  cessa  l'arte  agraria  di  concorrere  colla  natura, 
sia  per  coadiuvare  la  terra,  sia  per  allevare  le  piante  fino  al  ter- 
mine della  produzione  loro  rispettiva.  Ottenuto  sul  campo  il  pro- 
dotto voluto,  lo  si  ha  da  raccogliere  grezzo,  poi  da  preparare  e 
ridurre  in  istato  commerciale,  e  finalmente  da  conservare  qual- 
che ^tempo  per  l'opportunità  del  mercato  o  dell'interna  consuma- 
zione. 

414.  Le  semine  si  fanno  in  autunno,  per  le  piante  invernali, 
come  sono  il  frumento,  la  segale,  il  lino  invernengo,  le  veccie  in- 
vernenghe, il  colza  ;  in  primavera,  per  le  altre,  come  l'orzo, 

l'avena,  il  formentone,  le  fave,  il  pomo  da  terra,  il  lino  ordina- 
rio, le  veccie  di  primavera ...  ;  in  estate,  per  le  piante  di  secondo 
incolto,  come  il  saraceno,  il  miglio,  il  mais  quarantino  ecc.  Ra- 
gione di  tali  differenze  si  ha  nella  diversa  indole  delle  specie  e 
delle  varietà,  nella  differente  durata  della  loro  vegetazione,  nel- 
l'ordine dello  stagioni,  e  nella  natura  dei  nostri  climi. 

415.  Due  sono  in  generale  i  modi  di  seminare  in  -massa ,  e  in 
linee.  Il  primo,  che  viene  eseguito  a  getto,  dall'uomo,  si  tiene 
per  quelle  piante  che  non  hanno  dipoi  da  essere  scalzate  e 
rincalzate,  o  diligentemente  sarchiate,  o  comunque  governate 
in  modo  speciale ,  come  sono  le  erbe  dei  prati  permanenti  e 
temporarii,  il  frumento,  la  segale,  l'orzo,  l'avena,  il  saraceno,  il 
miglio  ecc....  L'altro  modo,  il  quale  consiste  nel  porre  a  certa  di- 
stanza, i  semi  sopra  una  stessa  linea,  e  le  linee  fra  loro,  e  si  ese- 
guisce a  mano  o  col  foraterra  o  col  seminatojo,  è  necessaria- 
mente tenuto  per  quelle  altre  piante  che  chiamatisi  sarchiate, 
tali  cioè  che  richieggono,  ciascuna  singolarmente,  apposito  go- 
verno, rome  il  formentone,  il  tabacco,  la  barbabietola,  la  pa- 
tata ecc. 


2G8  PARTE  SECONDA 

A  mano  si  lasciano  cadere  i  semi,  alla  voluta  distanza,  dentro 
solchetti  o  righe  già  preparate  ;  col  foraterra  si  pratica  un  foro 
nel  solco  o  sulla  porca,  vi  s'introduce  il  sSme,  e  si  ricopre. 

416.  Il  Seminatojo  è  una  cassetta  contenente  i  semi,  posta  su 
due  ruote,  e  così  organata  che  nel  procedere  per  la  spinta  di  un 
uomo,  lascia  cadere  i  semi  stessi  a  giusta  e  sempre  eguale  di- 
stanza :  e  intanto  con  bracciuoli  uncinati  posti  alla  sua  parte 
anteriore  prepara  a'semi  un  apposito  solchetto,  e  con  altri  dalla 
parte  posteriore  li  va  mano  mano  ricoprendo  di  terra. 

Il  seminatojo  non  opera  utilmente  fuorché  su  terra  ottimamente 
apparecchiata  e  foggiata  a  spianate.  Ma  in  tali  condizioni  grande 
è  l'economia  ch'esso  procaccia,  sia  pel  risparmio  di  tempo  e  di 
semente,  sia  pel  seminare  e  ricoprire  che  fa  ad  un  tempo,  sia  final- 
mente perchè  i  semi  posti  con  regolarità  e  a  giusta  distanza,  ger- 
mogliano meglio,  e  producono  piante  più  cespitose  e  più  feconde. 
Solo  è  da  badare  che  la  macchina  sia  semplice  ed  agevole,  come 
effettivamente  sono  parecchi  dei  seminatoj  moderni. 

417.  V economia  delle  seminagioni  richiede  1°  che  il  seme  sia 
perfetto,  cioè  maturo,  liscio,  compatto,  pesante  e  pulitissimo:  al 
qual  fine  giova  scegliere  i  migliori,  e  vagliarli  e  rimondarli;  e,  se 
occorre,  cimentarli  nell'acqua,  rigettando  quelli  che  galleggiano; 
e  ne'  luoghi  ove  è  il  grano  soggetto  a  ruggine  o  a  carbone,  pur- 
garli col  calcinamento.  Questa  operazione  consiste  nel  preparare, 
per  ogni  ettolitro  di  grani,  una  soluzione  di  050  grammi  di 
solfato  di  soda  (sai  di  Glaubero)  in  8-9  litri  di  acqua ,  e  2lh-  di 
calce:  versato  il  liquido  in  una  benaccia,  immergervi  i  grani  e 
rivoltolarli,  che  se  ne  rivestano  bene,  e  intanto  spolverarli  colla 
calce  che  si  sarà  fatta  da  poco  estinguere  ;  i  grani  così  intinti  si 
pongono  in  disparte,  ed  asciugati  si  seminano.  2°  Che  l'operazione 
si  compia  a  stagione  e  tempo  opportuno:  e  giunta  la  prima  colla 
sua  conveniente  temperatura,  si  anticipi  anzi  che  indugiare  ;  nè 
mai  si  semini  in  tempo  piovoso.  3°  Che  la  terra  sia  perfettamente 
apparecchiata  e  sana;  perchè  se  quella  è  mal  dirotta,  o  è  acqui- 
dosa, il  seme  non  piglia,  o  incrostato  di  fango  si"  assopisce  e 
putrefa  prima  di  germogliare.  4°  Che  la  quantità  di  semente  sia 
in  ragione  della  grossezza  dei  semi  ;  e  più  in  terra  magra,  meno 
in  grassa,  ma  non  mai  troppo  se  ne  spanda,  affinchè  si  abbiano 
dai  molti  ma  incerti  semi,  nel  primo  caso,  parecchi  che  piglino,  e 
dai  pochi  ma  sicuri,  nel  secondo,  piedi  cespitosi  e  ricchi.  5°  Che 
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sia  la  semente  tosto  e  ben  ricoperta,  e  più  o  raen  profondamente 
secondo  che  lo  vuole  la  sua  specie. 

418.  I  Pianiamenti  di  germogli,  talee,  barbatelle,  allievi,  ma- 
gliuoli ecc,,  si  fanno  allorché  è  sensibilmente  assopita  la  vegeta- 
zione, cioè  sull'uscire  dell'autunno  o  dell'inverno  :  nella"  prima 
stagione,  ove  sia  la  terra  sana  e  calda,  l'inverno  non  rigido,  la 
piantina  di  specie  o  di  varietà'  forte;  nell'altro,  al  contrario. 

L'economia  dei  piantamenti  dipende  massimamente  dalla  bontà 
delle  piantine,  e  da  una  perfetta  preparazione  della  fossa.  Il  lesi- 
nare nella  compra  di  quelle,  o  nella  larghezza  o  nell'acconcia- 
mento del  cavo,  equivale  poi  a  decupla  perdita,  per  morte  di  piante, 
per  lenta  cresciuta,  per  meschino  prodotto  e  per  breve  durata 
della  piantagione  intiera. 

419.  La  preferenza  «economica  del  piantare  o  del  seminare  le 
specie  arboree,  viene  determinata,  secondo  le  circostanze,  da  que- 
sti principii:  1°  La  pianta  seminata  reca  più  tardi  il  suo  prodotto; 
e  se  è  albero  fruttifero,  lo  reca  selvatico,  cioè  ha  bisogno  di  in- 
nesto ;  ma  è  più  robusta  e  duratura.  2°  Le  varietà  di  alberi  frut- 
tiferi non  si  propagano  che  per  talee  o  margotte  o  altro  siffatto 
organo  ;  così  propagate  portano  frutto  più  tosto,  ma  riescono  di 
vita  più  debole  e  corta.  3°  Le  essenze  legnose  provano  meglio  per 
seme  ;  e  il  gelso  propagato  per  seme,  poi  innestato,  ancorché  in- 
dugi di  uno  o  due  anni,  è  infine  più  economico.  4°  Gli  alberi  di 
legno  dolce,  come  il  Pioppo,  il  Salice  ecc.,  ne' quali  non  si  richiede 
ne  forza  ne  longevità,  si  propagano  più  economicamente  per  tàlee 
o  piantoni.  5°  Utilmente  si  propaga  la  vite,  per  magliuoli,  in 
terra  ove  questi  si  abbarbichino  facilmente ,  per  barbatelle,  ove 
non  abbondi  l'umore  nutritivo,  per  propaggine,  in  vicinanza  di 
buone  madri. 

420.  Sementa jo  e  Vivaio.  Le  piante  seminate  o  piantate  a  di- 
mora, cioè  nel  luogo  dove  hanno  da  rimanere  stabilmente,  cre- 
scono, a  pari  circostanze,  più  sollecite  e  forti  che  se  venissero  per 
trasponimento  turbate  nelle  loro  funzioni  vegetative.  Ma  diverse 
condizioni,  o  fisiche  o  economiche,  o  l'uno  e  l'altro  insieme,  im- 
pongono spesso  all'arte  rurale  di  seminare  le  piante  in  un  luogo, 
indi  trapiantarle  in  un  altro,  onde  finalmente  porle  sul  campo  a 
dimora.  Quel  primo  luogo  dicesi  semenzajo ,  l'altro,  vivajo  o 
posticcio.  Le  principali  cagioni  che  danno  luogo  a  cotesta  ne- 
cessità sono:  1°  L'indole  speciale  di  molte  piante  legnose,  e  frut- 
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tifere,  le  quali  ancorché  in  età  adulta  o  giovane  si  accomodino 
bene,  all'aperto,  dei  nostri  climi,  tuttavia,  essendo  molto  perma- 
lose nella  germinazione  e  nelle  prime  età,  vogliono  allora  qual- 
che riparo  e  alcune  cure  speciali.  Tali  sono  p.  e.  molte  varietà 
di  alberi  fruttiferi,  il  Gelso,  il  Castagno...,  e  parecchie  essenze 
forestali.  2°  Il  pericolo,  per  certe  altre,  di  essere  soffocate  da 
malerbe,  o  distrutte  da  animali,  quando  trovinsi  sul  campo  tenere 
e  piccole.  3°  La  lunga  durata  della  vegetazione  di  certe  piante 
annue  o  bienni  ;  per  la  quale  esse,  non  trovando  nel  corso  della 
buona  stagione  tempo  sufficiente  a  rigoglioso  sviluppo,  non  cor- 
rispondono, come  potrebbero,  all'economia  della  loro. produzione. 
4.  La  necessità  di  frapporre,  all'uno  e  all'altro  piede  delle  piante, 
una  certa  distanza,  spesso  notevole,  affinchè  le  radici  e  le  chiome 
loro  possano  svolgersi  a  bell'agio:  ovvero.per  rendervi  possibili  i 
lavori  complementari,  e  il  governo  ;  onde,  seminandole  a  dimora, 
accadrebbe  che  per  tutti  que'  primi  anni  in  cui  non  ha  ancora 
luogo  la  detta  necessità,  verrebbe  a  rimanere  inutilmente  occupata 
una  superficie  "di  campo  relativamente  grandissima.  5°  L'occor- 
renza dei  lavori,  delle  concimazioni,  delle  sarchiature,  delle  rin- 
calzature, dell'innesto,  delle  prime  sfogliature,  e  recisioni  di  fusto, 
ecc.;  alla  quale  non  si  potrebbe  provvedere  fuorché  con  diffi- 
coltà, spese  e  perdite  di  tempo  gravissime ,  quando  le  pianticelle 
che  richieggono  quelle  cure,  occupassero  una  vasta  superficie 
di  terra. 

421.  'A  tutto  si  provvede,  quando  sopra  un'area  relativamente 
piccola,  destinata  a  semenzajo,  riparata  da  venti  freddi  e  da 
troppo  sole,  in  terra  mediocre  ma  ben  lavorata  e  rinettata  da 
malerbe,  e  discretamente  concimata,  si  seminino  le  piante  vo- 
lute, molto  fitte:  si  difendano,  se  occorre,  con  coperture  di  stuoje 
o  di  paglia  o  di  strame;  si  diradino  poi  un  poco,  a  mano,  quando 
nasca  il  bisogno;  si  sarchino,  si  zappettino  con  diligenza;  e  si 
mantengano  efficaci  gli  scoli:  a  che  si  sarà  provveduto,  col  foggiar 
le  ajuolo  a  frequenti  e  regolari  solchetti. 

Ma  lungi  dall'imitare  i  coltivatori  di  semenzai  commerciali,  i 
quali,  per  dare  alla  merce  bell'appariscenza,  producono  le  piantine 
a  forza  d'ingrasso,  si  badi  di  non  prodigare  al  semenzajo  nè  con- 
cime nè  acqua:  ma  anzi  cerchisi  di  tenerlo  più  o  meno  in  quelle 
stesso  condizioni  che  le  piante  indi  estirpate  avranno  da  incon- 
trare poi  nel  vivajo  e  nel  campo. 
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422.  Dopo  un  anno  o  due  di  semenzajo  le  piante  vi  si  trovano  a 
disagio,  nò  sono  ancora  tanto  forti  da  esporsi  tosto  alle  ingiurie 
della  dimora  aperta.  Si  traspongono  allora  in  vivaio;  che  fa  uffizio 
di  graduata  transizione.  Qui,  poste  in  file  e  a  convenienti  distanze, 
si  lasciano  per  qualche  anno  sviluppare  e  rinvigorire,  intanto  che 
si  fa  di  loro  quel  primo  governo  di  foggiatura,  d'innesto,  di  spol- 
lonatila, di  sbroccatura  o  altro,  che  la  specie  e  l'economia  ri- 
chieggono. Ma  affinchè  il  trasponimento  dal  semenzajo  al  vivajo 
riesca  bene,  occorre  che  in  questo  la  terra  trovisi  ben  preparata 
e  fresca,  e  le  fossette  corrispondenti  alle  file  sieno  piuttosto  grandi 
e  agiate  per  le  nuove  radici,  e  con  terra  ben  matura;  che  le 
piantine  t.olgansi  dal  semenzajo  con  diligenza,  e  senza  guastarle; 
le  radici  guaste  si  recidano  con  taglio  netto;  il  trasponimento  si 
faccia  con  sollecitudine,  e  in  giornata  ed  ora  fresca,  affinchè  le 
piantine  non  si  essicchino;  e  se  la  poca  freschezza  della  terra  del 
vivajo,  ol'asciutezza  del  clima,  o  la  ventilazione  lascino  temere  di 
tard'o  attecchimento  e  di  rapida  evaporazione,  si  recida  il  capo 
inferiore  del  fittone,  e  insieme  alcune  foglie  del  ciuffo. 

423.  Dopo  due,  tre,  quattro  o  più  anni  di  vivajo,  secondo  le 
specie,  rinnovasi  la  necessità  di  maggiore  spazio  alla  vegetazione 
delle  piante,  e  questo  possono  ormai  essere  disposte  ad  affrontare 
l'aperto.  Si  traspongano  allora  a  dimora,  con  avvertenze  somi- 
glianti a  quelle  già  indicate  qui  sopra. 

424.  Diverse  operaiioni  di  governo.  Già  fu  detto  (366-370)  che  al- 
cune piante  vogliono  essere  scalzate,  per  agevolar  loro  lo  sviluppo 
proprio  e  l'accesso  dell'aria  ;  rincalzate,  per  dar  loro  appoggio, 
nutrimento  e  freschezza  ;  .sarchiate,  per  liberarle  da  piante  avven- 
tizie ;  che  giova  talora  di  rompere  coll'erpice'la  crosta  dei  prati  sì 
permanenti  che  temporarii ,  la  quale  si  forma  massime  in  terre 
cretose  o  argillose.  Ora  diremo,  che  a  frenare  la  vegetazione  troppo 
lussureggiante  del  frumento  o  della  segale,  è  talvolta  opportuno 
di  segarle  o  farle  pascolare  in  autunno  o  sul  principio  di  prima- 
vera; che  è  utile  ed  economico  far  sarchiare  a  mano  anche  le  ce- 
reali seminate  a  getto;  che  spesso  giova,  e  talvolta  è  necessario, 
di  introdurre  acqua  irrigatoria  nei  solchi  del  formentone  già  alto 
e  adulto,  massime  in  terre  sabbiose  o  calcari  sciolte.  Noteremo, 
che  per  certe  piante  industriali,  come  il  tabacco,  il  guado,  la 
rubina,  occorrono,  durante  la  loro  vegetazione,  parecchie  ope- 
razioni di  governo  :  p.  e.  la  sfogliatura  in  certe  epoche  ed  a  certo 
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modo,  una  seconda  concimazione  fatta  intorno  a  ciascun  piede,  ecc. 
.  A  certe  piantine  in  semenzaio  o  in  vivaio  occorrono,  a  riparo  dei 
freddi  notturni,  coperture  di  stuoie  o  di  paglia,  ecc.  Al  Riso  sono 
necessarie  diverse  operazioni  che  riguardano  il  sarchiare,  l'immet- 
tere e  il  levare  alternato  dell'acqua.  Gli  alberi  fruttiferi  vogliono 
essere  rimondati,  foggiati  e  potati.  Foggiato  e  spesso  rimondato, 
e  potato  qualche  volta,  vuol  pur  essere  il  Gelso.  Legate,  potate, 
rilevate,  sfogliate  han  da  essere  periodicamente  le  -Viti.  E  va  di- 
cendo di  altre  somiglianti  operazioni,  le  quali  tutte  costituiscono 
ciò  che  direbbesi  governo  delle  piante  coltivate. 

425.  Grandi  strumenti,  e  mano  d'opera.  Fra  le  dette  operazioni,  al- 
cune si  applicano  direttamente  alla  terra,  altre  all'organismo  pro- 
prio delle  piante.  Nelle  prime  si  ha  maggiore  economia  allorché 
si  possono  compiere,  o  almeno  preparare,  con  grandi  strumenti 
mossi  da  animali  e  specialmente  dal  cavallo.  Nelle  altre,  le  quali 
non  possono  essere  affidate  che  alla  mano  dell'uomo,  si  ha  van- 
taggio nello  scegliere  operai  intelligenti  ed  assidui,  ancorché  più 
cari  ;  e  forse  meglio  di  tutto,  se  quelli,  non  potendo  essere  rigo- 
rosamente sorvegliati,  vengono  interessati  in  una  quota  del  pro- 
dotto. Le  prime  operazioni  riescono  più  economiche  nella  grande 
proprietà;  le  altre,  nella  piccola,  eseguite  dai  proprietarii  campa- 
gnuoli.  Per  tutte  poi,  si  ha  la  massima  economia  finale  dall'ese- 
guirle  a  tempo. 

426.  Per  la  Raccolta  dei  prodotti  occorre  un  lavoro  di  brac- 
cianti, spesso  travaglioso ,  sempre  carissimo  :  perciocché,  non  sof- 
frendo indugio  i  prodotti  maturi,  si  fa  in  certè  stagioni  urgente 
ed  universale  la  domanda  di  mano  d'opera.  E  il  peggio  è,  che,  se 
questa  non  trovasi  ognora  pronta  al  bisogno,  come  spesso  avviene, 
gravissimo  può  essere  lo  scapito  che  ne  torna  al  coltivatore.  Se  non 
che  ad  ogni  danno  e  pericolo  si  può  oggidì  economicamente  prov- 
vedere col  mezzo  delle  nuove  macchine  mietitrici  e  falciatrici,  le 
quali  trovansi  ormai  ridotte  al  grado  di  vera  utilità  (").  Alcune 
mietono  o  falciano  ;  altre,  per  un  semplicissimo  ricambio,  fanno 
all'uopo  l'uno  e  l'altro  uffizio.  In  generale,  mosse  da  2  cavalli  e 
governate  da  2  uomini,  fanno  il  lavoro  di  più  che  14  braccianti; 


(*)  Fra  cotali  macchine  già  introdottesi  appo  noi ,  ci  pare  raccomanda- 
bile quella  di  Peltier,  mietitrice-fa^iatrice.  Potendo  essa,  per  la  sua 
doppia  attitudine ,  lavorare  nell'anno  almeno  una  novantina  di  giornate, 
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lo  fanno  perfetto,  lasciando  il  frumento  in  manelle,  e  il  fieno  in 
mucchi  regolari,  tagliando  l'uno  e  l'altro  più  o  meno  basso  come 
si  vuole,  e  producendo  il  loro  effetto  utile,  a  meno  della  meta  dai 
costo  ordinario  dei  braccianti.  Vero  è  che  il  loro  prezzo,  fra  800 
e  1100  lire,  non  le  rende  accessibili  al  piccolo  coltivatore.  Ma  non 
è  men  vero  che  ovvio  e  facile  sarebbe  l'acquisto  e  l'uso  in  comune, 
fra  parecchi  minuti  proprietarii,  di  una  mietitrice  e  falciatrice,  la 
quale  può  in  una  giornata  di  10  ore  mietere  o  falciare  la  su- 
perficie di  4  e  più  ettari  (poco  meno  di  11  giornate).  Ad  ogni 
modo  noi  crediamo,  che  tosto  e  meglio  vi  provvederà  per  tutti  l'in- 
dustria di  alcuni  specolatori,  i  quali,  come  già  praticasi  altrove, 
s'incaricheranno  di  condurre  sui  luoghi  della  ricerca  le  loro  mac- 
chine, ed  ivi,  con  tutto  ciò  che  occorre,  a  un  determinato  prezzo 
mietere  e  falciare. 

427.  Preparazione  pel  mercato.  Il  prodotto  raccolto  non  è  commer- 
ciabile se  non  riceve  prima  alcune  sue  proprie  preparazioni.  L'erba 
dei  prati  dee  essere  sparsa  e  rivoltata  al  sole,  perchè  si  essicchi 
convenevolmente,  e  faccia  fieno  serbevole  :  al  che  occorre  una 
minuta  e  diligente  mano  d'opera,  per  lo  più  di  donne,  diretta  da 
intelligente  capo.  Dal  covone  dee  uscire  il  grano  tmondo  di  pa- 
glia, di  pula,  di  terra  e  di  semi  estranei  ;  per  il  che  è  necessario 
di  trebbiarlo,  ventilarlo,  vagliarlo.  Dal  fusto  della  canapa  e  del 
lino  dee  venir  fuori  il  solo  tiglio  :  quindi  è  mestieri  di  macerazione, 
di  battitura  e  scotolatura,  di  gramolatura,  di  pettinatura,  ecc.  La 
pannocchia  ha  da  essere  sgranata;  il  saraceno,  i  fagiuoli,  le  fave..., 
trebbiati,  ecc..  Le  foglie  del  guado  debbono  essere  fatte  fermen- 
tare, poi  macinate,  poi  ridotte  in  una  specie  di  pasta,  ecc.  L'uva 


il  cotto  della  sua  opera  si  avrebbe  dal  qui  annesso  computo  : 
Costo  della  macchina  L.  800. 

Interessi,  ammortimento,  ecc.,  al  20  p.  %  .  L.  1G0  00 
Grasso,  e  piccole  spese  per  90  giorni  ....     90  00 

2  cavalli  per  90  giorni  a  L.  4  50  »   405  00 

2  uomini         id.        a  »  7   »    630  00 

L.  1285  00 

che  equivale  a  L.  14,27  al  giorno  :  cioè ,  ponendo  in  conguaglio  com- 
piuti solo  3  ettari,  a  L.  4,75  per  ettare,  laddove  coi  braccianti  con- 
■ueti,  Tettare  mietuto  o  falciato  non  può,  in  conguaglio,  costar  meno  di 
9-10  lire.  • 
Borio  —  18 


274  .  PARTE  SECONDA 

ha  per  lo  più  da  essere  vinificata;  la  legna,  spaccata  o  affasciata  :. 
e  va  dicendo. 

428.  Trebbiatoio.  Parecchie  di  rotali  preparazioni  non  si  possono 
compiere  fuorché  a  mano  ;  alcune  possono  essere  eseguite  da  mac- 
chine. Fra  queste  sono  eminentemente  economiche,  massime  pel- 
le grandi  proprietà  —  e  possono  esserlo  ugualmente  per  le  piccole 
associate,  e  in  ogni  caso  il  sarebbero,  locomobili,  a  mano  di  un 
impresario  —  quelle  dei  trebbiatoi  da  frumento  e  da  riso.  I  quali, 
oltre  al  produrre  che  fanno,  a  minimo  prezzo,  i  grani  mondi  e  pu- 
liti, colla  minima  perdita  possibile,  hanno  per  sovrappiù  il  grande 
vantaggio  di  poter  lavorare  in  qualunque  luogo,  coperto  o  scoperto, 
in  qualunque  stagione  e  qualunque  giornata.  W  risparmio  che  essi 
procacciano  nel  costo  della  trebbiatura,  dipende  evidentemente 
dàlia  quantità  di  grani  da  trebbiare.  Quando  questa  superi  i  200 
ettolitri,  con  un  trebbiatoio  di  L.  1200,  il  costo  della  trebbiatura 

si  riduce  a"^j-""g~  c^rca  di  quello  del  ritolo  o  del  coreggiate. 

429.  Non  è  disutile  notare,  che  è  appo  noi  spesso  in  vigore  la 
pratica  di  pagare  i  lavori  a  zappa  e  la  sgranatura  del  formentone, 
come  pure  la  mietitura  e  la  trebbiatura  del  frumento ,  con  una 

parte  aliquota  del  prodotto  finale,  la  quale  varia  fra  «.  e  -gp  se- 
condo la  minore  o  maggiore  fecondità  della  terra,  o  produttività 
dei  covoni,  ed  altre  economiche  circostanze  del  podere.  —  Quanto 
alla  fabbricazione  del  vino,  si  computa  in  generale,  un  po'  all'in- 
grosso, che  il  vinello  ne  paghi  le  spese.  —  Le  opere  di  prepara- 
zione della  canapa  e  del  lino  sono  costosissime;  e  crediamo  che 
non  si  possano  computare  mai  di  un  valore  minore  della  metà  del 
prodotto.  Ad  ogni  modo,  non  sarebbe  per  certo  conveniente  di 
coltivare  siffatte  piante  in  grande  ampiezza,  quando  se  ne  doves- 
sero pagare  i  lavori  di  preparazione  ad  operai  giornalieri. 

430.  Consenaiiooe.  Il  prodotto  appena  preparato  non  può  per  certo 
essere  tosto  consumato,  nò  tosto  venduto  con  vantaggio.  È  me-  ( 
stieri  di  conservarlo  qualche  tempo  :  se  per  la  vendita,  fino  a  che 
si  offra  lo  spaccio,  e  sieno  convenienti  i  prezzi  di  mercato  ;  se  per 
la  consumazione  interna,  per  tutta  la  sua  durata.  Occorrono  dunque 
locali  appositi,  granai,  tettoie,  fienili,  cantine,  ecc.,  vasi,  strumenti, 
utensili,  ecc.,  e  cure  particolari  di  conservazione. —  Il  fieno  p.  e. 
vuol  essere  diligentemente  a^arcato,  difeso  da  pioggia  e  da  sole, 
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guardato  da  fermentazione  rapida,  ecc..  Il  granaio  ha  da  essere 
sano,  asciutto,  ben  esposto,  che  si  possa  all'uopo  aerare;  ed  ivi  i 
grani  debbonsi  di  quando  in  quando  rivoltare  e  ventilare  e  rimon- 
dare, ecc       I  tuberi  e  le  radici  da  foraggio  hanno  da  essere 

conservate  fresche  per  l'inverno,  guardate  da  putredine,  da  ani- 
mali, ecc   Che  diremo  del  vino,  dei  latticinii  e  di  altri  simi- 
gliane prodotti  ? 

Solo  è  da  avvertire,  che  a  carico  dell'economia  rustica  cadono 
solamente  quelle  spese  che  riguardano  la  conservazione  pretta- 
mente necessaria;  laddove  quelle  altre,  le  quali  possono  dipendere 
da  conservazione  protratta  a  scopo  di  specolazione  commerciale, 
a  quest'  ultima  industria ,  e  non  alla  rurale  semplice ,  debbono 
essere  addebitate. 

Articolo  VI. 


431.  Necessità  del  bestiame.  Dove  la  proprietà  territoriale  non  è 
ridotta  a  tal  termine  di  sminuzzamento,  che,  come  avviene  per  lo 
più  nelle  alte  vallate  e  nei  monti,  si  debba  coltivare  a  braccia  con 
zappa  o  vanga,  il  bestiame  da  lavoro  è  una  macchina  indispen- 
sabile fter  la  coltivazione  agraria.  Tranne  que'  luoghi  ove  trovisi 
in  vicinanza  del  podere  tal  copia  di  concime  commerciale,  che  per 
l'agevolezza  e  il  basso  prezzo  di  quello  sia  dispensato  il  coltivatore 
dalla  produzione  interna  dei  foraggi—  la  qual  cosa  è  rarissima  —  ; 
o  ancora  dove  convenga  vendere  i  foraggi  prodotti,  e  comprare  il 
concime  corrispondente  —  che  è  pure  una  eccezione  dovuta  a  vi- 
cinanza di  grandi  città  o  di  grandissimi  alberghi,  o  di  quartieri  di 
cavalleria,  ecc.  —  :  in  ogni  altro  luogo  è  altresì  un  mezzo  indi- 
spensabile di  coltivazione  quello  del  bestiame  di  rendita.  E  sotto 
questo  rispetto,  quella  parte  di  pastorizia  che  è  necessaria  all'or- 
ganismo operoso  dell'agricoltura  propria,  dee  essere  considerata 
eziandio  come  parte  integrante  dell'agricoltura  stessa  ;  e  non  deb- 
bono andarne  digiuni  nè  il  perito  nè  l'amministratore. 

432.  Da  lavoro,  quale  meglio  convenga  fra  la  specie  bovina  e 
la  equina  ;  quali  avvertenze  si  debbano  usare  per  avere  da  codesti 
animali  da  lavoro  il  massimo  vantaggio  ;  come  si  possa  soddisfare 
all'economia  ed  alla  loro  robustezza  ad  un  tempo,  col  modo  di  ali" 
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meritarli ,  già  fu  abbastanza  indicato  (357,  371-376).  Noteremo 
solo  che  gli  animali  da  lavoro  producono  tanto  meno  di  concime 
utile,  quanto  più  stanno  fuori  di  stalla  a  lavorare  ;  e  che,  se  ben 
nutriti  nella  stalla  possono  produrre  in  conguaglio,  per  ciascuno, 
circa  1000-1200  miriagrammi  di  concime  all'anno,  appena  la  metà 
ne  danno  pel  tempo  in  cui  stanno  fuori  al  lavoro.  Rammenteremo 
ancora,  chela  produzione  delle  vacche  scema  notevolmente  in  la- 
vori prolungati,  e  può  disseccarsi  in  forzosi  ;  diminuisce  meno  se 
il  lavoro  è  moderato  ed  alternato  spesso  con  riposo  :  e  nelle  vac- 
che brune,  piccole,  vivaci,  di  razza  montana,  un;  po'  di  mite  la- 
voro fa  latte  più  sostanzioso  e  frutti  più  robusti. 

433.  Aggiungeremo  poi,  che  allo  scopo  di  diminuire  ed  annullare 
ov'è  possibile  la  quota  di  ammortimento,  dovuta  al  deperimento 
degli  animali  da  lavoro,  si  han  questi  da  scegliere  fra  le  razze 
bovine  più  appropriate  alla  località  :  robuste,  senz'essere  d'immane 
ossatura;  carnose,  non  linfatiche;  vivaci,  non  indomite;  di  sta- 
tura che  basti  alla  forza  dei  lavori,  voluta  dalla  struttura  delle 
terre;  e  di  tale  indole  naturale,  che  non  difficilmente  si  acconci, 
con  un  po'  di  riposo  e  buona  nutrizione,  a  discreto  e  pronto  im- 
pinguamento. Ma  chi  voglia  dall'impinguamento  de'bovi  da  lavoro 
ricavare  il  massimo  utile  che  può,  non  protragga  tanto  da  lasciarli 
invecchiare;  che  anzi  li  rimuti  spesso,  onde  poter  usufruire  la 
maggior  disposizione  che  ad  impinguare  essi  hanno  in  età  giovanile. 

434.  Quanto  al  bestiame  da  rendita,  non  si  dimentichi  che  esso 
è,  nel  più  dei  casi,  una  necessità  dell'agricoltura,  non  una  libera 
speculazione  per  se  stessa.  Epperò  non  lo  consideri  altrimenti  l'e- 
conomo rurale,  e  non  se  ne  esageri  mai  il  tornaconto  isolato.  E 
giovi  ripetere,  che  :  se  eccettui  que'  poderi  ove  per  la  vasta  am- 
piezza di  buoni  pascoli  il  governo  del  bestiame  è  vera  ed  utile  pa- 
storizia per  se  sola  ;  o  quelle  località,  dove,  per  la  bontà  dei  fo- 
raggi, per  la  qualità  e  la  convenienza  della  razza,  e  per  certe  con- 
dizioni economiche,  sono  specialmente  ricercati  in  commercio  i 
rispettivi  prodotti  animali  ;  ovvero  dove  la  vicinanza  di  centri  po- 
polosi dà  ad  alcuno  di  que'  prodotti  smercio  pronto  ed  alto  prezzo  : 
in  ogni  altro  caso,  il  bestiame  non  è  che  un  mezzo  più  o  meno  eco- 
nomico, ma  indispensabile,  di  dar  valore  a  certi  prodotti  altri- 
menti impreteribili  del  podere,  e  di  trasformarli  ih  concime  utile. 
Così  p.  e.  pascoli,  che  non  si  possono,  o  che  non  conviene  falciare, 
ovvero  ridurre  a  prati  falciabili,  vengono  utilizzati  e  trasformati 
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dal  bestiame  in  prodotti  venali  e  concime.  Prati,  che  producono 
pure  gran  copia  di  ottimo  fieno,  ma  posti  a  tal  distanza  dai  centri 
di  mercato,  che  ogni  economia  sparirebbe  nelle  spese  di  trasporto, 
possono  utilmente  vendere  il  loro  foraggio  al  bestiame  interno  : 
perciocché  questo,  col  concime  che  lascia  sopra  luogo,  e  coi  pro- 
dotti animali  che  più  facilmente  si  possono  trasportare  al  mercato, 
pagherà  il  detto  foraggio  a  prezzo  più  o  men  equo ,  ma  ad  ogni 
modo  superiore  a  quello  che  produrrebbe  la  vendita  diretta. 

D'altra  parte,  per  mantenere  le  terre  in  buona  condizione,  non 
bastano  sempre  i  lavori  e  i  concimi,  ma  occorrono  per  lo  più  quelle 
•  alternative  di  semine  diverse,  che  diconsi  rotazioni.  Ora,  in  tali 
rotazioni  debbonsi  trovare,  o  trifoglio,  o  medica,  o  fave,  o  veccie, 

0  barbabietole,  o  carote,  o  patate,  o  altre  siffatte  piante,  dalle 
quali  poco  vantaggio  economico  si  trarrebbe,  se  non  si  trovasse, 
per  utilizzarle  sopra  luogo,  il  bestiame. 

435.  Ma  avvertasi  intanto,  che  in  codesta  necessità  che  l'agri- 
coltura prova  del  bestiame,  avvi  una  provvidentissima  legge  di 
natura  :  in  virtù  della  quale  l'arte  rustica,  ancorché  volesse  pren- 
dere esclusivamente  di  mira  la  sola  produzione  di  sostanza  vege- 
tale ,  noi  potrebbe  fare  ,  costretta,  com'è,  a  produrre  insieme  so- 
stanza animale ,  siccome  appunto  richieggono  i  bisogni  e  il  ben 
essere  della  società  civile.  —  E  in  parte  per  queste  ragioni,  e  per 
l'altra,  che  il  bestiame  trasforma  in  prodotti  utili  molti  vegetali 
altrimenti  inutili,  e  procaccia  alle  terre  arative  produttrici  di  pane, 

1  necessarii  elementi  di  fecondità  :  per  tutto  questo,  il  bestiame 
è  reputato  come  elemento  e  segno  di  vera  ricchezza  dei  poderi. 
Ed  ancorché  qualche  illustre  agronomo  abbia  voluto  chiamarlo  un 
male  necessario,  non  è  però  men  vero,  che  tanto  maggior  bene  si 
ha  dalle  terre,  quanto  maggior  copia  di  bestiame  vi  si  può  con- 
venevolmente mantenere. 

436.  Economia  finale  del  bestiame.  Per  conciliare  le  contraddizioni 
apparenti  che  risulterebbero  dal  discorso  più  sopra,  giova  inten- 
dere cosa  sia  un  governo  razionale  del  bestiame ,  ed  anzitutto 
formarsi  una  chiara  idea  del  modo  di  computarne  l'economia  fi- 
nale. E  quanto  a  ciò,  considerando  il  bestiame,  nel  più  dei  casi, 
non  come  fine  per  sé,  ma  come  mezzo  istrumentale  dell'arte  agra- 
ria, non  si  dee  mai  prendere  di  mira  il  frutto  di  quello  come  una 
rendita  per  se  stesso,  ma  si  come  una  rappresentanza  del  valore 
dei  prodotti  interni  da  esso  consumati.  L'economo  dee  proporsi  il 
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quesito  sotto  questa  forma  :  il  mio  bestiame,  quanto  mi  paga  esso 
i  miei  foraggi?  a  qual  prezzo  mi  produce  esso  il  concime?  Quesito 
non  difficile  a  risolvere  per  chi  tenga  una  regolare  contabilità. 
Perciocché,  computato  il  concime  al  prezzo  ordinario  sopra  luogo, 
sarà  facile  di  dedurre  il  prezzo  a  cui  il  bestiame  ha  comprati  i 
foraggi:  ovvero,  assegnato  a  questi  il  prezzo  ordinario  sopra 
luogo,  dedurre  quello  a  cui  il  bestiame  ha  venduto  il  concime. 

437.  Per  intendere  il  modo  di  ricavare  dal  bestiame  la  massima 
utilità  possibile,  e  di  volgere  a  vantaggio  cotal  necessità,  giovi 
considerare  la  specie,  la  razza,  il  governo  e  i  prodotti  che  quello 
riguardano. 

Quanto  è  della  Specie,  lasciata  la  caprina  ai  greppi,  che  sono 
il  suo  vero 'elemento,  e  là  dove  essa  col  suo  sbroccolare  non  abbia 
da  nuocere  a  giovani  piante,  rimangono  alla  consueta  economia 
agraria,  la  specie  equina,  la  bovina,  l'ovina  e  la  suina,  senza  par- 
lare degli  uccelli  domestici,  gallinacei  o  palmipedi. 

Il  mantenimento  di  mandre  cavalline  è  cosa  da  principe.  La 
produzione  del  cavallo  non  conviene  fuorché  a  vastissime  tenute, 
poste  in  condizioni  speciali,  munite  di  pascoli  sanissimi,  ricchi  di 
graminacee  vigorose,  lussureggianti  e  nutritive  insieme  ;  e  dove 
non  si  risparmino  cure  diligentissime  nella  scelta  degli  stalloni  e 
delle  cavalle,  per  la  generazione  e  l'allevamento  dei  puledri.  E 
dacché  il  solo  prodotto  di  tale  industria  è  il  puledro  medesimo, 
dotato  di  forme  più  o  men  belle  e  convenzionali,  la  rendita  è  even- 
tuale, come  eventuale  è  per  lo  più  la  perfetta  riuscita  di  quello. 
Meno  incerto  veramente  è  l'esito  della  produzione  di  cavalli  ad 
uso  rurale;  ma  tutto  ben  ponderato,  noi  crediamo  di  doverne  in 
generale  sconsigliare  i  coltivatori  ordinarli. 

438.  La  specie  bovina,,  feconda  di  svariati  prodotti  più  pli  ogni 
altro  utili  e  ricercati,  meno  di  altre  specie  soggetta  a  fallire  nelle 
sue  produzioni,  confacentissima  alle  consuete  condizioni  rurali,  e 
che  si  acconcia  bene  di  varie  qualità  di  foraggi  e  di  pascoli,  è  pur 
quella  che  più  propriamente  e  più  generalmente  conviene  all'eco- 
nomia agraria.  La  mitezza  della  sua  indole,  che  corrisponde  alle 
abitudini  delle  genti  rustiche,  e  ne  rende  facile  il  governo,  è  un 
elemento  essenziale  per  l'impinguamento,  per  la  produzione  del 
latte,  per  la  prosperità  dei  parti.  La  lentezza  dei  movimenti  e  la 
quiete  necessaria  al  ruminare,  s'accordano  colla  economia  di  cu- 
stodia e  di  spazio.  L'accomodarsi  di  foraggi  tuberosi,  di  legumi- 
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nose  erbacee,  di  pascoli  freschi,  e  non  provar  nocumento  da  quelli 
anche  un  poco  umidi,  e  l'utilizzare  che  i  bovini  fanno  le  paglie, 
ogni  taglio  di  fieno,  senza  rifiutare  foraggi  secchi,  sono  tali  con- 
dizioni di  economia  per  un'azienda  rurale,  che  è  impossibile  di 
ritrovare  in  altra  specie  di  bestiame.  Finalmente,  oltre  ad  alcune 
altre  qualità  economiche  a  tutti  ovvie,  questa  possiede  ancora  la 
specie  bovina,  che  essa  offre,  si  può  dire,  altrettante  razze  e  va- 
rietà, quante  convengono  alle  diverse  condizioni  climatiche,  topo- 
grafiche e,  quasi  direbbesi,  economiche  dei  singoli  territorii. 

439.  Dopo  la  bovina  segue  tosto,  per  qualità  economiche,  la 
specie  ovina.  Solo  che  questa  mal  si  accomoda  delle  bassure  ;  con- 
trae facilmente  fieri  morbi,  e  non  regge  affatto  nei  pascoli  o  luoghi 
umidi;  non  prospera  fuorché  in  luoghi  elevati  ed  asciutti,  con  pa- 
scoli minuti,  fini  e  sanissimi  ;  soffre  del  freddo  invernale  e  vuole 
alpeggiare  in  estate  ;  e  contuttociò  hanno  minor  valore  dei  bovini 
i  suoi  prodotti  di  latticinio,  e  poco  prezzo  ha  la  lana,  se  la  razza 
è  delle  ordinarie.  Essa  offre  però  questi  non  dispregevoli  van-' 
taggi  :  usufruisce  economicamente  pascoli  quasi  aridi,  inutili  alle 
bovine,  non  che  quello  rado  ed  asciutto  che  segue  la  messe  sui 
campi  arativi  ;  in  vicinanza  di  pascoli  montani,  presenta  l'utile  di- 
simpegno di  poterla  ivi  con  poca  spesa  spedire  all'alpeggio  per 
quattro  o  più  mesi  dell'anno  ;  fa  un  concime  assai  più  caldo  ed  at- 
tivo di  quello  delle  bestie  bovine  ;  in  località  sane  può  stabbiare 
all'aperto,  risparmiando  locale  da  stalla  e  trasporto  di  concime  ; 
e  quando  sia  di  razza  fina,  purché  si  accomodi  del  luogo,  produce 
buona  copia  di  lana  tale,  che  ha  in  commercio  un  notevole  prezzo. 

440.  Della  specie  suina,  destinata  dalla  natura  a  trasformare 
in  prodotti  utili  la  ghianda  e  tutti  i  rifiuti  degli  animali  domestici 
e  dell'uomo,  non  che  molti  avanzi  d'industrie  rurali,  tanto  e  non 
di  più  se  ne  mantenga,  quanto. corrisponde  effettivamente  alla 
quantità  di  que'suoi  alimenti,  che  trovasi  nel  podere.  L'economia 
de'  maiali  tramezza  alla  rurale  ed  alla  domestica.  A  quest'ultima 
più  propriamente  appartiene  quella  dei  gallinacei,  dei  palmipedi, 
dei  conigli  ecc.  ;  e  valgono  per  essa  avvertenze  analoghe  a  quelle 
testé  indicate. 

441.  Per  ciò  che  riguarda  la  razza  del  bestiame  rustico,  l'eco- 
nomiajdetta  chiaramente,  che  si  debbano  preferir  quelle  che  per  le 
forme,  la  statura,  l'indole,  i  costumi,  i  bisogni  e  la  produzione, 
corrispondono  naturalmente  alle  condizioni  locali  del  podere.  In- 
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trodurre  vacche  svizzere  o  inglési  in  climi  ventilati  e  secchi,  o 
dove  è  secco  per  gran  parte  dell'anno  il  foraggio,  o  dove  son  magre 
o  dure  o  acide  le  erbe  dei  pascoli,  è  follia.  Far  arrampicare  sui 
colli  la  grossa,  pesante,  alta,  ossuta,  linfatica  e  lenta  razza  dei 
bassi  piani,  vorace  di  foraggi  copiosi,  grassi  e  dolci,  vai  quanto 
gettare  in  una  voragine  quelli  parchi,  asciutti  ed  aromatici  delle 
alture,  senza  prò  dell'animale  e  di  chi  lo  tiene.  Trascinare  dall'alto 
al  basso  la  vacca  piccola  ,  bruna  ,  vivace',  snella  ,  di  razza  mon- 
tana o  colligiana,  per  iscambiare  in  un  attimo  la  erboline  sapo- 
rite e  calde  della  collina,  nelle  piante  grosse,  acquose,  e  anche 
grasse,  se  vuoi,  ma  scipite,  della  pianura,  è  un  voler  condannare 
la  vacca  a  patimenti  e  sterilità,  e  ad  inefficacia  i]  foraggio.  In 
tutti  questi  casi,  la  razza  dopo  breve  tempo  deperisce  e  si  difforma; 
e  gli  animali  crudamente  spatriati  diventano  null'altro  che  ste- 
rili consumatori. 

442.  Prima  d'introdurre  una  nuova  razza,  si  preparino  nel  podere 
.le  condizioni  necessarie  a  ben  riceverla,  ospitarla  e  conservarla: 
che  il  dover  rimutare  e  rinnovare  spesso  le  razze  deperite,  con 
grave  e  costante  perdita,  non  può  essere  giustificato  fuorché  là 
dove  si  abbia,  come  nella  bassa  Lombardia,  da  prodotti  speciali  e 
apprezzatissimi  in  commercio,  ampio  e  sicuro  risarcimento.  Ma  in 
generale  non  s'introducano  di  nuove  razze  o  di  nuovi 'generatori, 
senonchè  quegli  animali  i  quali  già  furono  formati  e  costituiti  in 
condizioni  simili  a  quelle  della  loro  nuova  abitazione.  E  migliore 
d'ogni  altro  consiglio  crediamo  noi  essere  quello  di  conservar  bene 
la  razza  locale,  quande  è  buona,  e  di  perfezionarne,  colle  arti  della 
zootecnia,  le  qualità  naturali  che  non  sono  sviluppate,  o  che  fu- 
rqno  da  mal  governo  contrastate. 

443.  La  razza  più  economica  è  quella  che  dà,  non  la  massima 
quantità  assoluta  di  prodotto,  ma  sì  la  massima  differenza  di 
valore  fra  questo  e  la  consumazione.  Meglio  assai  vale  una  vacca 
la  quale  colla  razione  giornaliera  p.  es.  di  10-12  chil.  di  forag- 
gio ordinario  produca  5-7  litri  di  latte,  che  non  quell'altra  la 
quale  ne  produca  bensì  8-10  litri,  ma  esiga  una  razione  di  20  e 
più  chilogrammi  di  foraggio  speciale  o  di  erbe  eccellenti. 

In  generale,  le  buone  razze  lattifere  debbono  essere  di  statura 
mediocre,  con  testa  piccola,  corna  brevi  e  liscie,  occhio  dolce, 
gambe  ed  ossatura  minute,  pelo  fino  e  lucente,  bacino  ampio,  forme 
in  generale  tondeggianti.  Gambe  corte,  corpo  pienotto,  testa  pic- 
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cola,  pelle  rosea,  e  lana  fina  ed  elastica  debbono  avere  le  buone 
razze  ovine.  I  vitelli  che  si  vogliono  allevare  al  lavoro ,  han  da 
essere  di  forme  ben  rilevate,  ossatura  piuttosto  grossa,  fronte 
larga,  petto  ampio,  collo  carnoso,  muso  grande,  gambe  forti. 

444.  Una  razza  si  perfeziona:  scegliendo  anzitutto  i  migliori 
riproduttori  che  è  possibile,  e  ripetendo  sempre  la  stessa  scelta 
ad  ogni  nuova  generazione;  e  se  occorra  d'introdurre  maschi 
estranei,  preferendo  quelli  che,  meglio  formati,  non  differiscano 
troppo  dalle  femmine,  e  non  sieno  stati  costituiti  in  condizioni 
troppo  difformi  da  quelle  in  cui  dovranno  nascere  o  formarsi 
i  loro  figli  ;  destinando  alla  generazione  animali  non  troppo  gio- 
vani; risparmiando  le  forze  generative  dei  padri,  coll'assegnar 
loro  poche  femmine  ;  non  islattando  i  frutti  troppo  presto  ;  man- 
tenendoli bene,  e  prodigando  loro  le  cure  di  un  buon  governo. 

445.  La  prima  condizione  di  un  buon  governo  del  bestiame  è 
quella  di  somministrargli  sempre  l'alimento  che  gli  conviene  per 
dose  e  qualità.  Quanto  alla  dose  possono  giovare  le  nozioni  già 
date  (374-375),  le  quali  si  applicano  eziandio  al  bestiame  di  ren- 
dita: rammentando  che  una  parte  della  razione  è  per  semplice 
mantenimento,  e  l'altra  parte,  che  ivi  era  pel  lavoro,  è  qui  pel 
frutto  ;  e  quindi ,  che ,  se  la  razza  è  [buona ,  tanto  è  maggiore  il 
prodotto,  sia  latte,  sia  carne,  quanto  la  razione  totale  supera  quella 
di  mantenimento.  Riguardo  alla  qualità  della  nutrizione,  devesi  il 
coltivatore  ben  persuadere,  che  da  una  buona  scelta  di  quella  di- 
pende in  principal  modo  l'economia  del  suo  bestiame.  Non  pre- 
valga di  troppo  il  foraggio  secco;  anzi  questo  si  alterni,  o  meglio,  si 
mescoli  con  verde  o  con  umido.  Il  fieno  sia  buono,  ben  condizio- 
nato e  morbido:  con  esso  si  uniscano  rape,  barbabietole,  patate, 
cavoli,  e  siffatte  altre  piante  fresche,  affettate  o  trite;  e  si  al- 
terni col  pascolo  verde,  e  con  foraggi  freschi  di  trifoglio,  di  me- 
dica, di  lupinella,  di  vecce  ecc.,  mescolati  con  un  po'  di  buona 
paglia  tagliuzzata.  Coi  legumi,  con  un  po' di  avena  e  altre  biade, 
ridotti  in  farina,  si  facciano  dei  beveroni  tiepidi  ;  e  talvolta  con 
acqua  tiepida  e  salata  si  rammollisca  e  condisca  il  foraggio  secco. 
Giovano  molto  ad  impinguare  bovi  le  panelle  dell'olio  ridotte  a 
denso  beverone;  ma  non  ne  abusi  chi  preferisca  la  qualità  alla 
quantità  del  prodotto.  Si  abbeverino  gli  animali  da  rendita,  a  vo- 
lontà, con  acque  limpide,  sane  e  non  fredde;  ne  si  permetta  loro  il 
bere  allorché  ritornano  dal  pascolo  verde,  o  sono  riscaldati  dal 
moto  o  dal  sole. 


Digitized  by  GooqIc 


282  PARTE  SECONDA 

446.  Gli  animali  ben  nutriti  alla  stalla  formano  maggior  copia 
di  prodotto  ;  ma  l'inappetenza  che  presto  li  colpisce,  esige  nuove 
cure  e  più  squisiti  e  stimolanti  foraggi.  D'altronde,  è  più  sostan- 
zioso il  latte,  più  saporita  la  carne,  più  denso  il  grasso,  e  son  più 
robusti  i  frutti ,  allorché  collo  stallare  alternano  gli  animali  un 
moderato  movimento  all'aria  aperta.  Per  questa  ragione,  e  per 
l'altra,  che  l'erba  fresca  è  opportunissima  alla  salute  del  bestiame 
ed  alla  produzione  di  latte,  riescono  utilissimi  i  buoni  pascoli. 

Sieno  ben  esposte  le  stalle,  si  possano  ventilare,  aprire  e  chiu- 
dere a  piacimento,  secondo  la  temperatura  che  vi  si  desidera:  e 
si  sgombrino  spesso  dal  letame. 

Chi  custodisce  e  governa  il  bestiame,  sia  persona  intelligente, 
paziente,  d'indole  buona  e  dolce. 

Non  si  trascuri  la  pulitezza  del  corpo  degli  animali.  Il  mante- 
nere la  loro  pelle  in  attività  di  funzione,  anzi  sollecitamela  collo 
spazzolare  e  strofinare,  col  lavare  talvolta,  è  tale  spediente  per 
conservarli  in  salute  e  crescerne  i  prodotti,  che  si  può  dire  equi- 
valga ad  un  incremento  di  razione. 

447.  Quanto  al  genere  del  prodotto,  l'economia  relativa  del 
produrre  carne  anziché  latte ,  allievi  anziché  buoi  impinguati , 
lana  anziché  prodotti^bovini,  ecc.,  o  viceversa,  dipende  dalle  con- 
dizioni intrinseche  e  dalle  estrinseche  del  podere.  Fra  le  prime 
sono  da  annoverarsi,  la  natura  dei  pascoli,  la  specie  dei  prati  tem- 
porarii  e  delle  piante  coltivate  nella  rotazione,  l'organizzazione 
dell'industria  interna,  l'indole  dei  coloni,  l'intelligenza  del  diret- 
tore, l'ordine  del  sistema  colonico.  Fra  le  altre,  anzitutto  la  posi- 
zione del  podere  rispetto  ai  centri  popolosi,  o  di  mercato,  agli 
sbocchi  delle  vallate,  alle  strade,  alle  ferrovie  ecc....  Chè  p.  e.  la 
vicinanza  di  grandi  città  rende  spesso  la  produzione  del  latte  più 
vantaggiosa  di  ogni  altra.  La  vicinanza  di  grandi  lanifizii,  o  l'or- 
dine stabilito  nelle  relazioni  commerciali,  possono  rendere  preferi- 
bile la  produzione  di  lana  più  o  men  fina.  I  rapporti  cogli  sbocchi 
delle  valiate  e  col  piano  possono  determinare  un  tale  scambio  di 
prodotti  animali,  per  cui  in  un  luogo  convenga  produrre  vitelli 
da  macello,  in  un  altro  da  allevamento  a  bovi,  altrove  convenga 
comprare  vitelli  giovani  per  rivenderli  a  maggiore  età  ecc.  ecc.. 
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Art.  v. 
Capitali  e  spese  di  prodaiione 

448.  Costituito  il  fondo  in  istato  di  coltivabilità,  i  capitali  che 
occorrono  per  la  sua  coltivazione  periodica  sono  le  scoiate  e  il  ca- 
pitale circolante  (v.  Introd.).  La  somma  delle  spese  che  riguar- 
dano la  conservazione  del  capitale  fondiario,  e  direttamente  il  ca- 
pitale delle  scorte  e  quello  circolante,  costituisce  in  complesso  le 
spese  di  produzione.  Valutare  queste  spese  partitamente  per 
ogni  singola  coltura,  è  ufficio  del  coltivatore:. il  quale  ha  da  cono- 
scere qual  tornaconto  gli  emerga  da  ciascuna,  e  perciò  quale  abbia 
egli  da  preferire,  quale  da  abbandonare,  e  come  consertare  fra 
loro  le  più  vantaggiose.  Valutare  quelle  spese  medesime  in  com- 
plesso su  tutta  la  fattoria,  per  compararle  al  prodotto  totale,  e 
dedurne  il  tornaconto  integrale  ed  ultimo  della  industria,  ovvero 
la  rendita  netta  che  si  può  assegnare  al  capitale  fondiario,  è  più 
specialmente  uffizio  dell'alto  amministratore,  e  del  perito  sti- 
matore. 

449.  Scorte.  Carattere  economico  delle -scorte  rurali,  come  di 
ogni  capitale  fisso,  è  quello  di  essere  tanto  più  utili  quanto  più 
lavorando  durano.  Sieno  dunque  le  scorte  non  più  del  neces- 
sario, affinchè  non  ristagnino  mai  nella  loro  opera  di  servizio 
o  di  produzione:  ma  sieno  tali  e  talmente  governate,  che  durino 
nel  loro  essere  primitivo  quanto  più  a  lungo  è  possibile.  Cioè: 
semplici  e  di  facile  riparazione  sieno  le  macchine;  semplici  e 
forti  gli  strumenti,  gli  utensili,  i  vasi  ed  ogni  arnese;  robusto, 
di  conveniente  razza  e  ben  governato  sia  il  bestiame  da  lavoro  e 
da  rendita. 

Fra  le  scorte  è  uso  di  annoverare  le  sementi,  ancorché  queste, 
sotto  il  riguardo  economico ,  più  propriamente  appartengano  al 
capitale  circolante. 

Le  scorte  dividonsi  in  vive  e  morte:  assegnando  alle  prime  gli 
animali  da  lavoro,  il  bestiame  vaccino  da  latte  e  frutti,  e  l'ovino 
da  frutti,  latte  e  lana;  alle  seconde,  ogni  sorta  di  macchine,  stru- 
menti, attrezzi,  arnesi,  utensili,  vasi,  ecc.  Le  scorte  sono  general- 
mente recate  sul  fondo  dal  mezzajuolo,  o  dal  fittajuolo,  ad  ecce- 
zione, per  lo  più,  dei  vasi  vinarii,  e  di  pochi  altri  capi  che  si 
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considerano  come  annessi  al  torchio  da  olio  ,  alle  macine  da  ca- 
napa, da  guado  ,  alle  piste  da  riso  ecc.. 

.450.  Nel  linguaggio  ormai  consacrato  dai  contratti  colonici  di 
mezzadria  e  di  affittamento,  diconsi  ancora  scorte  invernali  o 
inverila  glia,  quelle  quantità  di  strame  o  di  paglia  e  di  foraggi  che 
occorrono  pel  mantenimento  invernale  del  bestiame,  e  di  concime 
che  occorre  per  le  prime  colture  di  primavera.  E  chiamansi  scorte 
in  terra  que'  valori  rappresentati  dalle  semine  giù  fatte,  dai  con- 
cimi già  sparsi,  e  dai  lavori  già  investiti  nelle  terre. 

Di  tutte  le  mentovate  categorie  di  scorte,  e  delle  loro  rispettive 
quantità  che  attualmente  trovansi  in  un  fondo,  dee  poi  il  perito 
fare  strettissimo  conto  allorché  gli  tocchi  di  redigere  sopra  luogo 
test  dilaniali  di  stato  o  consegna  per  entrata  o  per  uscita  di  fitA 
taiuolo. 

451 .  La  quantità  ed  il  valore  totale  delle  scorte  >  rispetto  al 
valore,  o  all'ampiezza,  o  alia  rendita  del  podere,  non  sono  cosa 
che  si  possa  determinare  in  modo  generale.  Essi  dipendono  dall'or- 
ganismo del  podere  stesso,  e  dall'intensità  dell'industria  che  vi  si 
esercita  (5).  Prevalendo  terre  arative,  prevalgono  altresì  le  scarte 
marte:  viceversa,  rappresentano  il  massimo  valore  le  scorte 
vive,  dove  prevalgano#  prati  e  pascoli.  Nei  grandi  poderi  a  col- 
tura intensiva,  dove  si  adoperino  trebbiatoi,  sgranatoi,  trita-pa- 
glia ecc.,  e  sieno  molteplici  le  rotazioni,  e  col  ti  vinsi  piante  indu- 
striali, le  scorte  sì  vive  che  morte  superano  a  gran  pezza  quelle 
che  in  proporzione  di  superfìcie  si  trovano  su  poderi  minori  te- 
nuti a  coltura  ordinaria.  Ma  a  pari  sistema  di  coltivazione,  il 
capitale  delle  scorte  morte  non  cresce  in  ragione  di*  superficie, 
ma  sì  in  una  proporzione  sempre  minore.  Perchè  se  p.  e.  oc- 
corrono, un  aratro,  un  erpice,  un  carro  e  una  carriuola,  e  tre 
animali  da  lavoro  per  un  poderetto  di  8  ettari,  possono  bastare 
due  aratri,  due  erpici,  due  carri  ecc.  e  cinque  animali  da  lavoro 

per  uno  di  20-25  ettari,  ecc  Non  è  cosi  di  quella  parte  delle 

scarte  vive,  che  è  il  bestiame  da  rendita:  crescendo  questo  non 
solo  in  proporzione  dell'ampiezza  dei  prati  e  pascoli,  ma  al- 
tresì in  quella  dei  prati  temporarii  in  rotazione;  e  ben  anche  in 
una  proporzione  maggiore:  potendosi  ogni  cosa  più  economica- 
mente utilizzare,  quanto  è  maggiore  l'ampiezza  dell'esercizio  in- 
dustriale. 

452.  Annuii*  per  le  scorte.  Il  capitale  delle  scorte  importa  un  in- 
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teresse  annuo,  di  saggio  per  lo  più  uguale  a  quello  ordinario  ; 
una  quota  media  per .  riparazioni  ;  ed  una  quota  di  perpetuità. 
Minori  riescono,  a  pari  intensità  industriale,  cotali  quote  per  gli 
strumenti  di  ferro,  che  per  quelli  di  legno  ;  per  le  macchine  sem- 
plici, che  per  le  complicate  ;  pel  hue  da  lavoro,  che  pel  cavallo: 
dove  buoni  fabbricati  offrono  conveniente  riparo»  alle  scorte  sì 
vive  che  morte  ;  dove  buon  governo  e  buoni  foraggi  mantengono 
bene  gli  animali  ;  dove  si  tengono  razze  forti  e  confacenti  al  luogo; 
dove  l'occhio  vigile  e  intelligente  del  coltivatore  soprintende  e 
provvede  a  tutto.  Non  è  possibile  di  assegnare  ingenerale  il  va- 
lore delle  annuita  spettanti  alla  conservazione  delle  scorte  :  di- 
pendendo quelle  dalla  maceria ,  dalla  forma,  dalla  natura  delle 
scorte  medesime,  dall'uso  loro ,  dalla  qualità  delle  terre,  dal  cli- 
ma, ecc.  In  via  di  semplice  e  generalissima  approssimazione  si 
può  dire  p.  e.  che  l'annuità  complessiva  dell'interesse  e  delle  quote 
di  riparazione  e  perpetuità,  potrebb'essere  per  %  di  circa  il  10-15 
per  le  macchine  fìsse,  come  trebbiatoi,  sgranatoi  ecc.;  del  20-30 
per  le  macchine»  locomobili,  come  falciatrici,  mietitrici,  ecc., 
per  gli  aratri,  erpici,  carri,  ecc.;  del  15-20  per  gli  altri  uten- 
sili minori  soggetti  a  logorio;  del  12-16  pei  cavalli;  dell' 8-10 
pei  muli;  del  2-3  pei  bovi;  e  di  una  quota  per  le  vacche  latti- 
fere ,  da  determinarsi  secondo  che  più  o"  men  sovente  debbansi 
quelle  rinnovare ,  e  più  o  men  grave  perdita  s'abbia  a  sopportare 
nella  vendita  loro. 

In  ogni  caso  particolare  dovrà  il  coltivatore  stesso  determinare 
cotali  annuità:  prendendo  per  base  le  riparazioni  occorrenti  e  la 
durata  probabile ,  che  si  possono  assegnare  ad  ogni  categoria  di 
scorte;  e  per  norma,  le  formolo  e  le  loro  applicazioni  già  altrove 
indicate  (15-24,  25). 

453.  Capitale  circolante.  Il  danaro  necessario  alla  conservazione 
del  capitale  fondiario  e  delle  scorte,  alla  compra  di  sementi  o 
piantine,  di  concime  commerciale  o  di  strame;  al  salario  dei  co- 
loni o  dei  giornalieri;  allo  stipendio  del  direttore  o  fattore;  alla 
compra  di  bestiame  giovane  che  si  rivende  allevato,  o  di  buoi  che 
si  rivendono  impinguati;  le  paghe  del  veterinario,  le  assicura- 
zioni ,  ecc.  :  il  valore  dei  foraggi  e  della  lettiera,  consumati  'dal 
bestiame,  quando  se  ne  voglia  tenero  esplicito  conto  ;  il  danaro 
per  le  imposte  ;  quello  per  soddisfare  alla  rendita,  o  fitto,  o  li- 
vello, ecc.  :  tutto  ciò  costituisce  il  capitale  circolante  in  agricol- 
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tura.  —  Questo  capitale, 'essendo  per  la  massima  parte  anticipato 
alla  produzione,  e  dovendo  per  certe  altre  parti  trovarsi  apparec- 
chiato in  cassa ,  affinchè  il  coltivatore  non  sia  poi ,  all'epoca  dei 
versamenti ,  costretto  a  vendite  improvvise  e  disastrose ,  porta 
necessariamente,  per  tutto  il  tempo  della  sua  anticipazione,  il  pro- 
prio interesse,  il  quale  evidentemente  non  può  essere  minore  del- 
l'ordinario (21).  E  porterebbe  altresì  una  quota  di  assicurazione 
contro  le  eventualità  del  suo  rincasso.  Ma  siccome  esso,  per  la 
necessaria  perpetuità  dell'industria,  dee  essere,  in  un  col  proprio 
interesse,  restituito  integralmente  dal  prodotto  finale  di  quella  ; 
.  cosi  sarà  migliore  e  più  ovvio  modo  di  tener  conto  della  detta 
quota  d'assicurazione,  considerandola  già  implicitamente  compu- 
tata, quando  per  vero  prodotto  finale  si  prenda,  non  quello  attuale 
di  un  anno  qualunque ,  ma  si  quello  medio  e  ragguagliato  in 
un  certo  periodo  di  anni  depuralo  da  in  /or t  unii. 

454.  Un  antico  proverbio  dice:  Agricoltori  poveri ,  povera 
agricoltura.  E  già  Columella  diceva:  Sia  il  colti  calore  più  forte 
della  sua  terra,  se  non  vuole  essere  da  questa  sopraffatto;  e  vo- 
leva dire  :  «  Abbia  il  coltivatore  potere  di  capitali  disponibili  ;  non 
abbia  terra  oltre  il  suo  potere  •».  La  qual  massima,  forse  un  poco 
troppo  negletta ,  vuol  essere  altamente  proclamata ,  e  con  insi- 
stenza inculcata  ai  coltivatori.  I  capitali  industriali  sono  la  con- 
dizione efficace  per  cui  solo  frutta  il  capitale  fondiario  :  e  questo 
tanto  più  frutta,  quanto  più,  secondo  la  sua  capacità ,  vi  sono  gli 
altri  copiosamente  applicati ,  e ,  vorremmo  dire ,  largheggiati. 
Fecondo  principio  di  alta  economia  rurale  è  questo  :  che  quanto 
più  ricco  è  il  fondo,  tanto  più  larga  vi  dee  essere  l'applicazione 
degli  altri  capitali  ;  cioè,  che  i  capitali  di  coltivazione  tanto  mag- 
gior frutto  danno,  quanto  maggiori  capitali  furono  d'altra  parte 
opportunamente  impiegati  in  buonificazioni  fondiarie;  e  queste 
tanto  più  utili  riescono,  quanto  più  son  messe  in  attività  da  ric- 
chi capitali  di  coltivazione  :  e  in  una  parola ,  che  i  capitali  rurali, 
fondiarii  e  industriali ,  mutuamente  si  fecondano  l' un  l'altro 
(347-351). 

455.  Alcuni  agronomi  stabiliscono  la  massima  che  per  una 
buona  coltivazione ,  il  capitale  del  coltivatore  debba  essere  fra  il 
settuplo  e  il  decuplo  della  rendita  o  fitto.  Il  Dombasle  stabiliva 
che,  onde  avere  una  buona  coltivazione  ordinaria  in  poderi  di 
condizione  mediocre  ,  e  dell'ampiezza  fra  200  e  100  ettari,  occor- 
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re  va  per  ettare ,  un  capitale  industriale  del  valore  fra  300  e  400 
lire.  In  parecchi  poderi  inglesi,  il  detto  capitale  ammonta  spesso 
a  L.  (500-1000  per  ettare;  ed  ivi  il  profitto  è  del  10-12  p.  •/,. 

450.  Spese  di  produzione.  Le  spese  di  conservazione  del  capitale 
fondiario,  ridotte  a  quote  annue  (V.  Introduz.);  l'interesse  del  ca- 
pitale scorte,  e  le  rispettive  quote  annue  di  riparazione  e  perpe- 
tuità (452);  ed  il  capitale  circolante,  nella  sua  integrità  e  co'  suoi 
interessi;  sono  tutti  i  capi  che  costituiscono  le  spese  di  produzione. 
Il  perito  stimatore  che  vuole  determinare  la  rendita  netta  com- 
plessiva di  un  fondo ,  non  ha  che  da  sottrarre  la  somma  di  quelle 
spese,  come  verrà  insegnato  nella  Parte  III,  dalla  somma  dei  va- 
lori rappresentanti  tutti  i  prodotti  del  fondo  stesso,  ragguagliati 
e  depurati  da  eventualità  sinistre.  Ma  il  coltivatore ,  al  quale  oc- 
corre di  conoscere  quanto  gli  costi  ogni  coltura  singola,  per  se- 
sola,  ha  da  computare,  non  il  complesso  delle  spese,  ma  sì  il  loro 
riparto  sotto  forma  di  altrettante  operazioni  tecniche.  Egli  è  così 
p.  e.  che  nel  fatto  dei  lavori  si  computano  come  riunite  le  spese 
cagionate  dall' interesse  .e  dalla  conservazione  delle  scorte,  stru- 
menti e  animali  da  lavoro,  da  quel  capitale  circolante  che  è  rap- 
presentato nel  foraggio,  nel  salario,  nelle  •cure,  ecc.,  dalla  con- 
servazione dei  fabbricati  che  agli  animali  da  lavoro,  ai  coloni,  agli 
strumenti  hanno  attinenza,  ecc.  E  così  nel  fatto  dello  concimazioni 
vengono  riassunte  le  spese  cagionate  dal  costo  del  concime  interno 
o  dal  capitale  circolante  impiegato  nella  compra  di  concime  estra- 
neo, dalla  mano  d'opera  di  estrarre»,  rivoltare,  confezionare  il 
letame,  e  caricarlo,  dai  trasporti  di  esso  sul  campo,  dal  suo  span- 
dimelo, ecc.  Così  ancora  nell'articolo  spese  generali  sono  rap- 
presentate quelle  spese  che  riguardano  lo  stipendio  effettivo  o 
presunto  del  direttore,  le  imposte. . . . ,  e  insomma  tutte  quelle 
opere  o  uscite,  che  giovano  o  occorrono  al  podere  in  generale. 

457.  Rendiconti.  Onde  mettersi  in  grado  di  potere ,  in  fine  di 
ciascun  esercizio;  assegnare  esattamente  ad  ogni  singolo  prodotto 
le  sue  proprie  spese  di  produzione ,  che  è  la  parte  più  rilevante 
del  suo  rendiconto  finale,  è  indispensabile  che  il  coltivatore  tenga 
una  minuta  e  rigorosa  contabilità.  E  questa  si  ha  da  tenere,  come 
per  qualunque  altra  industria,  con  registri  ausiliari,  e  con  gior- 
nale e  libro  mastro.  Inscritti,  per  ordine  di  tempo  e  con  grande 
esattezza,  in  ciascuno  di  que'  primi  registri,  tutti  i  fatti  consumati 
che  hanno  attinenza  rispettivamente  ai  lavori,  alla  mano  d'opera, 
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alla  cassa,  al  magazzino,  alle  singole  colture ,  agli  animali  da 
rendita,  ecc.;  indi  riassunti  sul  giornale,  ogni  quindicina  o  ogni 
mese,  quei  fatti  che  riguardano  la  stessa  categoria  di  operazioni 
finali,  cioè  lo  stesso  conto,  non  si  ha  poi  che  da  spogliarli  in  fine 
di  esercizio ,  per  riportarli  a  debito  o  a  credito  di  ciascheduno  di 
que'  conti  medesimi.  —  La  sola  differenza  essenziale  fra  la  con- 
tabilità rurale  e  quella  delle  altre  industrie,  sta  in  ciò  :  che,  men- 
tre in  queste  ultime  ogni  valore  consumato  per  la  produzione , 
cioè  ogni  articolo  a  debito  del  prodotto,  porta  seco  per  lo  più  il 
prezzo  effettivo  di  compra,  per  contro  nell'industria  agraria  pa- 
recchi sono  i  valori  i  quali,  per  essere  consumati  e  ad  un  tempo 
prodotti  nel  podere  stesso ,  non  presentano  un  prezzo  effettivo  di 
costo  commerciale ,  ma  debbono  essere  valutati  dal  coltivatore 
stesso,  al  prezzo  di  costo  interno  o  a  prezzo  di  perizia.  Tali  sono 
p.  e.  i  concimi,  che  debbonsi  addebitare  alle  colture;  tale  è»la  pa- 
glia, che  d'eesi  addebitare,  o  ai  concimi  o  agli  animali  ;  tali  sono  i 
foraggi  interni,  che  debbonsi  addebitare  ai  lavori  onde  poter  ad- 
debitare questi  alle  colture  ;  tali  sono  ancora  r  generi  di  consuma- 
zione, che  debbonsi  addebitare  ai  salariati,  onde  poter  addebitare 
il  costo  di  questi  ai  lavori  o  a  mano  d'opera,  ecc.  Diversi  furono  i 
metodi  proposti  per  uscire  da  cotal  circolo  vizioso:  ma  crediamo 
che  in  qualunque  caso  debbansi  fuggire  le  finzioni  e  le  ipotesi,  o  le 
previsioni  più  o  men  lontane;  e  che  sia  più  ovvio  e  sicuro  metodo, 
quello  di  assegnare  a  ciascuno  di  'que'  valori  che ,  prodotti  inter- 
namente, debbono  servire  poi  a  fissarne  altri  da  loro  dipendenti, 
il  suo  prezzo  medio  sopra  luogo  ('). 

CAPITOLO  IV. 

» 

Piante  coltivate 

458.  Le  piante  coltivate  si  possono  distinguere  in  piante  erba- 
cee ,  sieno  esse  annue  ,  o  bienni ,  o  perenni  (47),  ed  in  alberi.  Le 


(*)  Per  un  saggio  qualunque  del  modo  di  tenero  i  registri  della  conta- 
bilità rurale  in  partita  doppia,  redi  una  serie  di  nostri  articoli  nell'Eco- 
nomia Rurale,  volume  1°  e  2° ,  anni  1859-60.  E  trattati  speciali  di  tal 
materia  hai  dal  Rover,  dal  De-Grange  de  Rancy  e  da  altri. 

Diversi  possono  essere  i  metodi  organici  di  tenere  una  contabilità  ru- 
rale. Ma  qualunque  essi  sieno,  han  da  essere  di  tal  chiarezza  e  precisione, 
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prime,  secondo  che  giovano  massimamente  a  nutrire  animali ,  o 
l'uomo,  o  a  porgere  materia  prima  alle  arti,  ovvero  a  fecondare 
la  terra,  si  possono  ancora  dividere  in  piante  per  foraggio,  per 
alimento  dell'uomo,  per  usi  industriali,  e  per  soverscio. 


che  in  fine  di  esercizio  il  coltivatore  possa  redigere  per  ogni  coltura  e 
ogni  ramo  della  sua  industria  un  rendiconto  assoluto  e  rigoroso,  nel  quale 
apparisca,  come  in  uno  specchio ,  in  modo  evidente  e  distinto,  ciascuna 
categoria  dei  valori  che  furono  consumati  nella  rispettiva  produzione. 
A  maggior  dichiarazione  del  discorso  giovino  gli  esempii  qui  appresso: 

Rendiconto  della  coltura  del  Guado  sopra  un  ettare  [coltivato  secondo  i  me- 


todi di  Francia)  (Girardin  e  Dubreuil). 

Lavoro  alla  profondità  di  0»,25   L.  L22  00 

Erpicatura   »  2  50 

Spianamento  col  rullo   >  200 

Erpicatura   »  2  50 

Lavoro   »  22  00 

Erpicatura   »  2  50 

Semente,  I2ch.  a  L.  2,50   »  30  00 

Preparare  i  solchetti,  seminare  e  ricoprire  ...»  20  00 

Spianamento  col  rullo   »  200 

Sarchiatura  a  mano   »  25  00 

Tre  nuove  sarchiature  con  zappa   *  60  00 

Ricolto  delle  foglie,  a  quattro  riprese    .    .    .    .  »  176  00 

Essiccazione  e  imballaggio   »  30  00 


Concime  45O00c»'- ,  a  L.  10  per  HXXX-h.,  compreso  il 
trasporto  e  lo  spandimento,  L.  450,  di  cui  il  solo 
terzo  a  carico  del  guado  (perchè  è  capo  di  rotazione)  150  00 

Interesse  per  un  anno  a  5  p.  °/„  del  concime  antici- 


pato per  L.  300  »    15  00 

Fitto  annuo  per  l'ettaro  di  terra  %   70  00 

Spese  generali  (per  la  parte  che  tocca  al  guado)  (♦)  »    20  00 

Totale   L.  651  50 

Interesse  della  spesa  totale  »    '32  57 

L.  684  07 

Prodotto 

Foglie  secche  50J)     a  L.  20  p.  lU>-«.  .    .    .    .  L.  1000  00 

»  m  01 

Profitto  L.   315  93 


O  Le  $pe$e  generali  si  rapportano  a  ciascun  conto  io  proporzione  di  superficie,  ovverà 
in  ragione  della  sua  importanza  relativa,  la  quale  si  può  misurare  dal  capitale  circolante 
che  relativamente  vi  è  impiegato. 

Borio  —  19 
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Art.  I. 

» 

Piante  per  foraggio 

459.  Si  ha  foraggio  pel  bestiame  rurale,  da  pascoli  e  prati  per- 
manenti, da  prati  temporarii  e  da  campi.  Non  a  tutte  le  specie  di 
bestiame ,  nè  a'  diversi  prodotti  della  specie  medesima  provano 
egualmente  bene  i  diversi  foraggi.  Erboline  asciutte,  calde  ed  aro- 


Rendiconto  dell'impinguamento  di  14  bovi  tenuti  nel  podere  di  Lesegno  dal 


marchese  E.  di  Sambuy,  dal  9  novembre  1859  al  22  gennaio  1860  (•) 

Prezzo  di  14  bovi  magri  »  3980  00 

Interesse  per  75  giorni  »  4145 

Nutrimento  :  fieno  e  barbabietole    .    ...»  734  90 

Id.         farine  »  309  75 

Id.         condimenti  »  8  26 

Olio  per  lume  »  120 

Paglia  per  lettiera.  542  miriagr.,  a  L.  0  25  .    »  135  50 

Salariato,  mesi  2  Vj,  »  L.  24  »  60  00 

Spese  generali,  cioè  riparazioni  di  fabbriche, 

agenzia,  ecc  »  42  00 


L.  5313  06 

Prezzo  ricavato  dalla  vendita  dei  14  bovi .  .  »  5113  00 
Costo  del  letame  prodotto  »   200  06 


Il  quale  essendo  risultato  di  4410  miriagrammi ,  sarebbe  costato  L.  0,045 
il  miriagramma.  Avendo  poi  quell'egregio  coltivatore  fatto  stimare  l'ec- 
cellente letame  prodotto ,  e  trovatolo  del  valor  commerciale  di  L.  0,10: 
posto  questo  valore  nel  conto ,  ne  risultò  il  prezzo  a  cui  i  bovi  avevano 


pagato  i  foraggi,  cioè  : 

Vendita  dei  14  bovi  5113  00 

Valore  di  4410  mir.  di  letame  a  L.  0,10.    ...  44100 

L.  5554  00 

Spese  come  sopra,  meno  L.  734,90  valore  dato 
al  foraggio  interno .   e   4578  16 

L.   675  84 


che  rappresenta  il  prezzo  effettivo  a  cui  fu  venduto  ai  bovi  il  detto  fo- 
raggio. 

O  Vedi  Economia  Rurale,  1860,  24  febbraio;  e  per  altri  di  siffitti  rendiconti,  non 
meno  istruttivi  di  questo,  vedi  ivi,  4861,  25  aprile,  e  1869, 40  aprile. 


)igitized  by  Google 


ELEMENTI  IH  ECONOMIA  AGRARIA  291 

maliche,  di  pascoli  o  prati  alti  e  sanissimi,  convengono  meglio  alle 
ovine.  Erbe  grasse ,  sugose ,  fogliute ,  di  [pascoli  o  prati  bassi  e 
freschi,  meglio  si  confanno  alle  bovine  ;  quelle  alte,  asciutte,  ric- 
che di  culmo,  da  buon  jrato  sano,  ai  cavalli.  Trifoglio,  medica, 
veccia  verta,  barbabietole,  patate... ,  provano  maravigliosamente, 
se  a  dosi  discrete  o  in  miscele ,  a'  buoi  d'impinguamento  ed  alle 
vacche  lattifere;  fieno,  grani,  miscele  con  buona  paglia,  conven- 
gono meglio  a'  buoi  da  lavoro.  Maggengo  ai  cavalli:  ricetta  e  ter- 
zuolo  a*  buoi,  vacche,  pecore;  fieno  e  vena  o  orzo,  ottimo  nutri- 
mento ai  primi;  paglia  trita  con  trifoglio,  con  tuberi  affettati,  in 
beveroni,  ottimo  in  inverno  agli  altri... 

Quanto  al  differente  potere  nutritivo  clic  hanno  i  diversi  fo- 
raggi, a  pari  circostanze  di  specie  e  di  prodotto  animale,  si  ram- 
menti ciò  che  già  fu  altrove  dichiarato  (,T74,  .375). 


Pascoli  e  Prati  permanenti. 

* 

* 

460.  Permanente  ad  erbaggi  dicesi  quella  terra  la  quale  per 
molti  anni  non  ammette  sopra  di  se  altra  produzione. 

Il  prodotto  del  pascolo  è  per  intiero  direttamente  raccolto  dal 
dente  del  bestiame;  quello  del  prato,  in  massima  parte  dalla 
falce  fienaia.  Sul  medesimo  pascolo  van  tornando  gli  Éiimali  a 
misura  che  le  erbette  s'alzano  tanto  da  lasciar  presa  ai  denti  o 
alla  lingua  loro  ;  sul  prato  ritorna  la  falce,  una,  due,  o  tre  volte 
nell'anno,  secondo  che  è  minore  o  maggiore  la  fecondità  di  quello. 
Ma  è  da  avvertire,  che  nei  diversi  tagli  di  un  prato,  massime  se 
è  irriguo,  diversa  è  la  specie  e  l'indole  delle  erbe  principali: 
nel  primo  o  maggengo ,  prevalgono  piante  graminacee ,  ricche 
di  culmo  ,  con  foglie  strette  e  tenui  ;  nel  secondo  o  ricetta  o 
guaime,  con  un  po'  delle  prime,  trovansi  molte  leguminose,  cico- 
racee,  ecc.,  a  fusto  più  molle  e  foglie  più  ampie;  nel  terzo  o  ter- 
znolo,  predominano  piante  più  basse,  massime  leguminose,  meno 
nutritive,  ma  più  fresche. 

461.  I  Pascoli  si  formano  naturalmente,  persemi  recati  dal- 
l'aria, dall'acqua,  dagli  uccelli,  ecc.,  sopra  ogni  sorta  di  terre  che 
non  sieno  soverchiamente  aride.  Fra  i  ricchi  erbaggi  delle  vallate 
basse  e  fresche,  e  le  brughiere  appena  inerbate  dei  dossi,  tra- 
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mezzano,  secondo  l'indole,  la  giacitura  a  l'esposizione  delle  terre, 
indefiniti  modi  e  gradi  di  pascolo:  asciutti  e  furti  gli  uni,  freschi 
e  molli  gli  altri;  vigorosi,  alcuni  più  in  primavera,  altri  più  in 
estate  o  in  autunno;  qua  migliori  dape<yre,  colà  da  vitelli  o  da 
vacche,  ecc.  In  ogni  caso  si  può  misurare  o  stimare  laTorza  pro- 
duttiva di  un  pascolo,  dal  numero  dei  capi  cornuti  o  lanuti  che 
esso  può  mantenere  per  un  tempo  determinato. 

462.  I  Prati  si  formano  qualche  volta  altresì  per  vegetazione, 
diremmo,  spontanea,  come  i  pascoli.  Laqual  cosa  avviene  in  terre 
ottime,  fresche,  ben  concimate  e  irrigate  da  acque  feconde,  e  sot- 
toposte a  regolare  avvicendamento.  Ma  per  lo  più  il  prato  viene 
preparato  e  seminato  dall'arte.  La  preparazione  consiste  in  forti 
e  ripetuti  lavori,  in  ragguagliamento  e  livellamento  della  super- 
ficie, ed  in  copiosa  letamazione.  La  semina  si  fa  con  buon  fiorume 
proveniente  dal  miglior  fieno  prodotto  in  terre  analoghe  a  quella 
che  si  ha  da  ridurre  a  prato  ;  o  meglio,  con  opportune  miscele  di 
semi  appositamente  prodotti,  o  comperati.  La  semina  si  ricopre 
coll'erpice;  nella  state  successiva  si  adacqua  con  molta  parsimo- 
nia :  e  chi  vuole  un  buon  prato,  lo  semina  piuttosto  fitto  ;  lo  le- 
tamina  una  seconda  volta,  e  non  lo  falcia  prima  del  terzo  anno. 

Ma  se  il  prato  ha  da  durare  nel  modo  della  sua  formazione  pri- 
mordiale, non  impoverirsi  delle  erbe  buone,  o  lasciarsi  invadere 
dalle  cattive,  non  si  dee  seminare  con  una  sola  specie  di  piante, 
ma  sì  co*  miscele  di  specie  tali,  che  sieno  veramente  appropriate 
alle  condizioni  tutte  intrinseche  ed  estrinseche  del  terreno. 

463.  Marcite.  Dove  abbiansi  acque  dolci  e  non  fredde  in  inverno, 
come  son  quelle  che  scaturiscono  da  profondi  fontanili,  o  scorrono 
per  lunghi  canali,  si  può,  colla  irrigazione  invernale  continua,  ser- 
bar viva  la  vegetazione  dei  prati  permanenti ,  purché  sieno  essi 
foggiati  ad  ale  o  spianate  tali,  che  pel  pendìo  e  l'ampiezza  loro 
corrispondano  al  bisogno  di  farvi  scorrere  sopra  l'acqua  a  guisa 
di  continuo,  lento  e  sottil  velo.  Cotali  prati  diconsi  allora  marci  tot. 

464.  I  pascoli  e  i  prati  sono,  per  così  dire,  gli  organi  più  es- 
senziali di  quella  complicata  industria  che  è  la  coltivazione.  Da 
loro  il  foraggio,  indi  il  bestiame  che  è  ricchezza  per  se  stesso,  e 
mantiene  ed  accresce  col  letame  la  ricchezza  delle  terre. 

V economia  generale  dei  pascoli  consiste  :  1°  in  ciò  che,  da  terre 
altrimenti  povere,  ovvero,  per  giacitura,  posizione  e  distanza,  non 
economicamente  coltivabili,  il  bestiame,  senza  notevole  opera 
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umana,  raccoglie  da  se  una  parte  del  suo  mantenimento;  2°  in 
ciò,  che  i  pascoli  sono  spesso  un  supplemento  indispensabile  in 
primavera  al  difetto  dei  foraggi  già  consumati  nell'inverno,  e  co- 
munque un  refrigerio  al  bestiame  che  fu  per  lunghi  giorni  co- 
stretto ad  alimenti  secchi  ;  sono  un  risparmio,  in  estate,  di  fieni 
non  ancora  ben  condizionati  ;  e  sono,  in  autunno,  un'ottima  prepa- 
razione al  regime  asciutto  dell'inverno  ;  3°  in  ciò,  che  l'esercizio 
all'aria  aperta,  fatto  dagli  animali  per  l'uso  dei  pascoli,  giova  as- 
saissimo alla  salute  di  quelli  ;  e  l'alternare  dell'esercizio  medesimo 
e  dell'erba,  col  riposo  e  cogli  alimenti  sostanziosi  della  stalla,  pro- 
caccia sempre,  massime  nelle  vacche,  nei  vitelli  e  nelle  pecore, 
maggiore  incremento  e  miglior  qualità  di  prodotto. 

465.  Il  vantaggio  dei  prati  è  evidente.  Ma  la  loro  economìa  ge- 
nerale dipende,  per  un  lato,  dall'industria  zootecnica  ne'suoi  rap- 
porti coll'agraria;  e  per  l'altro,  dall'essere  quelli  ben  formati,  ben 
livellati,  e  muniti  di  perfetto  scolo;  e  massime,  favoriti  da  buona 
irrigazione. 

L'economia  generale  delle  marcile  dipende,  per  un  riguardo, 
dalla  possibilità  di  usare  gran  copia  d'acqua  buona,  non  cruda, 
ma  calda  nell'inverno,  e  dall'avere  una  superfìcie  perfettamente 
foggiata;  per  un  altro  riguardo,  dalla  economia  che  localmente 
si  può  conseguire  col  nutrimento  fresco  delle  vacche  stallate,  e 
dai  prodotti  particolari  che  esse  e  l'arte  del  caseificio  possono 
somministrare. 

406.  Uceonomia  della  produzione  nelle  terre  a  pascolo  o  a 
prato,  dipende  massimamente  dal  buon  governo  di  quelle. 

Sul  pascolo  non  si  lascino  vagare  a  loro  capriccio  gli  animali  ; 
ma  diviso  quello  in  porzioni,  diremmo,  appezzamenti,  vi  si  faccia 
successivamente  passare  il  bestiame,  contenendolo  ad  ogni  volta, 
quanto  basta,  su  ciascuna,  nè  lasciandolo  tornar  sulla  medesima, 
prima  che  sieno  ben  ripullulate  le  erbe.  Si  vadano  ragguagliando 
le  pozzanghere  e  le  irregolarità  della  superficie  ;  si  mantenga  sem- 
pre perfetto  lo  scolo  ;  e  non  si  risparmi  l'opera  di  spargere  sul 
pascolo,  in  autunno,  quella  terra  almeno  che  ricavasi  dallo  spurgo 
dei  fossi.  Agli  animali  maggiori  succedano  i  minori,  e  sieno  in 
ogni  caso  esclusi  i  inaiali. 

467.  Il  prato  mantengasi  sempre  perfettamente  ragguagliato, 
onde  non  avere  piante  acide  nelle  pozzanghere,  e  terra  nuda  su* 
rialti...  Quando  si  forma  alla  superficie  una  crosta  (lura,  ovvero 


Digitized  by  Google 


294  PARTE  SECONDA 

un  rivestimento  di  muschi,  licheni,  ecc.,  vi  si  pratichi  una  buona 
erpicatura,  indi  l'ammendamento  di  ceneri,  buona  terra,  calci- 
nacci, ecc..  Conservazione  ed  alimentazione  dei  prati,  e  rifaci- 
mento di  cotica  nuova,  si  hanno,  meglio  che  da  qualunque  altro 
ammendamento  o  concime,  dai  terricciati,  composti  di  buona  terra 
e  letame,  annaffiati  con  orina,  e  ben  confezionati.  Produzione  co- 
piosa e  pronta  di  erbe  da  taglio,  si  ha  maravigliosamente  dai  con- 
cimi liquidi.  Il  letame  in  copertura  non  ha  grande  efficacia,  mas- 
sime se  è  abbondante  di  paglia,  ed  asciutto  :  ad  ogni  modo , 
applicandolo  come  correttivo  del  freddo,  si  spanda  uniforme  ;  e,  se 
ricco  di  deiezioni,  come  concime,  anziché  distenderlo  sottile  per 
tutta  la  superficie,  si  raccolga  in  istrato  più  grosso  sopra  parziali 
e  successive  porzioni  di  quella. 

L'irrigazione,  nociva  nelle  ore  calde  del  giorno,  utilissima  ap- 
pena denudata  la  terra  dalle  falciature,  si  governi  in  modo  che 
uniforme,  lenta  e  continua,  senza  mai  traboccare  o  ristagnare,  si 
spanda  equabilmente  su  tutta  la  superfìcie  :  e,  più  di  ogni  altra 
cosa,  si  badi  alla  sicurezza  dello  scolo.  Ci  vuole  parsimonia  d'ao  • 
qua  nelle  terre  argillose  o  basse,  più  larghézza  nelle  sciolte  o  in 
pendìo...  Anticipando  o  ritardando  il  primo  taglio  si  ha  poi  più  o 
meno  di  guaime  :  ma  l'economia  della  quantità  e  della  qualità  del 
maggengo  richiede  che  non  si  falci  né  prima  della  fioritura  nè 
dopo  la  fruttificazione  di  quelle  graminacee  alte  che  principalmente 
lo  costituiscono.  Al  terzuolo  o  al  quartirolo,  ove  si  pascola,  — ed 
è  utile  di  farli  pascolare  di  quando  in  quando  anche  laddove  quei 
prodotti  sieno  capaci  di  falciatura  —  si  vieti  l'accesso  del  be- 
stiame, se  è  la  terra  molliccia,  perchè  il  prato  si  guasta,  ecc.. 

468.  L'economìa  dei  prodotti  di  prato,  dipende  da  una  buona 
confezione  dei  fieni,  e  dal  loro  opportuno  usufruimento.  L'erba 
ha  da  essere  matura;  il  fieno,  fatto  con  prontezza:  non  lasciato 
a  lungo  sulla  terra  :  ben  prosciugato  e  non  troppo  essiccato  :  di- 
sposto poi  in  barche,  riparate  dalle  ingiurie  atmosferiche,  dense, 
e  fatte  sì  che  il  fieno  vi  provi  una  certa  sua  particolare  fermen- 
tazione che  lo  addolcisce  e  fa  meglio  nutritivo,  senza  però  la- 
sciarlo ammuflare  o  carbonizzare. 

Quanto  al  più  economico  usufruimento  dei  fieni,  tralasciando 
le  molte  considerazioni  che  si  attengono  alla  economia  propria 
dell'industria  zootecnica,  raccomanderemo  solamente  di  rammen- 
tar bene  quanto  già  dicemmo  più  sopra  intorno  all'efficacia  parti- 
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*  colare,  e  sempre  utilissima,  delle  miscele  di  fieno  con  leguminose, 
con  barbabietole,  con  buona  paglia,  con  pomi  da  terra,  con  be- 
veroni farinacei,  ecc.  (374,  375,  445). 

|2. 

Prati  temporarii. 

469.  Temporario  diciamo  quel  prato  il  quale  è  destinato  a  du- 
rare un  determinato  torno  per  essere  poscia  rotto  dall'aratro  :  e 
può  essere  naturale  o  artificiale. 

Dove  il  fondo  è  fertile,  da  gran  tempo  ben  governato  e  conci- 
mato, ed  irrigato  da  acque  dolci  e  feconde,  la  terra  nuda  s'inerba 
naturalmente  da  sè,  dando  luogo  ad  una  produzione  mista  di  piante 
diverse,  massime  graminacee  e  leguminose,  analoga  a  quella  dei 
prati  permanenti.  Il  prato  che  ne  risulta,  e  che,  per  riuscire  eco- 
nomico, deve  costituirsi  in  buona  produzione  già  fin  dal  primo 
anno,  si  lascia  durare  tre  o  più  anni;  poi  vi  si  fa  succedere  pe- 
riodicamente, secondo  i  luoghi,  formentone,  o  lino,  o  riso,  o  ca- 
nape, ecc..  Nell'alto  Piemonte  però  avviene  di  rado  che  si  possa 
costituir  bene  un  prato  naturale  in  meno  di  tre  ah*ni  :  ond'è  che 
siffatti  prati  temporarii  non  riuscirebbero  economici  nel  più  dei  casi. 

470.  Economica  per  contro  e  vantaggiosissima  è  sempre  la  for- 
mazione degli  artificiali.  I  quali  così  vengono  appellati  perchè  ad 
ogni  volta  artificialmente  si  seminano. 

Il  prato  artificiale  può  durare  uno  „  due,  o  più  anni,  secondo 
l'ordine  della  rotazione  di  cui  esso  fa  parte,  e  la  durata  naturale 
o  economica  del  foraggio  che  vi  è  seminato.  Convengono  ai  prati 
annui:  in  terra  calda,  il  trifoglio  incarnato,  che  basta  spargere  fra 
le  stoppie  o  tutt'al  più  ricoprire  con  un  leggiero  colpo  di  erpice  ; 
in  terra  buona  e  fresca,  il  mais,  che  seminato  a  più  riprese,  ogni 
venti  o  trenta  giorni,  può  colle  sue  foglie  somministrare  succes- 
sivamente nell'anno  un  eccellente  foraggio  verde  ;  in  terra  calcare 
e  fresca,  la  veccia;  in  terre  ordinarie  sciolte,  la  segale.  —  Con- 
vengono ai  prati  bienni:  in  terra  grassa  e  fresca,  il  trifoglio  co- 
mune o  pratense;  in  terre  ordinarie,  una  conveniente  miscela 
dello  stesso  trifoglio  con  loglio  perenne.  Ai  prati  artificiali  di 
maggior  durata,  in  terra  fresca  calcare,  profonda,  ben  lavorata 
e  concimata,  conviene  maravigliosamente  la  medica;  in  terra  cai- 


200 


PARTE  SECONDA 


care,  calda,  di  mediocre  fecondità,  si  accomoda  bene  la  lupinella- 

o  sano  fieno. 

471.  Vantaggi  dei  prati  artificiali.  I  prati  temporarii  artificiali,  in 
genere,  sono  il  perno  delle  buone  rotazioni.  Trasformano  econo- 
micamente in  produttiva,  quella  superficie  ch'era  una  volta  lasciata 
inerte  dal  maggese.  Crescono,  senz'altro  cura,  la  massa  dei  fo- 
raggi ,  indi  la  quantità  del  bestiame  rurale  :  che  vai  quanto  dire, 
crescono,  da  una  parte,  l'alimentazione  animale  pel  pubblico  mer- 
cato; dall'altra,  la  quantità  dei  concimi.  Somministrano  agli  ani- 
mali foraggio  verde  :  il  quale  non  solo  è  per  se  stesso,  quando 
usato  con  moderazione,  il  più  utile  di  tutti  alla  produzione  del 
latte,  all'allevamento  dei  novelli  ed  al  perfezionamento  delle  carni, 
ma  giova  altresì  ad  usufruire  con  vantaggio,  per  mezzo  di  oppor- 
tune miscele,  le  paglie,  i  fieni,  e  altri  foraggi  secchi,  i  quali,  per 
essere  talvolta  duri  o  comunque  rifiutati  dal  bestiame,  riuscireb- 
bero di  niuna  utilità. 

47;?.  Quelli  poi  che  sono  formati  di  leguminose  (  trifogli,  me- 
dica, lupinella,  veccie....),  oltre  ai  grandi  vantaggi  teste  mento- 
vati, hanno  ancora  questi  altri  grandissimi  :  sono  fra  tutte  le 
preparazioni  alla  coltura  del  frumento,  l'ottima  ;  intercalati  fra 
due  cereali  della  medesima  specie,  eliminano  quegl'inconvenienti 
che  son  sempre  per  nascere  da  cotal  successione  di  cereali  con- 
generi, e  così  bene  seguono  la  prima,  quanto  precedono  la  seconda. 
Ed  arricchiscono  poi  notevolissimamente  la  terra  di  que  principii 
organici  che  le  foglie  delle  loro  piante  leguminose  assorbivano  in 
copia  dall'atmosfera  :  tanto  che  dopo  una  loro  prospera  vegeta- 
zione, trovasi ,  alla  rottura  del  prato  ,  tal  fecondità  nella  terra, 
che,  non  che  agguagliare,  supera  quasi  sempre  quella  che  vi  si 
trovava  dapprima. 

.  g  3. 
Foraggi  diversi. 

47.Ì.  Tuberi,  radici,  ecc.  Foraggio  fresco  nella  stagione  invernale, 
da  mescolarsi  o  alternare  col  secco,  è  tal  benefizio  nell'economia 
zootecnica,  che  a  niun  altro  è  secondo.  Con  quello  si  continua 
senza  diminuzione  la  produzione  lattifera  :  si  sollecita  l'impingua- 
mento :  si  provvede  con  vantaggio  all'allevamento  ;  e  per  mezzo 
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della  freschezza  e  del  sapore  che  quello  imparte  alle  miscele,  si 
usufruisce  economicamente  ogni  specie  e  qualità  di  altro  forag- 
gio, ancorché  per  se  solo  poco  accetto  al  bestiame,  o  poco  nutri- 
tivo. —  D'altra  parte,  alla  economia  delle  grandi  rotazioni  occor- 
rono, per  primo  appezzamento,  piante  tali  che  sopportino  utilmente 
copiosissime  letamazioni,  e  richieggano  forti  lavori  si  principali 
che  secondarli,  onde  lasciar  la  terra  alle  colture  successive  fe- 
conda, nettissima  e  ben  preparata:  e  intanto  paghino,  col  loro 
prodotto  abbondante,  i  lavori  speciali  di  cotal  preparazione. 

Codesto  duplice  vantaggio  è  effettivamente  procacciato  dalla  col- 
tivazione dei  tuberi  e  delle  radici  da  foraggio. 

474.  Le  piante  meglio  appropriate  a  quel  doppio  scopo,  sono,  in 
generale,  la  barbabietola,  il  navone,  la  carota,  il  pomo  da  terra, 

il  topinambour,  la  rapa,  ecc  Se  non  che  la  terra  ha  da  essere 

d'indole  piuttosto  sciolta,  o  almeno  rammorbidita  da  forti  e  pro- 
fondi lavori;  fresca  ma  sanissima,  e  munita  di  perfetto  scolò;  ben 
preparata  da  arature;  concimata  ad  alte  dosi,  e  perfettamente  ri- 
nettata da  piante  avventizie. 

A  tali  condizioni,  la  coltura  dei  tuberi  e  delle  radici  da  forag- 
gio, in  ampie  rotazioni,  offre  tale  economia,  massime  per  la  media 
e  la  grande  proprietà,  che  uguaglia  quella  dei  prati  artificiali  di 
leguminose,  e  rappresenta  in  pa*rte  l'altra  delle  marcite  ("). 

475.  Grani,  legumi,  ecc.  Per  produrre  fibra  muscolare ,  che  vai 
quanto  dire  forza  motrice,  non  che  per  rendere  più  sostanziosi  e 
ricercati  dal  bestiame  rustico  i  foraggi  ordinarii,  giovano  assai  i 
grani  cereali  di  avena  e  di  orzo,  e  quelli  leguminosi  di  fave,  di  pi- 
selli da  campo,  e  di  vecrie.  Se  non  che  ,  notevole  è  la  differenza 
che  corre  fra  gli  uni  e  gli  altri,  per  quanto  riguarda  l'economia 
generale  della  produzione  loro.  Ed  è,  che  mentre  l'avena  e  l'orzo 
esauriscono  la  terra,,  senza  lasciarle  nulla  che  la  risarcisca,  per 
contro  la  fava,  la  veccia  e  il  pisello  da  campo,  o  l'arricchiscono  per 
ciò  che  lasciano,  più  che  non  la  spossino  per  ciò  che  prendono,  o 
almeno  compensano  l'uno  coll'altro  :  e  in  ogni  caso  poi  la  prepa- 
rano ottimamente  alla  produzione  dei  cereali  e  massime  del  fru- 
mento. Vero  è  che  l'avena  e  l'orzo,  se  vengono  intieramente  con- 


(*)  Sul  modo  e  sui  risultati  economici  della  coltivazione  della  barbabie- 
tola ne'  nostri  paesi,  si  può  leggere  con  frutto  una  serie  di  parecchi  arti- 
coli di  E,  di  Sarabuy  nell'Economia  Rurale,  1861, 
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sinuati  nell'interno  del  podere,  rendono  in  gran  parte  alla  terra, 
colle  deiezioni  degli  animali  consumatori,  ciò  che  da  quella  piglia- 
rono :  ma  la  restituzione  non  è,  per  una  parte,  così  immediata,  e 
per  l'altra,  così  copiosa,  com'è  quella  che  fanno  le  leguminose. 

476.  L'orzo  richiede  una  terra  sciolta,  profonda,  non  letamata 
di  fresco,  ma  ricca  di  vecchio  terriccio.  V arena  cresce  maravi- 
gliosamente su  rottura  di  prato  o  pascolo,  su  terra  vegetale  dis- 
sodata e  corretta  :  prospera  altresì  in  terre  fresche,  profonde  e 
letamate  ;  vien  male  sulle  calde  e  poco  sostanziose  ;  vale  spesso 
ad  usufruire  con  vantaggio  la  troppa  ricchezza  di  vecchio  terriccio 
che  potrebbe  far  allettare  il  frumento.' 

477.  La  fava  prova  bene  in  terre  grasse,  argilloso-calcari  e  fre- 
sche :  nelle  quali,  quando  vegeta  sana,  e  libera  da  certi  suoi  par- 
ticolari insetti,  lascia  sempre  una  nuova  fecondità,  maggiore  di 
quella  che  vi  trovava,  ed  appropriatissima  al  frumento.  In  terre 
buonè  ma  asciutte  e  calde,  ancorché  alquanto  sabbiose,  vegeta 
meglio  il  pisello  da  campo.  Nelle  calcari  ma  fresche  e  sane  può 
essere  utile  la  veccia. 

478.  Lasciando  l'avena  ai  cavalli,  la  veccia  e  il  pisello  a  casi  . 
eccezionali  :  l'uso  più  economico  dell'orzo  è  quello  che  se  ne  fa 
come  foraggio,  dopo  che  abbia  servito  alla  fabbricazione  della 
birra;  della  fava,  dandola  agli  animali  contusa  e  ridotta  in  farina, 
mista  a  paglia  trita  o  pula,  e  fieno,  onde  formarne  con  acqua  tie- 
pida que'  beveroni  che  tanto  valgono  a  dar  sostanza  e  latte  alle 
vacche,  forza  e  sviluppo  agli  allievi,  carne  e  pinguedine  ai  bovi.» 

Art.  II. 
Piaste  per  alimento  dell'uomo 

• 

479.  Tranne  le  parti  legnose,  ciascun  organo  della  pianta  può 
essere  alimento  all'uomo  civile.  Nel  frutto  secco  delle  cereali  egli 
ha  il  grana  farinaceo  del  frumento,  del  formentone,  della  se- 
gale....; in  quello  delle  leguminose,  il  grano  farinaceo  e  carnoso 

della  fava,  del  fagiuolo,  della  cicerchia,  delle  lenti,  ecc   Nel 

tubero  del  pomo  da  terra,  pei  nostri  paesi,  e  in  parecchi  altri  per 
le  regioni  più  meridionali,  egli  trova  gran  copia  di  buona  fecola  ; 
nelle  radici  della  rapa,  della  barbabietola,  del  cavolo-rapa,  della 
carota ,  ecc.  ,  sostanza  ora  sugosa ,  ora  zuccherina ,  ora  feco- 
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lenta...  he  foglie  del  cardo,  del  sedano,  del  cavolo...;  il  fiore  com- 
posto, colle  sue  brattee,  del  carciofo  ;  il  germoglio  dell'asparago  ; 
il  frutto  sugoso  del  mellone,  della  zucca,  del  popone...;  quello  del 
pomodoro,  della  melagrana,  del  peperone....;  il  buU)0  degli  agli, 
delle  cipolle...;  i  frutti  ora  polposi,  ora  secchi,  del  melo,  del  pero, 
del  noce,  del  castagno,  ecc.  :  tutti  codesti  diversi  organi,  senza 
parlare  delle  droghe  e  dei  frutti  esotici,  concorrono  a  formare 
gran  parte  dell'alimentazione  mista  o  alternata  dell'uomo  civile. 

480.  Se  non  che,  differenti  sono,  per  ogni  gruppo  de'mentovati 
prodotti,  le  condizioni  tecniche  ed  economiche  a  cui  va  soggetta 
la  produzione  loro.  La  richiesta  universale  di  pane  o  di  ciò  che  lo 
surroghi,  e  l'ordinario  tenore  dell'arte  rurale,  importano  necessa- 
riamente una  prevalenza  nella  produzione  dei  grani  cereali.  A 
questa  è  subordinata  l'altra  dei  grani  leguminosi,  dei  tuberie  delle 
radici  eduli  :  sia  perchè  la  loro  consumazione,  tranne  alcuni  casi 
eccezionali  ed  abnormi  (Irlanda),  presuppone  l'altra  in  via  prin- 
cipale ;  sia  perchè  la  loro  coltivazione,  quando  sono  essi  destinati 
all'uomo,  richiede  opere  e  diligenze  speciali,  che  non  riescono  più 
economiche  in  ampia  coltivazione.  Per  le  dette  cagioni,  e  per  ciò 
che  purtroppo  non  è  in  tutte  le  classi  dei  consumatori  diffusa  l'a- 
giatezza, più  ancora  si  ristringe  l'economia  della  produzione  dei 
germogli,  delle  foglie,  dei  fiori,  dei  frutti  polposi,  ecc.  Ond'è  che 
non  solo  ha  da  distinguersi  l'agricoltura  dall'orticoltura  ;  ma  pon- 
derando bene  le  avvertenze  più  sopra  accennate,  si  trova  che  forse 
non  è  inopportuna  ancora  una  suddivisione  della  prima  in  grande 
e  piccola  coltura  :  e  una  nuova  distinzione  dell'altra,  dalla  coltura 
degli  alberi  fruttiferi. 

481.  Orticoltura  e  agricoltura.  L'orticoltura  si  distingue  dall'agri- 
coltura, massime  in  ciò,  che  essa  fondasi  quasi  esclusivamente 
sulla  vanga,  e  sulla  mano  d'opera;  con  molto  concime  ed  .acqua 
produce  continuamente  ;  coll'al  ternati  va  delle  piante  ricava  pa- 
recchi prodotti  principali  nel  giro  annuo,  dei  quali  niuno  essa 
consuma  internamente  pei  proprii  bisogni  ;  ritrae  tutto  il  concime 
dal  di  fuori  ;  non  adopera  essenzialmente  la  forza,  o  meglio,  non 
provvede  alla  produzione  degli  animali  ;  e  richiede  per  la  propria 
economia  una  certa  vicinanza  dei  centri  popolosi,  onde  avere  pronto 
e  sicuro  spaccio  de' suoi  prodotti  poco  serbevoli  :  laddove  l'agri- 
coltura fondasi  principalmente  sull'aratro  e  sulla  forza  degli  ani- 
mali, nell'atto  che  provvede  alla  loro  produzione  ;  uno  solo  o  tut- 
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fai  più  due  sono  in  generale  i  prodotti  principali  che  essa  ottiene 
nell'anno  da  ciascuna  pezza  ;  gran  parte  dei  proprii  prodotti  con- 
suina nell'interno  a  fabbricare  concime;  e  in  quelli  destinati  al 
mercato ,  serbevolissimi ,  trova  spesso  maggiore  economia  se  li 
conserva. 

482.  L'orticoltura  è  una  officina,  ove  comprasi  fuori  tutto  ciò 
che  occorre  alla  produzione.  L'agricoltura  è  una  industria  sai  ge- 
neris, ove  si  provvede  a  tutto  con  mezzi  proprii  ed  interni.  Quindi 
è  che 

1°  La  contabilità  dell'ortolano  non  differisco  punto  da  quella 
del  mereiaio  :  laddove  la  contabilità  dell'agricoltore  ha  da  com- 
pilare, nelle  interne  trasformazioni  de'  suoi  valori,  ogni  materia 
prima  ed  ogni  opera,  &  prezzo  interno; 

2°  V economia  dell'orto  è  quella  che  semplicemente  risulta  dal 
bilancio  di  un  debito  a  danaro  con  un  credilo  a  danaro,  comples- 
sivamente considerati  ;  laddove  Yeconomia  del  podere  è  quella  che 
risulta  da  tutti  i  bilanci  intermedii  e  passeggieri  che  si  succedono 
dal  principio  al  fine  delle  operazioni  industriali; 

3°  La  slima  dell'orto  è  complessiva  o  sintetica  :  laddove  quella 
del  podere  è  parziale  ed  analitica. 

483.  Dalle  altre  colture  vorremmo  distinta  quella  degli  alberi 
fridtiferi;  per  ciò  che,  sebbene  questi  sieno  stati  finora  appo  noi 
considerati  quasi  come  superfluitcà,  tuttavia  noi  crediamo,  che,  con- 
tinuando a  progredire  l'arte  agraria,  e  con  essa  svolgendosi  la 
civiltà  delle  classi  rurali,  gli  alberi  fruttiferi  avranno  a  chiamare 
ogni  vieppiù  l'attenzione  del  medio  e  del  piccolo  coltivatore  ;  e 
dovranno  uscire  dal  chiuso  del  pometo  e  del  giardino,  per  ischie- 
rarsi  in  frequenti  filari  ai  confini  delle  pezze.  Chè,  per  mezzo  di 
un  prodotto  chei  nuovi  bisogni  civili  vanno  ogni  giorno  più  ricer- 
cando, e  che  per  l'agevolezza  delle  ferrovie  può  con  vantaggio  e 
prontezza  accorrere  dovunque  alla  domanda,  gli  alberi  fruttiferi 
arricchiranno  il  fondo  e  la  sua  rendita  notevolissimamente. 

484.  Grande  e  piccola  coltura.  La  coltura  del  campo  volemmo  sud- 
divisa in  grande  e  piccola.  Quali  sieno  i  caratteri  economici  pro- 
prii dell'una  e  dell'altra,  diremo  nel  Capitolo  VI.  Vediamo  ora 
soltanto  come  debbansi  ciascuna  intendere  per  ciò  che  riguarda 
la  produzione  dell'alimento  pell'uomo.  Le  rotazioni  molteplici  con 
appezzamenti,  alcuni  a  foraggi  leguminosi,  altri  a  foraggi  tuberosi 
u  a  radici,  altri  a  cereali  di  vario  genere,  ecc.,  colle  quali  si  pos- 
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sono  ottenere  in  massima  copia  relativa  i  prodotti  del  pane  e  della 
carne,  per  lo  più  non  hanno  luogo  utile  fuorché  sui  grandi  e  sui 
mezzani  poderi  (V.  Capitolo  V).  D'altra  parte,  la  produzione  di 
legumi,  in  erba  o  in  grano,  delle  radici  eduli,  dei  tuberi,  ecc...., 
da  mensa,  per  quanto  modesta,  richiede  tutt'altre  cure,  e,  a  gran 
pezza,  maggiore  mano  d'opera  che  non  richiegga  quella  delle  piante 
medesime,  quando  hanno  da  essere  per  foraggio.  Poi  le  macchine 
agrarie  per  seminare,  trebbiare,  falciare,  mietere,  ecc.,  non  sono 
finora  economiche  fuorché  pel  grande  e  tutt'al  più  pel  mezzano 
coltivatore.  D'altra  parte,  la  mano  iT opera  che  quelle  macchine 
così  vantaggiosamente  risparmiano  al  grande  coltivatore,  il  quale 
non  può  sempre,  quando  è  d'uopo,  utilmente  trovarla,  è  spesso 
disponibile  ed  è  talora  un  ingombro  nella  numerosa  famiglia  del 
piccolo  coltivatore.  Poi  ancora  è  da  considerare  il  crescere  rapi- 
dissimo delle  popolazioni,  alle  quali  non  si  può  somministrare 
pane  e  carne  al  minimo  prezzo  possibile,  fuorché  da  grande  indu- 
stria, organata  massimamente  sull'impiego  delle  macchine  e  dei 
grandi  capitali  in  genere.  E  d'altra  parte,  è  da  considerare  l'incre- 
mento corrispondente  di  quella  classe  di  popolazione,  che  è  la  cam- 
pagnola, il  quale  ha  da  importare  per  necessità  un  quasi  corrispon- 
dente incremento  d'impiego  di  mano  d'opera  rurale.  Finalmente 
è  da  riguardare  la  crescente  ricercatezza  e  dilicatura,  diremmo, 
dei  bisogni  civili,  e  la  mediocre  agiatezza  che  si  diffonde  dalle  classi 
medie  alle  inferiori  :  per  che ,  se  per  un  lato  ha  sempre  più  da 
estendersi  l'uso  della  carne  e  del  jtane,  per  l'altro  ha  da  crescere 
in  proporzione  più  rapida  di  quella  della  popolazione,  l'uso  degli 
altri  alimenti  vegetali  più  ricercati.  E  d'altra  parte  è  da  riguar- 
dare la  difficoltà  di  produrre  questi  ultimi  economicamente  e  bene, 

colla  grande  industria  del  grande  podere,  ecc  

485.  Ora,  come  si  risolveranno  i  gravi  problemi  economico-so- 
ciali i  quali  riguardano  la  concorrenza  ognor  più  trionfante  che  la 
grande  coltura  porterà  alla  coltura  minuta;  l'impiego  delle  braccia 
rurali;  la  produzione  a  buon  mercato  degli  alimenti  più  ricer- 
cati, ecc.?  —  Ci  sia  lecito  di  opinare,  che  la  desiderata  soluzione 
ha  da  rintracciarsi  nei  successivi  perfezionamenti  dell'arte  agraria, 
e  nella  diffusione  delle  buone  ed  utili  cognizioni,  non  che  fra  gli 
agiati  coltivatori,  eziandio  nelle  moltitudini  rurali.  —  In  virtù  di 
que' perfezionamenti,  la  grande  coltura,  alternando  in  ampie  ro- 
tazioni la  produzione  della  carne  (foraggi)  con  quella  dei  cereali; 


:ìf)2  parte  seconda 

•  adottando  le  grandi  macchine,  a  risparmio  di  mano  d'opera;  per- 
fezionando l'arte  zootecnica  annessa  necessariamente  all'agraria  ; 
associando  colle  irrigazioni  i  copiosi  concimi  interni,  e  questi  ri- 
compiendo coi  commerciali  ;  e  preparando  la  terra  con  opportune 
fognature  ed  altre  bonificazioni  fondiarie  :  arriverà  a  conseguire 
le  dette  produzioni  di  carne  e  di  pano,  nella  massima  copia  ed  al 
minimo  prezzo  possibile.  E  intanto  la  piccola  coltura,  con  più  in- 
telligenza amministrata;  povera  di  macchine,  ma  ricca  di  mano 
d'opera;  inetta  alla  produzione  economica  della  carne  e  del  pane, 
commerciali,  ma  accomodatissima  appunto  a  quella  degli  altri  ali- 
menti: prodigando  cure  e  lavori  minuti:  somministrerà  utilmente 
al  mercato  pubblico  i  prodotti  di  legumi,  di  tuberi,  di  radici  eduli, 
di  frutti,  e  di  qualche  erbaggio  fra  i  più  serbevoli.  Di  maniera  che 
l'opera  sua,  tramezzando  a  quella  del  grande  podere,  e  all'altra  del- 
l'orto, potrà  valere  di  supplemento  e  ricompimento  ad  amendue. 

ii-' 

Piante  cereali. 

486.  Per  cereali  vogliamo  qui  più  specialmente  intendere  :  in 
modo  principale,  il  frumento,  la  segale  e  il  formentone;  seconda- 
riamente, il  riso,  il  miglio,  il  panico.  Queste  piante,  appartenenti 
tutte  alla  famiglia  delle  f/rnmhwcrr,  hanno  foglie  sottili  e  magre, 
le  quali  poco  assorbono  dall'aria  :  ond'è  che  massimamente  nella 
terra  e  nei  concimi  hanno  quelle  da  trovare  i  principii  nutritivi  e  le 
altre  condizioni  che  convengono  loro.  Le  duo  prime  vegetano  bene 
seminate  fitte  :  ma  favoriscono  lo  sviluppo  delle  malerbe,  e  quindi 
lasciano  la  terra  in  cattiva  condizione.  Il  formentone  vuol  essere 
seminato  rado  e  in  fila;  richiede  diligenti  opere  di  coltura  :  onde 
giova  a  sminuzzare  e  rinettare  il  suolo  ;  ma  vuole  alte  dosi  di  le- 
tame. Al  riso 'occorrono  condizioni  generali  e  speciali  determinate. 

La  produzione  delle  tre  prime  è  lo  scopo  principale  della  pre- 
sente agricoltura  nostra  ;  ma  purtroppo  è  dessa  quasi  sola  ed  esclu- 
siva nelle  piccole  proprietà ,  nel  più  delle  mezzane ,  e  in  molte 
delle  grandi  governate  da  proprietarii  inscienti,  o  da  mani  morte. 
Il  prodotto  che  in  generale  si  ottiene,  è  per  tal  cagione  mi- 
nimo ;  la  spesa  di  produzione,  è  grande.  Laddove  ,  se,  con  senso 
di  minore  avarizia  e  di  maggiore  economia,  si  ristringessero  gli 
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appezzamenti  a  cereali,  si  estendessero  quelli  a  foraggile  se  n'in- 
troducessero alcuni  di  più,  a  piante  sarchiate,  maggiore  sarebbe, 
su  minor  superficie  e  con  minore  spesa,  la  desiderata  produzione. 
A  tale  scopo  intendono  le  rotazioni  (Gap.  V). 

487.  Moltissime  sono  le  varietà  del  frumento.  È  inutile  di  an? 
noverarle.  Basti  notare  che  sono  più  rustiche  quelle  a  grano  duro; 
vogliono  terra  più  fina  e  sostanziosa  le  altre  a  grano  tenero.  Di 
poca  importanza,  fuorché  pel  monte,  sono  le  varietà  marzuolc, 
cioè  quelle  che  si  seminano  di  primavera.  Quelle  dette  proli fìcìie 
rendono  molto,  ma  spossano  in  proporzione  la  terra  :  è  uopo  rin- 
novarne spesso  la  semente,  ed  anche  ogni  anno,  se  la  terra  e  il 
clima  non  sono  analoghi  ài  loro  originarli  ;  che  altrimenti  imba- 
stardiscono. Le  varietà  a  grano  duro  e  grossa  crusca,  più  rustiche 
delle  altre,  preferiscono  terre  forti  :  e  meno  soffrono  dalle  mal- 
sane. Quelle  a  grano  bianco  e  crusca  sottile,  vogliono  terre  sane, 
di  consistenza  mediocre,  e  sugose.  La  migliore  delle  varietà  è  quella 
che  con  buona  coltivazione  e  buon  governo  delle  terre  si  è  formata 
e  costituita  in  località  analoghe  a  quella  dove  si  ha  da  seminare. 

488.  Il  frumento  ordinario  preferisce  terre  marnose  ovvero  ar- 
gilloso-calcari,  asciutte  e  sane.  Mal  si  acconcia  a  letamazione  im- 
mediata, massime  se  è  di  letame  fresco,  il  quale  lo  fa  ruvido  e 
bruno,  può  farlo  allettare,  e  produce  in  genere  più  paglia  che 
grano.  Il  frumento  vuole  terra  feconda,  ma  sesa  tale  da  colture 
precedenti,  che  non  l'abbiano  però  lasciata  troppo  sminuzzata. 
Vien  bene  dopo  le  piante  sarchiate,  come  formentone,  barbabie- 
tola, pomo  da  terra,  o  altri  tuberi,  o  radici  :  viene  poi  ottimamente 
dopo  le  fave,  le  veccie,  il  trifoglio,  la  lupinella,  e  più  ancora 
dopo  la  medica. 

489.  Siccome  il  frumento  assorbe  dalla  terra  gran  copia  di  so- 
stanze azotate,  e  di  fosfati ,  che  vengono  poi  asportati  nel  grano  ; 
e  d'altra  parte  non  permette,  durante  la  sua  vegetazione  che  s'in- 

.  gombra  di  malerbe,  un  perfetto  rinettamento  della  terra,  la  quale 
per  sovrappiù  esso  lascia  soda  e  compatta  :  così  non  è  prudente, 
salvo  in  ispeciali  casi  di  alta  fecondità  e  di  ottima  condizione  nelle 
terre,  di  seminare  il  frumento  più  anni  consecutivi  sulla  mede- 
sima pezza.  Ad  ogni  modo  più  converrebbe  di  far  seguire  il  fru- 
mento dalla  segale  :  ma  in  generale  si  dee  ritenere  come  buona 
massima  economica  questa,  che  fra  l'uno  e  l'altro  frumento  debba 
intercalarsi  una  pianta  sarchiata  o  meglio  un  erbaggio. 
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490.  La  segale,  che  fra  le  cereali  è  la  più  affine  al  frumento, 
si  semina,  come  questo,  in  autunno;  e  lo  surroga  nelle  rotazioni  : 
se  non  che,  quantunque  succedanea  al  frumento  nel  pane,  è  di 
«luello  meno  nutritiva,  e  meno  spossa,  in  proporzione,  la  terra.  Per 
contro  però,  essa  preferisce  terre  sciolte  ed  asciuttissime  ;  si  può 
seminare  più  precocemente,  e  indi  falciarla  o  farla  pasturare  prima 
dell'inverno;  vive  e  fruttifica  ad  altitudini  maggiori  che  non  il 
frumento;  fa  culmo  più  elevato,  ma  non  cestisce,  e  però  vuol  es- 
sere seminata  più  fitta.  La  sua  paglia  copiosa,  ottima  da  lettiera, 
fa,  quando  è  secca,  per  la  sua  durezza,  cattivo  foraggio. 

Le  misture  di  frumento  e  segale,  che  giovano  per  fabbricar 
pane  di  mistura,  si  considerano  nelle  rotazioni  come  colture  sem- 
plici di  frumento  o  di  segale. 

491.  Della  specie  formentone,  o  mais,  o  orano  turco,  che  col- 
tivasi più  consuetamente  appo  noi,  si  conoscono  parecchie  varietà. 
Le  più  comuni  però  fra  le  nostrane  si  possono  opportunamente  ri- 
durre a  tre  categorie  principali,  che  sono  :  il  formentone  maggengo, 
X agostano,  il  quarantino  .  I  due  primi  portano  pannocchie  ricche 
di  grani  giallo-ranci  dorati  :  si  seminano  in  primavera  (aprile-mag- 
gio) e  maturano,  il  primo  in  autunno,  l'altro  in  agosto.  Il  terzo, 
che  nella  sua  patria  originaria  percorre  gli  stadii  di  vegetaziorte 
in  40-50  giorni,  seminasi  appo  noi  dopo  la  messe,  e  si  raccoglie 
nella  prima  o  seconda  quindicina  di  ottobre  :  porta  pannocchie 
minori,  e  grani  più  piccoli  e  pallidi,  e  assai  meno  nutritivi  che  i 
due  primi. 

492.  Il  carattere  economico  del  formentone  consiste  in  ciò,  che, 
da  una  parte,  esso  somministra  il  principale  alimento  ai  contadini 
del  piano,  siccome  fa  la  segale  a  quelli  del  monte;  e  dall'altra, 
richiedendo  forti  arature  e  molti  lavori  di  sarchiatura  e  rincal- 
zatura, e  sopportando  altissime  dosi  di  concime  fresco,  del  quale 
buona  parte  lascia  esso  nella  terra,  serve  ottimamente  a  preparar 
questa,  come  conviene,  per  le  colture  successive  della  rotazione 
di  cui  esso  sta  a  capo. 

49.">.  Il  formentone  preferisce  terre  sciolte  e  fresche  ;  non  è  eco- 
nomico in  terre  argillose  compatte  :  vive  bene  anche  nelle  terre 
di  mediocre  consistenza,  quando  sieno,  con  forti  e  profondi  lavori, 
ben  preparate.  In  ogni  caso  vuole  copiosa  letamazione.  Si  arresta, 
in  altitudine,  al  di  sotto  della  vite,  e  per  conseguenza  molto  al  di 
sotto  del  frumento  e  più  ancora  della  segale.  Vuole  freschezza,  ma 
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aborre  l'umidore.  In  terre  sciolte  e  calde,  durante  gli  alidori,  se 
noi  soccorre  l'irrigazione,  cade,  diremmo,  in  letargo,  per  ripigliar 
vita  di  poi,  ma  con  minor  frutto.  Diligenti  han  da  essere  le  prime 
sarchiature  che  vi  si  fanno,  quando  la  pianta  ha  gettate  due  o  tre 
foglie;  più  forti,  quelle  che  succedono  quando  essa  ne  abbia  quat- 
tro o  cinque.  Ben  fatta  ha  da  essere  poi  la  rincalzatura,  per  cui 
la  pianta  ha  maggior  nutrimento,  getta  più  radici,  e  gode  buona 
freschezza  :  e  quindi  tanto  più  alto  e  grosso  ha  da  essere  il  cu- 
mulo di  terra  rincalzato  al  ceppo,  quanto  più  sciolto  ed  asciutto  è 
il  suolo,  e  calda  l'estate. 

Il  formentone  si  coltiva  a  file,  ove  sono  applicabili  il  zappone, 
il  sarchiatore  e  il  rincalzatore,  mossi  dal  cavallo.  Vien  beue  dopo 
una  cereale,  purché  si  lavori  il  terreno  in  agosto  ;  meglio  dopo 
una  pianta  da  soverscìo;  ottimamente  sopra  la  rottura  di  un  prato 
temporario. 

494.  Del  riso  ordinario,  o  acquaiuolo,  è  una  semplice  varietà 
quell'altra  che  chiamasi  secco  o  chinese.  Questo  vegeta  bene  con 
meno  di  acqua  ;  è  più  rustico  ;  dà  maggior  prodotto  ;  si  può  semi- 
nare più  tardi  ;  sembra  meno  esposto  al  bntsone  :  ma  ne  è  forse 
più  dispendiosa  la  coltivazione,  per  la  maggior  copia  di  malerbe 
che  lo  infestano  ;  e  il  suo  grano  è  sui  nostri  mercati  meno  apprez- 
zato dell'altro. 

495.  La  coltivazione  del  riso  si  fa  a  risaie,  altre  stabilì,  altre 
avvicendate.  Le  prime,  in  bassure  pantanose  che  non  si  potreb- 
bero altrimenti  usufruire,  e  che  per  tal  modo  si  rendono  utili  e 
migliori.  Le  altre,  lasciate  a  riso  p.  e.  per  tre  anni,  si  alternano 
con  coltura  ordinaria  di  prato  o  di  campo.  Speciale,  come  quella 
delle  marcite,  è  la  coltivazione  delle  risaie.  La  possibilità  di  pra- 
ticarla dipende  da  quella  di  avere  acqua  copiosa  e  continua,  non 
che  da  leggi  e  consuetudini  speciali. 

Poco  esigente  per  la  terra,  il  riso  lo  è  molto  per  l'acqua  :  la 
quale  vuol  essere  copiosissima  e  continua,  dolce  ed  aerata,  non 
cruda  nè  fredda.  Non  lo  si  può  coltivare  altrimenti  che  su  terre 
pianeggiate  e  ripartite  a  scompartimenti  orlati  di  arginelli,  che 
vi  contengono  l'acqua  all'altezza  circa  di  un  palmo.  Ed  affinchè 
questa  non  ristagni  o  trabocchi,  ma  lentissima  vi  si  muova,  occor- 
rono previe  e  costose  opere  di  spianamenti  diligentissimi.  Oltre 
ai  lavori  ordinarii  di  aratura  e  spesso  di  vangatura,  a  preparazione 
della  terra,  occorre  di  disfare  e  rifare  periodicamente  gli  argini 
Borio  —  20 
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e  gli  arginellì  ;  ed  accudire  alle  bocche  di  immissione  e  di  emis- 
sione; ed  avvertire  spesso,  secondo  l'età,  lo  svolgimento,  l'aspetto, 
e  certi  segni  di  patimento,  o  di  soverchio  rigoglio  della  pianta,  a 
levare  o  rimettere,  sbassare  o  elevare  l'inondazione;  occorre  di 
adacquare  per  gettare  il  seme,  prosciugare  perchè  l'aria  solleciti 
il  primo  sviluppo  della  piantina,  rinettare  accuratamente  lo  sta- 
gno da  malerbe  minute  (graminacee)  e  grosse  (tifacee,  arundi- 
nacee,  giunchee  ecc.),  ecc.  Si  che  l'economia  di  cotal  produzione, 
là  dove  questa  è  fisicamente  ed  amministrativamente  possibile, 
dipende  in  principal  modo  dalla  copia  e  dalla  bontà  dell'acqua, 
non  meno  che  dalla  disponibilità  della  mano  d'opera.  La  quale, 
mentre  che  dev'essere  moltiplico,  minuta  ed  esperta,  è  pur  troppo 
accompagnata  da  pericolo  di  febbri  e  di  morbi  particolari.  — 
Presupposte  poi  tutte  le  mentovate  condizioni ,  egli  è  evidente 
ancora  che  la  risaia  non  può  essere  economica  fuorché  in  grande 
ampiezza  e  coll'appoggio  di  grandi  capitali. 

496.  Considerate,  nell'agricoltura  ordinaria,  siccome  cereali 
principali,  il  frumento,  il  formentone,  maggengo  o  agostano,  e  la 
segale  :  diciamo  secondarie,  o  secondi  ricolti,  il  miglio,  il  panico, 
la  saggina,  il  quarantino  o  il  cinquantino;  e  a  queste  (graminacee) 
il  commercio  aggiunge,  sotto  nome  di  cereali,  ancora  il  saraceno 
(poligotiée). 

Del  loro  grano  nutresi  naturalmente  il  povero  contadino  o  l'al- 
pigiano, facendo  colla  farina  di  miglio,  o  di  panico,  o  di  saggina, 
e  con  quella  di  segala  o  di  frumento ,  pane  di  mistura  ;  col  qua- 
rantino e  col  saraceno ,  polenta.  Nel  più  dei  casi ,  e ,  sperisi  per 
l'avvenire,  in  tutti,  que'  grani  han  da  essere  destinati  a'  maiali  ed 
a'  gallinacei. 

497.  L'economia  delle  quattro  prime  piante  consiste  in  ciò,  che 
esse,  avendo  vita  breve,  e  però  potendosi  seminare  dopo  i  ricolti 
principali,  maturando  tuttavia  prima  dell'inverno,  usufruiscono 
con  quel  po'  di  prodotto,  i  resti  dell'anno.  Ma  d'altra  parte,  sono 
esse  tutte  e  quattro  molto  esaurienti;  e  si  può  dire  che  molto  più 
prendono  che  non  danno  :  oltre  che  non  offrirebbero  poi  tampoco 
l'apparente  economia  che  loro  assegna  il  campagnuolo,  se  le 
terre,  essendo  tenaci,  richiedessero  per  quelle  seminagioni,  forti 
lavori.  Dimodoché  diremo,  non  essere  economici  que'  secondi  ri- 
colti in  più  che  discreta  ampiezza,  quando  non  sieno  ricche  ed 
agevoli  le  terre  che  debbono  portarli. 
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Quanto  al  saraceno  è  altra  cosa.  Lasciata  pure  in  disparte  la 
poca  importanza  del  suo  grano ,  è  da  notare  che  esso  ha  foglie 
grandi,  grasse  e  numerose,  le  quali  hanno  la  proprietà  di  assor- 
bire buona  copia  di  principii  fecondi  dall'aria.  Quindi  è,  che  la  sua 
produzione  non  ispossa  notevolmente  la  terra;  oltre  che  vale, 
colla  sua  fronda,  a  mantener  fresco,  é  colle  sue  radici,  a  miglio- 
rare il  suolo. 

Legumi,  tuberi,  radici,  ecc. 

498.  Diversa  efficacia  nutritiva.  Ricchi  di  principii  azotati  ed  as- 
similabili ,  assai  più  del  frumento  e  non  meno  che  la  carne ,  ma 
deficienti  relativamente  di  quelli  carbonati  e  respirabili,  sono  le 

fave,  i  fagiuoli,  i  piselli ,  le  lenti  gli  asparagi.  Ricchissimi  di 

quest'ultimi  principii  respirabili,  sotto  forma  di  fecola,  di  zuc- 
chero, di  sughi  gelatinosi  o  mucilaginosi  ecc. ,  ma  deflcientlin  pro- 
porzione degli  altri  assimilabili,  sono  il  pomo  da  terra,  la  ca- 
rota..., la  rapa...,  il  popone. ..,  i  carciofi...,  e  gli  ortaggi  in 
generale.  Dimodoché  sì  gli  uni  che  gli  altri  de'  nominati  prodotti 
formerebbero  da  se  soli  una  razione  umana  incompleta:  troppo 
pesante,  i  primi;  poco  nutritiva,  gli  altri.  Quindi  è,  che  ai  legumi 
è  bene  di  associare  pane,  o  paste,  o  pomi  da  terra,  o  altre  so» 
stanze  farinacee;  alle  radici,  ai  tuberi,  agli  ortaggi,  han  da  asso- 
ciarsi pane  e  carne. 

499.  Su  cotali  fatti ,  che  la  chimica  e  la  fisiologia  odierna 
spiegano,  ma  l'esperienza  secolare  dell'umanità  aveva  già  da  gran 
tempo  riconosciuti,  si  fonda  la  diversa  ricerca  che  il  mercato 
pubblico  fa  delle  cereali  e  degli  altri  prodotti  alimentari  ;  ed  a 
questa  diversa  ricerca  proporzionalmente  risponde  la  differente 
ampiezza  delle  rispettive  produzioni.  —  Onde  ai  cereali  ampia 
coltivazione;  minore  ai  legumi;  minima  agli  ortaggi. 

500.  Diverse  condizioni  di  prodottone.  Per  altro  riguardo  ancora 
distinguono  dalle  cereali  le  piante  alimentari  di  cui  vogliamo  qui 
parlare  di  volo.  Le  leguminose,  massimamente  per  ciò  che  assor- 
bendo colle  loro  foglie  buona  dose  di  principii  atmosferici,  ancor- 
ché fruttifichino,  assai  meno  delle  cereali  impoveriscono  la  terra 
di  sostanze  organiche;  i  tuberi  e  le  radici,  principalmente  in  ciò 
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che ,  richiedendo  letamazioni  immediate  e  molti  lavori ,  lasciano 
la  terra  in  buona  condizione  ;  gli  ortaggi  poi ,  ancorché  sia 
superfluo  il  dirlo,  perciocché  appartengono  a  quella  coltura  spe- 
ciale che  pe'  suoi  proprii  caratteri  economici  più  sopra  rilevati, 
ha  essenza  e  nome  proprio  di  Orticoltura. 

501.  La  Fava  preferisce  terre  argillose  fresche;  non  prova 
male  in  argillose  un  po'  umidette  :  in  ogni  caso,  le  vuole  molto  bene 
lavorate.  Ne'  nostri  climi  seminasi  in  primavera:  e  volendo  buon 
frutto ,  si  pone  in  fila,  onde  poterla  convenevolmente  zappare  e 
sarchiare,  e  rinettare  da  malerbe,  che  vi  si  appigliano  tenace- 
mente. Per  liberarla  o  antivenirla  dagli  afidi  che  la  divorano , 
alcuni  raccomandano  di  cimarla,  tosto  che  abbia  formati  in  basso 
buon  numero  di  baccelli. 

In  terre  convenienti  la  fava  può  formare  appezzamento  anche 
ampio  di  rotazione ,  perciocché  prepara  la  terra  maravigliosa- 
mente bene  pel  frumento. 

502.  Il  Fagiuolo  richiede  terra  sana ,  fresca ,  non  umida ,  di 
consistenza  mediocre;  vuol  più  calore  che  la  fava:  quindi  sono 
in  ogni  caso  per  noi  più  economiche  le  sue  varietà  precoci.  La 
coltura  del  fagiuolo  non  è  mai  principale  o  sola.  0  viene  come 
secondo  ricolto  da  se  sola,  dopo  le  messi  estive;  o  si  associa  colla 
coltura  principale  del  formentone,  per  la  quale  meglio  conven- 
gono i  fagiuoli  nani  che  non  gli  arrampicanti.  Nel  secondo  caso 
il  fagiuolo  gode  i  lavori  che  si  fanno  al  formentone  ;  nel  primo, 
richiede  buone  arature  di  apparecchio,  seminagione  in  fila,  indi 
zappature  e  sarchiature. 

503.  Ai  campicelli,  o  alle  ripe,  o  ai  solchi  tra  filari  di  viti,  in- 
somma a  quelli  che  noi  diremmo  restì  dello  spazio  produttivo, 
suggerisce  l'economia  che  debbansi  destinare  le  Lenti,  i  Ceci,  i 

Piselli  Le  prime  vengon  bene  in  terra  sciolta  e  feconda,  non 

concimata  di  fresco  ;  i  secondi ,  in  terra  sciolta  anche  pietrosa , 
purché  non  calcare:  e  danno  pure  qualche  prodotto  in  terra  arida 
e  povera;  terra  sciolta  ancora,  ma  buona  e  profonda  vogliono  i 
piselli.  Tutti  poi  han  da  essere  zappati  e  sarchiati  ;  e  gli  ultimi, 
sostenuti  da  tutori,  come  il  fagiuolo  arrampicante. 

504.  Il  Pomo  da  terra,  per  alimento  umano,  può  considerarsi 
•anche  appo  noi  siccome  prodotto  di  agricoltura  non  meno  che  di 
'orticoltura  Quasi  pane  o  cibo  principale  pel  valligiano,  surroga 
il  pane  ancora  alla  mensa  del  ricco ,  ed  è  alimento,  secondario 
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bensì,  ma  ricercato  da  tutte  le  classi,  tanto  rustiche  come  urbane 
della  pianura. 

£otal  pianta  prova  meglio  in  colle  e  in  monte ,  di  quello  che 
in  piano:  male  in  bassure;  vuole  esposizione  buona,  non  adug- 
giata,  ne  soggetta  a  venti  umidi;  preferisce  terra  sciolta,  e  la 
richiede  assolutamente  asciutta  e  sanissima.  In  tali  terre,  profon- 
damente lavorate  o,  meglio,  vangate,  e  arricchite  di  letame  vec- 
chio, si  pone  in  solchi  e  in  fila  il  pomo  da  terra,  piantandone  i 
tuberi ,  intieri  se  sono  piccoli,  o  a  pezzi  con  una  o  due  gemme,  se 
grandi.  Cresciuta  la  pianta  a  poco  più  di  un  palmo ,  si  sarchia 
diligentemente,  e  si  rincalza  in  modo  da  internarne  qualche  ramo 
(il  quale,  divenuto  sotterraneo,  produce  tuberi,  come  fanno  le 
altre  sue  così  dette  radici),  avvertendo  di  non  offendere  le  radici 
già  esistenti.  L'ingiallire  delle  foglie  annunzia  che  si  può  recidere 
la  fronda,  senza  danno,  anzi  forse  con  vantaggio  del  prodotto 
sotterraneo.  Giunto  questo  a  maturità  —  non  si  lasci  troppo  tardi, 
chè  il'gelo  lo  guasta;  nè  si  estragga  troppo  presto,  chè  non  sarà 
serbevole  —  si  va  scalzando  da  una  parte  la  terra  colla  zappa  o 
col  bidente ,  mentre  che  altra  persona  la  smuove ,  e  va  racco- 
gliendo i  tuberi. 

Le  quali  cose  evidentemente  dimostrano,  essere  codesta  coltiva- 
zione non  altrimenti  economica,  fuorché  nella  piccola  coltura,  ove 
non  manca ,  anzi  trovasi  nella  famiglia  stessa  del  coltivatore ,  la 
mano  d'opera  occorrente. 

505.  he  Rape,  le  Carote,  i  Cài' oli,  le  Barbabietole,  per  uso 
della  mensa,  lasciamo  intieramente  all'orticoltura,  alla  quale  ap- 
partengono* poi  di  pien  diritto  gli  asparagi,  i  cardi,  i  carciofi,  i  po- 
midoro, gli  spinaci,  ed  ogni  altro  ortaggio. 

Art.  III. 
Pianto  industriali. 

506.  Diciamo  per  brevità  industriali  quelle  piante,  delle  quali 
il  prodotto  è  materia  prima  per  arti  industriali.  Tali  sono  p.  e.  la 
canape  e  il  lino,  onde  ricavasi  tiglio  per  la  filatura:  il  colza,  il 
navone,  il  papavero,  il  ricino,  la  senape  bianca...,  onde  si  estrae 
olio;  il  guado,  la  robbia... ,  che  danno,  colle  foglie  il  primo,  colle 
radici  l'altra,  materia  tintoriale;  il  cardo  pe'  lanaiuoli  ecc.,  Alle 
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quali  si  potrebbero  aggiungere,  sotto  lo  stesso  riguardo,  gli  alberi 
legnosi,  onde  il  legname  e  il  legno  d'opera  ;  l'olivo  e  il  noce ,  da' 
quali  l'olio;  e  finalmente  quello  che  per  l'Italia  è  il  principe  delle 
piante  industriali,  il  gelso  cioè,  onde  è  filata  dal  baco  la  seta.  * 

507.  CoodixioDi  di  economia.  Dalla  natura  della  produzione  di  co- 
tali  piante,  massime  delle  prim.  non  legnose,  sorge  tosto  la  prima 
massima  che  governa  l'economia  della  loro  coltivazione  :  cioè,  di- 
pendere l'utilità  loro  dalla  domanda  locale  che  del  loro  prodotto 
possono  fare  le  arti  correlative.  Diciamo  locale:  sia  perchè  si 
mettano  a  calcolo  le  spese  di  trasporto  e  i  mezzi  di  comunicazione 
commerciale,  sia  massimamente  per  ciò  che  sul  credito  commer- 
ciale di  codesti  prodotti,  hanno ,  a  pari  circostanze ,  diversa  in- 
fluenza," le  varie  consuetudini  generali  del  commercio,  le  speciali 
abitudini  delle  fabbriche ,  e  talvolta  ancora  certi  pregiudizii  dei 
fabbricanti.  Onde  risulta  spesso,  che  in  una  certa  località,  ove 
pur  sarebbero  favorevoli  le  condizioni  agrologiche  e  climatiche 
per  l'uno  o  l'altro  de'  mentovati  prodotti,  solo  per  non  essere  quella 
ancora  accreditata  nel  pubblico  commercio,  potrebbe,  almeno  dap- 
principio, riuscire  disutile  la  produzione  loro;  o  ad  ogni  modo, 
dovrebbe  il  coltivatore  predisporsi  a  notevoli  perdite  ne'  primi 
anni  della  sua  nuova  coltivazione ,  e  fino  a  tanto  che  non  si  fosse 
rialzato  sul  pubblico  mercato  il  credito  commerciale  della  sua 
propria  località. 

508.  Quindi  è,  che  di  certe  piante  industriali,  vantaggiose  pel 
coltivatore  di  altri  paesi,  sarete  per  noi  almeno  dubbia  l'econo- 
mia. Tali  sono  la  Robbia ,  di  cui  le  radici ,  e  il  Cartamo,  di  cui  i 
fiori  danno  tintura  rossa  ;  il  Ramno,  di  cui  i  frutti  la  danno  verde 

0  gialla;  la  Reseda  e  lo  Zafferano,  di  cui  i  fiori  la  danno  gialla:  il 
Papavero,  il  Pistacchio  di  terra,  il  Sesamo,  la  Madia  ecc.,  di  cui 

1  semi  danno  olio  mediocre  per  l'economia  domestica ,  il  Ricino , 
per  la  farmacia;  il  Luppolo,  che  dà  i  fiori  al  birraio...:  trala- 
sciando pur  di  notare  che  parecchie  delle  piante  testé  nominate 
esigono  speciali  condizioni  di  temperatura ,  le  quali  non  si  verifi- 
cano appo  noi  con  bastevole  costanza. 

509.  Alcune  altre,  per  contro,  sono  in  generale  economiche  ne' 

nostri  paesi,  sia  perchè  il  clima  è  loro  eminentemente  favorevole, 

e  l'industria  che  ne  domanda  i  prodotti ,  è  locale ,  estesissima  ed 

accreditata,  come  sarebbe  il  Gelso  ;  sia  perchè  i  loro  prodotti  sono 

di  consumazione  universale  e  costante,  come  sarebbero  la  canape 

* 
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e  il  lino  ;  sia  perchè  giovano ,  in  modo  diretto ,  col  prodotto  che 
trasformasi  e  si  consuma  nell'interno  del  podere  stesso  :  e  in  modo 
indiretto,  pel  vantaggio  che  recano  nelle  rotazioni  agrarie,  come 
sarebbe  il  Ravizzone  o  il  Colza;  sia  finalmente  perchè  in  alcune 
località,  da  gran  tempo  accreditate  in  commercio,  e  quando  sono 
più  cari  altri  prodotti  succedanei ,  trovasi  utile  smercio  del  pro- 
dotto ivi  coltivato,  come  sarebbe  su  quel  di  Tortona,  di  Chieri... , 

il  Guado,  per  tintura  turchina,  succedaneo  all'Indaco  

510.  Esigenze  di  collivaiioae.  Ponderata  quella  prima  considera- 
zione dello  smercio ,  giova  poi  notare  che  le  piante  industriali 
hanno  parecchie  ed  alte  esigenze,  dalla  soddisfazione  delle  quali 
dipende  integralmente  l'economia  diretta  e  propria  della  loro 
produzione. 

1°  Richieggono  una  terra  perfettamente  condizionata:  cioè 
profonda,  smossa  e  morbida,  e  massime  ben  netta  da  piante  e  da 
semi  avventizii. 

2*  Abbisognano  di  molti,  minuti,  diversi  e  diligentissimi  la- 
vori di  sarchiatura,  zappatura  o  rincalzatura... ,  non  che  di  cure 
speciali  a  mano.  Alcune  vogliono  per  soprappiù  una  moltiplice 
mano  d'opera  per  ridurre  i  loro  prodotti  a  condizione  commer- 
ciale, come  la  canape,  il  lino,  lo  zafferano,  il  cartamo  ecc.  ;  altre, 
come  il  tabacco,  il  luppolo,  il  cardone...,  vorrebbero  veramente 
una  complementare  concimazione  liquida ,  parzialmente  ammini- 
strata ad  ogni  loro  singolo  ceppo;  altre,  come  il  guado,  oltre  alla 
preparazione  del  prodotto ,  importano  minute  e  ripetute  opera- 
zioni per  le  successive  raccolte  delle  foglie,  ecc.. 

3°  Per  risarcire  cotante  spese  di  produzione,  le  piante  indu- 
striali hanno  da  recare  la  massima  quantità  possibile  di  prodotto. 
Ond'è  che  debbono  trovare  nella  terra  ben  condizionata,  un'altis- 
sima fecondità.  Ma  poche  fra  loro  si  accomodano  bene  di  letama- 
zioni  fresche  ;  ed  anche  cotesto  vogliono  ad  ogni  modo  letami  par- 
ticolari e  ben  maturi.  Le  altre,  e  quelle  ancora  che  vigoreggiano 
per  concimi  liquidi  e  forti,  ricevuti  durante  la  vegetazione,  vo- 
gliono che  l'alta  fecondità  da  esse  richiesta  nella  terra,  vi  sia  im- 
partita, non  da  letamazioni  immediate,  ma  sì  dal  buon  governo 
e  dalle  colture  precedenti.  Laonde,  non  si  possono  esse  coltivare 
utilmente  fuorché  dove  rotazioni  molteplici  e  ricche  di  foraggi , 
forti  lavori  e  copiose  letamazioni  abbiano  già  da  qualche  tempo 
recata  la  terra  alla  voluta  condizione. 
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§  1. 
Piante  tigliose. 

511.  Il  tiglio,  onde  il  filo,  è  propriamente  il  libro  delle  piante. 
Quindi  egli  è  evidente,  come  da  molte  e  diverse  specie  di  piante  si 
possa  più  o  meno  facilmente  aver  tiglio  da  filare.  Le  famiglie 
delle  orticcc,  malvacci',  ecc.,  il  genere  o,  se  vuoi  coi  moderni,  la 
famiglia  a  cui  dà  nome  il  gelso  comune,  e  parecchie  altre,  som- 
ministrano col  loro  libro,  copiosa  materia  filabile.  Ma  alcune  la 
danno  troppo  grossolana ,  altre  troppo  debole  ;  alcune  non  si  ac- 
conciano de'  nostri  climi ,  altre  richieggono  una  troppo  costosa 
mano  d'opera,  ecc. 

Materia  fibrosa,  sciolta  e  filabile  si  può  avere,  non  che  dal 
libro ,  da  altri  organi  delle  piante.  Le  foglie  della  famiglia  degli 
Aloe,  contengono  filamenti  fibrosi  che  dalla  macerazione  o  dallo 
schiacciamento  del  parenchima  cellulare ,  si  rendono  liberi  :  ma 
sono  essi  per  lo  più  crudi  e  grossolani  :  cosi  si  fa  tela  da  vele  col 
Phormium  tenax.  Le  capsule  del  Cotone  e  dell'  Asclepio*  nostrale, 
contengono  i  semi  ravvolti  in  flocchi  filamentosi,  i  quali,  cardati, 

danno  una  matassa  filabile        Ma  le  condizioni  del  clima  e  delle 

terre,  o  l'indole  del  prodotto,  considerata  rispettivamente  alla  ri- 
chiesta commerciale  de'  nostri  paesi ,  o  la  quantità  del  prodotto 
stesso,  messa  a  riscontro  delle  spese,  ristringono  appo]noi  le  piante 
da  filo,  a  quelle  due  sole  della  canapa  e  del  lino. 

512.  La  Canapa,  poco  esigente  pel  clima,  sì  in  latitudine  che 
in  altitudine,  lo  è  molto  per  le  condizioni  del  terreno.  Questo  ha  da 
essere  profondo  e  soffice,  non  argilloso,  piuttosto  calcare  o  mar- 
noso tenero,  fresco  sul  fondo  ma  sanissimo,  profondamente  e  ri- 
petutamente lavorato,  e  meglio  se  colla  vanga,  ben  maturato  sotto 
le  influenze  atmosferiche  e  solari,  non  ombreggiato.  Dovendo  la 
canapa  produrre  molto  tiglio,  la  terra  ha  da  somministrarle  molti 
principii  carbonici,  epperò  essere  arricchitagli  concimi  disfatti. 
Essendo  breve  la  sua  vegetazione  —  chè  seminata  in  aprile,  estir- 
pasi in  agosto  —  essa  dee  formare  rapidamente  i  suoi  tessuti  cel- 
lulari ;  e  quindi  ha  da  trovare  nel  terreno  e  nei  concimi,  buona 
copia  di  sostanze  azotate.  Ricco  di  fosfati  e  di  alcali,  il  fusto  della 
canapa  non  si  formerebbe  ne  alto ,  nè  rigoglioso ,  se  que'  preziosi 
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principi!  alimentari  non  trovasse  altresì  nel  terreno  e  nei  con- 
cimi. Essendo  un  pregio  del  tiglio  quello  di  essere  alto  e  fino,  la 
canapa  dee  essere  seminata  fitta ,  e  in  luogo  non  tormentato  da 
venti. 

513.  Se  la  terra,  favonita  dalle  altre  condizioni,  è  povera  di 
calcare,  vi  giova  il  calcinamentoj:  se  .un  po'  compatta  sul  fondo  , 
maravigliosamente  vi  opera  il  drenaggio.  In  ogni  caso,  le  occor- 
rono almeno  tre  forti  lavori,  uno  dopo  la  messe,  il  secondo  in  set- 
tembre-ottobre, e  quello  d'apparecchio  in  marzo:  meglio  se  sono 
quattro;  ottimamente,  se  il  secondo  o  il  terzo  lavoro  in  autunno 
è  una  ravagliatura  alla  bolognese ,  cioè  lavoro  di  aratro  seguito 
nel  solco  dalla  vanga.  —  Eccellente  preparazione  per  la  canapa  è 
un  soverscio  di  fave,  o  di  lupini,  o  di  colza,  o  di  vecce,  secondo 
le  circostanze  ;  eccellentissima  una  cotica  di  prato. 

514.  Ossa  frantumate ,  ritagli  di  cuoio,  penne,  cenci  di  lana, 
raschiature  di  corno ,  ed  altre  materie  di  lenta  scomposizione , 
sono  il  concime  che  meglio  conviene  alla  terra  per  canapa,  ap- 
plicato in  autunno  colla  seconda  lavoratura ,  se  non  vi  si  faccia 
soverscio.  Stallatico  ricco  e  maturo,  pollina,  guano,  panello  pol- 
verizzate, ed  altre  materie  pronte  a  scomporsi,  sono  il  concime  che 
più  favorisce  una  vegetazione  rapida  d«lla  pianta,  applicandolo  in 
primavera  coi  lavori  di  apparecchio  :  o  anche,  e  meglio  se  liquido, 
dipoi ,  quando  vogliasi  sollecitare  una  vegetazione  venuta  lan- 
guida. 

515.  Rompere  la  crosta  del  suolo  quando  indurisce  dopo  la  se- 
mina, svellere  diligentemente  le  malerbe,  fra  cui  massime  il  pesti- 
fero orabanche,  irrigare  parcamente  per  imbibizione,  e  solo  quando 
sia  evidente  il  pericolo  dell'asciutto...,  sono  le  opere  principali 
del  governo  della  canapa.  — Ottenuta  la  pianta  matura,  onde  avere 
il  tiglio  commerciale,  la  si  taglia  o  si  estirpa  secondo  che  il  cana- 
paio è  stato,  o  non  ,  seminato  di  foraggio;  si  lascia  essiccare  per 
qualche  giorno  ;  si  pone  in  maceratoio,  affinchè  si  rammolliscano,  e 
fermentando  sciolgansi  i  tessuti  e  il  glutine  che  tengono  il  tiglio  ; 
indi  estratta  si  lava,  si  fa  asciugare  e  seccare;  poi  si  dirompe  e 
si  maciulla,  meglio  con  macchine  maciullataci  mosse  da  animali, 
che  non  a  mano ,  perchè  risparmiasi  tempo,  e  si  ha  minor  residuo 
di  capecchio. 

516.  Il  canapaio  può  essere  stabile  o  a  vicenda.  Questo  pre- 
cede bene  il  formentone ,  tanto  più  se  lascia  nell'intervallo  un 
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foraggio  che  vi  sia  stato  seminato  prima  ;  prepara  poi,  che  non  si 
può  meglio,  la  coltura  del  frumento. 

L'economia  del  canapaio  avvicendato  è  tanto  maggiore  quanto 
più  vi  si  sono  opportunamente  prodigati  lavori,  vangature,  con- 
cimi rustici  e  commerciali  :  imperocché,  oltre  al  copioso  prodotto 
immediato ,  conseguonsi  poi  notevoli  vantaggi  per  le  piante  se- 
guenti ,  le  quali  arrivano ,  direbbesi ,  per  godere  gratuitamente 
gran  parte  della  fecondità  e  la  buona  condizione,  lasciate  in  terra 
dalla  canapa. 

517.  Il  Lino,  per  cui  il  clima  più  acconcio  è  il  temperato  e  fre- 
sco, vigoreggia  nell'alta  Italia,  in  terreni  irrigui,  quasi  come  nei 
paesi  settentrionali  d'Europa;  e  meglio  che  in  questi  vi  granisce. 
Munito  di  una  sola  e  lunga  radice  con  brevissime  barbe,  ha  biso- 
gno di  terra  sciolta ,  fina ,  profonda,  e  copiosa  di  nutrimento. 
Pronto  nel  vegetare,  e  di  vita  breve ,  massime  il  marzuolo,  vuol 
trovare  quel  nutrimento  in  istato  tale,  che  esso  lo  possa  tosto  as- 
sorbire ed  assimilare:  ond'è  che  i  concimi  maturi  e  più  que'  liquidi 
gli  convengono  meglio  che  non  lo  stallatico  ordinario  ;  e  la  fecon- 
dità preparata  nella  terra  da  buon  governo  precedente ,  meglio 
che  non  quella  da  letamazione  immediata.  Il  lino,  ricco  molto,  nel 
fusto,  di  alcali,  di  calce,  dj  acido  fosforico,  silicico  e  carbonico, 
moltissimo  poi  ne'  semi,  delle  tre  prime  fra  le  dette  sostanze,  vuol 
avere  una  terra,  per  sè  o  pei  concimi,  doviziosa  di  fosfati,  di 
calce,  di  potassa,  di  silice  e  di  carbonio. 

518.  Due  sono  le  varietà  di  lino  appo  noi  coltivate  :  marzuolo, 
che  si  semina  in  primavera,  invernengo  o  ravagno,  in  autuuno. 
Questo  ha  fusto  più  grosso  e  più  alto  del  marzuolo  ;  dà  tiglio  più 
ruvido  e  forte;  è  più  rustico  dell'altro  ;  si  acconcia  di  terre  anche 
un  po'  argillose,  non  che  di  letamazione  ordinaria  ed  immediata  : 
si  coltiva  massimamente  pel  seme  o  foiosa.  Ameudue  richieggono 
buoni  e  profondi  lavori  di  preparazione,  terra  ben  netta  da  prin- 
cipio, e  diligenti  mondature  successive.  11  primo,  e  più  il  secondo, 
spossano  molto  la  terra.  Il  marzuolo,  pel  tiglio,  vuol  essere  semi- 
nato più  fitto;  più  rado  l'altro,  pel  seme.  L'invernengo  viene  bene 
dopo  frumento,  avena,  riso,  dopo  formentone,  fave  ed  altre  piante 
sarchiate;  esso,  e  più  il  marzuolo,  prosperano  dopo  un  soverscio 
di  fave  o  di  lupini,  e  su  rottura  di  prato. 

519.  Se  dopo  la  semina  corre  asciutta  la  stagione,  è  uopo  innaf- 
fiare, ma  parcamente  :  efficacissimi  riescono  allora  i  concimi  liquidi 
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usati  dai  Fiamminghi.  Fino  all'epoca  della  fioritura  giova  l'irri- 
gare periodicamente ,  più  parco  e  spesso  in  terre  sciolte ,  meno 
sovente  nelle  altre,  negando  l'acqua,  se  non  mostrasi  voler  durare 
a  lungo  l'asciutto  :  chè  irrigazione  e  pioggia  fanno  ingiallire  fuori 
tempo  la  pianta,  e  sfibrarsi  il  tiglio. 

520.  Le  piante  mature  —  che  si  conoscono  quando  volgono  al 
gialliccio  —  si  svelgono  e  mettono  in  mazzi  :  questi  si  fanno  a  muc- 
chi piramidali,  colle  radici  in  aria,  perchè  prosciughino  bene.  —  Si 
estrae  il  seme  :  battesi  il  lino  a  manate,  dopo  aver  queste  lasciate 
per  qualche  tempo  al  sole —  Si  estrae  il  tiglio  con  preparazioni  e 
lavori  analoghi  a  quelli  per  la  canapa. 

521.  La  produzione  del  lino,  vantaggiosa  là  dove  si  avverino 
quelle  condizioni  di  coltura ,  di  terra ,  di  concimi  e  di  acqua ,  che 
abbiamo  più  sopra  accennate ,  cessa  tosto  di  esserlo ,  e  cagiona 
perdita,  se  appena  ne  manchino  alcune.  —  Giova  però  notare,  che 
il  lino  colla  sua  lunga  radice  esaurisce  più  il  fondo  che  non  la  su- 
perficie del  suolo  :  laonde ,  se  da  una  parte  vuol  essere  preceduto 
da  colture  che  arricchiscano  il  fondo,  dall'altra  esso  lascia  buona 
parte  della  fecondità  superficiale,  alle  colture  ordinarie  che  lo 
seguono. 

§  2. 
Piante  oleifere. 

522.  Assai  più* di.qualunque  altra  pianta  coltivata,  compreso  il 
frumento ,  spossano  la  terra  le  oleifere.  L'olio  ricavasi  dai  semi  : 
questi  è  mestieri  produrre  copiosi  e  ben  nudriti  ;  ma  essi ,  a  qua- 
lunque specie  appartengano ,  sono  ricchissimi  di  acido  fosforico, 
di  alcali ,  ecc.  ;  ond  e  ,  che  non  possono  moltiplicarsi  e  riuscire 
doviziosi  di  olio,  se  non  trovano  e  prendono  nella  terra  gran  copia 
di  que'  principii  alcalini  e  fosfati  che  sono  i  più  preziosi  e  parchi, 
e  che  non  si  ponno  alla  terra  compiutamente  restituire  colle  or- 
dinarie letamazioni.  Meno  male  però  allorquando  consumansi  nel- 
l'interno del  podere ,  sia  per  concime,  sia  per  foraggio  che  torna 
a  concime,  le  panello  dell'olio  ivi  prodotto:  imperocché  la  mas- 
sima parte  delle  sostanze  minerali  attinte  nella  terra  dai  semi, 
trovansi  raccolte  ancora  nei  residui  dell'olio. 

523.  Lasciato  il  sesamo,  ricchissimo  d'olio,  alle  latitudini  mi- 
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noridi  40°;  non  ammettendo  la  madia,  la  quale  non  dà  che  18  p.  100 
d'olio  aeree  fetente,  buono  soltanto  da  far  sapone;  nè  V arachide, 
di  cui  incerto  è  il  prodotto,  fuorché  in  climi  più  caldi  del  nostro, 
e  ad  un  tempo  in  terre  fresche  :  restano  per  noi  il  ricùw,  il  papa- 
vero, la  senajìe  bianca,  la  camellina,  il  ravizzone  e  il  colza. 

524.  I  semi  del  ricino  danno  poco  meno  del  50  p.  100  di  olio. 
Ma  siccome  maturano  essi  successivamente  dall'uscire  di  agosto  al 
finire  d'ottobre,  oltre  al  pericolo,  tranne  ispezione  continua  e  co- 
stosa, di  perderne  molti  per  l'aprirsi  improvviso  delle  capsule,  il 
peggio  è,  clie  nei  nostri  climi  non  han  tempo  a  maturare  tanti  che 
bastino  per  risarcire  le  spese  di  coltura  e  il  grave  spossamento 
cagionato  nella  terra.  Si  sperava  che  nuovo  e  grande  risarcimento 
sarebbe  tornato  dall'educazione  di  uno  speciale  filugello  chenutresi 
di  quelle  foglie;  ma  sembra  che  ogni  speranza  sia  oramai  perduta. 
—  Altro  compenso  immaginavasi  ancora  dalla  materia  filamentosa 
del  fusto;  ma  pare  che  finora  canapa  e  lino  vogliano  conservare 
il  loro  consueto  monopolio. 

525.  Il  papavero ,  di  cui  l'olio  vergine  serve  all'economia  do- 
mestica ,  e  somma  a  circa  30  p.  100  dei  semi ,  già  coltivato  e  ora 
abbandonato  in  Italia,  ma  diffuso  nella  grande  coltura  delle  Fian- 
dre, della  Francia  settentrionale,  di  Alemagna  ecc.,  somministra 
più  della  metà  dell'olio  che  consumasi ,  per  cucina,  nelle  Provin- 
cie settentrionali  di  Francia ,  e  buona  parte  di  quello  che  viene 
ad  adulterare  appo  noi  il  nostro  eccellente  olio  d'oliva.  —  Cio- 
nullameno,  considerando  da  una  parte  la  moltiplicità  di  mano 
d'opera  che  per  sarchiare,  almeno  tre  volte,  diradare  ,  zappettare  , 
rinettare...,  occorre  nella  coltivazione  del  papavero,  non  che  la 
sualunga  vegetazione,  che  non  lascia  campo  ad  un  secondo  ricolto, 
senza  che  dia  per  sè  un  altissimo  prodotto;  e  considerando  d'altra 
parte  le  condizioni  economieo-rurali  de'  nostri  paesi ,  a  cui  altri 
sistemi  di  coltura  più  convengono  :  non  ci  crediamo  in  diritto  di 
raccomandarne  la  produzione. 

526.  Alla  famiglia  delle  croci  fere  appartengono  la  senapa 
bianca  ,  la  camellina ,  il  navone  e  il  ravizzone  col  colza.  La 
prima  ha  il  vantaggio  di  vegetare  e  fruttificare  in  poco  più  di  tre 
mesi:  ma  per  essere  poco  produttiva  di  semi,  tuttoché  esigente 
di  terra  ricca  e  di  molti  lavori ,  ha  da  essere  in  ogni  caso  pos- 
posta alle  altre  piante  sue  allini. 

527.  La  camellina,  vulgo  d  or  ina  o  semenzina  o  gialdina, 
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può  produrre  da  15  a  22  ettolitri  di  semi  per  ettaro,  i  quali  ren- 
dono da  18  a  22  p.  100  in  peso  d'olio  da  lume.  Per  dare  un  buon 
prodotto,  vuole  terra  sciolta,  calda,  ricca  e  ben  lavorata:  ancor- 
ché per  uno  minore  si  accomodi  di  terra  mediocre  e  di  pochi  la- 
vori. Seminata  in  marzo  può  essere  raccolta  sulla  metà  di  luglio. 
È  meno  delle  altre  crocifero  soggetta  al  guasto  degl'insetti.  Può 
convenire  al  piccolo  coltivatore  campagnuolo. 

528.  Al  navone  si  confanno  terre  sciolte ,  asciutte ,  ancorché 
poco  profonde,  in  colle.  Avvene  due  qualità:  una  di  primavera , 
poco  produttiva  (15-18  ettolitri  per  ettaro),  l'altra  invernale  che 
può  rendere  da  20  a  25  ettolitri  di  semi  per  ettaro,  onde  estraesi 
non  meno  del  28  p.  100  d'olio.  Coltivasi  in  Francia,  nelle  Fian- 
dre, ecc..  Non  sappiamo  in  verità  se  coltivasi  in  qualche  parte 
d'Italia:  ma  esigente  come  la  è,  non  meno  del  ravizzone  e  del 
colza,  in  fatto  di  terra  e  di  lavori,  ancorché  di  quelli  meno  produt- 
tiva, crediamo,  che  appo  noi,  almeno  per  la  grande  coltura,  co- 
desta pianta  debba  cedere  il  campo  alle  altre  due. 

529.  Varietà  d'una  medesima  specie  la  quale  è  congenere  del 
cavolo  e  dei  navone,  sono  il  ravizzone  e  il  colza',  e  il  primo  di 
questi  è  fors'anche  una  delle  varietà  del  navone  coltivato  altrove. 
Il  colza  distinguesi  dal  ravizzone,  per  le  foglie  più  liscie  ,  meno 
pelose,  più  grasse,  a  contorno  meno  frastagliato.  Il  ravizzone  è 
più  precoce,  ma  regge  alla  brina  ed  al  freddo  meno  che  il  colza. 
Amendue,  ricchi  di  alcali,  fosfati  e  calce,  e  muniti  di  radice  lunga, 
conica,  con  brevi  barbe,  vogliono  una  terra  sostanziosa,  feconda, 
di  mediocre  consistenza,  e  profondamente  smossa. 

Il  ravizzone,  seminato  in  primavera,  vuole  terre  fresche;  avendo 
minor  tempo  di  tallire  e  ramificarsi,  dà  assai  minore  prodotto  che 
seminato  in  autunno,  oltreché  occupa  la  terra  per  tutto  l'anno, 
senza  lasciar  campo  a  secondi  ricolti  :  può  però  giovare  come  surro- 
gazione di  semina  autunnale  mal  venuta  —  ad  ogni  modo  vi  si  è  co- 
stretto dove  è  rigido  l'inverno  e  fredda  la  terra.  Seminato  fra  agosto 
e  settembre,  è  maturo  in  maggio ,  e  viene  forte  e  prolifico,  purché 
non  abbia  sofferto  di  gelo  o  di  umidore.  Il  colza,  seminato  in  luglio, 
è  maturo  in  giugno,  lasciando  tempo,  se  non  a  principali,  a  secon- 
darii  ricolti  ;  ma  regge  più  sicuramente  l'inverno  e  la  freddezza 
del  suolo.  —  11  ravizzone ,  seminato  in  primavera,  e,  conforme 
all'economia  della  piccola  proprietà,  quando  si  rincalza  il  formen- 
tone, fa  poi  buon  soverscio  pel  frumento  dell'anno  successivo. 
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530.  Tre  buoni  lavori,  che  smuovano ,  sminuzzino  e  rinettmo 
bene  la  terra,  concimazione  al  terzo  lavoro,  con  materie  animali  ed 
altre  ricche  di  fosfati  e  di  alcali,  massime  colle  deiezioni  risultanti 
dalla  consumazione  delle  panello  delle  piante  stesse,  e  forte  erpica- 
tura, sono  ciò  che  occorre  all'apparecchio  si  del  ravizzone  che  del 
colza.  La  semina  sul  campo  può  farsi  a  dùnora  ,  o  per  trasponi- 
mento  dal  semenzaio.  La  prima,  meno  costosa,  è  utile  generalmente 
ne'  nostri  climi  :  ove  la  maturazione  delle  piante  che  la  precedono 
è  abbastanza  pronta  per  lasciar  tempo  a  tutti  i  lavori  necessarii  ;  e 
il  colza  e  il  ravizzone  hanno  tempo  altresì  di  abbarbicarsi  prima 
dell'inverno.  Il  trasponimelo ,  più  costoso,  è  necessario  in  altri 
climi:  ove  non  si  verificherebbero  le  mentovate  condizioni,  a  meno 
che  il  ricolto  precedente  non  fosse  che  secondario  e  di  breve  du- 
rata. Non  è  però  men  vero,  che  le  prime  piantine  trovandosi  an- 
cora in  semenzaio  quando  vengono  attaccate  dalle  attiche,  insetti 
a  quelle  nocivissimi ,  si  possono,  più  agevolmente  che  sul  campo, 
difendere  e  salvare  ;  e  ancora,  il  governo  delle  piante  trasposte 
riesce  più  agevole  e  fruttuoso. 

In  altri  paesi ,  si  praticano  al  colza  tre  sarchiature  e  due  rin- 
calzature, oltre  al  diradamento  delle  piante,  quando  queste  sono 
seminate  a  petto  e  a  dimora.  Ne'  nostri,  per  lo  più,  non  si  pratica 
al  colza  e  al  ravizzone  fuorché  una  sarchiatura  col  diradamento 
in  settembre,  quando  le  piante  hanno  la  loro  quarta  foglia  :  ma  chi 
coltiva  bene  non  risparmia  loro  ima  buona  sarchiatura  in  pri- 
mavera. 

Quando  le  foglie  sono  ingiallite ,  ma,  per  non  perdere  i  semi, 
prima  che  le  piante  sieno  secche,  si  fa  la  raccolta,  estirpando  i  fusti 
con  cautela,  al  mattino ,  o  alla  sera ,  o  in  giornata  nuvolosa.  La- 
sciate compiutamente  essiccare  in  fascetti,  si  battono  per  averne 
i  semi. 

Più  produttivi  delle  affini  crocifere  sono  il  colza  e  il  ravizzone. 
Questo  però  non  rende  che  25-27  p.  100  se  è  di  primavera,  lad- 
dove esso,  se  di  autunno,  e  il  colza,  rendono  da  30  a  33  p.  100  di 
olio  ;  e,  se  beu  coltivati ,  da  35  a  40  ettolitri  di  semi  per  ettare. 
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§3. 

Piante  tintorie. 

• 

531 .  Rendono  materia  colorante,  in  rosso,  la  Robbia,  colla  ra- 
dice; in  turchino,  il  Guado,  colle  foglie;  in  giallo,  la  Luteolao 
Reseda,  colle  brattee  e  gl'involucri  del  frutto,  non  che  lo  Zaf- 
ferano, col  pistillo;  in  rosa  vivace,  il  Cartamo  o  Zaffranone,  coi 
petali.... 

Egli  è  superfluo  notare,  che ,  eccettuando  la  Robbia,  in  certe 
condizioni  economiche  speciali,  e  il  Guado,  allorché  esso  può  con- 
correre, sui  grandi  mercati,  coll'Indaco,  per  l'alto  prezzo  di  que- 
sto: tutte  le  altre  piante  tintorie  non  possono  appartenere  che  alla 
piccola  coltivazione,  essendo  moltiplici  e  minutissime  le  opera- 
zioni a  mano  richieste  dalla  coltura,  dal  governo  e  dalla  prepara- 
zione loro.  Ed  ancora  nella  piccola  proprietà,  non  sono  tutte , 
appo  noi,  economiche,  per  le  ragioni  già  più  sopra  accennate  ;  e 
per  ciò  che  il  loro  prodotto,  o  il  credito  commerciale  di  esso,  e 
quindi  il  suo  prezzo ,  non  corrisponderebbero  finora  ne'  nostri 
luoghi  alle  moltissime  spese  che  costa  la  produzione  loro.  —  Ba- 
sterano  pertanto  in  siffatto  argomento  i  seguenti  rapidi  cenni. 

532.  La  materia  colorante,  qualunque  sia  la  parte  della  pianta 
che  la  produce  immediatamente,  o  contiene  molto  azoto  per  se 
stessa,  o  trovasi  in  organi  molto  azotati  :  oltre  a  ciò  non  si  forma 
copiosa  e  perfetta,  se  quegli  organi,  per  mezzo  dell'organismo  ge- 
nerale della  pianta,  non  hanno  trovato  nella  terra  di  che  arricchirsi 
notevolmente,  o  con  alcali  o  con  calce,  o  con  araendue  queste  so- 
stanze. Ond'è,  che  la  produzione  di  piante  tintorie  richiede,  fra  le 
altre  cose ,  per  lo  più  terra  ricchissima ,  perfettamente  lavorata  e 
condizionata ,  e  per  alcune  di  esse ,  come  la  Robbia ,  terra  pro- 
fonda ,  fresca  e  doviziosa  in  tutta  la  sua  profondità. 

533.  Va  Robbia,  anticamente  coltivata,  ora  per  altre  più  profi- 
cue colture  abbandonata  in  Italia,  vuol  terreno  fresco  ,  profondo 
e  sanissimo  :  preparato  da  forti ,  ripetuti  e  profondi  lavori,  e  van- 
gature, ed  alte  dosi  di  concimi.  Vivace  nelle  radici,  tanto  più  renda 
quanto  più  sta  in  terra.  Per  lo  più,  la  vi  si  lascia  due  o  tre  anni, 
durante  i  quali  si  fanno  numerosissime  sarchiature ,  zappature  e 
rincalzature  ecc.—  Non  meno  costosa  è  l'estrazione  del  prodotto, 
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perciocché  da  profondità  di  poco  meno  di  mezzo  metro  si  hanno 
da  cavare  le  radici  intiere.  Taluno  dice  averne  avuto  vantaggio, 
coltivandola  sugli  argini  delle  risaie. 

u.'M.  L'economia  della*  Robbia ,  relativa  al  tempo  di  lasciarla 
in  terra,  dipende,  come  quella  dei  torni  «lei  boschi ,  dal  rapporto 
dell'incremento  annuo  del  prodotto,  cogl'interessi  dei  capitali  im- 
piegati.—Secondo  l'indole  della  terra  e  del  clima,  quell'incremento 
è  più  o  meno  rapido  dapprincipio ,  e  l'accumulazione  della  parte 
legnosa  e  della  materia  colorante,  nella  radice,  si  fa  più  o  meno 
grande,  in  proporzione  del  tempo  :  ma  intanto  gl'interessi  corrono 
sempre  uguali  e  si  accumulano  colla  stessa  legge.  Di  modo  che  il 
computo  economico,  relativo  al  dover  lasciare  la  Robbia  18  piut- 
tosto che  30  o  40  mesi  in  terra,  deve  esser  fatto  dal  coltivatore, 
per  conoscenza  sperimentale  delle  mentovate  condizioni. 

535.  Il  Guado,  succedaneo  dell'Indaco,  coltivato  già  ampia- 
mente, ora  ristrettamente  in  Italia,  e  forse  più  in  Piemonte  che 
altrove,  è  pianta  bienne,  la  quale  contiene  nelle  sue  foglie  grasse, 
liscie,  untuose,  ricoperte,  diremmo,  di  una  efflorescenza  turchino- 
verdiccia,  e  ricche  di  sostanze  organiche ,  e  di  sali,  la  sostanza 
colorante  detta  indicotina,  che  è  lyi  prodotto  molto  azotato.  Trat- 
tandosi pertanto  di  produrre  nel  primo  anno  della  vita  di  codesta 
pianta,  stadio  già  per  sè  esclusivamente  vef/etatìco,  il  massimo 
numero  di  foglie  ricche,  più  che  si  può,  di  cotal  prodotto  azotato, 
è  per  sè  evidente,  che  l'economia  della  sua  coltivazione,  dipende  in 
gran  parte  dal  largheggiare  in  concimi  doviziosi  di  sostauze  or- 
ganiche e  saline.  Oltre  a  ciò,  levando  la  pianta  un  fusto  principale 
piuttosto  alto,  e  progettando  una  radice  piuttosto  profonda,  è  evi- 
dente ancora ,  che  per  avere  una  vigorosa  vegetazione  ,  un  fusto 
alto,  e  molte  foglie,  è  uopo  che  la  terra  sia  soffice,  profonda,  sana, 
e  profondamente  lavorata  e  sminuzzata,  e,  se  per  poco  compatta, 
vangata  almeno  a  due  lance.  —  Le  terre  marnose  tenere  e  le  cal- 
cari non  aride,  convengono  ottimamente  al  guado.  La  semina  si  può 
fare,  secondo  il  clima  e  le  condizioni  del  terreno,  in  primavera  e 
in  autunno  :  se  non  la  danneggia  l'inverno,  è  più  produttiva  ia  se- 
conda. Il  governo  consiste  nelle  consuete  sarchiature,  in  zappa- 
ture che  smuovino  la  superficie  del  suolo,  e  rincalzino  il  ceppo 
delle  piante.  —  La  raccolta  si  fa  successivamente,  a  misura  che  le 
foglie,  le  une  dopo  le  altre,  cominciando  dalle  inferiori,  mostrano 
di  avvizzire  :  e  così  si  hanno  quattro,  cinque  o  più  ricolti  conse- 
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cutivi.  —  Fatte  alquanto  prosciugare,  le  foglie  si  riducono,  sotto 
una  macina  somigliante  a  quella  da  olio ,  in  morbida  pasta  :  la 
quale  sgocciolata  all'ombra,  rimpastata,  poi  abbandonata  a  spon- 
tanea fermentazione,  di  che  esperienza  mostra  il  giusto  punto,  e 
fatta  essiccare,  si  versa  in  commercio  sotto  diverse  foggie. 

536.  Più  o  meno  economica,  come  pianta  tintoria,  secondo  che 
è  più  o  meno  alto  il  prezzo  corrente  dell'indaco,  ma  solamente 
per  la  piccola  proprietà,  o  dove  abbondi  la  mano  d'opera  rurale, 
il  guado,  crediamo  noi,  potrebbe  ancora  trovar  luogo  nelle  pro- 
prietà mezzane,  come  pianta  da  foraggio ,  seminandola  sugli  ar- 
gini, sui  ciglioni  dei  fossi,  sui  margini  rilevati  di  certe  pezze,  ecc., 
perchè  esso  somministra  colle  sue  foglie  un  foraggio  precoce,  che 
non  dispiace  a' buoi  ed  a' montoni. 

537.  Se  abbiamo  testé  confinata  la  coltura  del  guado  nel  cam- 
picello,  per  somiglianti  ragioni  economiche  rinchiuderemo  nel 
giardino  e  nell'orto  il  cartamo,  lo  zafferano,  la  persicaria,  ecc* 
Il  primo  non  è  schizzinoso,  a  dir  vero,  in  fatto  di  terra  nè  di  con- 
cimi :  ma  il  doverne  successivamente  piluccare  i  petali,  per  aver 
belletto  da  toeletta,  lo  esclude  dalie  nostre  colture  di  campo.  Lo 
zafferano,  che  si  pianta  a  bulbi,  permaloso  di  secco  e  di  umido, 
vuole  una  coltura  diligentissima,  la  quale  non  basta  sempre  a  sal- 
varlo da  certo  rìzoctono  che  l'uccide  ;  e  poi  quel  dover  racco- 
gliere i  pistilli,  e  farli  essiccare,  e  usare  in  tali  operazioni  dili- 
gentissime  cure,  dalle  quali  dipende  tutto,  non  ci  paiono  condizioni 
tali,  che  possano  raccomandarlo  appo  noi. 


Piante  diverse. 

i 

538.  Il  tabacco,  per  gli  usi  troppo  notissimi;  il  cardo  de' la- 
naiuoli, di  cui  le  teste,  ossia  i  ricettacoli  de' fiori,  armati  di  punte 
ricurve,  servono  a  cartiare  le  stoffe  di  lana  ;  il  luppolo,  di  cui  i 
coni,  formati  da  squamette  imbricate ,  contengono  alla  base  di 
queste  una  polvere  granulare  gialla  la  quale,  nella  fabbricazione 
della  birra,  imparte  a  questa  bevanda  un  aroma  particolare,  e  la 
preserva  da  fermentazione  acida  o  putrida  :  sono  piante  esigen- 
tissime  per  ciò  che  riguarda  la  qualità,  l'esposizione,  la  fecon- 
Borio  —  81 
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dità  e  l'apparecchio  del  terreno ,  non  che  i  lavori  e  il  governo 
durante  la  vegetazione  loro.  Nella  Francia  settentrionale,  nelle 
Fiandre,  nel  Belgio,  in  Isvizzera ,  in  Alemagna ,  dove  si  verifi- 
chino le  condizioni  necessarie,  coltivansi  quelle  piante  con  note- 
vole vantaggio.  Appo  noi,  per  verità,  non  sappiamo  se  dalla  loro 
produzione  sarebbe  a  sperarsi  una  uguale  economia.  Quanto  al 
tabacco,  non  è  certo,  per  ora,  cosa  facile  il  poter  giudicare  se,  am- 
messa la  libertà  commerciale,  potrebbe,  o  non,  la  produzione  no- 
stra interna  sostenere  utilmente  la  concorrenza  di  quelle  altre  di 
America,  di  Sardegna,  di  Olanda,  ecc..  Quanto  al  cardo,  dubi- 
tiamo fortemente  se  sarebbe,  o  non,  per  corrispondervi  un  con- 
venevole smercio,  sia  per  se  stesso,  sia  rispetto  all'accreditamento 
commerciale  (507).  Ad  ogni  modo,  richiedendo  esso,  per  formar 
teste  piccole  ed  armate  di  uncini  tenui,  forti  ed  elastici,  come  si 
vogliono  dai  pannaiuoli,  non  solo  terra  profondamente  assotti- 
gliata e  ricchissima  e  sanissima,  ma  eziandio  fresca  in  clima 
asciutto  e  ventilato ,  crediamo  che  la  sua  coltivazione  utile  non 
potrebbe  trovar  luogo,  fuorché  in  circostanze  particolari  e  quasi 
eccezionali.  Quanto  al  luppolo,  tralasciando  pure  che  oltre  alle 
mentovate  esigenze,  esso  ha  ancor  quella  di  una  determinata  espo- 
sizione fra  mezzodì  e  levante,  e  che  la  sua  coltivazione  dura  tre 
anni,  e  richiede  una  molteplice  palatura  e  cure  speciali,  non  sap- 
piamo pure  se  potrebbe,  o  non,  esserne  assicurato  lo  smercio  lo- 
cale :  se  potrebbe,  o  non,  sostenere  la  concorrenza  libera  di  quello 
che  ci  viene  da  oltr'alpe,  e  che  è  ivi  prodotto  in  condizioni  favo- 
revolissime :  e  se,  non  ostante  la  presente  diffusione  dell'uso  della 
birra,  se  ne  trovi  poi  una  corrispondente  ricerca,  riflettendo  che, 
appunto  a  cagione  del  grande  uso  e  della  rapida  consumazione 
che  ora  si  fa  di  quella  bevanda,  diventano  i  birrai  ogni  dì  meno 
rigidi  osservatori  della  vera  fabbricazione  col  luppolo,  al  quale 
sanno  ormai  surrogare  parecchie  altre  sostanze  amare. 

539.  Ad  ogni  modo,  chi  voglia  tentare  le  mentovate  produzioni, 
noi  faccia  assolutamente,  s'ei  non  ha  terre  profonde,  sanissime  e 
ad  un  tempo  fresche,  profondamente  lavorate,  e  nettissime  e  dis- 
fatte, e  già  fecondate  da  buone  rotazioni  precedenti:  e  se  non  può 
disporre  di  copiosi  concimi  ben  condizionati  ed  energici,  e  di  mol- 
teplice e  diligente  mano  d'opera  pel  governo  occorrevole  durante 
la  vegetazione  delle  piante. 

E  ciò  nonostante,  rimane  in  noi  sempre  la  convinzione,  che  me* 
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glio  vale  comprar  luppolo  o  cardo  oltralpi,  vendendo  colà  la  no- 
stra seta»  il  nostro  vino  o  la  carne  de' nostri  buoi,  anziché  pro- 
durre in  casa  nostra,  a  caro  prezzo,  quello  che  si  può  aver  dal 
di  fuori  a  buon  mercato. 

Art.  IV. 
Piante  da  toTffutio. 

540.  Oltre  alle  piante  per  foraggio,  por  alimento  umano  e  per 
le  arti,  alcune  ancora  si  coltivano,  diremmo,  per  la  terra  e  per 
altre  piante,  collo  scopo,  cioè,  di  arricchire  e  migliorare  la  prima, 
e  ben  prepararla  a  produrre  le  seconde:  la  qual  cosa  si  fa  per 
mezzo  del  soverscìo.  Questa  pratica,  già  in  favore  appo  gli  an- 
tichi italiani,  e  ancora  oggidì  molto  da  noi  usata,  e  spesso  utilis- 
sima, consiste  semplicemente  nell'interrare,  dopo  averle  recise  o 
estirpate  o  abbattute  coll'aratro,  certe  piante  a  tal  uopo  seminate 
a  dimora. 

541.  I  vantaggi  diretti  del  soverscìo  sono  parecchi,  e  tutti 
più  o  meno  importanti.  In  primo  luogo,  le  piante  soversciate  re- 
cano sotterra,  cò'  fusti  e  colle  foglie  loro,  tutti  i  principii  organici 
ch'esse,  durante  la  loro  vegetazione,  hanno  assorbiti  dall'atmo- 
sfera :  e  perciò  arricchiscono  il  suolo,  non  meno  di  quello  che  fa- 
rebbe una  corrispondente  doso  di  concime  organico.  In  secondo 
luogo,  rendono  la  terra  più  soffice,  più  porosa,  più  aerata,  e  me- 
glio accomodata  al  prosperare  di  certe  piante,  che  hanno  radici 
fini,  e  desiderano  quelle  condizioni.  In  terzo  luogo,  importano  alle 
terre  aride  o  calde  o  sabbiose  una  nuova  ed  utilissima  freschezza, 
non  solo  pe'proprii  umori  che  esse,  colla  loro  decomposizione, 
vanno  gradualmente  cedendo  al  terreno,  ma  altresì  per  ciò  che 
esse,  in  virtù  dei  loro  tessuti  organici,  assorbono  dall'aria,  e  ri- 
tengono sotterra,  i  vapori  atmosferici.  In  quarto  luogo,  ove  trat- 
tisi di  preparare  buona  stanza  a  certe  piante  che  vogliono  bensì 
terra  feconda,  ma  si  acconciano  male  di  letamazione  fresca  ordi- 
naria, come  sarebbero  il  frumento,  il  lino  ecc.,  le  piante  soversciate 
pervengono  appunto  a  recare  la  desiderata,  fecondità,  facendo  l'uf- 
fizio, diremmo,  di  preparatori  dell'alimento  per  la  pianta  più 
schizzinosa  che  ha  da  succedere.  Finalmente,  per  quanto  spetta 
ai  principii  minerali,  parrebbe  a  prima  giunta,  che  nulla  di  nuovo 
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potesse  recare  nella  terra  il  soverscio  :  il  quale  non  fa  che  resti- 
tuirle ciò  che  avevano  le  rispettive  piante  dalla  terra  stessa  as- 
sorbito. Ma  a  questo  proposito  si  ha  da  notare  un  fatto  che,  sia 
per  la  sua  estesa  applicazione  rurale,  sia  per  quella  speciale  al 
soverscio,  crediamo  rilevantissimo  per  l'economia  agraria  :  ed  è 
il  seguente  : 

542.  Ln  aiioDC  spedale  delle  radici.  Le  radici  delle  piante,  in  gene- 
rale, esercitano  nella  terra,  in  ragione  della  forza  e  moltiplicità 
loro,  un  tal 'potere  di  disgregazione  e  scomposizione  delle  sostanze 
minerali,  che  a  niun  altro,  finqul  noto,  è  secondo.  È  ovvio  l'osser- 
vare, come  le  radici  di  molte  piante  selvatiche  penetrino  in  breve 
tempo  in  massi  di  micascisto,  di  granito,  di  gncis,  ed  in  altri  più 
compatti  di  serpentina,  di  eufotide,  ecc.  :  come  su  nude  e  duris- 
sime roccie  si  abbarbichino  piante  erbacee  e  legnose  :  come  il  fico, 
la  vite,  i  cactus,  ecc.,  insinuino  le  loro  radici  e  radicelle  e  barbe 
dentro  sassi  e  terre  tenacissime  :  come  spesso  avvenga,  che  radici 
di  alberi  compenetrino  muraglie  massicce  e  forti ,  tanto  da  met- 
terle a  rischio  di  rovina,  e  smuovano,  per  prolungatisi  che  fanno 

al  di  sotto,  massi  di  mole  notevole,  ecc  Tutti  i  coltivatori  di 

sodi,  di  lande,  di  brughiere  ecc.,  sanno  che,  dopo  avere  praticati 
que* primi  lavori  che  rendono  possibile  una  semina  o  una  pianta- 
gione, più  spedito  ed  economico  partito  è  quello  di  lasciare  il 
compimento  della  bisogna  alle  radici  delle  piante  seminate  o 
poste  :  le  quali  radici  e  smuovono  e  sminuzzano  e  migliorano  la 
terra,  più  assai  che  noi  farebbero  moltissimi  lavori  meccanici. 
I  possessori  dighiareti,  di  alluvioni  pietrose  ecc.,  sanno  che,  dopo 
alcuni  anni  da  una  conveniente  piantagione  di  pioppi  o  di  salici  o 
di  robinie  o  di  altro,  secondo  l'indole  e  la  maggiore  o  minor  fre- 
schezza del  fondo,  trovansi  il  ghiareto  e  l'alluvione  trasformati  in 
terreno  mediocre,  non  solo  pel  terriccio  vegetale  che  vi  hanno 
naturalmente  deposto  le  piante  vissutevi,  ma  altresì  perchè  le 
parti  minerali  o  rocciose  vi  si  trovano  meglio  disgregate. 

543.  Effetti  cotanto  maravigliosi  possono  operare  le  radici  in 
più  modi.  Forse  meccanicamente,  colla  energia  della  loro  cre- 
sciuta, che  si  fa,  diremmo,  per  forze  molecolari  potentissime. 
Forse  fisicamente,  in  virtù  dell'umidità  e  del  calore  che  esse  con- 
tinuamente recano  e  mantengono  a  contatto  delle  particelle  mine- 
rali. Probabilmente,  per  azioni  chimiche  scomponenti  e  ricompo- 
nenti, dovute  in  parte  a  sughi  speciali  che  dalle  radici  stesse 
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vengono  fisiologicamente  separati,  in  parte  ai  fluidi  impondera- 
bili che  per  certo  si  concentrano  e  svolgono  negli  atti  della  vita 
vegetale,  non  meno  che  in  quelli  dell'animale.  E  finalmente,  per 
forze  organiche-vitali,  le  quali,  in  fatto  di  azioni  e  trasformazioni 
molecolari,  sono  le  più  operose,  le  più  energiche,  le  più  prepo- 
tenti che  si  conoscano.  E  forse  ancora  i  medesimi  principii  or- 
ganici, che  le  piante  soversciate  traducono  dall'aria  in  terra,  pos- 
sono cooperare  alla  scomposizione  chimica  di  quelli  minerali, 
siccome  farebbero,  secondo  il  Liebig,  le  sostanze  azotate,  ecc. 

544.  A  nuova  dichiarazione  del  fatto  che  qui  esaminiamo,  ed  in 
appoggio  di  codeste  ultime  considerazioni,  verrebbe,  a  nostro  av- 
viso, il  nuovo  fatto  scoperto  dal  Liebig,  riguardante  il  potere  che 
hanno  le  terre  coltivabili,  di  rattenere  dalle  dissoluzioni  acquee  i 
principii  minerali  utili  alla  vegetazione,  lasciando  filtrare  l'acqua 
più  o  men  pura.  Onde  si  dovrebbe  argomentare,  che  cotali  prin- 
cipii minerali  han  da  essere  necessariamente  modificati  in  parti- 
colar  modo  dalle  radici  stesse,  se  pure  han  queste  da  assorbirli 
indipendentemente  dall'acqua  che  li  recava  in  soluzione. 

545.  Checché  ne  sia,  sta  fuori  d'ogni  dubbio  il  fatto  annunziato 
più  sopra  :  cioè,  che  hanno  le  radici  virtù  di  disgregare  e  scom- 
porre in  modo  loro  peculiare  le  sostanze  inorganiche  del  terreno. 
Alqual  proposito  ci  sia  lecito  di  avventurare  una  ipotesi.  Le  ra- 
dici sono  organo  simmetrico,  indi  analogo  o  polare,  delle  foglie. 
Mentre  che  queste,  naturalmente,  assorbono  principii  organici 
dall'atmosfera,  le  altre,  naturalmente,  succhiano  principii  inor- 
ganici dalla  terra.  Ora,  a  quel  modo  che  le  foglie,  come  ognuno 
sa,  hanno  lo  straordinario  potere  chimico-organico  di  operare 
una  scomposizione,  per  la  quale  furono  fin  qui  vani  tutti  gli  sforzi 
della  chimica,  vogliam  dire  quella  dell'acido  carbonico,  in  carbonio 
ed  ossigeno  :  in  pari  modo  si  potrebbe  supporre,  e  non  vi  sarebbe 
maraviglia,  che  ìe  boccucce  radicellari,  abbiano  una  peculiar 
forza  organico-vitale,  analoga  o  polare  di  quella  mentovata 
nelle  foglie,  onde  il  potere  di  operare,  nelle  sostanze  minerali  e 
pietrose ,  composte ,  un'analoga  e  non  meno  energica  scomposi- 
zione. 

546.  Ciò  premesso,  è  facile  l'intendere  come  il  soverscio,  se  non 
aggiunge  alla  terra  veramente  alcun  nuovo  principio  minerale, 
rispetto  alla  sua  natura  e  quantità,  possa  però  lasciare  alle  piante 
successive,  più  accessibili  e  più  prontamente  assimilabili  certi  prin- 
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cipii  minerali,  i  quali  dapprima  noi  sarebbero  stati  sì  .tosto  :  quasi 
direbbesi  come  chi  mettesse  in  disponìbile  circolazione  commer- 
ciale certi  capitali  che  veramente  esistevano,  ma  erano  dapprima 
chiusi  o  stagnanti,  o  comunque  inaccessibili  alle  arti. 

Oltre  a  ciò  è  da  notare,  che  il  soverscio  lascia  poi  certamente  in 
terra,  ed  in  uno  stato  di  assai  più  pronta  assimilabilità,  tutti  quei 
principii  minerali,  che  le  piante  soversciate  hanno  assorbito  per 
sè,  ed  ora  restituiscono  sotto  forma  di  sostanza  organica  decom- 
posta, sotto  forma,  cioè,  di  concime  o  di  terriccio. 

547.  Consiste  dunque  I'economia  generale  del  soverscio  in 
questo,  che  colla  tenue  spesa  del  seminare  piante  a  ciò  destinate, 
si  ottengono  nella  terra  quella  fecondità  e  quella  condizione,  per 
le  quali  occorrerebbero  maggiori  spese  di  concimi  e  di  lavori  ;  e 
spesso  una  fecondità  ed  una  condizione  tali,  che,  rispetto  alle  piante 
successive,  meno  opportunamente  si  otterrebbero  da  que*  mede- 
simi lavori  e  concimi. 

548.  Ad  ogni  modo  però,  onde  avere  economia,  debbonsi  usare 
alcuni  riguardi  : 

1°  Le  piante  destinate  a  soverscio  abbiano  chioma  ramificata  o 
fronzuta ,  con  foglie  larghe ,  fresche  e  grasse  :  chè ,  corrispon- 
dendo per  lo  più  alla  foggia  della  chioma  superiore  quella  della 
sotterranea ,  più  dall'aria  assorbiranno  de'  principii  organici  colla 
prima,  e  più  nella  terra  intimamente  opereranno  su' minerali 
colla  seconda. 

2°  Fra  cotali  piante  scelgansi  quelle  che,  meglio  confaoendosi 
all'indole  della  terra  e  del  luogo,  possano  vegetar  bene  per  le  sole 
forze,  diremmo,  della  natura,  e  senza  bisogno  di  governo  o  di 
concime  apposito  :  chè  altrimenti  andrebbe  in  vano  tutta  la  sup- 
posta economia. 

3«  Ammettansi  soltanto  quelle  che  hanno  fusto  tenero  e  non 
predominante  sui  rami  :  chè  le  altre  vi  danno  troppa  materia  le- 
gnosa, non  si  scompongono  rapidamente  nella  terra,  anzi  ne  gua- 
stano le  foggie,  ingombrano  le  semine,  e  lasciano  il  suolo  di  so- 
verchio poroso  e  sollevato. 

4°  Si  preferiscano  quelle  piante  che  hanno  pronto  sviluppo  e  ra- 
pida vita,  affinchè  possano  compiere  il  loro  uffìzio  nell'intervallo 
che  corre  fra  un  ricolto  e  la  semina  successiva  :  chè  cesserebbe 
ogni  economia  quando  le  piante  da  soverscio  occupassero,  per  que- 
sto solo  oggetto,  l'intiero  anno  rurale. 
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5*  Non  si  lascino  mai  fruttificare  ;  anzi  si  soverscino  in  sulla 
prima  fioritura,  che  è  l'epoca  appunto  in  cui  esse  hanno  già  preso- 
li massimo  sviluppo ,  e  conservano  ancora  la  lor  ofreschezza.  Più 
tardi  appassiscono  e  seccano  :  oltre  che  tutti  i  principii  fecondi  da 
loro  assorbiti  e  nell'aria  e  nella  terra,  trovandosi  ormai  raccolti , 
condensati,  e  diremmo  rassodati  nei  semi,  tardi  ritornano  e  mal 
si  ripartono  nella  terra;  ovvero,  in  favore,  più  che  di  questa,  del 
proprio  germogliamento  si  consumano. 

549.  Le  piante  che  in  un  modo  o  nell'altro  possono  più  o  men 
bene  corrispondere  a  cotali  necessità,  sono  parecchie  :  ma  le  più 
usate  e  principali  sono  la  fava,  il  lupino,  il  trifoglio,  la  veccia, 
i  piselli,  i  fagiuoli,.!.  il  saraceno,  il  ravizzone,  la  senape  bianca, 
il  navone,  ecc.,  alle  quali  si  possono  aggiungere,  se  non  per  tutti, 
per  alcuni  almeno,  fra  i  riguardi  economici  del  soverscio,  la  se- 
gale e  l'avena  

Il  lupino,  poco  esigente  di  ricchezza  nel  terreno,  seminato  in 
agosto-settembre,  prepara  bene  col  soverscio  il  successivo  fru- 
mento. Se  questo  è  preceduto  dal  formentone,  lo  si  può  ancora 
preparare  col  lupino  seminato  nei  solchi,  all'epoca  delle  rincalza- 
ture del  formentone  stesso  ;  come  si  può  fare  ancora  col  raviz- 
zone :  se  pure  cotal  pratica  non  danneggi  il  ricolto  principale. 
Se  il  terreno  è  caldo ,  e  non  corre  fredda  la  primavera ,  il  lu- 
pino ,  seminato  in  questa  stagione ,  può  preparare  un  discreto 
soverscio  per  le  successive  colture  primaverili  o  estive  :  ma  me- 
glio sarebbe  seminato  in  autunno,  dove  non  soffrisse  i  rigori  in- 
vernali. 

Ottimo  pel  frumento,  pel  lino,  pel  formentone...  è  il  soverscio 
del  trifoglio,  sia  questo  principale  o  secondario  ricolto,  purché 
abbia  vegetato  con  vigore.  Ottimo  ancora  è  quello  di  fava,  di 
veccie  e  di  altre  leguminose.  Buono  è  pur  quello  di  crocifero  a 
foglie  ampie,  quali  sono  il  ravizzone,  la  senape,  il  navone,  ecc., 
per  rendere  più  soffici  e  fresche ,  e  dotare  di  terriccio  le  terre 
forti  e  magre.  Utile  è  quello  della  segale,  seminata  in  autunno, 
falciata  per  foraggio  prima  dell'inverno,  indi  soversciata  in  pri- 
mavera, a  preparazione  di  grano  turco,  di  lino,  ecc..  Non  meno 
utile  può  essere,  in  casi  analoghi,  pel  frumento,  il  soverscio  di 

avena  seminata  in  luglio,  interrata  al  fin  di  settembre.  Nelle  terre 
sciolte,  di  piano,  e  meglio  di  collina,  giova  bene  alle  semine  au- 
tunnali il  soverscio  di  saraceno  seminato  dopo  {a  messe. 
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550.  Poniamci  però  in  guardia  contro  certe  esagerazioni,  che 
.venute  d'oltr'alpe,  eransi,  qualche  tempo  fa,  diffuse  anche  fra  noi, 
intorno  agli  effetti  del  so  versoio.  Non  si  dimentichi  mai  che  questa 
pratica  non  è  che  un  supplemento  alle  concimazioni  ;  un  usufrui- 
mento  degl'intervalli  altrimenti  superflui  per  le  colture  ;  un  go- 
verno, buono  sì  certamente  per  le  terre,  ed  utile  alle  colture  suc- 
cessive, ma  nulla  più  che  secondario  e  subordinato  a  quello  prin- 
cipale de' lavori.  Avvertasi  poi,  che,  se  il  soverscio  di  lupino,  di 
segale,  di  senape,  e  di  poche  altre  piante,  può  preparare  un  discreto 
ricolto  di  cereali  in  terre  magre,  e  in  condizioni  speciali  per  cui 
non  abbiasi  il  necessario  concime,  in  generale  però  il  soverscio 
stesso  è  poco  efficace  quando  la  pianta  sovesciata  non  abbia  già 
prima  trovate ,  nella  terra  stessa ,  condizioni  tali  da  aver  potuto 
per  se  stessa  vigoreggiare. 

Art.  V. 

«■ 

Alteri  ti  urtati. 

551.  Dagli  alberi,  non  meno  che  dalle  piante  erbacee  finqui  no- 
minate, si  può  avere  foraggio,  alimento  umano  e  materia  prima 
per  le  arti.  Ciononostante,  troviamo  per  ora  più  opportuna  e  spe- 
dita la  classificazione  loro  in  fruttiferi,  fogliferi  e  legnosi  :  po- 
tendosi dai  primi  aver  frutto,  tanto  per  l'alimentazione  dell'uomo 
come  per  le  arti;  dai  secondi,  foglia  per  l'industria  della  seta  non 
meno  che  altra  per  foraggio  ;  dagli  ultimi,  un  prodotto  che,  mentre, 
se  non  per  alimento,  sì  per  foraggio,  è  una  delle  prime  necessità 
dell'uomo,  è  ad  un  tempo  stesso  materia  prima  per  arti  innume- 
revoli. Contuttociò  non  cessa  pur  troppo  la  confusione,  per  lo  più 
inevitabile  in  tutte  le  classificazioni,  che  alcuni  alberi,  p.  e.  l'olmo, 
il  pioppo,  il  castagno,  ecc.,  legnosi  per  un  riguardo,  sieno  ancora 
per  altri  riguardi,  o  fogliferi  o  fmttiferi,  ecc. 

552.  Rispetto  alla  economia ,  dev'essere  l'albero  considerato 
dall'agricoltore  in  modo  diverso  che  dal  selvano  e  dal  giardiniere. 

Per  quest'ultimo,  l'albero  fruttifero  è  una  particolarità,  anzi 
una  vera  individualità;  un  fondo  per  se  stesso  e  per  se  solo,  il 
quale  reclama  cure  proprie  e  speciali,  muri,  spalliere,  coperte, 
minute  operazioni,  ecc.,  e  paga,  a  torno  ordinario,  con  un  pro- 
dotto speciale,  le  molteplici  e  piccole  spese  che  costa.  Pel  forestale, 
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l'individuo  legnoso  quasi  scompare  assorbito  dalla  massa  generale 
del  bosco  o  della  foresta  ;  è  una  molecola  del  gran  corpo  ;  questo 
solo  forma  il  fondo  produttivo  a  cui  poche  e  generali  e  facili  opere 
occorrono  di  governo ,  e  che  a  più  o  men  lunghi  torni  paga  in 
massa  i  proprii  interessi  accumulati.  —  Per  l'agricoltore,  gli  al- 
beri coltivati  serbano  un  tenore  economico  che  è  intermedio  a 
que' primi:  non  sono  ne  individui  speciali  nè  masse;  sono. gruppi 

0  filari  :  non  costituiscono  un  fondo  proprio  per  se  soli;  formano 
un  incremento  del  capitale  fondiario  che  è  il  suolo  ;  ed  al  prodotto 
di  questo  è  intieramente  subordinata  l'economia  del  prodotto  loro 
proprio  :  gli  alberi  fruttiferi  possono  essere  moltissimi,  ma  all'a- 
perto; ben  governati  in  complesso,  ma  non  paratamente  accarez- 
zati; fecondi  di  molto  anzi  che  di  speciale  e  squisitissimo  prodotto  : 

1  legnosi  e  fogliferi  insieme  debbono  anzitutto  rispettare  colla  loro 
ombra  il  suolo  sottoposto,  ma  possono  occupare  tutte  le  ripe,  le 
falde  dei  poggi,  le  spalle  settentrionali  delle  colline,  gli  argini,  i 
cigli  dei  fossi  e  delle  strade,  i  margini  diretti  a  N.  S. ,  se  nel- 
l'interno, e  prospicienti  a  N.,  se  perimetrali,  delle  pezze.  Final- 
mente, avvi  per  l'agricoltura  una  pianta  speciale  la  quale,  esclusa 
dal  giardino  e  dal  bosco,  ma  tale  che  richiede  quasi  le  cure  mi- 
nute del  giardiniere,  e  può  spesso  utilmente  formare  masse  quasi 
boschive,  reclama  tutta  la  diligenza  e  l'attenzione  del  coltivatore 
italiano  :  vogliam  dire  il  gelso. 

Alberi  fruttiferi 

■ 

553.  Loro  economia  generale.  Assegnati  alla  categoria  delle  piante 
che  somministrano  materia  prima  alle  arti ,  il  noce  e  l'olivo , 
diremo  che  l'economia  generale  degli  alberi  fruttiferi,  sparsi  e 
opportunamente  posti,  consiste  massime  in  questo,  che  senza  de- 
pauperare notevolmente  il  suolo  arabile,  creano  quasi  un  sopr'as- 
suolo  per  se  stesso  produttivo:  siccome  sulla  stessa  area  d'una  casa 
levansi  due  o  più  abitazioni.  Ma  affinchè  riesca  effettiva  cotale 
economia,  è  uopo 'che  la  posizione  e  il  governo  di  quegli  alberi 
sieno  tali,  che  minimo  riesca  sulle  colture  del  suolo  il  danno  della 
loro  ombra,  massimo  ed  ottimo  il  loro  prodotto.  La  prima  condi- 
zione si  verifica  se  gli  alberi  vengono  posti  a  filari  radi  e  diretti 
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da  N.  a  S. ,  ovvero  lungo  le  siepi  y  o  comunque  sugli  orli  setten- 
trionali delle  pezze.  Massimo  ed  ottimo  prodotto  si  consegue  da 
codesti  alberi  quando  si  pongano  in  terra  e  ad  esposizione  conve- 
niente: si  prepari  loro  buona  fossa:  si  allevino  e  innestino  a  do- 
vere: si  foggino  e  si  governino  con  intelligenza  e  cure  appropriate. 
L'economia  speciale  di  alcuni  fra  quelli ,  come  il  pesco ,  il  fico,  la 
vite,  consisté  inoltre  nel  poter  essi  usufruire  terre  calde,  o  aride, 
o  sassose,  ove  niuno  o  piccolissimo  prodotto  sarebbe  altrimenti  da 
sperare. 

In  alcune  delle  nostre  alte  valli  s'innalzano  spesso  notevolissima- 
mente la  rendita  e  il  valore  dei  prati  e  de'  pascoli ,  per  mezzo  di 
frequenti  filari  a  meli  o  a  peri.  Nei  poderi  ordinarii  si  possono 
talvolta  ragguagliare  alle  terre  migliori,  quelle  infime  ed  ingrate 
delle  ripe,  de'  poggi,  ecc.,  ben  esposte,  piantate  a  peschi,  a  peri,  a 
viti  da  uva  commerciale ,  ecc.  E  tutto  ciò,  senza  pur  parlare  dei 
castagneti,  i  quali  sostentano  intiere  popolazioni  sulle  Alpi  e  sul- 
l'Appennino, là  dove  sarebbe  vano  sperare  altra  produzione  econo- 
mica di  pane. 

554.  Vite.  Come  fra  le  piante  erbacee  granifere  il  frumento, 
così  frale  legnose  fruttifere  è,  per  la  nostra  Italia,  principe  la  vite. 

Di  specie  unica ,  l'arbusto  della  vite  dà  varietà  innumerevoli  : 
colle  quali,  vivendo,  nelle  nostre  latitudini,  dal  livello  del  mare  fino 
all'altitudine  di  circa  G00  metri ,  ed  acconciandosi  rispettivamente, 
direbbesi,  ad  ogni  qualità  di  terreno,  tranne  il  palustre  e  l'acqui- 
doso, produce  ogni  qualità  di  uva,  dalla  bianca  alla  nera,  dalla 
soavissima  alla  brusca,  dalla  gentile  e  permalosa  alla  rustica  e 
robusta  ecc.  Maggior  calore  richiedesi  alla  maturazione  delle  uve 
rosse,  delle  fini  e  zuccherine,  delle  serotine,  di  quelle  a  buccia 
sottile,  delle  qualità  che  fanno  poco  legno  e  breve  tralcio,  di  quello 
che  occorra  al  maturare  delle  bianche ,  delle  rustiche,  delle  bru- 
sche, delle  precoci,  di  quelle  a  buccia  grossa,  delle  varietà  lussu- 
reggianti in  pampini  e  tralci. 

555.  Al  piano  meglio  convengono  le  varietà  primaticce,  di 
buccia  grossa,  molto  produttive,  ancorché  di  frutto  poco  pre- 
giato :  che  l'abbondanza  di  questo  risarcisce  del  minor  prezzo  ;  e  le 
altre  varietà  non  vi  proverebbero  bene.  In  collina,  all'opposto:  che 
il  pregio  del  vino  supplirà  con  usura  al  minor  prodotto.  Alle  terre 
sciolte  e  calde  darai  le  varietà  più  gentili  e  delicate;  alle  compatte, 
argillose,  quelle  più  rustiche.  In  terre  grasse,  viti  forti  e  legnose; 


ELEMENTI  DI  ECONOMIA  AGRARIA  331 

in  magre,  viti  tenere  e  fini.  —  Su  colline  ben  esposte ,  a  Sud-Est, 
o  Sud-Ovest,  d'indole  calcare,  porrai  le  varietà  migliori  :  che  co- 
deste due  condizioni  sono  veramente  quelle  che  meglio  si  confanno 
al  vino  ottimo. 

Volendo  temperare  certe  qualità  di  un'uva  colle  contrarie  di 
un'altra  —  la  qual  cosa  giova  spesso  moltissimo  per  avere  vino  più 
perfetto  —  non  le  coltiverai  alla  rinfusa;  ma  fra  le  varietà  che 
meglio  si  acconciano  alla  terra  e  ai  tuo  scopo,  sceglierai  quelle  di 
cui  più  o  men  simultanea  è  la  maturanza,  e  le  porrai  in  rispettivi 
e  proprii  filari  ;  e  cosi  farai  delle  altre. 

556.  L*  Economia  di  una  vigna  dipende,  fra  le  altre  cose,  mas- 
sime da  un  buon  piantamento  ;  onde  si  ha  vigore,  fecondità  e 
durata.  A  piantar  bene  la  vigna  occorrono  buona  fossa  e  buona 
piantina.  La  fossa  ha  da  essere  larga,  e*più  o  men  profonda,  se- 
condo che  è  più  o  meno  sciolto  il  suolo  ;  la  terra,  lasciata  matu- 
rare all'aria  e  al  sole,  e  perfettamente  risanata.  Che  se  il  fondo 
è  umidiccio,  torna  indispensabile  la  fognatura,  sia  poi  con  tubi,  o 
con  ciottoli ,  o  con  fascine,  o  con  altro  mezzo.  Copioso  letame  fa 
legno  e  foglie  :  sarmenti  in  generale ,  calce  in  terre  non  calcari , 
ceneri  e  calcinacci  in  terre  fredde,  fanno  uva  buona  e  buon  vino. 
—  La  piantina  può  essere  barbatella,  magliuolo,  o  ramo  pro]tag~ 
ginato.  La  prima  (magliuolo  lasciato  in  posticcio  per  tre  anni)  è 
la  più  sicura,  sopporta  meglio  mal  tempo  e  cattiva  terra.  Il  secondo, 
se  di  origine  ben  nota,  vigoroso,  munito  di  buoni  occhi,  e  non  ta- 
gliato sul  vecchio,  è  più  economico  e  pronto  della  prima.  La  pro- 
paggine è  mezzo  speditivo  ed  utile  di  ripiantare  ossia  rifornire 
la  vigna. 

557.  Le  Foggie  di  coltura  della  vite  sono  molteplici,  e  variano 
secondo  le  .condizioni  locali  ;  ma  tutte ,  sembraci ,  possono  essere 
ridotte  a  quattro  categorie  principali  :  vite  bassa  sul  proprio  gam- 
bo ;  più  alta,  e  in  filari,  e  sorretta  da  pali;  lunga,  in  pergolato; 
elevata  e  maritata  ad  alberi.  —  La  prima  foggia,  comune  nelle 
Provincie  meridionali  di  Francia,  e  già  introdotta  con  vantaggio 
appo  noi ,  consistente  in  basso  pedale  munito  al  capo  di  tre  o 
quattro  tralci  che  si  ripiegano,  conviene  nelle  terre  buono  e  ben 
esposte  che  si  vogliano  esclusivamente  coltivare  a  viti  :  si  che 
ponendo  da  6000  a  9000  circa  piedi  di  vite  per  ettaro,  dove  si 
disponga  di  molta  ed  esperta  mano  d'opera,  o  non  abbiansi  a  te- 
mere venti  devastatori,  conseguesi  in  uva  un  altissimo,  e,  se  la 
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varietà  corrisponde  a  tal  foggia,  un  ottimo  prodotto.  —  Il  filare, 
più  o  meno  alto,  secondo  che  più  o  men  rigogliosa  è  la  vegetazione 
della  varietà  coltivata,  o  secondo  che  è  più  o  men  fredda  la  terra, 
formato  da  ceppi  in  fila,  sorretti  da  pali  o  alberi  bassi,  per  lo  più 
aceri  campestri  o  olmi,  fra  loro  più  o  men  vicini,  secondo  che  la 
vegetazione  legnosa  e  fogliosa  della  varietà  coltivata  impone  di 
lasciare  più  o  men  lunghi  i  tralci:  il  filare,  diciamo,  offre  il  van- 
taggio di  lasciare  fra  sé  e  il  suo  vicino  una  lista  di  terra  dispo- 
nibile alle  seminagioni  ordinarie.  Le  quali  però  non  hanno  da 
essere  di  medica,  o  di  altra  pianta  che  troppo  succhii  nel  pro- 
fondo ,  nè  di  formentone  o  altro  che  troppo  ombreggi  la  vite.  — 
Il  filare  rende  più  facile  la  coltivazione  coll'aratro;  e  può ,  in 
buona  esposizione ,  godere  tutti  i  benefizii  di  essa  :  ma  meno 
bene  che  i  gruppi  isolati  si  acconcia  ad  un  perfetto  governo  dei 
singoli  ceppi. 

558.  Il  pergolato  è  un  ornamento  più  che  altro.  Può  dare  uva 
da  mensa;  ma  aduggiata  qual  è  non  vale  per  vino.  — Ne' climi  più 
miti  e  caldi  dell'Italia  centrale,  e  anche  appo  noi  in  terre  calde, 
o  poste  a  ridosso  di  falde  montane  e  ben  soleggiate,  la  vile  alta, 
maritata  ad  alberi,  può  rendere  molto  e  buon  vino.  In  altre  con- 
dizioni, può  ancora  darne  assai,  ma  non  pregevole.  Gli  alberi  tu- 
tori possono  "essere  :  in  paese  caldo  e  terra  fresca,  il  pioppo  ;  nei 
temperati  e  terre  ordinarie,  l'olmo  che  dà  focaggio  e  foraggio ,  il 

ciliegio,  l'acero  ;  in  ogni  caso  han  da  essere  distanti  fra  loro 

in  ragione  dell'altezza;  forse  non  più  di  uno  ogni  25  m.  q.,  e  in 
filari  da  N.  a  S.  —  La  qualità  inferiore  dei  vino  che  dalla  vite 
maritata  si  ottiene ,  può  essere  ampiamente  risarcita  dal  minor 
dispendio  di  coltivazione,  dacché  si  risparmiano  i  pali,  le  perti- 
chelle,  i  vimini  e  la  corrispondente  mano  d'opera:  e  dalla  rendita 
degli  alberi,  non  che  dalle  semine  del  suolo,  meno  ingombro  che 
nella  foggia  de' filari. 

559.  La  vigna  richiede  vigilanza  e  opera  quasi  continua  :  fre- 
quenti vangature,  concimazioni  minerali,  raramente  animali;  sot- 
terramento delle  viti,  ove  è  rigido,  nebbioso  o  ventoso  l'inverno  ; 
legature,  potature,  sfogliatura,  benché  parca  e  prudente  ecc.  Onde 
emerge  ad  evidenza,  che  la  prima  condizione  per  l'economia  di  tal 
coltura,  è  quella  della  disponibilità  di  opportuna  mano  d'opera,  e 
di  diligente  sorveglianza. 

Ma  d'altra  parte  la  vigna  può  con  vantaggio  usufruire  terre 
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caldissime  e  ripide,  e  luoghi  sassosi,  ed  altri  poco  o  nulla  produt- 
tivi con  diversa  coltura. 

560.  Il  Castagno,  succhiando  il  suolo  con  estese  radici,  e  adug- 
giandolo  con  quella  sua  chioma  che  ha  fronzuta  e  fitta,  non  con- 
cede al  di  sotto  di  sè  altra  coltura  :  tanto  che  nei  castagneti  ordi- 
narli null'altro  che  pascolo  si  può  avere  dal  suolo,  o,  se  molto 
radi,  qualche  grama  peazuola.  Ma  tal  difetto  è  ampiamente  risar- 
cito dal  prodotto  delle  castagne ,  che ,  se  l'albero  vien  bene ,  son 
buone  e  copiose,  e  pei  montanari  e  valligiani  surrogano  felice- 
mente il  pane. 

561.  Il  castagno  preferisce  terre  calcari,  ricche  di  alcali,  sciolte, 
sane,  e  in  colle  ;  e  nei  nostri  climi,  non  esposte  a  tramontana. 
Teme  i  venti  umidi,  le  brine  di  primavera  e  le  lunghe  e  fredde 
pioggie  sul  principio  dell'autunno.  Chi  voglia  coltivarlo  bene ,  ha 
da  seminarlo  :  indi  al  terzo  anno  porlo  in  vivaio  ;  onde,  formato 
un  bel  pedale,  trasporlo  dopo  tre  o  quattro  anni  all'aperto,  in 
buona  fossa  preparata  con  terra  di  brughiera.  Per  averlo  dome- 
stico, s'innesta  a  gemma,  o  a  cannello,  o  a  spacco,  di  quella  va- 
rietà che,  secondo  l'esperienza,  meglio  può  convenire  alle  condi- 
zioni locali.  Si  zappa  e  concima  con  materie  vegetali,  al  ceppo, 
foggiando  la  terra  a  bacinella  :  e  vi  s'interrano  le  foglie  e  i  ricci 
proprii;  si  levano  dal  pedale  i  germogli,  e  dal  ceppo  i  polloni,  e 
quando  è  adulto  si  rimonda  da  seccumi  e  da  rami  rotti. 

562.  La  Regione  propria  del  castagno  comincia  ove  finisce 
quella  del  noce,  e  va  quasi  a  confinare  coll'altra  superiore  dèi 
faggio.  Senza  parlare  dei  castagneti  sulle  alture,  può  spesso  riu- 
scire economica,  sulle  colline,  sui  poggi,  sulle  ripe  dei  poderi  e  in 
terra  convenevole,  la  coltura  tei  castagno  fruttifero:  quando  si 
ponga  a  filari  molto  radi ,  sugli  orli  non  meridionali  delle  pezze. 

563.  Pero  e  Melo.  Terra  buona  e  di  consistenza  mediocre  al 
Pero  :  grassa  e  fresca  al  Melo.  Meno  del  primo  è  permaloso  il  se- 
condo per  l'esposizione  e  il  soleggiamento.  —  Il  pero,  innestato 
sul  selvatico  riesce  più  forte,  protende  più  i  rami  e  le  radici,  fa 
miglior  pianta  a  pieno  vento;  vive  più  a  lungo,  ma  fruttifica  più 
tardi.  Innestato  sul  cotogno,  fauna  pianta  minore  e  più  debole,  la 
quale  meno  affonda  le  radici,  meno  regge  ai  venti,  ha  vita  più 
corta,  ma  fruttifica  più  presto,  e  dà  frutti  migliori.  —  Somiglianti 
differenze  si  verificano  fra  il  melo  innestato  sul  selvatico  e  quello 
su  pianta  nata  dai  semi  di  melo  domestico. 
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Ai  peri  e  meli  all'aperto  si  lasci  la  loro  foggia  naturale;  ma  si 
rimondino  diligentemente  da  seccumi  e  ramicelli  morti,  salvo  a 
potar  loro  qualche  ramo,  massime  al  melo,  quando  nella  chioma 
troppo  ingombra,  vogliasi  agevolare  l'accesso  dell'aria,  e  frenare 
il  corso  abnorme  dei  sughi. 

Tralasciando  delle  spalliere  e  de'  giardini ,  diremo ,  che  l'eco- 
nomia de' mentovati  alberi,  nell'agricoltura  ordinaria,  consiste  nel 
potere  con  essi,  senza  danno  sensibile  del  prodotto  consueto  della 
terra,  crescere  di  questa  notevolmente  la  rendita  e  il  valore,  trat- 
tisi di  campo,  o  di  vigna,  o  di  prato  asciutto.  Nelle  alte  vallate 
poi ,  sono  essi  succedanei  della  vite ,  somministrando  frutti  che 
colla  schiacciatura  e  propria  bollitura  in  mucchio ,  torchiatura  e 
fermentazione,  danno  a  vece  di  vino,  il  sklro. 

564.  La  consumazione  delle  frutta  estive,  la  quale  si  è  ampliata 
ormài  dalla  mensa  del  ricco  signore  all'asciolvere  dello  scolaretto 
povero;  e  la  moltiplicazione  delle  ferrovie,  le  quali  o  con  grandi 
arterie  che  ricevono  gli  sbocchi  delle  vallate,  o  con  rami  partico- 
lari che  le  attraversano,  vanno  a  cercare  i  prodotti  sui  luogo 
stesso  delia  loro  produzione,  ed  ancorché  dilicati  e  non  serbevoli, 
in  breve  ora  ed  intatti  li  trasportano  ai  centri  di  consumazione, 
rialzandone  ad  un  tempo  il  prezzo  locale:  aprono  oggidì,  e  più 
ancora  apriranno  in  avvenire,  sbocchi  assicurati  e  convenienti  alle 
pesche,  alle  albicocche,  ai  fichi,  alle  prune,  alle  ciliegie,  ecc.,  e 
fatto  loro  superare  il  ricinto  degli  orti  e  de'  giardini ,  ne  sospin- 
geranno per  certo  la  produzione  ne'  regni  proprii  dell'agricoltura. 

505.  Le  migliori  Pesche  si  hanno  da  albero  innestato  sopra 
pesco,  o  mandorlo,  o  susino  :  posto  in  terra  asciutta  e  leggera, 
meglio  se  in  declivio,  esposta  a  lavante  per  le  varietà  primaticce, 
a  mezzogiorno  per  le  serotino  ;  tenuto  basso  ;  potato  con  molta 
parsimonia  e  prudenza  ;  rimondato  da  seccumi,  rami  languidi,  ecc.; 
sgravato,  negli  anni  di  abbondanza,  dai  frutti  soverchi  e  meno 
perfetti.  Il  pesco  ha  breve  vita,  e  soggiace  a  diversi  morbi ,  come 
sono  la  gomma,  il  rosso,  la  lebbra  ecc.,  ma  fruttifica  presto.  L'e- 
conomia della  sua  coltura  consiste  nell'anteporre  la  copia  e  la  bontà 
del  prodotto  presente  alla  durata  avvenire  della  pianta. 

Analoghe  a  quelle  del  pesco  sono  le  condizioni  richieste  dal- 
Y  albicocco. 

566.  Ricca  nutrizione  peli' uomo  si  ha  dai  frutti  freschi  o  secchi 
del  Fico,  il  quale,  nelle  nostre  regioni,  vive  bene  su  qualunque 
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terra,  purché  sana  e  soleggiata:  meglio  nelle  sciolte,  calcari,  e 
fresche  sul  fondo;  ottimamente  nei  colli  di  terra  marnosa  e  calda 
alla  superficie  :  vigoreggia  e  produce  copiosamente  so  e  conci- 
mato con  materie  vegetali,  o  con  altre  ricche  di  potassa,  con  cal- 
cinacci, ceneri,  terra  di  spurgo  ben  maturata  ;  si  moltiplica  age- 
volmente per  polloni,  per  talee,  per  margotte  ;  ricusa  la  potagione, 
ma  riceve  con  vantaggio  qualche  parca  rimondatura,  e  massime 
la  recisione  delle  piccole  radici  fuori  terra. 

567.  Pruno.  Commercio  per  certo  non  dispregevole  potreb- 
bero fare  le  nostre  regioni,  come  fanno  utilmente  Svizzera  e  Fran- 
cia, col  prodotto  delle  prune  secche  :  e  tanto  più  economicamente, 
per  ciò  che  appo  noi  il  pruno  trova  convenevolissimo  clima,  e  può 
utilmente  coltivarsi  nelle  nostre  valli,  fino  ad  altitudini  di  600  e 
più  metri.  Il  pruno  si  moltiplica  per  polloni,  o,  se  vuoisi  più  ro- 
busto, per  innesto  sopra  selvatico  :  si  accomoda  di  qualsivoglia 
terreno,  purché  non  arido;  ancorché  non  troppo  schizzinoso  in 
fatto  di  esposizione,  preferisce  però  il  levante,  e  vuole  luogo  areato; 
non  richiede  cure  speciali,  salvo  il  rimondamento  da  rami  vecchi 
o  morti,  da  gomma  e  muschio.  Assai  gli  giovano  Io  scalzamento  e 
l'applicazione  di  cenere  alle  radici. 

568.  Dell'Ouvo  coltivansi  la  specie  selvatica  e  le  sue  molte  va- 
rietà: più  rustica  la  prima,  più  feconde  queste  altre.  La  moltipli- 
cazione si  può  fare  per  polirmi,  staccando  questi  a  poco  a  poco  dalla 
madre,  fino  a  tanto  che  isolati  si  svelgono  e  trapiantano;  per  talea 
fatta  con  ramicello  semplice,  o  munito  in  calce  di  tallone,  ovvero 
fatta  con  pezzi  di  radice;  per  ovoli,  cioè  per  quelle  protuberanze 
gemmifere,  foggiate  ad  uovo,  e  nate  al  di  sotto  del  colletto,  sul 
grosso  delle  radici,  le  quali  si  staccano  con  sega  o  con  taglio  netto 
di  accetta,  e,  se  voluminose,  si  possono  dividere  in  due  o  tre  parti, 
come  si  fa  di  un  tubero  df  patata;  per  piantine  selvatiche  tra- 
sposte; e  finalmente  por  scine.  La  moltiplicazione  per  polloni  è 
spedita  e  sicura;  ma  se  questi  nacquero  sulla  madre,  come  per  lo 
più  avviene,  al  di  sotto  dell'innesto,  la  pianta  ha  poi  da  essere  in- 
nestata, se  non  la  si  vuol  tenere  selvatica  :  la  talea  di  pianta  do- 
mestica esonera  dall'innesto,  ma  é  difficile  ad  abbarbicarsi,  e  di 
lenta  cresciuta  :  V ovolo  riproduce  pure  la  varietà  della  madre,  e 
piglia  in  terra  facilmente;  ma  la  pianta,  che  esso  forma,  porta  poi 
radici  superficiali  che  mal  reggono  ai  venti  ed  al  gelo  :  il  seme 
è  il  miglior  mezzo  per  avere  piante  sane,  più  vigorose,  e  durevoli 
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e  meglio  radicate  ;  ma  dà  forse  più  tardo  prodotto ,  e  importa 
l'innesto:  le  piantine,  se  pure  vi  si  acconci  bene  la  terra  della 
nuova  dimora,  hanno  i  vantaggi  della  semina,  e  recano  frutto  più 
tosto. 

569.  L'olivo,  pianta  meridionale,  di  cui  le  radici  non  si  appro- 
fondano, ma  anzi  tendono  sempre  verso  la  superficie  della  terra, 
teme  più  di  tutto  i  rigori  invernali,  e  i  venti  umidi  o  freddi  ;  vuole 
un  clima  caldo  e  non  incostante,  dolce,  asciutto  e  soleggiato  :  se 
regge  talvolta  a  freddo  invernale  più  che  mediocre,  e  permanente, 
basta  spesso  per  farlo  perire  in  primavera  una  temperatura  di 
—  5*  o  —  6%  seguita  da  rapido  disgelo.  Vero  è,  che  il  più  delle 
volte  sopravvive  alla  pianta  il  suo  ceppo,  e  recisa  quella,  si  ha  da 
questo  un  nuovo  e  pronto  ripullulamento. 

Cotanto  esigente  pel  clima,  è  poi  l'olivo  quasi  indifferente  pel 
terreno,  purché  sia  questo  asciuttissimo  :  e  in  terre  aride  e  poco 
profonde,  fra  i  crepacci  delle  rocche,  in  suolo  sciolto  e  sterile,  si 
può  dire  che  vegeti  non  meno  bene  che  nelle  terre  migliori  e  più 
ricche.  Ed  in  ciò  consiste  la  maravigliosa  economia  naturateci  que- 
sta pianta:  che  da  nude  erte  soleggiate,  onde  non  verrebbe  su 
un  filo  di  brugo,  produca  fra  gli  olii,  materia  delle  più  necessarie 
alla  vita  civile,  il  più  fino,  squisito  ed  igienico. 

570.  Non  è  men  vero  però,  che  le  preziose  qualità  dell'olivo  sono 
purtroppo  adombrate  dalle  sue  molte  malattie.  Un  lieve  abbassa- 
mento di  temperatura  dopo  la  pioggia,  o  quando  già  han  .cominciato 
a  salire  i  sughi  della  pianta,  può  far  cadere  le  foglie,  o  far  perire 
ramicelli,  o  rami,  o  branche  :  giova  allora  di  diradare  i  ramicelli  nel 
primo  caso,  recidere  sul  vivo  i  rami  o  le  branche,  negli  altri.  La 
siccità  soverchia  e  protratta  spoglia  l'albero,  ed  arresta  la  vege- 
tazione :  giova  l'irrigare,  o,  in  difetto  di  acqua ,  frequentemente 
zappettare  al  ceppo.  Sotto  la  corteccia  si  annida  il  coccus  o  ker- 
mes che,  di  prodigiosa  fecondità,  manda  poi  in  primavera  miriadi 
di  insetti  a  succhiare  gemme  e  foglie  :  si  raschi  la  corteccia  dei 
rami,  o  si  lavino  questi  con  calce  o  ranno.  Nell'inserzione  delle 
foglie  e  dei  peduncoli  vive  \a.psilla,  di  cui  le  larve  fanno  cadere  o 
colare  i  fiori.  Nel  nocciolo  dell'oliva  vive,  rodendo,  la  larva  della 
tinca  otignuola  ;  la  quale  indi  uscendo,  per  ferita  che  fa  al  frutto, 
e  trasformatasi  in  farfalla,  va  a  deporre  nelle  foglie  più  tenere  le 
uova.  Da  queste ,  schiuse  prima  dell'inverno ,  la  larva  s' intro- 
duce dentro  le  foglie  stesse  e  s'assopisce  ;  ma  ridesta  in  priraa- 
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vera,  e  roso  il  loro  parenchima,  va  ad  insinuarsi  nei  getti  più 
molli,  ove  poi  s'incrisalida  attaccandosi  alla  pagina  inferiore  delle 
foglie  ;  e  indi  dà  origine  alla  prima  generazione  di  farfalle.  Queste 
depongono  sopra  altri  giovani  germogli  o  sopra  fiori,  le  uova, 
onde  nascono  le  larve  che  li  rodono  per  la  seconda  volta,  e  danno 
origine  alle  farfalle  della  seconda  generazione,  le  quali  vanno 
poi  a  deporre  le  uova  dentro  il  frutto  ;  onde  ricomincia  il  molesto 
torno  di  doppia  generazione  roditrice.  —  Nei  frutti  direttamente 
depone  le  uova  la  mosca  dell 'olivo;  le  larve  che  da  quelle  na- 
scono, rodono  la  polpa  del  frutto,  poi  vi  si  mutano  dentro  in  cri- 
salidi :  onde  una  nuova  mosca  sul  finire  dell'anno ,  della  quale  le 
uov*a  poste  nelle  poche  olive  dimenticate  sull'albero,  riproducono 
poi,  per  le  consuete  metamorfosi,  la  mosca  di  primavera,  e  quindi 
il  perpetuo  rigiro. 

571.  Perchè  l'olivo  non  è  schizzinoso  in  fatto  di  terra,  non  ri- 
sulta per  ciò  che  l'arte  debba  abbandonarlo  a  se  stesso  :  che  anzi 
l'economia  ne  impone  un  ottimo  governo  in  semenzaio  e  in  vi- 
vaio, attente  cure  nel  trasponimento,  opportune  potature,  molti 
lavori  alla  terra,  per  conservargliela  leggiera,  aerata  ed  asciutta: 
non  che  doviziosa  preparazione  con  concimi  di  panello,  raschia- 
ture di  corno,  penne,  ossa  frantumate,  ritagli  di  cuoio,  cenci  di 
lana,  ecc.,  ed  ancora  concimazione  periodica,  a  non  lunghi  torni. 

L'olivo  può  essere,  secondo  i  casi,  utilmente  coltivato  :  sui  mar- 
gini delle  pezze,  in  filari;  misto  ad  altre  piante  e  colture  di  suolo, 
che  esso,  pel  suo  raro  fogliame,  meno  che  altri  alberi  danneggia  ; 
in  masse,  ma  con  distanza  tale  fra  i  piedi,  che  l'ombra  non  noccia; 
e  se  il  terreno  ha  soverchio  pendìo,  a  ripiani. 

572.  Succedaneo  dell'olivo,  ma  in  condizioni  ben  diverse  di 
clima  e  di  terreno,  è  il  Noce.  Clima  temperato ,  altitudine  che 
tocca  la  regione  del  castagno,  valli  fresche,  ma  riparate  da  brine 
di  primavera,  terra  soffice,  profonda,  fresca,  sono  le  condizioni 
proprie  per  quel  maestoso  e  forte  albero.  Produttore  di  frutto  edule 
ed  assai  nutritivo,  o  di  olio  buono  da  mensa,  se  di  prima  qualità, 
buono  comunque  da  lume,  e  ottimo  per  pittura,  non  che  di  legno 
forte,  robustissimo  ed  atto  ad  eleganti  lavori  da  stipettaio,  il  noce 
sarebbe  per  noi  una  preziosa  ricchezza,  se  tanto  non  raffreddasse 
e  quasi  sterilisse  il  suolo  l'ampia  e  fitta  ombra  della  sua  chioma. 
Cionullameno  sarebbe  esso  pur  sempre  da  raccomandare,  purché 
sparso  e  opportunamente  posto:  avvegnaché  la  tarda  fruttificazione 

Soaio.  —  22 
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• 

e  il  tardissimo  crescere  non  invitino,  col  lontano  profitto ,  la  di- 
ligenza dei  coltivatori  ordinarvi. 

573.  Miglior  olio  si  ricava  da  terre  sane  e  sciolte  :  più  scuro  e 
grasso  da  quelle  argillose  e  umidicce.  Seminato  a  dimora,  il  noce 
si  fa  più  alto  e  forte;  perchè  non  vièn  danneggiato  il  fittone  dal 
trasponimento  :  ma  dà  frutto  più  tardo  e  più  rustico.  Trasposto  da 
vivaio  — che  non  sempre  piglia — dà  frutto  più  presto  e  migliore, 
ma  riesce  meno  robusto.  Non  vuol  taglio  o  potagione  o  foggia- 
tura, salvo  a  rimondarlo  da  seccumi  e  da  rami  rotti,  badando  perù 
di  non  recidere  questi  troppo  accosto  al  tronco. 

Grande  è  nelle  nostre  valli  l'utilità  del  noce  :  e  maggiore  sa- 
rebbe, se  parca  e  cosi  disposta  ne  fosse  la  piantagione,  da  non  sof- 
focare i  prodotti  del  suolo. 

82. 

Àlberi  da  foglia. 

574.  Gelso.  Principe  fra  le  piante  industriali  è  per  le  nostre 
regioni  l'albero  della  seta.  In  colle  e  in  piano,  su  terre  argillo- 
sabbiose,  o  calcari-argillose,  di  grande  o  di  mediocre  scioltezza, 
e  ancora  di  più  che  mezzana  compattezza,  in  campi,  in  alteni  e  su 
qualunque  suolo  arativo,  ed  altresì  in  prato  asciutto,  a  giorno  o 
a  sirocco  o  a  libeccio,  purché  sia  discreta  l'altitudine,  permeabile 
il  fondo  e  sana  la  terra,  il  gelso,  appo  noi,  vegeta  bene  e  produce 
utilmente. 

575.  Economia  r/enerale.  Senza  parlare  dell'incremento  che, 
attese  le  nuove  condizioni  d'indipendenza  e  di  libertà,  potranno 
prendere  in  Italia  la  filatura  della  seta  ed  ogni  altra  arte  ed  in- 
dustria che  al  setificio  si  attenga,  e  ristringendoci  alla  economia 
particolare  che  sotto  il  semplice  riguardo  agrario  è  offerta  dal 
gelso,  noteremo  che  : 

In  primo  luogo,  pochi  sono  i  paesi  i  quali,  per  condizioni  cli- 
matiche e  topografiche  generali,  tanto  convengano,  come  il  nostro, 
alla  produzione  della  foglia  di  gelso  e  della  seta.  Su  tre  facce  al- 
meno di  tutti  i  nostri  colli  a  destra  del  Po,  di  terreno  terziario,  o 
marnosi,  o  sabbiosi-argillosi,  o  calcari-sabbiosi  ;  sulle  falde  me- 
ridionali e  orientali  di  quelli  più  alti,  a  sinistra  del  fiume;  sui  dossi 
di  quasi  tutte  le  basse  valli  delle  alpi  marittime,  delle  occidentali 
e  delle  principali,  maravigliosamente  poi  sulle  colline  e  sui  con- 
trafforti de' monti  maggiori,  e  sopra  tutti  i  piani  del  gran  bacino 
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longitudinale  di  quel  fiume  stesso  :  vien  bene  e  spesso  vigorosa  e 
feconda,  e,  se  ben  governata,  altresì  longeva,  la  pianta  del  gelso  ; 
e  por  lo  più  vi  trova  il  baco  da  seta  aria  e  clima  confacente. 

576.  In  secondo  luogo,  il  gelso,  per  la  foggia  che  l'economia 
gl'impone,  per  l'abito  e  pel  fogliame  suo  proprio,  e  sì  per  trovarsi 
spogliato  appunto  nel  tempo  che  han  da  maturare  i  ricolti  sotto- 
stanti, è,  fra  tutti  gli  alberi  coltivati  all'aperto,  quello  che  meno 
danneggia  coll'orabra  sua.  Se  è  posto  in  buona  fossa,  poco  nuoce 
colle  radici  ;  e  pagando  ampiamente  i  lavori  e  le  concimazioni 
che  vi  si  fanno  al  ceppo,  ben  si  accorda  colle  ordinarie  coltiva- 
zioni :  oltre  che  può  sempre  avere  la  chioma  a  tale  altezza,  che 
niuno  ingombro  rechi  alle  opere  agrarie. 

577.  In  terzo  luogo,  i  piantaraenti  di  gelsi  possono  convenire 
non  meno  bene  alla  grandissima  che  alla  minuta  proprietà  terri- 
toriale: perchè*  offrono  un  prodotto  che  in  circostanze  normali 
può  avere  pronto  spaccio  sul  mercato,  si  all'ingrosso  che  al  mi- 
nuto :  ovvero  può ,  comunque,  sul  luogo  stesso  della  produzione 
essere  consumato  e  trasformato  utilmente,  quanto  da  ampia  altret- 
tanto da  ristretta  industria:  la  quale  ad  ogni  modo  è  facile  e  tosto 
appresa.  —  Questa  duplice  proprietà  economica  a  ninn  altro  pro- 
dotto, e  nè  anche  all'uva,  così  specialmente  compete  come  alla  fo- 
glia del  gelso. 

578.  In  quarto  luogo,  il  gelso,  colla  creazione  del  suo  ultimo  pro- 
dotto, cioè  do' bozzoli — perchè  veramente  la  pianta  e  il  suo  insetto 
non  sono  per  la  natura  altro  che  due  organi  complementarii  di  un 
medesimo  organismo  —  offre  opportuno  e  lucroso  impiego  alla 
mano  d'opera  rurale,  senza  creare  un  aggravio  alla  grande  pro- 
prietà. Che  se  per  la  famiglia  del  minuto  coltivatore  la  mercede 
che  i  bozzoli  pagano  di  un  lavoro  eccezionale  e  che  direbbesi  di 
soprappiù,  è  un  vero  lucro  o  profitto,  d'altra  parte  il  grande  col- 
tivatore, pel  sistema  facile  e  giusto  della  partita,  è  sottratto  alle 
spese,  altrimenti  enormi,  alle  perdite  ed  agl'impicci,  che  risulte- 
rebbero da  un  lavoro  pagato  a  giornata. 

579.  Finalmente,  il  prodotto  del  gelso,  o  immediato  o  ultimo, 
è  quello  che  fra  tutti  i  prodotti  rurali  più  prontamente  e  sicura- 
mente si  trasforma  in  danaro  :  e  per  soprammercato  ciò  avviene 
in  una  stagione  appunto  che,  niun  altro  prodotto  potendosi  util- 
mente vendere ,  quel  danaro ,  non  meno  al  minuto  campaguuolo  , 
che  al  grande  coltivatore  giunge  assai  opportuno. 
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580.  Economia  di  coltura.  Il  gelso,  per  prosperare,  ha  da  es- 
sere in  clima  ed  esposizione  tali,  che  gli  permettano  di  gettare  un 
buon  fogliame  dopo  la  sfrondatura  ;  ed  in  terreno  piuttosto  sciolto, 
non  arido  ma  sano  :  e  per  produrre  molta  e  buona  foglia,  ha  bi- 
sogno di  trovare  nel  terreno  stesso  principii  calcari,  alcalini  ed 
organici,  e  d'avere  le  radici  aerate.  Ond'è,  che  l'economia  del  gelso 
importa  lavori  o  zappature  e  concimazioni  al  ceppo  :  e  che  nelle 
terre  argillose  o  molto  consistenti,  o  fredde,  gli  reca  il  drenaggio 
un  grandissimo  benefizio. 

Largheggiare  assai  nella  distanza  delle  piante  e  dei  filari  ;  ri- 
mondare all'uopo  i  rami  da  seccumi  e  speroni,  ma  raramente  e  con 
parsimonia  potare,  medicando  tosto  le  grandi  ferite  indispensa- 
bili ;  rispettare  rigorosamente  la  foglia  dei  gelsi  giovani  ;  sfron- 
dare poi  con  riguardo,  e  di  quando  in  quando  risparmiare  la  sfron- 
datura, nè  praticarla  mai  due  volte  nell'anno:  sono  le  massime 
fondamentali  di  un  buon  governo  e  di  un  economico  usufruimento 
del  gelso. 

581 .  Per  avere  gelsi  di  robusta  ed  economica  durata,  si  han  da 
seminare,  indi  trasporre  ed  allevar  bene  in  vivaio,  onde,  formata 
una  bell'asta,  e  fatti  vigorosi,  trapiantare  a  dimora.  L'innesto  si 
può  eseguire  al  piede,  nei  primo  o  nel  secondo  anno  di  vivaio, 
secondo  la  cacciata  e  la  forza  della  pianta,  allorché  questa  reci- 
desi  per  avere  bell'asta  :  ovvero  in  testa,  dopo  il  piantamento  a 
dimora.  11  primo  modo  d'innesto  è  più  sicuro  contro  i  venti,  e  pro- 
duce un  domestico  che  avrà  poi  chioma  più  forte  contro  i  venti 
medesimi  ;  cagiona  minori  ferite  alla  pianta  ;  e  se  per  avventura 
non  piglia,  si  può  rinnovare  dipoi  sui  nuovi  rami  :  oltreché  è  indi- 
pendente dal  levarsi  più  o  meno  alto  dell'asta  durante  l'anno.  Ma 
produce  un  fusto  meno  forte  e  meno  rustico.  —  L'altro  modo  per- 
mette di  conservare  l'asta  selvatica,  cioè  più  robusta  e  resistente, 
ma  fa  chioma  più  cedevole  al  vento  ;  concede  di  dare  alla  corona 
quella  disposizione  che  credesi  più  conveniente  alla  futura  chioma; 
ma  se  fallisce,  non  si  può,  per  lo  più,  convenevolmente  ripigliare. 

582.  Somma  cura  esige  la  foggiatura  della  giovane  chioma.  In 
generale  si  dee  mirare  massimamente  a  che  i  rami  non  s'ingombrino 
fra  loro,  masieno  disposti  in  modo  da  lasciar  dentro  libera  la  circo- 
lazione dell'aria  e  l'azione  della  luce,  dalle  quali  dipende  cotanto 
la  formazione  di  molta  e  buona  foglia  :  e  da  rendere  facile  la  sfron- 
datura. Le  vermene  riescono  tanto  più  foglifere,  quanto  più  si  ao- 
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costa  alla  verticale  la  direzione  loro,  e  alla  linea  retta  quella  dei 
rami.  Una  certa  ripartizione  simmetrica  nelle  branche  principali, 
favorisce  per  certo  l'effettuarsi  delle  dette  condizioni  ;  ma  d'al- 
tronde crediamo  che  vi  si  debba  procedere  con  discreta  modera- 
zione, e  senza  voler  mai,  per  principii  troppo  rigorosi  ed  astratti, 
violentar  la  natura. 

583.  Foglie  da  foraggio,  ottime  danno  l'olmo  e  il  carpino; 

buone  jl  pioppo,  il  castagno,  la  robinia,  ecc       E  rimandando  il 

lettore,  per  evitare  ripetizioni,  ai  cenni  fatti  nella  Parte  I,  dob- 
biamo però  avvertire  anche  una  volta,  che  forse  è  appo  noi  un 
po'  troppo  trasandata  dall'agricoltura  la  produzione  degli  alberi 
legnosi  ;  e  che  in  molte  circostanze,  in  parecchi  luoghi,  su  diverse 
porzioni  dei  poderi,  come  sponde  di  correnti,  margini  di  pezze, 
cigli  di  fossi,  siepi,  orli  di  strade,  ripe,  gerbidi,  ecc.,  facile  ed 
utile  riuscirebbe  quella  produzione,  si  per  foglie  da  foraggio  e  da 
strame,  che  per  legno. 

CAPITOLO  V. 
Rotazioni  agrarie 

584.  Ragione  economie*.  Lavori.  Se  tutte  le  terre  di  un  podere 
fossero  investite  della  medesima  coltura,  ovvero  di  colture  diverse 
ma  tali,  che  le  operazioni  loro  necessarie  coincidessero  nel  mede- 
simo tempo,  avverrebbe  che  per  la  simultaneità  dei  lavori  di  ara- 
tura, di  apparecchio,  di  governo,  di  ricolto,  ecc.,  vi  sarebbe  nel 
podere  grande  urgenza  in  un  tempo ,  e  stagnazione  in  un  altro  : 
vale  a  dire,  ora  difetto,  ora  ingombro  di  assai  pariglie,  strumenti 
e  bifolchi  ;  e  perciò,  costo  grave  di  lavori,  se  si  avessero  da  procac- 
ciare nell'urgenza  animali  e  uomini  provvisorii,  gravissimo  ad  ogni 
modo ,  se  si  dovessero  quelli  per  molti  giorni  mantenere  in  ozio. 

Egli  è  dunque  necessario  di  ripartire  le  colture  in  modo,  che 
sopra  alcune  pezze  o  appezzamenti  cadano  i  lavori  di  primavera, 
sopr' altre  quelli  di  autunno,  o  di  estate;  che  le  arature,  gli  ap- 
parecchi, le  opere  di  governo  si  succedano  con  ordine  da  uno  ad 
altro  appezzamento  :  e  mentre  sugli  uni  è  occupata  la  mano  d'o- 
pera, sieno  sugli  altri  impiegati  i  bifolchi  cogli  animali.  La  quale 
cosa  avverrebbe  se  p.  e.  si  trovassero  sulle  diverse  terre  simulta- 
neamente, grano  turco  e  frumento,  avena  e  segala,  pomo  da  terra 
o  barbabietola,  e  colza  o  veccia  invernale,  ecc. 
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585.  Letama z ioni '.  Alcuno  pianto  ricusano  letamazione  imme- 
diata collo  stallatico,  come  p.  e.  il  lino.  Alcune  la  sopportano  ap- 
pena, come  il  frumento.  Altre  la  tollerano  bene  o  la  richieggono, 
come  il  grano  turco,  la  canapa,  la  barbabietola,  ecc. 

Si  fa  dunque  risparmio  di  concimi,  e  ad  un  tempo  si  consegue 
migliore  e  maggior  prodotto  dalle  une  e  dalle  altre  piante,  dispo- 
nendole sugli  appezzamenti  in  modo,  che  quelle  schive  succedano 
a  quelle  tolleranti  o  avide  di  letame:  come  p.  es.  il  frumento  al 
grano  turco,  la  segala  alle  patate,  ecc. 

586.  Sarchiature.  Le  cereali  seminate  a  getto ,  e  non  potute 
sarchiare  con  diligenza,  favoriscono  la  venuta  di  malerbe,  e,  come 
dicesi  volgarmente,  insudiciano  la  terra.  Se  pertanto  fossero  più 
colture  successive  di  tali  piante  sul  medesimo  appezzamento ,  si 
arriverebbe  al  termine  in  cui  la  vegetazione  avventizia  soffoche- 
rebbe del  tutto  la  coltivata. 

Egli  è  dunque  necessario  di  alternare  colle  piante  cereali  altre 
colture,  le  quali  dieno  luogo  a  forti  lavori  di  apparecchio  che  pur- 
ghino la  terra,  ed  a  ripetute  sarchiature  che  svelgano  o  uccidano 
le  malerbe  prima  del  loro  disseminarsi.  Queste  colture,  le  quali 
diconsi  sarchiate ,  pagando  col  loro  prodotto  i  lavori  particolari 
che  esigono,  lasciano  la  terra  rinettata  e  ben  preparata  per  le  ce- 
reali che  succedono  loro.  E  sono  p.  e.  il  grano  turco ,  il  pomo  da 
terra,  la  barbabietola,  la  fava,  la  veccia,  il  guado,  ecc. 

587.  Conservazione  della  fecondità  delle  terre.  Le  stesse  piante 
cereali,  e  massime  il  frumento,  per  ciò  che  portano  grani  ricchis- 
simi dei  principii  minerali  più  preziosi,  da  consumarsi  per  lo  più 
fuori  del  podere,  spossano  notevolmente  la  t^rra  che  somministrò 
loro  que' principii,  e  non  può  più  riaverli  dai  resti  della  consuma- 
zione loro.  Perciò,  una  coltura  continuata  di  cereali ,  se  non  vi 
supplisse  pur  continuamente  molto  e  ricchissimo  concime,  ridur- 
rebbe per  ultimo  a  sterilità  la  miglior  terra  del  mondo  :  come  si 
può  dire  sia  avvenuto  di  quella  già  feracissima  della  Carolina. 

Ma  codeste  cereali  non  provan  bene  da  letamazioni  immediate. 

Dunque,  da  una  parte,  dee  loro  corrispondere  nel  podere  una 
copiosa  produzione  di  letame  ;  ma  dall'altra,  debbono  essere  pre- 
cedute da  coltura  tale,  che  richiegga  o  comporti  l'applicazione  di- 
retta delle  letamazioni. 

588.  Ciò  che  riguarda  la  pianta  che  può  precedere  alle  cereali, 
già  fu  dichiarato  al  n«  586.  'Quanto  è  del  necessario  letame ,  la 
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produzione  di  questo  si  può  ottenere  in  due  modi  :  o  con  grondo 
ampiezza  di  pascoli  e  prati  permanenti  ;  o  colla  introduzione  sulle 
terre  arative,  dui  prati  temporarii  di  trifoglio!  medica,  vecce, 
lupinella,  mais  verde,  segale  verde,  ecc.,  e  colla  coltivazione  di 
tuberi  o  di  radici  da  foraggio,  come  barbabietola,  pomo  da  terra, 
navone,  ecc.  —  Ora,  il  dare  utilmente  maggior  ampiezza  ai  prati 
permanenti  non  è  sempre  in  potere  del  coltivatore  :  dipendendo 
l'economia  di  tale  operazione  dall'ampiezza  relativa  dei  podere  to- 
tale, dall'indole  della  terra  e  del  clima,  dalla  possibilità,  o  non,  e 
dalla  convenienza  della  irrigazione,  ecc.  ecc.  Oltre  a  ciò,  i  prati 
temporarii  e  le  colture  di  tuberi  o  di  radici,  sodisfanno  ad  altre 
imperiose  necessità  economiche,  o  recano  per  se  soli  altri  note- 
volissimi vantaggi  (471-474).  Cioè  :  sono  appunto  un  mezzo  ovvio 
di  alternative  fra  i  cereali;  ripartono  meglio  i  lavori  durante 
l'anno,  e,  se  sono  erbaggi,  ne  risparmiano  gran  parte  ;  sommini- 
strano prodotti  che  valgono  a  migliorare  cattivo  fieno  o  altro  fo- 
raggio secco,  ovvero  tali  ohe  serbando  freschezza  nell'inverno, 
riescono  poi  in  quella  stagione  preziosissimi  per  la  produzione 
animale  ;  arricchiscono  la  terra,  se  sono  erbaggi  leguminosi,  la 
rinettano  bene  e  lasciano  ottimamente  preparata,  se  altri;  produ- 
cono copiosamente  senza  irrigazione,  ecc.... 

Dunque,  a  ricompiere  la  massa  dei  letami,  somministrata  dai 
.  prati  permanenti,  e  mantenere  nelle  terre  quella  fertilità  che  lo 
piante  cereali  rapidamente  esauriscono,  e  quelle  condizioni  di 
benessere  che  le  piante  stesse  vanno  alterando,  è  spesso  neces- 
sario, sempre  utilissimo,  l'introdurre  sulle  terre  arative ,  in  vi- 
cenda coi  cereali,  i  prati  temporarii  di  piante  leguminose  o  altre, 
e  le  colture  di  foraggi  sarchiati. 

589.  Maggese.  Per  rinettare  la  terra  dalle  malerbe  che  tanto 
pigliano  fra  le  cereali;  per  frapporre  una  interruzione  qualunque 
all'esaurimento  cagionato  dalle  cereali  medesime;  e  intanto  per  la- 
sciar bonificare  il  suolo  dall'azione  gratuita  del  sole  e  dei  principii 
atmosferici;  era,  in  tempi  di  agricoltura  rozza,  una  pratica  univer- 
sale quella  del  maggese  o  riposo  o  novale.  Egli  è  fuor  di  dubbio 
che  un  maggese  ben  lavorato  giova  assai  a  rinettare  la  terra.  È 
certissimo  ancora,  che  la  terra  così  lavorata  e  rivoltata  si  migliora 
notevolmente  sotto  l'influenza  dei  raggi  solari  e  dell'aria,  e  per 
assorbimento  di  vapori  e  fecondi  gassi  atmosferici  :  e  che  tra  per 
l'asione.  meccanica  dei  lavori  stessi,  e  per  quella  fisico-chimica 
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degli  agenti  naturali,  trovasi  quella  meglio  disgregata,  e  quindi  più 
disposta  ad  accordare  alle  cereali  che  seguiranno,  i  suoi  intimi  e 
più  utili  principii  minerali.  Ma  chi  paga  i  lavori  del  maggese  e  la 
rendita  dell'anno  perduto?  Non  sarebb'egli  meglio  di  ottenere,  se 
si  potesse,  i  medesimi  effetti  del  maggese,  senza  spesa  gratuita?  — 
E  questo  infatti  si  può,  parte  eolle  colture  sarchiate,  e  parte  cogli 
erbaggi  leguminosi.  Dalle  prime  è  evidentemente  operato  l'effetto 
meccanico  del  rinettare,  rivoltare,  e  disgregare  la  terra  (586). 
Dagli  altri,  non  solo  è  effettuato  un  assorbimento  di  fecondi  prin- 
cipii atmosferici,  non  che  uguale,  per  certo  maggiore  di  quello  che 
si  verifica  in  terra  nuda,  ma  a  questo  vantaggio  è  associato  an- 
cora quest'altro  non  meno  prezioso,  di  preparare  cioè,  meglio  che 
in  qualsivoglia  altro  modo ,  la  terra  alla  produzione  successiva 
delle  cereali  (472).  Ed  intanto,  si  le  piante  sarchiate  che  gli  er- 
baggi, producendo  sostanza  animale  e  concime,  pagano  ad  usura 
le  spese  anticipate  alle  colture  seguenti. 

590.  È  dunque  ormai  una  necessità  economica  e  sociale  della 
nostra  agricoltura  quella  di  sopprimere  il  maggese ,  e  di  sosti- 
tuirvi, secondo  le  circostanze,  o  prati  temporarii  di  trifoglio,  di 
medica,  di  lupinella,  di  veccia,  di  segale,  di  mais...,  o  leguminose 
granifere  e  sarchiate,  come  fava,  piselli,  ecc.,  o  coltura  di  tuberi 
o  di  radici,  come  barbabietole,  patate,  navoni,  ecc. 

Un'apparente  eccezione  rimane  tuttavia  in  favore  del  maggese:  ' 
ed  è  là  dove  la  ricchezza,  la  buona  condizione  e  la  freschezza 
delle  terre,  non  che  le  acque  ubertose,  fanno  sì  che  i  campi  abban- 
donati a  se  stessi,  dopo  la  messe,  rivestansi  tosto  di  buoni  e  vigo- 
rosi erbaggi.  Ma  questo  caso,  raro  in  Piemonte,  frequente  nella 
bassa  Lombardia,  non  è  che  una  sostituzione  delle  forze  gratuite 
naturali  a  quelle  dell'arte,  per  la  formazione  di  veri  prati  temporarii. 

591 .  Esigenze  particolari  delle  piante.  Ciascuna  specie  di  piante 
coltivate  preferisce  nella  terra  una  sua  particolare  condizione. 
Disgregata  e  fine,  ma  non  mobile  troppo,  la  vuole  il  lino  :  piut- 
tosto consistente  e  ferma,  il  frumento.  Sciolta  e  comunque  gros- 
solana conviene  alla  segale  ;  sciolta  ma  omogenea,  all'orzo  ;  mor- 
bida e  consistente  all'avena.  Disgregata  e  smossa  sul  fondo,  la 
vogliono  il  grano  turco,  i  tuberi,  le  radici  eduli  :  e  queste  due  ul- 
time classi  di  piante,  più  omogenea  e  sminuzzata,  che  non  la  prima. 
Quindi  è  che  il  frumento  vien  meglio  assai  dopo  le  fave,  il  trifo- 
glio, la  medica...,  la  canapa...,  che  dopo  il  granoturco;  meglio 
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dopo  questo,  che  dopo  la  barbabietola       La  segale,  viceversa. 

L'avena  viene  ottimamente  dopo  un  prato  qualunque,  còme  ancora 

il  lino  e  l'orzo,  ecc  Oltre  a  ciò,  è  opinione ,  da  antichi  tempi 

ferma  in  mente  dei  pratici,  che  l'opportunità  della  successione 
delle  piante  sul  medesimo  appezzamento  dipenda  altresì  da  certi 
principii,  che  più  o  meno  utili  rispettivamente  alle  specie  che  se- 
guono, lascia  in  terra  la  specie  che  le  precedeva.  Se  le  radici  eser- 
citino  veramente  qualche  funzione  escretoria,  polare  e  corrispon- 
dente di  quelle  esercitate  dalle  foglie,  è  questione  non  ancora  ben 
definita  dalla  scienza  fisiologica.  Ma  se  ciò  fosse  —  che  ci  piace- 
rebbe poter  affermare  —  avrebbesi  la  giustificazione  dell'antica 
opinione  dei  pratici,  e  ad  un  tempo,  la  spiegazione  di  parecchi  fe- 
nomeni, altrimenti  inesplicabili,  che  si  notano  nella  successione 
economica  delle  piante,  e  tali,  che  da  loro  dipende  in  parte  l'ordi- 
namento convenevole  delle  rotazioni. 

592.  Esaurimento  parziale.  Dalla  medesima  terra  assorbono  le 
diverse  specie  di  piante  coltivate,  le  une  rispetto  alle  altre,  diffe- 
renti dosi  de' principii  nutritivi.  Al  frumento  occorre  buona  copia 
di  silice  solubile,  per  far  culmo,  di  fosfati,  per  far  grano.  Il  for- 
mentone vuole  anche  buona  dose  di  fosfati,  ma  altresì,  e  assai  più 
del  frumento,  gran  copia  di  potassa.  Di  questo  alcali  poi,  grandis- 
sima quantità  richieggono  la  barbabietola,  la  patata,  la  carota, 
il  topinambour,  il  tabacco,  ecc.  Dosi  prevalenti  di  calce,  e  ancora 
notevoli  di  potassa,  vogliono  il  trifoglio,  la  medica,  ecc.  Fosfati 
in  gran  copia  occorrono  al  lino,  alla  canapa...  Onde  avviene,  che 
s'è  per  qualche  tempo  continuasse  sulla  medesima  terra  la  produ- 
zione (fi  una  specie  medesima,  quella  si  esaurirebbe  prontamente 
di  certi  principii  minerali ,  di  cui  le  concimazioni  ordinarie  non 
varrebbero  in  breve  tempo  a  ristorarla  :  e  insieme  serberebbe 
senza  frutto  certi  altri,  che  furono  da  quella  specie  più  risparmiati. 
Se  per  contro  si  alternano  fra  loro  le  diverse  specie  coltivate,  in 
modo  che  l'una  assorba  più  di  que' principii  che  la  precedente  as- 
sorbiva meno,  e  più  ne  lasci  in  terra  di  quelli  che  la  seguente  sarà 
per  preferire,  avverrà,  che  conseguasi  maggior  risparmio  di  fecon- 
dità nella  terra,  più  facile  e  pronto  ristauro  colle  concimazioni 
consuete,  e  maggiore  e  più  vario  prodotto  nel  medesimo  tempo. 
E  questo  è  appunto  il  risultato  che  si  ottiene  alternando  sul  me- 
desimo appezzamento  cereali  e  leguminose;  cereali  e  tuberi  o  ra- 
dici ;  leguminose,  cereali  e  piante  sarchiate. 
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503.  NtwsHàrfirxxEc  di  carne.  Finalmente,  omettendo  qual- 
che altra  considerazione  di  minor  peso,  avvertiamo  ancora  che  alla 
societàcivile  l'agricoltura  ha  da  porgere  pane  e  carne,  prodotti  d'ali- 
mentazione e  materia  prima  per  le  arti.  Kpperò,  sotto  il  rispetto  an- 
cora dell'economia  pubblica,  di  cui  infine  le  esigenze  naturalmente 
corrispondono  ad  altrettanti  vantaggi  della  economia  privata , 
l'agricoltura  si  dee  ormai  esercitare  sulla  base  delle  alternative 
fra  le  colture  ;  e  mirare  a  quel  grado  di  perfezionamento ,  che 
nella  grande  e  nella  media  proprietà  rustica,  a  formare  ampie  e 
rapide  rotazioni  concorrano  diverse  specie  di  piante  alimentari 
pell'uomo,  diverse  sorta  di  foraggi,  e  insieme  piante  industriali. 

594.  Tenore  generale  delle  rolli  ioni.  Da'principii  finquì  esposti  ri- 
sulta in  generale,  che  il  tenore  delle  rotazioni  dee  essere  così  ordi- 
nato, che  1°  per  un  buon  riparto  e  una  regolare  successione  dei 
lavori  sì  principali  che  complementari  sopra  i  diversi  appezzamenti, 
occorra  la  minima  urgenza  e  la  minima  stagnazione  possibile  degli 
animali  e  degli  uomini  salariati;  2°  bastino  i  concimi  disponibili,  • 
ad  avviare  la  rotazione  ;  ma  tenda  questa  ad  accrescerne  la  quan- 
tità e  l'efficacia;  3°  cominci  il  torno  della  rotazione  con  una  pianta 
sarchiata,  esigente  di  forti  lavori  principali,  e  di  ripetuti  comple- 
mentari, ed  insieme  avida  o  accomodatesi  di  copiosa  letamazione; 
4°  Seguano  alla  pianta  sarchiata,  che  è  capo  di  torno,  altre  piante, 
schive  di  letamazione  immediata,  e  per  lo  più  le  cereali  ordinarie; 
5°  queste  succedansi  fra  loro  il  meno  che  è  possibile ,  ma  anzi  vi 
si  interpongano  prati  temporarii  ;  G°  abbondino  relativamente  gli 
appezzamenti  a  foraggi  leguminosi  :  e  dove  il  giro  della  rotazione» 
possa  essere  un  po' ampio,  ritornino  sul  campo  nel  giro  medesimo 
altre  piante  sarchiate ,  fra  le  quali  massimamente  quelle  da  foraggio. 

505.  Più  particolarmente  poi,  da  que'  principii  medesimi  e  dalle 
altre  cose  già  dichiarate  nei  capitoli  precedenti,  risulta  ancora  : 
1°  Che  la  lunghezza  del  torno,  e  la  ricorrenza  della  letamazione 
principale,  debbono  esseVe  così  ordinate,  che  tutte  le  colture  suc- 
cessive possano  trovare  nella  terra  una  conveniente  fecondità. 
E  perciò  il  torno  può  essere  più  o  meno  lungo,  secondo  che  pel 
clima  meno  o  più  caldo,  per  la  terra  meno  o  più  porosa  o  sab- 
biosa o  asciutta,  per  effetto  d'irrigazione  o  di  altre  cagioni,  si 
consumino  più  o  men  presto  i  Letami;  secondo  che  la  letamazione 
amministrata  in  capo  di  torno,  possa  essere  più  o  meno  copiosa, 
ovvero,  per  indole  dei  letami,  più  o  meno  durevole;  secondo  che 
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la  terra  è  più  o  meno  arricchita  di  antica  ed  intima  feconditi; 
secondo  che  meno  o  più  avide  e  consumatrici  di  principii  fecondi- 
sono  le  colture  che  occupano  l'appezzamento  ne' primi  anni.  2°  Che, 
allorquando  abbia  a  durar  poco  l'efficacia  della  letamazione  princi- 
pale,  ma  tuttavia  riesca  altrimenti  convenevole  un  torno  più  ampio, 
cioè  una  più  lunga  successione  di  piante  diverse,  si  possono  conciliare 
nel  detto  torno  più  ampio  le  due  condizioni,  amministrando  in  prin- 
cipio di  esso  una  maggiore  dose,  e  durante  il  suo  corso,  p.  e.  dopo 
il  2°  o  3°  anno,  una  dose  minore  di  letami  :  avvertendo  allora  di 
collocare  nell'anno  della  letamazione  supplementare  una  nuova 
pianta  sarchiata.  3°  Che,  se  le  condizioni  sono  favorevoli  per  la 
produzione  di  qualche  pianta  industriale  (50G-529),  questa  si  col- 
lochi come  capo  di  rotazione,  o  dopo  la  letamazione  supplemen- 
tare. 4°  Che,  nel  combinare  le  alternative,  si  badi,  che  l'intervallo 
lasciato  fra  il  ricolto  della  pianta  precedente  e  gli  apparecchi  alla 
successiva,  sia  opportuno  e  sufficiente  alle  operazioni  necessarie... 
Finalmente:  fra  tutte  le  combinazioni  per  riguardo  tecnico  ed 
economico  più  utili,  si  preferisca  quella  la  quale  più  valga  a  mi- 
gliorare le  condizioni,  e  crescere  la  fecondità  delle  terre. 

596.  Oltre  alle  norme  date  nei  due  numeri  precedenti,  quest'al- 
tra ancora  è  assai  apprezzata  dai  pratici.  Cioè,  che  certe  piante, 
come  il  trifoglio,  le  veccie,  e  fors'anche  la  medica,  sieno  così  di- 
sposte in  rotazione ,  che  non  abbiano  da  ritornare  a  brevi  inter- 
valli sul  medesimo  appezzamento  :  perciocché,  dicono  quelli,  non 
vi  verrebbero  più  bene.  Non  sappiamo  per  verità  se  ciò  nasca 
da  qualche  condizione  speciale  ed  ignota,  che  cotali  piante  la- 
scino nella  terra,  a  loro  stesse  sfavorevole  (591  ),  ovvero  da  che 
quell'osservazione  sia  sempre  stata  fatta  in  condizioni  di  fecon- 
dità mediocre  e  di  coltivazione  imperfetta.  In  quest'ultimo  caso 
ogni  pericolo  sarebbe  antivenuto  da  maggior  diligenza  di  col- 
tura. Nel  primo ,  sembraci  altresì ,  che  frapponendo  al  ritorno 
di  quelle  piante  un  intervallo  di  quattro  o  di  cinque  anni,  occupato 
da  specie  diverse,  ed  applicandovi  buoui  lavori  e  sarchiature ,  e 
concimi  opportuni,  non  dovrebbe  più,  ad  ogni  modo,  essere  sen- 
sibile il  temuto  inconveniente. 

597.  Come  esempii  generali  di  rotazioni  possibili  e,  secondo  le 
circostanze,  più  o  meno  utili  nei  nostri  paesi,  valgano  questi  qui 
appresso  : 
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• 

Le  quali  rotazioni  si  possono  ancora  in  altri  modi  e  in  più  anipii 
torni  combinare,  là  dove  coltivinsi  risaie  avvicendate. 

598.  Avvertenza  per  la  stima,  le  riconsegne,  ecc.  Avvertano 
intanto  l'economo  e  lo  stimatore,  che  un  medesimo  appezzamento 
può  essere  più  o  meno  produttivo  dello  stesso  genere  di  derrata, 
secondo  il  posto  ch'esso  occupa  nella  rotazione.  Così  p.  e.  un  ap- 
pezzamento nell'anno  attuale  investito  a  frumento,  sarà  più  ferace 
se  l'anno  precedente  portava  granoturco  o  tuberi  o  altra  pianta 
sarchiata,  di  quel  che  sarebbe,  se  fosse  stato  prima  occupato  dal 
frumento  stesso  :  e  più  ferace  ancora,  se  recava  prima  trifoglio, 
fave  e  altrettali  colture.  Un  altro,  investito  attualmente  ad  alcune 
di  queste  ultime  colture,  darà  più  o  meno  ricco  prodotto,  secondo, 
che  trovasi  più  o  men  vicino  all'anno  di  letam  azione,  di  forti  la- 
vori, di  buone  sarchiature,  ecc  Ond'è,  che  :  1°  Nei  bilanci  oc- 
correnti all'atto  delle  riconsegne,  nei  contratti  di  colonia  o  di  af- 
fittamento,  è  mestieri  tener  conto,  per  ogni  pezza,  del  suo  posto 
relativo  nell'ordine  della  rotazione  ;  e  nella  stima  dei  fondi,  fatta 
sulla  base  dei  prodotti,  si  ha  da  assumere  la]  rotazione  intiera, 
come  unità ,  diremmo ,  di  tempo ,  per  quel  periodo  più  o  meno 
ampio  che  occorre  di  considerare,  onde  avere  ii prodotto  congua- 
gliato. 2°  Quando  il  coltivatore,  dopo  'alcuni  anni  del  suo  eserci- 
zio, voglia  apprezzare  i  miglioramenti  effettivi  del  suo  fondo,  egli 
ha  da  prendere  per  termine  di  confronto,  non  solo  il  prodotto  in 
un  determinato  genere  da  ciascuna  sua  pezza ,  ma  ancora  il  pro- 
dotto medio  di  tutti  i  generi  diversi  della  sua  intiera  rotazione. 

•   

CAPITOLO  VI. 

Condizioni  generali  che  hanno  influenza  sull'economia 
e  sul  valore  di  un  podere. 

599.  Diverse  e  molte  sono  le  cagioni  che  in  un  determinato  po- 
dere, all'infuori  del  sistema  e  dei  metodi  di  coltivazione,  influi- 
scono, per  modo  diretto  o  indiretto,  sulla  quantità  del  suo  pro- 
dotto lordo,  o  su  quella  delle  spese  di  produzione,  o  sopra  amen- 
due  ad  un  tempo,  o  finalmente  sul  valore  sopraluogo  del  prodotto 
nétto.  Di  tutte  si  debbono,  all'atto  pratico,  formare  un  chiaro  e 
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concreto  giudizio,  tanto  il  coltivatore  quanto  il  perito  stimatore. 
Onde  giova  di  accennarne  qui,  almeno  le  categorie  generali,  e  il 
modo  d'influenza. 

Intrinseche  ed  estrinseche  al  podere  che  si  considera  pos- 
sono essere  le  condizioni  che  si  hanno  da  ponderare.  Le  prime 
comprendono  la  natvm,  la  giacitura,  V  esposizione ,  l'altitudine 
delle  terre  ;  la  posizione,  la  quantità,  la  qualità  dei  fabbricati  ru- 
stici ;  l'ampiezza  totale  del  podere  medesimo  ;  la  disposizione  delle 
sue  terre* o  pezze  ;  l'annessione  al  fondo  o  la  possibilità  del  godi- 
mento di  acqua  irrigatoria. . .  Le  estrinseche  abbracciano  le  con- 
dizioni meteorologiche ,  e  quelle  topogr  a  fico-commerciali.  Delle 
diverse  qualità  e  circostanze  delle  terre,  non  che  delle  condizioni 
meteorologiche ,  dicemmo  quanto  basta  per  un  trattatollo  come 
questo,  nella  Introduzione.  Dei  fabbricati  rustici  fu  discorso  nel- 
l'Art. II,  Capitolo  I,  Parte  II.  L'economia  della  irrigazione  fu 
trattata  nell'Art.  Vidi  quel  capitolo  medesimo.  Resta,  che  diciamo 
qualche  cosa  dell'ampiezza  del  podere,  della  disposizione  delle  sue 
pezze,  e  delle  condizioni  topografico-commerciali. 

600.  Ampieua  del  Podere.  Fatta  astrazione  dall'essere  le  parcelle 
di  terra  separate  o  riunite,  l'ampiezza  utile  di  un  podere  propria- 
mente detto ,  che  chiameremo  anche  fattoria,  è  determinata,  se- 
condo le  circostanze,  da  un  limite  massimo  e  da  un  minimo,  oltre 
i  quali  cessa  di  essere  economica.  Il  limite  minimo  pare  si  possa 
fissare  a  quel  termine,  a  cui  la  terra  cessa  di  mantenere  una  fa- 
miglia ordinaria  che  lo  coltivi  direttamente,  e  il  bestiame  occor- 
rente pei  lavori  e  pel  concime.  Il  limite  massimo  si  può  fissa/e  a 
quell'ampiezza,  oltre  la  quale  non  è  più  bastante  la  direzione  o 
amministrazione  di  un  solo  coltivatore.  Onde  risulta  tosto,  che  i 
detti  limiti  debbono  variare  secondo  le  circostanze.  E  che  p.  e.  il 
minimo  dipenderà  dalla  fertilità  della  terra,  dal  metodo  di  colti- 
varla, dalla  possibilità,  o  non,  di  trovare  economicamente  con- 
cimi commerciali,  dall'operosità,  dai  bisogni  relativi  degli  abi- 
tanti, ecc.;  e  così  ancora  il  massimo,  dalla  intelligenza  ed  attività 
del  direttore,  dall'esservi  adottato  un  sistema  di  produzione  in- 
tensivo o  estensivo  o  ordinario,  dall' usarvisi,  o  non,  macchine  e 
grandi  strumenti  coltivatorii,  dall'esservi  in  piccolo  o  in  grande 
esercitata  l'arte  zootecnica,  dalla  riunione  o  separazione  delle 
pezze,  ecc  

601.  Tuttavia,  in  si  grande  variabilità  di  condizioni  si  potranno 
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sempre  considerare  come  termini  adequati  de' casi  principali  le 
divisioni  di  piccola,  mezzana  e  grande  ampiezza  :  dicendo,  per  le 
condizioni  più  ordinarie  de'  nostri  paesi,  piccolo  quel  podere  che  . 
può  essere  lavorato  da  una  famiglia,  e  condotto  e  diretto  dal  capo 
di  essa,  che  è  coltivatore  e  lavoratore  insieme;  medio,  quello  che 
il  coltivatore ,  sia  egli  proprietario  o  fìttaiuolo ,  può  dirigere  ed 
amministrare  con  sopravanzo  di  tempo  ;  grande,  quello  di  cui  la 
direzione  assorbe  esclusivamente  Tannata  intiera. 

In  tali  definizioni,  a  dir  vero,  il  concetto  dell'ampiezza  è  su- 
bordinato a  quello  dell'attività  dell'industria  che  vi  si  esercita.  Ma 
appunto  questa  si  ha  da  intendere  quando,  per  riguardi  proprii  di 
economia  rurale,  parlasi  di  grande,  di  piccola  e  di  me<\\& proprietà: 
che  meglio  direbbesi  coltura.  Imperocché,  una  vastissima  tenuta, 
divida  in  parecchie  mezzadrie  ordinarie,  può  esercitare  nulla  più 
.  .che  la  media  e  spesso  là  piccola  coltura,  laddóve  un  podere  di 
ampiezza  mediocre,  ma  condotto  intelligentemente  con.  sistema 
intensivo,  può  rappresentare,  meglio  che  qualunque  vastissima 
tenuta  di  mani-morte,  la  grande  ed  anche  la  massima  industria 
agraria. 

G02.  Nel  grande  podere  si  può  tutto  disporre ,  cioè  appezza- 
menti di  rotazioni,  fossi,  canali,  strade,  piantagioni,  chiusure,  ecc., 
in  modo  da  ottenere  la  massima  economia  di  spazio,  la  massima 
regolarità  nelle  pezze,  il  massimo  ordine  nella  successione,  nel- 
l'alternativa e  nella  combinazione  delle  diverse  colture.  Ma  a  ca- 
gione delle  distanze  dal  centro  della  fattoria,  è  inevitabile  qualche 
perdita  di  tempo  nei  lavori  e  nei  trasporti;  e  difficilissima  è  una 
opportuna  sorveglianza.  —  Si  possono  ripartire  i  lavori  di  ogni 
•genere  in  modo,  da  non  incontrare  urgenza  o  stagnazioni,  vale  a 
dire,  colla  massima  economia  di  pariglie,  dì  strumenti  e  di  bi- 
folchi. Ma  vi  occorre  per  questo  una  chiara  ed  operosissima  mente 
direttrice  :  e  basta  una  inavvertenza,  perchè  notevoli  sieno  poi  le 
perdite  di  tempo  e  di  lavoro,  non  che  gl'ingombri  o  i  contrattempi, 
talvolta  irrimediabili  nell'esercizio  attuale.  —  Si  possono  avere 
più  ampie  e  regolari  rotazioni,  maggior  produzione  di  foraggi,  e 
quindi  più  grande  incremento  di  prodotti  animali  e  di  concimi.  Ma 
vi  occorrono  cognizioni,  perizia,  e  fermezza  non  comuni:  e  quando 
vogliansi  mutare  le  rotazioni,  o  per  migliorarle,  o  per  correggere 
un  cattivo  sistema,  gravi  riescono  sempre  le  difficoltà,  e  da  prin- 
cipio anche  gli  sconcerti  si  tecnici  che  economici.  —  Si  possono 
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introdurre  macchine  trebbiatrici,  falciatrici,  mietitrici,  ecc.;  ado- 
perare grandi  strumenti  di  coltura,  usufruire  grandi  forze  mo- 
trici :  e  cosi  diminuire  notevolmente  il  prezzo  di  costo  di  tutte  le 
produzioni  ;  si  possono  introdurre  grandi  mandre  dotate  delle  più 
favorevoli  condizioni ,  preparar  loro  le  più  utili  ed  opportune 
stalle,  e  tutti  i  generi  di  alimento  e  di  governo  che  meglio  con- 
vengono :  e  dal  caseificio  esercitato  in  grandi  proporzioni,  otte- 
nere, diremmo,  in  qualunque  località,  un  lucroso  prezzo  dei  fo- 
raggi, consumati;  si  possono  esercitare  altre  industrie  accessorie, 
come  p.  e.  quella  dell'estrazione  dell'alcool  dalla  barbabietola,  del 
vino,  dell'olio,  ecc.,  risparmiando  almeno  certe  spese  di  trasporto, 
e  godendo  gratuitamente  dei  residui.  Ma  per  tutto  questo  oc- 
corrono cognizioni  speciali ,  zootecniche  ed  industriali  :  e  sono 
massimamente  indispensabili  grandi  capitali  di  scorte  e  grandis- 
simi capitali  circolanti.  —  Si  può,  sul  complesso  di  numerosi  ani- 
mali e  bifolchi ,  fare  risparmio  di  locali ,  di  fuoco ,  di  utensili, 
di  alimento;  si  possono  avere  le  vendite  più  assicurate  e  più 
opportune  :  che  è  sempre  un  vantaggio  grande  ;  si  fa  un  note- 
vole risparmio  di  mano  d'opera,  usando  seminatoi,  rincalzatori, 
sarchiatori...  ,  mossi  da  cavalli,  ecc....  Ma  se  l'ispezione  non 
è  diligentissima  e  continua,  gravi  possono  essere  gli  sperperi,  non 
che  dei  residui,  dei  ricolti  principali,  la  rovina  delle  razze  intro- 
dotte; la  perdita  degli  animali,  ecc.  :  comunque  poi ,  si  soggiace  ' 
alle  eventualità  del  grande  commercio  ;  spesso  provansi  perdite 
considerevoli  per  non  trovare  sul  luogo,  o  per  dover  pagare  a  caro 
prezzo  la  numerosa  ed  urgente  mano  d'opera  che  ad  ogni  modo 
occorre  pur  sempre.  —  Insomma,  operando  su  grande  ampiezza, 
si  può,  come  in  ogni  altra  industria,  ottenere  a  pari  circostanze 
un  maggior  prodotto  netto  :  ma  tanto  maggiori  possono  essere  le 
perdite,  se  all'ampiezza  dell'industria  non  corrispondono  l'abilità 
e  i  mezzi  pecuniarii  di  chi  l'esercita.  Oltre  a  ciò,  in  questa  speciale 
dell'agricoltura,  se  mancano  le  dette  condizioni,  alle  perdite  an- 
nue dell'esercizio  accompagnasi  spesso,  un  rapido  deperimento  del 
fondo,  come  pur  troppo  scorgesi  in  quasi  tutte  le  grandi  tenute 
di  manomorta. 

Ad  ogni  modo,  nel  più  dei  casi,  i  grandi  poderi  hanno  sul  mer- 
cato pubblico,  a  pari  circostanze,  minor  ricerca,  e  quindi  un  valor 
venale  minore,  che  non  abbiano  i  mediocri,  e  più  ancora  i  piccoli. 

603.  Nel  pìccolo  podere  del  campagnuolo,  l'immediata  e  con- 
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tinua  sorveglianza,  e  insieme  il  lavoro  diretto  del  coltivatore- 
proprietario,  possono  fare  di  ogni  pezzuola  un  orticello.  Ma  pic- 
cole ed  irregolari  sono  le  pezze,  e  quindi  notevoli,  in  proporzione, 
le  perdite  di  spazio,  per  fossi,  strade,  chiusure,  ecc.  —  Ogni  ri- 
taglio di  terra  e  di  tempo,  ogni  palata  di  letame  o  di  spazzature, 
sono  produttivi  ;  e  il  lavoro  indefesso  della  vanga  vi  fa  prodigi. 
Ma  vi  sono  impossibili  le  migliori  rotazioni ,  la  divisione  del  la- 
voro, l'incremento  utile  del  bestiame  e  dei  concimi.  —  Si  ha  buon 
prodotto  da  alberi  fruttiferi,  da  legumi,  e  da  erbe  mangereccie 
coltivate  sul  campicello  a  guisa  di  ortaglia,  e  da  canape  che  la 
stessa  famiglia  del  coltivatore  macera,  dirompe, scotola,  ecc..  Ma 
infine,  tutti  codesti  vantaggi,  e  quello  di  far  produrre  alla  terra, 
con  poco  concime  e  molto  sudore,  più  di  quanto  farebbe  la  grande 
coltura,  si  riducono  a  pagare  una  buona  mercede  al' coltivatore- 
operaio,  il  quale  erroneamente  la  computa  come  profitto:  ma 
piccola  o  niuna  rendita  netta  ne  tornerebbe  a  chi ,  comprando 
quella  mano  d'opera,  dovesse  pagarla  in  proporzione  della  sua 
attività  ed  efficacia.  —  Onde  si  può  dire,  in  generale,  che  siccome 
dal  grande  podere,  ben  tenuto,  si  ha  il  massimo  prodotto  netto, 
così  dal  piccolo  ben  lavorato  si  ha  il  massimo  prodotto  lordo. 

I  piccoli  poderi  hanno  sul  mercato  pubblico,  a  pari  circostanze, 
la  massima  ricerca,  e  quindi  il  massimo  valor  venale. 

604.  Fra  i  vantaggi  e  gli  scapiti  del  grande  e  del  piccolo  po- 
dere, tramezzano  quelli  del  podere  medio.  E  siccome  in  codesto 
tramezzare  tempransi  per  lo  più  gli  estremi,  e  in  parte  coi  van- 
taggi si  controbilanciano  gli  scapiti,  così,  senza  dilungarci  in  ul- 
teriori osservazioni,  crediamo  di  poter  asserire,  che,  a  pari  circo- 
stanze :  1«  egli  è  dal  podere  medio  che  si  può,  coi  mezzi  ordinarti, 
ricavare  il  massimo  prodotto  e  ad  un  tempo  la  massima  rendita  ; 
2°  egli  è  dal  podere  stesso,  meglio  che  dal  piccolo  o  dal  grande, 
che  possono  essere  rappresentati  l'organismo  e  l'andamento  ade- 
quato e  normale  dell'arte  agraria  di  una  determinata  regione. 

Onde  segue  un'utile  massima  pel  perito  stimatore.  Ed  è,  che, 
quando  egli  debba,  perdati  e  confronti  generali,  formarsi  un  primo 
concetto  della  produttività  attuale  ed  ordinaria  dei  poderi  di  una 
data  regione,  ovvero  debba  conguagliare  i  prodotti  e  le  spese  ef- 
fettive, onde  ricavarne  una  media  approssimativa  ed  equa,  prenda 
in  quefìa  regione,  per  base  e  guida,  anziché  i  piccoli  o  i  grandi, 
principalmente  i  mediocri  poderi. 
Boaio  —  23 
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La  ricerca  e  quindi  il  valor  venale  che  sul  mercato  pubblico 
hanno  i  poderi  di  ampiezza  media ,  rappresentano  un  tempera- 
mento adequato  fra  gli  estremi  della  piccola  e  della  grande. 

605.  Dalle  fatte  considerazioni  ritorna  in  campo  l'insegnamento 
che  Columella  dà  a  chi  voglia  comprare  fondi  rustici  :  Non  la- 
sciarti sopra/fare  dalla  terra.  Vale  a  dire  :  rifletti  che  nella 
somma  dell'utile  che  ti  .dà  l'esercizio  rurale  hanno  grandissima 
parte  i  capitali  che  vi  potrai  opportunamente  impiegare;  e  per 
conseguenza  cerca  di  acquistare  un  tal  podere,  che  ampiamente  vi 
corrispondano,  l'intelligenza,  l'attività  e  i  capitali  tuoi. 

606.  Disposizione  relativa  delle  pene.  Basta  dire  pezze  unite  in  un 
sol  corpo,  perchè  corra  tosto  alla  mente  di  ciascuno  la  facilità  di 
praticarvi  trasporti,  lavori  e  sorveglianza;  di  ordinarvi  economi- 
camente strade,  fossi,  canali,  chiusure,  ecc.:  insomma  di  eserci- 
tarvi l'arte  rustica  con  unità  di  sistema  e  indipendenza  d'azione. 
Per  contro,  basta  pensare  a  pezze  separate,  per  immaginare  in- 
contanente perdite  di  tempo ,  lavori  fatti  alla  sfuggita  e  non  in 
epoca  opportuna  ;  minor  diligenza  negli  operai,  difficili  a  sorve- 
gliare; perdite  di  spazio  per  altrettante  strade,  chiusure,  fossi,  ecc.; 
pericolo  di  furti,  e  di  litigi  per  vicinanza,  passaggi,  ecc.;  perdita 
di  forza  e  di  escrezione  animale  nelle  andate  e  nei  ritorni...;  espo- 
sizione dei  ricolti  a  più  eventualità  sinistre...;  irregolarità  nelle 
rotazioni...;  sperperi  di  derrate  per  via,  di  acqua  irrigatoria  per 
lunghe  adacquatrici,  ecc.  Oltre  a  ciò,  colla  dispersione  delle  pezze 
va  per  lo  più  unita  l'irregolarità  della  forma  loro  :  onde  nuove 
perdite  di  spazio,  ecc. 

Più  o  men  grave  è  lo  scapito  che  soffre  nella  sua  rendita  netta, 
e  perciò  nel  suo  valore  venale,  un  podere  disperso  in  pezze  sepa- 
rate. Ma  quand'anche,  per  mera  ipotesi,  niun  detrimento  patisse 
la  rendita,  cionullameno,  nel  giudizio  pratico  dei  compratori  ha 
tanto  peso  il  riguardo  dei  godimento  tranquillo ,  uno  e  completo 
della  proprietà,  che  il  difetto  d'indipendenza,  i  pericoli,  e  la  di- 
spersione stessa  delle  pezze  separate,  bastano  da  sò  e  per  sè,  a 
scemare  notevolmente,  a  pari  circostanze,  il  valore  venale  del 
complessivo  podere. 

607.  Condizioni  topografico-conwiereiali.  Dalla  vicinanza  del  mercato 
o  di  centri  popolosi,  e  di  strade  buone  e  facili  o  di  ferrovie,  ecc., 
non  che  da  quella  di  grandi  opifizii  o  fabbriche  industriali,  o  grandi 
alberghi  o  quartieri  militari,  ecc.,  si  ha  rispetti vamente  economia 
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di  tempo  e  di  forza  poi  trasporti,  opportunità  di  più  utilo  vendita 
o  compra,  risparmio  di  senserie  e  di  depositi,  ecc.,  prontezza  di 
smercio,  indi  più  rapido  ritorno  dei  capitali  circolanti,  ecc. 

608.  Hanno  influenza  :  sul  valore  delle  spese  di  produzione,  la 
facilità  o  difficoltà  di  trovare  nel  territorio  la  mano  d'ojK>ra  ne- 
cessaria, gli  artefici  degli  strumenti  rustici,  ecc.:  sulle  perdite 
materiali  del  prodotto,  la  moralità  dei  coloni  e  dei  vicini,  il  peri- 
colo, o  non,  di  furti  campestri,  ecc. 

609.  Dove  la  proprietà  territoriale  è  molto  divisa  fra  minuti 
campagnuoli,  le  piccole  terre  hanno  alto  valore,  non  proporzior 
naie  alla  loro  vera  rendita  netta  :  e  per  ciò  che  ognuno  ha  da  la- 
vorare il  suo,  rara  e  cara  è  pei  poderi  jnedii  e  grandi  la  mano 
d'opera. 

610.  Nei  piani  soggiacenti  ad  alti  colli  o  a  monti  non  affatto 
selvatici,  la  mano  d'opera  si  equilibra  spesso  per  la  discesa  in  folla 
dei  colligiani,  al  tempo  dei  forti  lavori  di  mietitura,  falcia- 
tura, ecc....  Nel  mezzo  delle  vaste  pianure,  e  dove  la  proprietà 
territoriale  sia  equabilmente  ripartita,  è  più  ristretto  il  mercato 
della  mano  d'opera,  ecc.... 

Come  le  circostanze  toccate  in  questo  capitolo,  ed  altrettali,  pos- 
sauo  esser  base  di  un  primo  giudizio  nella  stima  dei  fondi  ru- 
stici, indicheremo  nella  Parte  III. 


CAPITOLO  VII. 

6U.  Quelle  tre  classi  di  capitali  che  abbiamo  chiamati  fondia- 
rio, scorte  e  circolatile,  occorrenti  per  Teseremo  dell'arte  rustica, 
possono  essere  posseduti  e  messi  in  atto  di  produzione  da  una  sola 
persona  o  da  due  persone  distinte  :  e  in  questo  secondo  caso,  pos- 
sono le  due  persone  essere  associate  nell'industria,  ovvero  può  una 
sola  di  esse,  e  in  modo,  direbbesi,  indipendente  dall'altra,  dirigerò 
ed  amministrare  l'aaienda  rurale.  Questi  tre  modi  di  usufruire  un 
fondo,  che  alcuni  dicono  sistemi  colonici,  altri  sistemi  di  co>idotta 
del  fondo,  e  noi  diciamo  sistemi  di  amministrazione,  sono  Yam- 
ministrofion*  diretta,  la  colonia  parsiaria  e  Yaffit tomento.  Oia- 
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scuno  ha  un  proprio  organamento,  vantaggi  e  inconvenienti  pro- 
prii  :  del  che  giova  qui  appresso  dare  qualche  nozione. 

612.  AnministmioDe  diretta.  Allorquando  il  proprietario  del  fondo 
coltiva  egli  stesso  colle  proprie  braccia  e  con  quelle  della  sua  fa- 
miglia, la  propria  terra,  come  avviene  nei  piccoli  poderi  dei  cam- 
pagnuoli  ;  ovvero  dirige  solamente ,  o  per  un  fattore  fa  dirigere 
i  lavori  tutti,  ch'egli  paga  a  salario  annuo  o  giornaliero,  mante- 
nendo animali,  strumenti,  fabbricati,  ecc.,  provvedendo  a  sementi, 
concimi  ecc.  :  è  evidente,  che,  possedendo  egli  ed  impiegando  tutti 
e  tre  i  generi  di  capitali  mentovati,  a  lui  spettano  di  fatto  e  di  di- 
ritto tutti  i  prodotti  lordi  della  sua  fattoria,  come  quelli  che  con 
sè  riportano  tutte  le  spese  riguardanti  que'  capitali.  * 

613. 1  vantaggi  economicità,  questo  sistema  sono  :  1*  La  libertà 
assoluta  di  cui  gode  il  coltivatore  nella  sua  azione  industriale. 
2°  Il  profitto  integrale  ch'egli  è  per  ricavare  da  tutti  i  migliora- 
menti sì  fondiarii  che  di  coltivazione  :  e  l'incremento  di  valore, 
che  a  suo  totale  vantaggio  è  per  prendere  il  fondo  da  que' miglio- 
ramenti stessi.  3°  La  sorveglianza  doppiamente  interessata  del 
proprietario-coltivatore:  per  cui  egli  non  solo  accudisce  all'ordine 
e  alla  più  efficace  applicazione  de' lavori  e  delle  opere,  non  solo  ha 
cura  speciale  del  capitale-scorte,  di  cui,  per  l'assegnatezza  del- 
l'uso e  pel  buon  governo,  prolunga  la  conservazione,  ma  cure 
uguali  ha  del  capitale-fondiario,  che  per  prontezza  di  riparazioni 
e  opportunità  di  miglioramenti,  non  che  conservare,  augumenta. 
4°  La  prospettiva  che  il  coltivatore  gode  di  bonificazioni  future,  a 
prò  di  se  stesso  o  de' suoi,  non  vincolata  da  scadenze  di  contratti, 
non  turbata  da  timore  di  far  sacrifizii  per  interessi  altrui.  5°  Il 
godimento  di  quella  porzione  della  rendita  che  è  dovuta  alla  di- 
rezione, come  stipendio,  accompagnato  dalla  soddisfazione  morale 
della  propria  opera,  e  da  quegli  altri  benefizii  che  allietano  la 
vita  campagnuola,  ecc. 

614.  Agli  accennati  vantaggi  economici  dell'amministrazione 
diretta,  non  è  inopportuno  aggiungere  quello,  diremmo,  econo- 
mico-sociale, il  quale  consiste  in  ciò,  che  la  vita  rurale  fa  di  chi 
la  esercita,  a  qualunque  ceto  egli  appartenga,  un  uomo  assegnato, 
morale  e  robusto  :  e  di  tanti  postulanti  o  oziosi  che  ingombrano 
le  città,  farebbe  uomini  operosi,  utili  e  saggi. 

615.  Non  tutti  i  vantaggi  finqul  enumerati  è  possibile  di  verifi- 
care ne' piccoli  poderi  condotti  dal  padrone  campagnuolo.  Lo  si 
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può  nei  grandi  enei  mediocri:  ma  solo  con  patto,  che  il  coltivatore 
possegga  intelligenza,  operosità  e  cognizioni  agrarie,  corrispon- 
denti al  podere  ;  assegnatezza,  forza  e  fermezza  di  carattere,  in 
ogni  caso  ;  esperienza  e  prudenza  molta  per  saper  distinguere  il 
possibile  dal  fattibile,  e  questo  dall'opportuno  ;  e  inoltre  capitali 
circolanti  che  valgano  a  dominare  la  terra.  Che  se  questi  son 
pochi,  allora  è  mestieri,  o  sudare  sulla  vanga  o  rassegnarsi  a  sten- 
tare, e  a  lasciar  deperire  il  fondo,  o  meglio,  appigliarsi  ad  altra 
occupazione. 

Ad  ogni  modo,  l'amministrazione  diretta  pura  è  raramente  ap- 
plicabile con  economia  alla  produzione  in  grande  di  tutti  que*  ge- 
neri i  quali,  come  il  lino,  la  canapa,  il  guado,  ecc.,  richieggono 
molta  e  minuta  mano  d'opera  di  preparazione  :  nè  lo  è  sempre  per 
quegli  altri  a' quali  occorrono  spesse  cure  di  governo,  frequenti 
rincalzature  ed  altre  opere  somiglianti  di  coltura  a  mano.  Impe- 
rocché troppo  costerebbe  l'occorrevole  mano  d'opera,  cotanto  mol- 
teplice, e  non  interessata  nel  prodotto. 

616.  Colonia  partiaria.  Questo  sistema  è  in  sostanza  una  vera  so- 
cietà che  il  padrone  del  fondo  fa  col  colotw  coltivatore.  Il  primo 
pone  il  capitale  fondiario,  e  spesso  una  parte  delle  scorte  e  del 
circolante;  l'altro  reca  questi  due  capitali  o  la  rimanente  parte 
di  essi,  oltre  alla  direzione  immediata  delle  minute  opere  pratiche, 
e  il  lavoro  di  sè  e  della  sua  famiglia.  Il  prodotto  lordo  totale,  quale 
viene  eventualmente  recato  dalla  terra,  siccome  quello  che  porta 
seco  tutti  i  valori  riguardanti  l'impiego  dei  detti  capitali,  è  diviso 
fra  il  padrone  ed  il  colono,  come  ragion  vuole,  in  proporzione  delle 
rispettive  poste  sociali.  Quindi  è,  che  il  rapporto  della  parte  do- 
minicale, cioè  quella  che  spetta  al  padrone,  colla  parte  colonica, 
che  all'altro,  varia  nei  diversi  contratti  di  colonia,  secondo  il  re- 
lativo valore  delle  poste  rispettive.  E  per  quelle  opere  o  valori  di 
minor  rilievo,  che  diremmo  poste  secondarie,  le  quali  non  si  po- 
trebbero in  generale  computare  con  esaltezza  nel  riparto  dei  pro- 
dotti, si  stabiliscono  reciprocamente  fra  le  due  parti  contraenti, 
parziali  compensi  o  corrispettivi. 

617.  Laonde  risulta  chiaramente,  che  dove  il  capitale  fondiario 
ha  debole  azione  produttiva,  per  essere  p.  e.  sterili  le  terre,  in 
cattiva  condizione  i  fabbricati,  soggetto  ad  inondazione  il  fondo  ecc. , 
la  parte  colonica  è  relativamente  più  alta  :  e  viceversa  è  mag- 
giore la  quota  dominicale,  quanto  più  rende  il  capitale  fondiario, 
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cioè  quanto  più  5011  fertili  per  se  stesse  le  terre.  Parimente,  a  ugual 
fertilità  intrinseca,  sarà  minore  0  maggiore  la  parte  dominicale 
rispetto  alla  colonica,  secondo  che  per  recare  ad  effetto  l'attitudine 
produttiva  del  suolo,  occorreranno,  più  0  men  lavoro,  più  0  men 
diligenza,  più  0  meno  intelligenza  ed  operosità  per  parte  del 
colono. 

Se  oltre  al  capitale  fondiario,  il  padrone  pone  in  società  una 
parte  degli  altri  .capitali,  più  alta  naturalmente  sarà  in  propor- 
zione la  quota  dominicale;  e  viceversa  sarà  più  bassa,  ove  il  co- 
lono rechi  .tutte  le  scorte,  e  faccia  fronte  a  spese  circolanti. 

618.  A  modificare  poi  il  rapporto  delle  due  quote  di  prodotto, 
cooperano  colle  Condizioni  più  sopra  accennate,  i  diversi  corri- 
spettivi  d'uso  nelle  diverse  località,  certe  consuetudini  speciali,  e 
ancora  lo  stato  di  relativa  agiatezza  in  cui  trovasi  localmente  il 
ceto  dei  coloni parziarii. 

Tuttavia  in  modo  generale  ed  approssimativo  si  può  dire  che 
•  appo  noi  :  dove  le  terre  sieno  di  mediocre  fecondità,  sia  ordinaria 
la  loro  coltivazione,  appartengano  al  colono  le  scorte,  e  metà  del 
bestiame,  i  prodotti  ordinarli  delle  terre  arative  ripartonsi  il  più 
spesso  per  metà  ;  onde  la  colonia  ha  nome  di  mezzadria  :  dove, 
a  pari  rapporto  di  poste  sociali,  sieno  le  terre  assai  fertili  e  in 
alto  stato,  ovvero,  a  pari  fertilità,  ponga  il  padrone  buona  parte 
di  scorte,  e  il  capitale  circolante,  la  quota  colonica  può  essere  un 
terzo  del  prodotto;  onde  il  contratto  piglia  nome  di  terziaria,  ecc. 
Spesso  ancora  il  rapporto  delle  due  quote,  nello  stesso  fondo,  non  è 
uguale  per  tutti  i  generi  di  prodotto  :  ma  per  lo  più  esso  è  re- 
golato, in  massima,  dalle  condizioni  flnqui  accennate.  Laonde,  il 
perito  stimatore,  ponderando  bene  i  patti  del  contratto  colonico 
di  un  fondo,  può  tosto  formarsi  un  concetto  fondamentale  del  rap- 
porto fra  le  poste  delle  due  parti  contraenti,  ed  uno  approssima- 
tivo della  fecondità  della  terra.  Confrontando  poi  i  rispettivi  con- 
.  tratti  colonici  di  diversi  fondi  di  una  regione,  può  tanto  meglio 
abbozzare  un  primo  disegno  di  fecondità  proporzionale,  ossia  di 
classificazione  delle  rispettive  terre. 

019.  I  vantaggi  della  colonia  parziaria  sono  :  1»  Di  non  im- 
pegnare il  padrone  in  una  continua  sorveglianza  immediata  :  se 
pure  abbia  egli  che  fare  con  un  colono  esperto  e  probo  ;  che  altri- 
menti, quella  dee  essere  tanto  più  incessante  e  vigile,  e  riesco 
ognora  grave  ed  incresciosa.  2"  D'interessare  nel  prodotto  il  co- 
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lono  lavoratore  :  onde  si  ha  maggior  diligenza  e  assiduità  nelle 
opere  pratiche,  migliori  cure  al  bestiame  e  alle  piante  dilicate,  ri- 
sparmii  di  letame,  di  residui,  ecc.,  sorveglianza  immediata  sulla 
mano  d'opera,  guardia  interessata  contro  i  furti,  le  usurpa- 
zioni, ecc.  3'  Minor  necessità  di  capitali  a  mano  del  padrone,  al- 
meno per  quelle  porzioni  che  sono  recate  sul  fondo  dal  colono. 
4»  Di  ottenere  da  questo,  sul  complesso  dei  patti  e  dei  corrispet- 
tivi, parecchie  opere  minute  di  mano  d'opera,  le  quali  da  giorna- 
lieri estranei  costerebbero  assai  più,  o  non  sempre  si  potrebbero 
opportunamente  avere.  5*  Di  ripartire  il  prodotto  secondo  la  ra- 
gione naturale  dell'equità;  e  procacciare  alla  classe  rurale  una 
sussistenza  più  agiata  e  sicura,  e  i  mezzi  di  migliorare  la  propria 
condizione  sì  economica  che  morale.  6°  D'invitare,  forse  più  che 
non  faccia  l'amministrazione  diretta  —  perchè  la  colonia  impone 
minori  vincoli  — ,  alla  vita  campestre,  e  perciò  ad  una  seria  oc- 
cupazione, parecchi  cittadini  benestanti,  massime  delle  provincie. 

620.  Ma  al  conseguimento  di  codesti  vantaggi  occorrono  pa- 
recchie condizioni,  le  quali  appo  noi  si  lasciano'spesso  desiderare, 
e  sono  :  1*  Intelligenza,  attività  e  moralità  liei  colono  :  che  altri- 
menti, se  questo  per  ignoranza  non  intende,  per  caparbietà  o  in- 
fingardaggine non  vuole,  o  per  immoralità  dissimula,  è  impossi- 
bile che  la  coltivazione  del  fondo,  non  che  uscire  dall'andazzo  ordi- 
nario, anzi  triviale,  del  campagnuolo,  possa,  altresì  in  questo  modo, 
avere  di  economici  risultati.  E  per  quanto  faccia  il  padrone,  egli 
non  avrà  mai  altro  fuorché  vane  lotte  col  colono,  rendita  meschina, 
e  fondo  in  deperimento.  2°  Patti  equi  nel  contratto,  con  qualche 
corrispettivo  d'incoraggiamento  al  colono,  e  pien  diritto  di  sor- 
veglianza e  direzione  al  padrone.  3°  Patti  speciali,  chiari  e  ben 
determinati,  riguardanti  alcune  migliorie  e  la  conservazione  del 
Fondo,  il  mantenimento  e  l'incremento  delle  piantagioni,  ecc. 
4°  Tal  condizione  nelle  terre  e  nel  capitale  fondiario  in  genere, 
che  non  vi  si  abbiano  più  da  intraprendere  bonificazioni  radicali, 
ma  vi  si  possa,  con  coltivazione  diligente  si  ma  non  superiore  ai 
mezzi  ordinarli,  conseguire  il  massimo  prodotto.  Che  per  tal  modo 
avrà  massima  quota  e  meno  cure  il  padrone,  buon  corrispettivo  e 
più  facilità  il  colono. 

621.  Inconvenienti.  Non  sempre,  pur  troppo,  si  verificano  le 
accennate  condizioni.  Ed  è  questa  una  delle  cagioni  principali  per 
cui  l'agricoltura,  in  que' nostri  paesi  subalpini  ove  predominala 
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colonia  parziaria,  è  ancora  in  istato  rozzo  anzi  che  no.  Ma,  ad 
ogni  modo,  supposte  anche  favorevoli  tutte  le  dette  condizioni, 
rimane  pur  sempre  a  carico  di  quel  sistema  un  gravissimo  incon- 
veniente, il  quale  non  sarà  per  cessare  fino  a  tanto  che  sussista 
il  presente  stato  intellettuale  ed  economico  delle  classi  agrarie. 
Ed  è  questo  :  siccome  i  capitali  circolanti  e  i  loro  interessi,  im- 
piegati in  perfezionamenti  periodici  di  coltura,  non  che  l'inte- 
resse, la  perpetuità  e  le  riparazioni  dei  capitali  investiti  in  miglio- 
ramenti fondiarii,  non  ritornano  in  cassa,  fuorché  sotto  la  forma 
e  la  sostanza  integrale  del  prodotto  lordo,  così  avviene,  che  niuna 
delle  due  parti  contraenti  trovi  convenevole  di  anticipare  inte- 
gralmente siffatti  capitali,  dacché  non  gliene  toccherebbe,  nella 
quota  parziale  che  le  spetta ,  l'integrale  rincasso.  Ora ,  essendo 
appunto  dal  largo  e  opportuno  impiego  di  que' capitali,  che  di- 
pendono gl'incrementi  dell'arte  e  i  profitti  del  suo  esercizio,  con- 
segue necessariamente,  che  nella  colonia  parziaria  l'agricoltura 
per  lo  più  non  progredisca,  né  si  possa  avere  speranza  di  meglio 
fino  a  tanto  che  i  coloni,  non  meno  che  i  padroni,  posseggano,  e 
vogliano  d'accordo  disporre  per  questa  vera  società  industriale 
che  è  la  colonia,  intelligenza  e  capitali. 

622.  Affinamento.  In  questo  sistema  il  proprietario  del  fondo  cede 
ad  un  coltivatore,  che  è  il  fittaiuolo,  l'uso  del  suo  capitale  fon- 
diario, per  lo  più  in  istato  d'immediata  coltivabilità,  per  un  ca- 
none o  fitto  o  prezzo  d'uso  determinato,  da  pagarsi  in  danaro  o 
in  generi  o  promiscuamente.  Il  fittaiuolo  reca  sul  fondo  il  capitale 
scorte  e  quello  circolante  ;  e  fra  i  limiti  assegnati  dal  contratto, 
vi  diventa  coltivatore  a  conto  proprio  ed  indipendente.  Ond'è,  che 
nell'affittamento  di  forma  assoluta,  e  diremmo  astratta,  al  pro- 
prietario spetta  una  rendita  o  fitto  di  valore  determinato  e  co- 
stante ;  al  fittaiuolo  spetta  l'integralità  dei  prodotti  lordi  ed  e- 
ventuali. 

623.  I  limiti  che  ristringono  l'indipendenza  industriale  del  fit- 
taiuolo, dipendono,  non  meno  che  nella  colonia  parziaria,  da  certi 
obblighi  imposti  dal  diritto  comune  o  positivo,  dalle  consuetudini 
locali  che  hanno  forza  di  legge,  e  dai  patti  espliciti  del  contratto. 

Fra  i  più  sostanziali,  per  diritto  o  per  consuetudine,  si  possono 
annoverare  p.  e.  questi:  L'obbligo  di  riconsegnare  al  padrone,  in 
fin  di  contratto,  il  capitale  fondiario  nel  medesimo  stato  almeno,  in 
cui  il  fittaiuolo  da  lui  lo  prendeva  in  consegna  dapprincipio.  Dal 
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che  segue  naturalmente  l'altro  obbligo,  cioè  di  consumare  sul  fondo, 
tutti,  o  una  determinata  porzione  dei  foraggi  prodotti  dal  fondo 
medesimo  :  per  ciò  che  egli  è  solo  dalla  loro  trasformazione  in 
concimi,  e  dall'applicazione  di  questi  alle  terre  del  fondo,  che  si 
può  questo  mantenere  nello  stato  della  sua  ordinaria  fecondità 
(410-411).  L'obbligo  di  riconsegnare  i  piantamenti  trovati  sul 
fondo,  per  essenza  e  categorie  non  solo,  ma  altresì  con  quell'in- 
cremento che  naturalmente  han  dovuto  prendere  durante  il  tempo 
dell'affittanza  (278).  L'obbligo  p.  e.  di  non  rompere  prati  perma- 
nenti, o  di  restituirli  nel  loro  stato  primitivo  un  certo  tempo 
prima  dello  spirare  del  contratto  (462).  Quello  di  non  coltivare 
certe  piante  spossanti  negli  ultimi  anni  dell'affittanza,  o  di  non 
destinar  loro  più  che  una  determinata  superficie  di  terre  ;  di  non 
far  succedere  sul  medesimo  appezzamento  tre  cereali,  ecc.  (489). 
Quell'altro  di  conservare,  o  d'introdurre  sul  fondo,  in  un  determi- 
nato tempo,  una  determinata  rotazione,  e  mantenervi  una  certa 
quantità  di  determinato  bestiame,  ecc. 

624.  Da  patti  espliciti  nel  contratto,  il  fittaiuolo  può  essere  ob- 
bligato a  certe  opere  di  miglioramento  fondiario,  come  spiana- 
menti, fossi,  piantagioni,  costruzioni  di  nuovi  prati,  di  canali  in- 
terni, ecc....  Altri  obblighi,  che  possono  riguardare  l'una  e  l'altra 
parte  contraente,  e  sono  nei  diversi  contratti,  variabilissimi,  si  at-* 
tengono  al  pagamento  delle  imposte  e  delle  tasse  locali,  alle  pre- 
stazioni di  opera,  alle  riparazioni  delle  strade,  dei  fabbricati,  degli 
argini,  delle  prese  d'acqua....,  alle  regalie,  ai  trasporti  per  servi- 
zio del  padrone,  ecc.... 

Ciascun  obbligo  e  patto  ha  da  studiare  in  ogni  singolo  caso,  e 
ben  ponderare ,  il  perito  stimatore ,  onde  ricavarne  poi  all'uopo 
quelle  norme  di  stima  che  accenneremo  nella  Parte  IH. 

625.  Una  varietà  dell'affi ttamento,  applicata  per  lo  più  a  fondi 
da  ridurre  a  coltivabilità,  ovvero  da  migliorare  radicalmente,  è 
Y  enfiteusi.  11  contratto  ha  una  durata  o  lunghissima  o  indefinita  : 
solo  che  ogni  torno  di  un  certo  numero  di  anni,  p.  es.  29,  il  fit- 
taiuolo ha  da  far  riconoscere  il  suo  diritto  dal  padrone,  pagando 
a  questo  un  determinato  tributo,  che  dicesi  di  ricognizione.  11  fit- 
taiuolo, che  in  questi  contratti  ha  nome  di  livellario  o  enfìteuta, 
può  cedere  ad  altri  l'uso  del  fondo,  se  pure  il  padrone,  che  chia- 
masi direttario  o  domùio,  noi  voglia  ritenere  per  sè,  in  forza  del 
diritto  ch'egli  ha  di  prelazione.  Ad  ogni  modo,  per  ciascun  tra- 
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passo  d'uso  del  fondo  da  uno  ad  altro  enflteuta,  il  direttario  ha 
diritto  ad  una  speciale  e  determinata  retribuzione  che  dicesi  few- 
demio.  L'atto  legale,  per  cui  si  fa  un  contratto  enfiteutico,  dicesi 
investitura. 

626.  Vantaggi  delV affinamento.  Dove  è  piuttosto  grande  l'am- 
piezza dei  poderi,  e  localmente  costituita,  diremmo,  una  classe  di 
fìttaiuoli  esperti  e  danarosi ,  l'aflìttamento  può  offrire  vantaggi 
economici  sì  privati  che  pubblici ,  più  grandi  di  quel  che  facciano 
gli  altri  due  sistemi  :  perciocché  in  esso  è  possibile  la  massima  as- 
sociazione del  capitale  industriale  col  capitale  fondiario.  Ma  i  van- 
taggi possibili  non  si  verificano  fuorché  a  condizione,  che  una  lunga 
durata  del  contratto  inviti  il  fittamelo  a  miglioramenti  di  fondo  e 
di  coltura  ;  e  mentre  esatti  inventarli  di  consegna  e  riconsegna  lo 
vincolano,  una  certa  larghezza  di  patti  lo  assicuri  di  convenevole 
retribuzione  alle  sue  opere. 

Inconvenienti.  V  affittamelo  di  piccoli  poderi  a  coltivatori 
campagnuoli,  i  quali,  poveri  di  arte  e  di  danaro,  non  mirano  che  a 
succhiare,  più  presto  che  possono,  il  fondo  avuto,  e  peggio  poi  se 
il  contratto  è  a  breve  termine,  è  il  pessimo  di  tutti  i  sistemi  co- 
lonici :  ed  è  cotanto  rovinoso  pel  proprietario,  che  quando  non 
siavi  altro  spediente,  meglio  è  vendere  il  fondo. 

627.  Sistemi  misti.  Raramente  trovansi  praticati  nella  loro  forma 
semplice  ed  assoluta  i  due  primi  sistemi.  Per  lo  più  trovansi  in 
ciascuno  elementi  degli  altri  due.  Spesso  nell'amministrazione  di- 
retta avvi  alcuni  patti  proprii  della  colonia  parziaria  :  come  allor- 
quando il  coltivatore  retribuisce  i  salariati  con  una  quota  deter- 
minata di  un  certo  prodotto,  in  compenso  di  opere  speciali  intorno 
a  quello  impiegate,  p.  e.,  poni  1/12  del  frumento  per  la  trebbia- 
tura, 1/4  del  granoturco  per  le  sarchiature,  ecc.  —  Talvolta  in- 
contransi  nello  stesso  sistema  dell'amministrazione  diretta  certi 
elementi  proprii  dell'affittamento  :  come  quando  il  coltivatore  cede 
ai  salariati  l'uso  di  una  determinata  pezza,  per  coltivarvi  a  conto 
loro,  lino,  canapa  o  altro.—  Elementi  di  amministrazione  diretta 
incontransi  nella  colonia  parziaria,  allorché  il  padrone  paga  a 
mercede  giornaliera  il  colono  o  la  sua  famiglia,  per  potagioni,  ven- 
demmie, opere  speciali...  ;  ed  ancora  vi  si  trovano  elementi  di  af- 
fittamento  :  come  allorché  il  padrone  cede  in  affitto  al  colono  pa- 
scoli, o  prati,  o  boschi  

I  quali  diversi  temperamenti  dimostrano,  come  in  ciascuno  dei 
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sistèmi  colonici  vi  abbia,  sotto  il  riguardo  economico,  alcun  che 
d'incompleto,  siccome  già  accennavamo  di  volo  nei  numeri  prece- 
denti ;  e  giovano  poi  per  avvertire  lo  stimatore,  della  correlazione 
che  passa  fra  i  diversi  generi  di  prodotto  e  il  modo  più  economico 
della  produzione  loro. 

628.  Spese  di  amminislraiione.  Il  coltivatore  di  un  fondo,  sia  egli 
proprietario,  o  grande,  che  non  fa  altro  che  dirigere  la  coltiva- 
zione, o  piccolo,  che  dirige  e  lavora  insieme,  ovvero  sia  fittaiuolo, 
impiega,  in  quella  sola  opera  del  dirigere,  intelligenza  e  cogni- 
zioni teorico-pratiche,  tempo  e  cure  particolari,  vale  a  dire  un 
vero  capitale  ed  un  lavoro  effettivo.  Ha  dunque  diritto  ad  una  re- 
tribuzione. Ma  come  apprezzarla?  In  massima  si  può  dire  che  il 
suo  valore  debba  crescere  coll'ampiezza  e  coll'attività  dell'indu- 
stria che  si  ha  da  dirigere;  ma  non  è  men  vero  però,  che  fra  certi 
limiti  piuttosto  larghi  di  quella  medesima  ampiezza  ed  attività, 
poco  o  nulla  variano  il  capitale  intellettuale,  il  lavoro  e  il  tempo 
necessarii  a  quella  direzione.  Tuttavia  si  potrebbero  coll'esperienza 
approssimativamente  segnare  per  ogni  località  le  principali  cate- 
gorie di  co  tali  ampiezze  ed  attività  di  coltura,  e  i  corrispondenti 
stipendii  dovuti  alla  intelligenza  direttrice.  In  tal  caso,  una  mi- 
sura dell'attività  industriale  si  avrebbe  dal  capitale  circolante  ef- 
fettivamente impiegato.  In  massima  ancora  si  può  dire,  che  la  cer- 
cata retribuzione  al  proprietario  ha  da  essere  massima  nel  sistema 
di  amministrazione  diretta;  più  grande  in  quello  della  colonia  che 
nell'altro,  dell'affittamento  :  e  in  questo  ha  da  esser  maggiore  se 
il  fìtto  si  paga  a  generi)  che  se  a  danaro.  D'altra  parte  non  è 
meno  evidente,  che,  a  pari  circostanze,  si  possono  relativamente 
misurare  l'operosità  e  le  cure  e  il  tempo,  impiegati  dal  direttore, 
colla  quantità  assoluta  del  prodotto  ottenuto  dalla  industria  di 
lui  :  e  meglio  con  quella  del  prodotto  lordo,  che  non  con  quella 
del  netto;  perciocché  il  primo  reca  in  sè,  diremmo,  il  compendio 
concreto  di  tutte  le  preparazioni,  disposizioni  ed  opere,  concertate 
é  sorvegliate  dal  direttore  medesimo*.  Vero  è ,  d'altra  parte,  che 
nel  prodotto  netto  vengono  ad  essere  meglio  rappresentate  tutte 
quelle  altre  diligenze  che  riguardano  la  conservazione,  i  contratti 
di  vendita,  e  le  transazioni  commerciali  in  genere,  con  tutte  le  cure 
loro  attinenti. 

629.  Appoggiandosi  più  o  meno  a  siffatte  considerazioni,  in  di- 
verso modo  fu  da  diversi  autori  determinato  il  valore  relativo 
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delle  spese  di  amministrazione.  Alcuni,  prendendo  per  base  la 
rendita  netta,  1q  fissarono  in  conguaglio  al  5  p.  %  di  questa  : 
proponendo  che  il  perito  lo  allarghi  o  restringa  fra  il  3  e  T8  p.  %, 
secondo  le  circostanze.  Altri  propongono  rapporti  poco  differenti 
da  quelli,  ma  prendono  per  base  la  rendita  lorda,  depurata  solo 
da  infortunii.  Il  Cantalupi  vorrebbe,  con  ragione,  un  rapporto 
variabile  secondo  il  sistema  colonico,  e  l'ammontare  della  ren- 
dita; ma  prenderebbe  per  criterio  la  rendita  netta,  e  per  limite 
comparativo  quella  di  L.  25,000  :  assegnando  al  di  sotto  di  questo 
limite,  alla  cercata  retribuzione,  il  2  p.  %  negli  affittamene  a  da- 
naro, il  4  in  quelli  a  generi,  il  5  nella  colonia  ;  e  al  di  sopra  di 
quel  limite,  l'I  «/,  P-  %»  ^  3»  H  4»  rispettivamente  della  rendita 
netta.  Al  Berti-Pichat  non  parrebbe  in  generale  sufficiente ,  se  al 
di  sotto  del  9  p.  %. 

630.  A  noi  sembra,  che  tutti  i  riferiti  apprezzamenti ,  i  quali 
d'altronde  possono  essere  giustissimi  nei  paesi  e  nelle  località 
dove  furono  rilevati,  non  possono  servire,  in  ogni  caso,  allo  sti- 
matore pratico,  fuorché  di  norma  generalissima,  e  di  limiti,  di- 
remmo, fra  cui  egli  abbia  poi  da  condurre  le  sue  ricerche  più  di- 
rette. Le  quali,  a  nostro  avviso,  debbono  essere  rivolte  a  deter- 
minare in  ragguaglio  quale  sia  effettivamente,  nella  località  che 
si  considera  o  in  altre  sue  vicine  ed  analoghe,  lo  stipendio  com- 
plessivo che  si  dà  ad  un  segretario,  o  ragioniere  o  altro,  per  am- 
ministrare le  rendite  nei  grandi  affittamenti  :  quale  quello  che  ai 
fattori  di  campagna,  impiegati  nella  direzione  di  un  fondo  solo,  e 
agli  altri  che  ne  amministrano  ad  un  tempo  due  o  più.  Questo 
sembra  a  noi  il  metodo  più  sicuro  :  perciocché  i  detti  stipendii  rap- 
presentano in  conguaglio  ed  effettivamente  quel  valore  che,  sul 
mercato  pubblico  locale,  suolsi  assegnare  dal  giudizio  degli  uomini 
e  dalla  libera  concorrenza,  all'opera  concreta  dell'amministrare  o 
dirigere  un  fondo. 

Nei  grandi  tenimenti,  dove,  mentre  la  direzione  organica  delle 
operazioni  pratiche  è  tenuta  da  un  fattore,  la  direzione  suprema 
dell'industria  generale  è  conservata  dal  coltivatore,  non  sarà  pur 
difficile  di  assegnare  a  questo  la  sua  propria  retribuzione  perso- 
nale, considerandolo  rispetto  all'altro,  come  un  fattore  rispetto 
ad  un  sotto-fattore,  e  in  qualche  circostanza  come  un  segretario  o 
ragioniere  rispetto  al  fattore. 
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CAPITOLO  Vili. 
Inventario  rurale. 

631 .  Allo  scopo  di  poter  avverare,  al  termine  dei  contratti  di 
locazione,  le  variazioni  avvenute  in  un  fondo  per  opera  del  loca- 
tario, e  l'adempimento  dei  rispettivi  obblighi,  stendesi,  in  con- 
traddittorio delle  due  parti  contraenti,  una  minuta  ed  esatta  de- 
scrizione del  fondo  medesimo,  in  principio,  ed  un'altra  parimente 
in  fine  del  contratto.  Confrontando  a  quest'ultima  epoca,  fra  loro, 
que'due  specchi  statistici,  si  determinano  quali  variazioni  ebbero 
effettivamente  luogo  nel  fondo  durante  la  locazione  :  e  valutate 
queste  a  danaro,  si  accredita  il  conduttore  delle  vantaggiose,  e 

10  si  addebita  delle  dannose  al  fondo ,  secondo  i  principii  della 
legge ,  le  massime  della  consuetudine  e  le  convenzioni  del  con- 
tratto. 

Que'due  atti  statistici  diconsi  testimoniali  di  stato,  o  inventarli, 
d'ingresso  o  d'entrata  o  di  consegna,  il  primo;  di  scadenza  o  di 
uscita  o  di  riconsegna,  il  secondo.  Il  confronto  che  sostituisce 
fra  l'uno  e  l'altro,  e  il  conteggio  necessario  a  liquidare  il  debito 
e  il  credito  del  conduttore,  costituiscono  il  bilancio. 

632.  Dallo  scopo  principale  degl'in ventarii,  che  è  quello  del  bi- 
.  lancio,  e  dalle  massime  economico-agrarie  esposte  nei  capitoli 

precedenti,  risulta  che  oggetto  di  quegl'inventarii  debbono  essere  : 

11  capitale-fondiario  in  tutte  le  sue  parti,  il  capitale-scorte  sotto 
qualunque  sua  forma,  e  le  opere  di  coltura  investite  nel  terreno. 
Cioè: 

1'  Le  terre,  e  in  queste:  le  servitù  prediali  (*);  le  strade 
interne  e  quelle  di  accesso;  le  chiusure,  i  fossi,  i  canali,  le 
grandi  adacquatrici,  ecc.;  le  piantagioni,  per  classe,  categoria  e 
numero;  i  manufatti,  come  ponti,  chiaviche,  tettoie  ecc.;  lo  stato 
assoluto  e  relativo  (598)  della  coltura  delle  terre,  e  le  cosi  dette 
scoiate  in  terra,  cioè  lavori  fatti,  concimi  interrati,  sementi  sparse; 
e  le  bonificazioni  fondiarie,  come  spianamenti,  nuovi  scoli,  cor- 
rettivi, ecc. 


(*)  Sioome  quelle  ohe  secondo  il  Codice  sono  •  beni  immobili  per  l'og- 
getto a  cui  si  riferiscono  ». 
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2°  I  fabbricati,  e  in  qunsti  :  ninii  loro  parte  e  destinazione  ; 
affissi  e  infissi;  le  macchine  fisse,  e  la  forza  motrice  dell'acqua; 
gli  attrezzi  proprii  dei  fabbricati  speciali,  come  torchi,  vasi  vi- 
mini, macine  

3°  Le  ragioni  d'acqua,  cioè  la  presa,  la  quantità,  Yorario, 
il  torno  

4°  Le  scorte,  cioè  i  fieni  e  altri  foraggi;  le  paglie,  i  saggi- 
nali, lo  strame  in  genere  (*);  i  concimi;  e,  se  avviene,  gli  stru- 
menti ed  altre  scorte  cedute  al  conduttore. 

033.  Vario  è,  secondo  la  specie  degli  oggetti,  il  modo  di  con- 
segnarli all'inventario.  Ih  alcuni  si  considera  il  numero,  come 
p.  e.  nelle  piante  di  ciascuna  classe,  e  nelle  arature  fatte;  in  altri, 

come  nelle  chiusure,  nelle  strade,  nei  fossi  ,  si  considerano  la 

forma  e  la  condizione.  Si  descrivono  per  materia  e  condizione  i 
fabbricati;  per  l'una  e  l'altra,  e  ancora  per  forma  e  misura,  i  ma- 
nufatti sparsi  nelle  terre  ;  per  natura  e  quantità,  i  concimi,  gli 
strami,  i  foraggi;  per  qualità,  condizione  e  valore,  gli  attrezzi,  i 
vasi  vinarii,  le  macchine  fisse,  ecc. 

Ad  ogni  modo,  nell'inventario  si  debbono  principalmente  pren- 
dere di  mira  que' fatti,  e  adottare  que' procedimenti,  onde  sia  poi 
per  risultare  più  diretta  e  chiara  nel  bilancio  l'applicazione  delle 
massime  della  consuetudine  locale  e  dei  patti  espliciti  del  con- 
tratto. 

034.  Ma  affinchè  il  bilancio  stesso  riesca  poi  facile  e  logico,  non 
incerto  o  arbitrario,  è  evidentemente  indispensabile,  che  l'inven- 
tario di  riconsegna  venga  compilato  in  conformità  dei  principii  e 
del  procedimento  di  quello  di  consegna  ;  cioè,  vi  sieno  presi  prin- 
cipalmente di  mira  i  medesimi  oggetti,  e  questi  vengano  divisati, 
quanto  al  numero,  alla  forma,  alla  materia,  alla  condizione,  alla 
misura  ed  al  valore,  nello  stesso  modo  e  sulle  medesime  basi,  che 
informarono  l'inventario  di  consegna. 


(*)  Ordinariamente  diconsi  invernagli*  o  scorte  invernenghe,  lo  strame, 
le  paglie,  il  fieno  e  i  foraggi  necessarii  a  mantenere  il  bestiame  nel  pros- 
simo inverno ,  e  formare  concime  per  la  vegnente  primavera.  Le  quali 
scorte  sono  tanto  più  indispensabili  per  ciò  che,  avvenendo  le  scadenze 
per  lo  più  al  S.  Martino,  epoca  in  oui  cessa  la  vegetasene ,  è  necessario 
che  il  conduttore  entrante  trovi  nella  fattoria  tutto  l'occorrevole  per  l'in- 
verno imminente. 
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635.  Fra  le  variazioni  avvenuto  nello  stato  del  fondo,  e  che  il 
bilancio  dee  determinare  ed  apprezzare,  alcune  possono  essere  ri- 
levate dall'immediato  confronto  dei  due  stati  estremi  del  fondo, 
quali  vengono  raffigurati  nella  consegna  e  nella  riconsegna.  Al- 
tre non  possono  esserlo  fuorché  mediante  la  considerazione  di 
certe  opere  o  di  certi  fatti  naturali,  che  ebbero  luogo  nell'intera 
vallo  fra  que'due  stati  estremi,  senza  lasciare  di  sè  alcuna  espli- 
cita traccia, 

E  sotto  tale  riguardo  si  hanno  da  considerare  tre  categorie  di 
oggetti,  cioè:  1°  i  fabbricati,  le  strade,  i  manufatti,  ecc.;  2°  la 
coltura  delle  terre;  3°  le  piantagioni. 

1°  Quanto  ai  primi,  la  variazione  integrale  dello  stato  loro, 
cioè  il  deperimento,  o  il  ristauro,  avvenuti  durante  la  locazione, 
risultano  immediatamente,  con  quell'approssimazione,  s'intende, 
che- è  possibile  raggiungere  nelle  consuete  bisogne  umane,  dal  con- 
fronto diretto  dei  due  inventarli . 

636.  2°  Quanto  alle  terre,  è  da  rammentare  che  il  depaupera- 
mento o  la  bonificazione  loro  dipende  in  gran  parte  dalle  piante 
che  vi  furono  coltivate  durante  la  locazione,  e  dall'ordine  con  cui 
queste  si  seguirono  l'una  l'altra  (V.  Cap.  V).  Quindi  è,  che  negl'in- 
ventarli  il  perito  non  dee  restringersi  a  qualificare  lo  stato  di  una 
terra  dal  suo  attuale  investimento,  descrivendola  p.  e.  come  &stop* 
pia  di  finimento,  o  a  segale,  o  a  sagginali,  o  a  j»*a/o  in  vi- 
cenda, ecc.  :  ma  egli  ha  altresì  da  avverare  se  quel  frumento  era 
preceduto  da  altro  frumento,  ovvero  da  trifoglio ,  ecc.  ;  se  quel 
grano  turco  veniva  dopo  trifoglio  o  dopo  prato  o  dopo  frumento;  se 
quel  prato  è  di  uno,  o  di  due  o  di  più  anni,  ecc.. 

637.  3°  Per  ciò  che  riguarda  le  piante,  è  pure  evidente,  che, 
onde  poter  instituire  un  bilancio  ragionevole,  non  basta  confron- 
tare direttamente  i  due  inventarii,  ma  occorre  di  tener  conto 
eziandio  dell'incremento,  del  deperimento  e  delle  perdite  che  le 
piante  stesse  di  ogni  categoria  e  classe  possono  probabilmente 
aver  provato  in  virtù  delle  sole  forze  naturali,  e  indipendente- 
mente dal  fatto  dell'uomo.  Alla  quai  massima,  per  quanto  evi- 
dente, e,  se  bene  applicata,  non  meno  utile  al  locatore  che  al  lo- 
catario ,  non  si  presta  pur  troppo  ancora  molta  attenzione  nelle 
nostre  provincie  subalpine. 

038.  Rilevate  pel  confronto  dei  due  inventarii,  le  attendibili  va- 
riazioni avvenute  nel  fondo,  non  si  potrebbe  per  ultimo  liquidare 
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il  debito  e  il  credito  delle  parti,  se  quelle  variazioni  non  si  ridu- 
cessero alla  stessa  unità  di  valore,  cioè  se  non  si  assegnasse  loro 
un  determinato  prezzo. 

1  prezzi  da  assegnarsi  sono  di  due  categorie  principali.  Gli  uni, 
di  contratto,  cioè  prefissi  dalla  convenzione  espressa.  Gli  altri, 
di  perizia,  cioè  determinati  a  criterio  di  perito.  Quanto  ai  primi 
nulla  è  a  dire.  Gli  altri,  sarebbe  desiderabile  che  ovunque  e  sem- 
pre fossero  regolati  dai  prezzi  reali  di  costo:  ma  purtroppo,  in 
molti  luoghi,  e  per  certi  oggetti  d'inventario,  lo  sono  essi  più  da 
vecchie  consuetudini  locali,  che  non  dalla  realtà  degli  attuali  va- 
lori. Egli  è  impossibile  di  riferire  qui  tutti  i  differenti  prezzi  che 
in  diversi  luoghi  è  uso  di  assegnare  ai  valori  che  cadono  in  bi- 
lancio :  e  riferirne  alcuni  soltanto  non  gioverebbe  a  nulla.  Rag- 
guagliarsene sopraluogo  dovrà  essere  il  primo  uffizio  del  perito. 
Ma  un  altro  suo  e  più  importante  dovere  ha  da  essere,  secondo 
il  nostro  avviso,  quello  ancora  d'introdurre  gradualmente  nelle 
sue  perizie  di  bilancio ,  prezzi  reali  e  non  semplicemente  conven- 
zionali: avvezzando  poco  per  volta  i  suoi  clienti  locali  a  stime  più 
ragionevoli  ed  opportune.  Imperocché,  egli  è  da  queste  che  solo 
può  pigliare  sostanza  l'utilità  effettiva  degl'inventarii  e  dei  bilanci, 
per  ciò  che  riguarda  la  possibilità  e  l'agevolamento  di  migliorie 
fondiarie,  e  di  progresso  nell'arte  del  coltivare. 

Articolo  I. 

Porrne  generili  per  redigere  1  Intentarle  di  consegna  e  di  riconsegna. 

639.  Nella  descrizione  del  fondo  si  può  procedere  con  buon  or- 
dine e  speditezza,  se  cominciasi  dagli  appezzamenti  più  lontani 
dai  fabbricati,  ed  avvicinandosi  gradualmente  a  questi,  fino  ad  en- 
trarvi dentro,  si  vadano  notando  tutte  le  cose,  e  a  quel  modo,  che 
siamo  per  indicare  di  volo  qui  appresso. 

Terre.  Si  nota  per  ogni  appezzamento  la  sua  denominazione  ; 
la  sua  qualità,  cioè  se  è  campo,  prato,  ecc.;  la  sua  condizione  di 
irriguo  o  di  asciutto;  e,  se  irriguo,  la  provenienza  dell'acqua  e 
il  destino  degli  scoli:  si  notano  i  suoi  confini,  se  a  fossi,  o  a  siepi, 
o  altro  ;  le  sue  coerenze  a  tramontana ,  a  ponente ,  ecc.  ;  il  suo 
numeì*o  di  mappa,  Yarea,  e  Y allibramento  censuario  ;  le  sue  sei'- 
vitù  prediali  attive  e  passive,  coll'indicazione  dei  corrispondenti 
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fondi  sermenti  e  dominanti.  Si  descrive  lo  stato  della  sua  super- 
ficie, se  regolare  o  irregolare,  ragguagliata  o  avvallata,  ecc.,  e 
nei  secondi  casi,  quale  sarebbe  la  spesa  necessaria,  in  giornate 
di  trasporto  e  lavoro,  per  ridurla  a  condizione  normale.  Si  nota 
lo  stato  della  sua  coltura  :  cioè,  quando  è  prato,  se  sia  stabile  o 
a  vicenda,  e  a  quale,  e  di  quanti  anni  ;  quando  è  campo,  se  sia  a 
maggese  o  sodo  o  lavorato,  se  sia  seminato  e  a  quali  generi,  se 
sia  concimato  e  a  quale  e  quanto  concime,  qual  coltura  lo  abbia 
preceduto,  quali  e  quanti  lavori  vi  sieno  dentro  ultimamente  in- 
vestiti; quando  è  bosco  ceduo,  da  quanti  anni  non  sia  stato  ta- 
gliato o  scalvato,  cioè,  come  dicesi  volgarmente,  quante  foglie 
abbia.  E  così  via  via,  in  modo  analogo  per  tutte  le  altre  qualità, 
notando  per  ciascuna  la  coltura  precedente  e  l'ordine  della  ro- 
tazione. 

Poi  si  descrivono  le  strade  di  accesso  e  le  interne,  i  ponti,  gli 
edifizii  idraulici  per  l'irrigazione  e  gli  altri  manufatti,  le  siepi,  i 
muri  di  ricinto,  i  fossi,  ecc.  E  se  tali  oggetti  trovansi  in  cattivo 
stato,  si  computa  l'opera  o  la  spesa  totale,  secondo  che  sono  gli 
obblighi  del  conduttore,  necessarie  a  ridurli  in  istato  ordinario. 

Si  notano  intanto  tutte  le  piante  dell'appezzamento  che  si  de- 
scrive, secondo  la  categoria,  il  genere  e  la  grossezza  loro. 

E  finalmente  si  descrivono  e  valutano  le  bonificazioni  fondiario 
operate  dal  conduttore. 

640.  Quanto  alle  piante,  per  agevolare  ed  eseguire  con  ordine 
la  descrizione  loro,  s'hanno  da  ripartire  in  categorie  o  gruppi  ge- 
nerali, indi  in  classi  o  stazioni. 

Per  categorie  principali  distinguonsi  le  piante  :  riguardo  all'es- 
senza, in  forti  e  dolci;  riguardo  alla  loro  foggia  economica,  in 
fustaie  e  capitozze,  o  ceppaie  ;  riguardo  al  prodotto,  in  legnose 
e  fruttifere  :  alle  quali  categorie  si  aggiungono  quelle  dei  gelsi  e 
delle  viti;  e  si  suddividono  poi  gelsi  ed  alberi  fruttiferi  in  selva- 
tici e  domestici.  Nei  grandi  tenimenti  può  aver  luogo  opportuno 
la  divisione  ancora  .delle  fustaie  in  piante  da  scalvo,  e  in  piante- 
da  chioma  antica ,  quelle  cioè  che  non  si  scalvano  a  dilungo  del 
fusto:  la  distinzione  delle  capitozze  in  alte  (3m-4m),  ordinarie' 
(lm,80-3m)  e  basse  (meno  di  lm,80):  e  l'aggiunta  di  due  catego- 
rie, una  per  gli  arboscelli,  arbusti,  cespiti,  ecc.,  p.  e.  di  noc- 
ciuoli,  di  vimini,  ecc.,  l'altra  per  le  piante  ornamentali,  con  cui 
si  potrebbero  associare  i  fiori. 
Borio  —  24 
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G41.  Per  classi  o  stazioni  dividonsi  le  piante  di  ciascuna  cate- 
goria, in  ragione  della  grossezza  del  loro  pedale,  misurata,  per 
lo  più,  all'altezza  delle  braccia  dell'uomo  ordinario.  Le  dimensioni 
relative  dei  diametri,  alle  quali  han  da  corrispondere  le  classi,  va- 
riano secondo  gli  usi  locali,  la  relativa  importanza  che  si  accorda 
alle  piante,  le  convenzioni  consuetudinarie  e  quelle  esplicite  dei 
contratti,  ecc.  In  generale,  le  differenze  successive  dei  diametri, 
caratteristiche  dei  passaggi  da  una  ad  altra  classe,  han  da  essere 
meno  o  più  grandi,  e  quindi  le  classi  stesse  più  o  men  numerose, 
secondo  che  le  piante  sono  più  o  meno  importanti,  e,  ne' limiti 
delle  loro  età  utili,  più  o  meno  lente  a  crescere.  —  Ad  esempio: 
secondo  il  metodo  detto  milanese,  le  fruttifere  d'alto  fusto  e  i 
gelsi  dividonsi  in  nove  classi:  assegnando  alla  prima  i  diametri  di 
circa  0»,012-0m  024  ;  alla  seconda,  quelli  di  0™, 024-0"\049  :  e 
procedendo  poi  dall'una  all'altra  per  differenze  di  circa  0m,05  fino 
all'ottava,  che  è  di  0», 32-0™. 40  ;  ed  assegnando  all'ultima  tutti 
i  diametri  maggiori  di  O'MO,  ma  notando  poi  in  questa,  che  di- 
cesi d'oncia,  le  piante  secondo  il  loro  diametro  misurato  in  unità 
corrispondenti  alle  onde.  Ciascuna  classe  è  distinta  da  una  sua 
speciale  denominazione  ;  e  così  chiamansi,  la  prima,  stroppa,  la 
seconda,  maneggia,  e  successivamente  palo,  palone,  cantilo,  can- 
titene, terzera,  somero,  d'oncia. 

Alle  piante  d'alto  fusto  infruttifere  applicasi  la  medesima  clas- 
sificazione ;  solo  che,  avendo  poca  importanza  quelle  di  un  dia- 
metro minore  di  circa  O01,©»,  si  comincia  solo  a  divisarle  dalle 
classi  seguenti  :  chiamando  complessivamente  allievi  per  le  es- 
senze forti,  e  piantoni  per  le  dolci,  quelle  che  altrimenti  abbrac- 
cierebbero  la  stroppa  e  la  maneggia. 

Le  capitozze,  secondo  quello  stesso  metodo,  dividonsi  solo  in 
cinque  elassi,  cominciando  dall'età  dello  scalvo,  e  rilegando  negli 
allievi  o  nei  piantoni,  le  piante  più  giovani.  La  1*  classe,  detta 
delle  gabbettine,  comprende  le  piante  dal  primo  scalvo  fino  al 
diametro  di  0™,10;  la  2%  delle  gobbette,  quetye  di  0«M0-0ra,17  ; 
la  3»,  delle  gabbe  ordinarie,  0ra,  17-0,27  ;  la  4»,  delle  gabbe  grosse, 
0m,27-0m,35;  l'ultima,  delle  gabbe  matronali,  oltre  a  0m,35. 

Le  viti  si  distinguono  secondo  la  foggia  di  governo,  in  viti  a 
filari,  a  pergola,  a  ghirlanda^  rampicanti,  ecc.  :  ciascuna  cate- 
goria dividesi  in  biioìie,  mediocri,  cattive,  novelle;  e  vi  si  nume- 
rano i  ceppi,  e  si  classifica  e  numera  il  legname  di  sostegno,  ecc. 
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G42.  Fabbricati.  Si  descrivono  tutti  i  fabbricati,  niuno  eccet- 
tuato :  e  in  ciascuno,  per  ordine,  cominciando  dalla  porta  si  pro- 
cede nell'interno,  indi  alle  scale,  alle  loggie,  ecc.,  al  tetto.  Si  no- 
tano diligentemente  tutte  le  parti,  e  lo  stato  loro  attuale  :  e  se  ad 
alcuna  occorrono  riparazioni,  si  valuta  distintamente  la  spesa  di  • 
opera  o  di  materiale  o  di  trasporto,  o  quella  integrale,  secondo  i 
correlativi  obblighi  delle  parti  contraenti.  Nel  descrivere  i  fab- 
bricati, niuna  minutezza  è  mai  soverchia.  E  debbonsi  considerare 
in  modo  distinto  e  diretto,  il  pavimento,  le  pareti,  il  soffitto  coi 
suoi  travi,  travicelli,  tavole,  ecc.,  le  aperture,  le  serramenta  coi 
loro  ordigni,  ganci,  serrature,  gangheri,  catenacci,  ecc.  ;  i  cam- 
mini, i  fornelli  colle  loro  graticciate,  ecc.;  le  stalle,  le  mangia- 
toie, ecc.;  i  pozzi  coi  loro  amminicoli;  le  cucine  coi  loro  uten- 
sili, ecc  

043.  Annessi  ai  fabbricati  delle  piste,  dei  torchi,  delle  »ifl- 
cine...,  s'han  da  considerare  i  corrispondenti  meccanismi  ;  e  questi 
accuratamente  descrivere  per  forma,  dimensioni,  stato  e  valore 
attuale  :  non  che  la  corrispondente  forza  motrice  dell'acqua  ;  e 
questa  descrivere  per  quantità  e  caduta.  Come  annessi  alle  ti- 
naie,  cantine,  (/rotte,  ecc.,  si  debbono  altresì  riguardare  i  vasi, 
gli  utensili  e  i  mobili  corrispondenti,  e  questi  descrivere  per  di- 
mensioni, numero,  stato  e  valore. 

Tutti  gli  oggetti  finquì  mentovati  ed  altri  somiglianti,  si  valu- 
tano, per  lo  più,  assegnandovi  il  minimo  prezzo  di  mercato  so- 
praluogo,  secondo  lo  stato  in  cui  trovansi  effettivamente  all'atto 
dell'inventario. 

044.  Ragioni  d'aoque.  Si  nota  se  l'acqua  è  estira  o  iemale, 
continua  o  tornaria:  e  in  questo  caso  si  notano,  la  quantità  di 
moduli  a  cui  il  podere  ha  diritto,  l'orario  e  il  torno  che  gli  com- 
petono. Si  descrivono  l'origine,  la  presa,  i  canali  portatori  e  gli 
edifìzii  idraulici  che  vi  sono  annessi  :  si  nota  a  chi  e  come  incomba 
l'obbligo  della  manutenzione  delle  dette  opere:  se  vi  sia,  o  non, 
consorzio,  e  quale.  Si  accenna  quai  sia  il  diritto  o  l'obbligo  del 
fondo  riguardo  agli  scoli  de'  fondi  superiori,  ed  a'  proprii.  Si  espone 
lo  stato  attuale  della  presa,  dei  canali  portatori,  ecc.;  e  se  tro- 
vansi bisognévoli  di  riparazioni,  si  valuta  la  spesa  occorrente,  per 
quella  parte  che  può  toccare  al  fondo,  o  al  conduttore,  secondo  i 
patti  della  locazione. 

645.  Scorte.  Non  si  lasciano,  il  più  spesso,  al  conduttore  del 
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fondo  altre  scorte  fuorché  le  così  dette  inverna fflie,  cioè  quella 
quantità  di  fieno  e  altri  foraggi,  di  paglia  e  strame,  necessarii  al 
mantenimento  invernale  del  bestiame,  e  quel  concime  che  rimase 
dalle  colture  dell'ultima  stagione.  Ma  può  avvenire  che  si  lascino, 
•  talvolta  al  fittaiuolo,  e  più  spesso  al  colono,  macchine,  attrezzi  e 
strumenti  rustici;  e  al  secondo,  bestiame  eziandio.  Quanto  alle 
scorte  di  queste  ultime  categorie,  la  descrizione  si  fa  come  per 
quelle  altre  già  accennate  (643);  e  si  valutano  al  minimo  prezzo 
di  mercato  sopraluogo,  avendo  riguardo  alla  condizione  loro 
attuale. 

I  fieni  si  misurano,  tenendo  conto  del  modo  con  cui  sono  ab- 
barcati, e  distinguendoli  secondo  i  tagli  e  la  condizione.  Gli  altri 
foraggi,  le  paglie  e  gli  strami,  si  misurano,  ovvero  si  computano 
a  peso  di  carra  o  miriagrammi,  indicando  per  ciascuna  specie  la 
qualità  e  la  condizione.  I  letami  ancora  si  misurano  a  volume  o 
a  peso,  distinguendoli,  ov'è  l'uso,  in  maggèngo  (formato  dall'In- 
stallamento  del  bestiame  fino  a  giugno),  in  agostano  (formato 
dal  fin  di  giugno  a  quel  di  settembre),  in  ter  suolo  (ottenuto  dal 
fin  di  settembre  a  tutto  ottobre)  ed  in  nuovo  (ricavato  dal  fin  d'ot- 
tobre al  S.  Martino)  :  e  s'indicano,  il  grado  del  loro  confeziona- 
mento, e  la  qualità  dello  strame  di  cui  sono  formati. 

646.  Forma  definitiva  dell'inventario.  Nei  numeri  prece- 
denti sono  accennate  le  materie  che  costituiscono  la  vera  so- 
stanza di  un  inventario  rurale.  Ora  aggiungeremo,  che  per  la  sua 
forma  definitiva,  nel  caso  più  generale,  è  necessario  aggiungervi 
un  Indice  catastale;  far  precedere  la  descrizione  generale,  da 
una  breve  relazione,  e  da  alcune  avvertenze  preliminari,  e  farla 
seguire  da  alcune  dilucidazioni  o  schiarimenti. 

Vindice  catastale  espone  in  rispettive  colonne,  i  numeri  d'or- 
dine, quelli  delle  pagine  corrispondenti  dell'inventario,  la  qualità 
e  il  nome  delle  pezze  di  terra,  i  numeri  di  mappa,  la  superficie, 
e  l'estimo  censuario  ad  esse  relativi. 

Nella  relazione  sono  indicati,  il  nome  del  fondo,  il  territorio 
in  cui  si  trova,  il  nome  del  locatore  e  del  conduttore,  il  principio 
e  la  durata  del  contratto,  i  giorni  in  cui  fu  compilato  l'inventario, 
il  nome  e  la  qualità  delle  persone  che  vi  assistevano:  ed  è  dichia- 
rato, se  l'inventario  stesso  serva  di  semplice  consegna,  owero  di 
consegna  al  conduttore  entrante ,  e  insieme  di  riconsegna  dello 
scadente. 
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Le  avvertenze  preliminari  debbono  accennare  i  principii,  se- 
condo i  quali  il  perito  ha  fatta  la  descrizione  del  fondo,  e  massime 
quella  delle  piante,  e  l'altra  delle  scorte  in  terra  e  fuori  di  terra: 
affinchè  all'atto  della  riconsegna  si  conservino  i  medesimi  prin- 
cipii, o  comunque  vi  si  ponga  mente,  per  ottenere  poi  la  neces- 
saria uniformità  ed  omogeneità  di  valutazioni  nel  bilancio  (634). 

Gli  schiarimenti  finali  possono  occorrere  per  ricompiere  alcune 
dichiarazioni,  p.  e.  in  ciò  che  riguarda  la  consegna  delle  scorte,  i 
lavori  principali  e  consueti  del  fondo,  certi  obblighi  speciali  del 
conduttore,  ecc. 

L'inventario  così  redatto  e  compiuto,  vien  firmato  dalle  parti 
contraenti,  dai  periti  e  dai  testimonii;  e  diventa  allora  un  atto 
che  serve  di  titolo  cwiscrvativo  dei  diritti  7'ispettivi  delle  dette 
parti  contraenti. 

Articolo  II. 
Mudi. 

647.  Il  bilancio  dee  accertare  e  valutare  tutte  quelle  variazioni 
che,  avvenute  nel  fondo  per  opera  dell'uomo,  possono  formare 
oggetto  di  debito  o  di  credito  del  conduttore.  Ma  anzitutto  sono 
da  eliminare  quelle  che  avvennero  per  convenzioni  temporarie  o 
accordi  eventuali  fra  le  due  parti  contraenti  :  p.  e.  levata  di  piante 
a  conto  del  locatore,  o  col  permesso  di  questo,  ecc..  Siffatte  va- 
riazioni vengono  in  fin  di  contratto  riconosciute  d'accordo  dalle 
due  parti  ;  ovvero  là  dove  trattasi  di  poderi  di  qualche  rilievo,  o 
comunque,  dove  si  facciano  le  cose  a  dovere,  risultano  dal  cosi 
detto  libro  di  scarico,  nel  quale,  durante  il  contratto  notansi,  per 
ordine  di  date,  e  firmansi  dalle  due  parti  contraenti,  i  fatti  nuovi 
che  avvengono  di  comune  accordo. 

648.  Dati  dunque  gli  atti  della  consegna,  della  riconsegna  e  dei 
libro  di  scarico,  il  perito  ha  tutti  gli  elementi  occorre  voli  al  bi- 
lancio. Questo  si  può  fare  in  modo  parziale,  cioè  considerando 
ogni  singolo  capo  dell'inventario  nell'appezzamento  ove  quello  si 
trova:  ovvero  in  modo  complessivo,  cioè  considerando  ogni  cate- 
goria di  capi  rispetto  alla  totalità  del  fondo.  Il  primo,  più  minuto 
e  rigoroso,  serve  meglio,  in  caso  di  dispareri  o  diffidenze,  ad  ac- 
certare alcuni  fatti  singolari,  e  p.  e.  se  veramente  sia  avvenuto 
estirpamento  di  piante,  ovvero  se  quelle  poste  dal  conduttore  ab- 
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biano  potuto  raggiungere  la  classe,  cioè  la  grossezza  che  risul- 
terebbe in  modo  troppo  implicito  da  un  confronto  complessivo. 
L'altro,  più  sintetico  e  speditivo,  raggiunge  ottimamente,  ne' casi 
ordinarii,  il  vero  scopo  di  tali  operazioni,  il  quale  infine  non  è  altro 
fuorché  quello  di  liquidare  il  debito  e  il  credito  complessivi  e  de- 
finitivi del  locatario. 

649.  A  tal  fine,  si  raccolgono  in  quadri  riassuntivi  a  modo  p.  e. 
di  questo 


a 

« 

m 

Foglie 

Categorie 

Classe 

9 
a 

e» 

o 

s 

a 
o» 

■ 
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5 

Scarico 

consegn. 

I 

riconsegn. 

OSSERVAZIONI 

Capitene 
forti 

Ordinarie 

Gabbette 

Gabbetline 
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300 
800 

110 
360 
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10 
45 
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300 
600 
2400 

200 
300 
800 

Nelle  Capi- 
tozze forti  si 
sono  compresi 
i  pochi  gelsi 
selvatici. 

■• — :  

per  ordine  di  categorie,  tutti  i  diversi  fatti  che  risultano  dalla 
consegna,  dalla  riconsegna  e  dal  libro  di  scarico.  Con  tali  quadri, 
e  secondo  quelle  norme  che  siamo  per  indicare,  si  procede  ai  ne- 
cessarii  confronti,  alla  determinazione  delle  variazioni  attendi- 
bili, ed  alla  liquidazione  finale. 

650.  Terre,  fabbricati,  ecc....  Siccome  nella  consegna  e  nella 
riconsegna  si  sono  descritte  tutte  le  parti  del  capitale  fondiario, 
ne' due  stati  attuali  alle  due  epoche  rispettive  di  que'due  atti;  e 
dove  si  è  ravvisato  occorrere  ristauro  o  spurgo  o  riattamento,  o 
in  generale  riparazione  alcuna,  si  è  fatto  calcolo  dell'opera  o  del 
materiale  o  del  trasporto  di  questo,  ovvero  della  spesa  comples- 
siva, secondo  che  richiedeva  lo  spirito  del  contratto  :  così,  all'atto 
del  bilancio  basterà  di  determinare  la  differenza  fra  la  prima  e  la 
seconda  di  quelle  due  diverse  valutazioni  ;  e  secondo  le  conven- 
zioni della  consuetudine  o  del  contratto  medesimo,  assegnarla  a 
debito  del  conduttore,  se  è  positiva,  a  suo  credito,  se  è  negativa. 

651.  Scorte.  Quanto  ai  mobili,  agli  attrezzi,  alle  macchine,  ai 
vasi  cinavii,  ecc.,  che  possono  essere  caduti  in  inventario,  essendo 
stati  stimati  secondo  il  loro  stato  attuale  all'entrata  ed  all'uscita, 
cioè  nella  consegna  e  nella  riconsegna,  il  bilancio  delle  loro  va- 
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riazioni  è  ancora  rappresentato  dalla  differenza  delle  due  rispet- 
tive valutazioni  (650). 

Quanto  è  dei  fieni  ed  altri  foraggi,  delle  sementi,  ecc.,  rilevata 
la  differenza  di  quantità  alle  due  epoche ,  si  valuta  questa  al 
prezzo  di  costo  sopraluogo,  e  si  addebita  o  accredita  al  condut- 
tore, secondo  che  è  positiva  o  negativa. 

652.  Le  paglie,  gli  strami,  le  stoppie,  i  sagginali,  ecc.',  in  al- 
cuni luoghi  si  considerano  direttamente  e  per  se  stessi  ;  della  loro 
quantità  che  dai  due  inventarli  rispettivamente  risulta  alle  due 
epoche,  si  trova  la  differenza,  e  questa  si  stima  direttamente,  come 
il  fieno,  ecc.,  al  prezzo  di  costo  sopraluogo:  addebitandola  al  con- 
duttore se  è  positiva;  accreditandogliela,  o  non,  se  è  negativa, se- 
condo che  l'eccesso  trovato  proviene  da  compre  da  lui  fatte,  ovvero 
dal  fondo  stesso.  In  altri  luoghi,  le  scorte  di  cui  parliamo  si  consi- 
derano airindigrosso  come  parte  di  concime ,  e  con  questo  poi  si 
pareggiano  e  bilanciano  nella  liquidazione.  —  Altrove  ancora,  si 
considerano  per  sé  ;  ma  alla  differenza  di  quantità ,  rilevata  nel 
bilancio,  si  assegnano  certi  prezzi  talmente  arbitrarii,  o  per  lo 
meno  così  inferiori  al  reale,  che  veramente  oggidì  non  si  saprebbe 
più  trovarne  il  significato.  —  In  ogni  caso  però,  si  valutano  le 
opere  fatte,  di  taglio  o  raccolta,  di  trasporto  e  di  ammucchiamento 
o  confezione  :  e  di  esse  si  addebita,  o  accredita  al  conduttore  quella 
parte  che  nella  riconsegna  manca,  o  eccede,  rispetto  alla  consegna. 

653.  Il  concime  mancante  si  addebita,  senza  eccezione,  .al  con- 
duttore, stimandolo  al  prezzo  minimo  sopraluogo.  Il  concime  ec- 
cedente, quando  non  sia  dovuto  a  compre  fatte  dal  conduttore, 
non  gli  viene,  per  lo  più,  accreditato  :  perciocché  il  concime,  non 
meno  che  le  paglie,  gli  strami,  ecc.,  di  cui  già  fu  parola  qui  so- 
pra, allorché  sono  prodotti  del  fondo,  si  considerano  come  doli 
da  questo  inseparabili  e  ad  esso  ridovute;  e  se  l'eccedenza  loro 
nasce  da  miglior  coltivazione,  praticata  dal  conduttore,  questo, 
dicesi,  già  ne  fu  risarcito  dai  maggiori  frutti  ch'egli  ebbe  tempo 
a  godere  durante  il  contratto.  Un  tal  ragionamento  però  non  regge 
in  ogni  caso  :  perciocché  potrebbe  avvenire,  che  l'eccedenza  di 
concime  cominciasse  appunto  a  manifestarsi  allora  che  il  coltiva- 
tore pur  soltanto  cominciasse  ad  aver  profitto  dalle  sue  migliorie. 
Infatti,  in  altri  luoghi  è  uso  di  accreditare  al  conduttore  la  tro- 
vata eccedenza  :  solo  che  questa  vi  si  valuta  per  lo  più  a  prezzi 
minori  di  quelli  che  si  assegnerebbero  ad  una  corrispondente  de- 
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ficienza.  —  Quando  però  l'eccedenza  trovata  nel  concime  nasca 
da  paglie,  strami,  ecc.,  dal  conduttore  comprati  fuori  del  fondo, 
allora  quella  gli  viene  in  ogni  luogo  accreditata.  Comunque  poi, 
gli  debbono  sempre  essere  accreditate  le  eccedenze  per  le  opere 
di  confezione,  trasporto  e  spandimento  dei  concimi.  Finalmente  è 
uso  in  molti  luoghi  di  bilanciare  il  difetto  di  concime  coll'eccesso 
corrispondente  di  paglia,  strami,  ecc.,  dedotte  però  le  spese  di 
confezione,  cioè  ammucchiamento,  rivoltamento,  ecc. 

654.  Le  scorte  in  terra,  cioè  i  concimi,  i  lavori,  le  sementi, 
già  incorporati  nella  terra,  si  possono  meglio  considerare  come 
elementi  dello  stato  di  coltura:  che  formerà  l'oggetto  del  numero 
qui  appresso. 

Ma  è  da  avvertire  singolarmente,  .che  in  alcuni  paesi  regna  la 
consuetudine,  rispetto  alle  scorte  in  generale,  di  assegnare  alle 
eccedenti  i  prezzi  minimi,  alle  mancanti  i  massimi  del  mercato. 
Quando  non  si  voglia  in  que' minimi  includere  la  considerazione, 
già  fatta  più  sopra,  che  una  parte  delle  dette  eccedenze  è  dovuta 
al  fondo,  e  che  il  conduttore  ha  già  avuto  tempo  di  godere  i  van- 
taggi delle  sue  migliorie,  quella*  consuetudine  non  potrebbe  essere 
altrimenti  giustificata,  fuorché  supponendo  una  costante  diffidenza 
nei  locatori.  Ad  ogni  modo,  rammenteremo  al  perito,  che  non  sem- 
pre può  il  conduttore  aver  avuto  il  supposto  godimento  ;  e  perciò 
sarebbe  ingiustizia  defraudarlo  di  un  valore  creato  dalla  sua  in- 
dustria, per  quella  parte  che  gli  spetta:  e  d'altronde,  che  non 
sempre  le  deficienze  nascono  da  mala  fede  ;  e  perciò  non  sarebbe 
equo  addebitargliele  al  prezzo  massimo. 

655.  Stato  di  coltura.  Due  diverse  specie  di  obblighi  può  avere 
il  fittaiuolo  rispetto  alla  coltura  :  o  quello  di  riconsegnare  le  terre 
nel  medesimo  stato  assoluto  e  relativo  in  cui  gli  furono  conse- 
gnate; o  quello  di  riconsegnarle  in  un'altra  condizione  determi*- 
nata  dal  contratto,  p.  e.  con  una  certa  quantità  di  prati  di  una 

certa  età,  in  una  certa  rotazione,  ecc  Nel  primo  caso  si  fa  il 

confronto  per  aree,  tra  il  consegnato  e  il  riconsegnato  ;  nel  se- 
condo, fra  questo  e  ciò  che  dovevasi  riconsegnare.  Se  avvi  diffe- 
renza, si  assegnano  i  prezzi  locali  alla  coltura  che  si  doveva 
trovare  ed  a  quella  che  trovasi  realmente  :  e  la  differenza  dei  due 
valori  si  addebita  o  accredita  al  fittaiuolo.  secondo  che  è  quella 
positiva  o  negativa.  Lo  stesso  procedimento  si  segue  per  le  scorte 
in  terra.  —  I  prezzi  che  si  assegnano  alle  diverse  colture  e 
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condizioni  delle  terre,  variano  co'  luoghi  ;  ma  dapertutto  si  tiene 
conto  della  coltura  precedente.  Così  p.  es.  dove  si  computi  il 
prato  stabile  di  quattro  e  più  anni  a  L.  120-180  Tettare,  si  com- 
puta quello  di  3  anni,  p.  e.  a  L.  80-110,  quello  di  2  anni,  a 
L.  60-80,  ecc.  :  dove  si  valuti  il  campo  a  stoppie,  p.  e.  a  L.  6-10 
Tettare,  si  valuta  il  campo  dopo  una  pianta  migliorante,  a  L.  20- 
25,  ecc.... 

In  alcuni  luoghi  si  computano  le  differenze  trovate  nel  Bilancio, 
con  una  quota  del  fitto  corrispondente  alle  rispettive  colture: 
p.  e.  il  prato  di  1  anno,  adacquatorio,  a  2/3,  asciutto,  a  1/2,  la 
mancanza  di  seminalo  al/2,  l'eccedenza  di  ristoppio  (cereale 
dopo  cereale)  a  1/4  del  fitto  correlativo,  ecc.... 

Dove  il  conduttore  scadente  ha  la  metà  di  ciò  ch'egli  ha  se- 
minato ,  è  uso  di  non  accreditargli  .la  differenza  negativa  del 
seminato  medesimo  :  perciocché,  da  una  parte  egli  ha  un  com- 
penso nella  metà  del  prodotto  ;  e  dall'altra,  il  locatore,  o  per  lui 
il  conduttore  subentrante,  ha  parimente  nell'altra  metà  una  specie 
di  compenso  alla  toltagli  libertà  di  non  poter  tosto  coltivare  il 
fondo  a  suo  talento. 

In  parecchi  luoghi  è  massima  d'uso,  di  assegnare  il  prezzo  mi- 
nimo alle  eccedenze,  ed  il  massimo  alle  deficienze  delle  colture 
o  condizioni  delle  terre,  dovute  dal  riconsegnante.  Forse  anche 
qui  sarebbe  opportuna  l'osservazione  che  già  abbiamo  fatta  nel 
n°  precedente  :  solo  che,  trattandosi  di  nuovi  prati  o  di  nuove 
rotazioni  o  di  maggiori  alternative  fra  i  cereali,  o  di  altre  siffatte 
condizioni,  dalle  quali  veramente  dipendono  i  progressi  della  col- 
tivazione e  il  miglioramento  della  ricchezza  sì  pubblica  che  pri- 
vata, e  in  virtù  delle  quali  può  essere  appunto  giovevole  il  sistema 
<\i  affittamento,  crediamo  che  con  minor  larghezza,  anzi  talvolta 
con  qualche  rigore  debba  il  perito  procedere  verso  il  fittaiuolo 
scaduto  e  debitore  * 

656.  Piante.  Più  ancora  che  per  gli  oggetti  finquì  mentovati, 
varia  ne'  diversi  luoghi  il  metodo  di  bilancio  per  le  piante.  In  al- 
cuni, si  considerano  queste,  troppo  grossolanamente,  siccome  per- 
manenti nella  loro  classe  di  consegna  :  in  tal  caso,  il  loro  bilancio 
non  differisce  da  quello  dei  capi  già  accennati  più  sopra.  In  altri, 
vi  si  ammette  un  incremento,  ma  soltanto  per  alcune  categorie  e 
classi,  e  per  contratti  di  lunga  durata.  Questo  metodo  non  è  meno 
disutile  del  primo.  Altrove  ancora,  si  assegna  sempre  a  tutte  le 
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piante  un  certo  incremento  in  ragione  di  essenza  e  di  tempo,  ma 
ai  trascura  la  considerazione  della  classe  loro,  e  della  natura  della 
terra:  e  si  determina  quell'incremento  in  modo  troppo  uniforme 
e  generale. 

Essendo  le  piantagioni  una  parte  essenziale  del  capitale  fon* 
diario,  e  sovente,  per  se  stesse,  un  notevole  valore  ;  potendo  su 
quelle  assai  facilmente  cadere  la  trascuranza,  o  peggio,  del  con- 
duttore; d'altra  parte,  offrendo  esse,  quando  sieno  ben  governate 
e  cresciute,  considerevoli  vantaggi  non  meno  al  fondo  che  al  con- 
duttore medesimo  :  sembraci  veramente,  che  assai  diligenti  e  pon- 
derati dovrebbero  essere  gl'inventarii  e  i  bilanci,  che  a  quelle 
hanno  attinenza. 

657.  Nel  determinare  l'incremento  probabile  delle  piante  con- 
segnate, si  dee  far  considerazione  :  da  una  parte,  della  essenza, 
della  classe  o  età,  del  governo,  della  terra  e  del  clima,  e  della 
durata  del  contratto  ;  e  d'altra  parte ,  di  quel  certo  numero  di 
piante  che ,  secoudo  le  condizioni  locali ,  possono  essere  invec- 
chiate anzi  tempo ,  o  naturalmente  deperite ,  o  state  per  venti  o 
altra  cagione  guastate.  —  Le  norme  generali  per  formarsi  un 
concetto  dell'incremento  probabile  delle  piante,  può  il  perito 
averle  dai  cenni  che  ne  abbiamo  fatti  nella  Parte  I.  Ma  quelle 
norme  egli  ha  da  saper  applicare  opportunamente  alla  località 
speciale  in  cui  gli  tocca  di  esercire  il  suo  importante  e  delicato 
uffizio  :  studiando  con  assiduità  e  attenzione  i  fatti  reali  che  vi 
si  verificano  nella  cresciuta  delle  piante;  instituendo,  per  sua 
istruzione,  parecchi  confronti  fra  piante  di  differenti  età  e  poste  in 
diverse  condizioni  ;  paragonando  fra  loro  i  diversi  giudizii  dei  pra- 
tici campagnuoli  ;  sentendo  il  parere  dei  silvicultori  esperti,  ecc. 

Nell'applicazione  poi  delle  conoscenze  che  il  perito  avrà  in  qua- 
lunque modo  acquistate,  non  dovrà  egli  per  certo  —  nè,  crediamo, 
il  potrebbe  —  sottilizzare  sopra  l'incremento  parziale  dei  diversi 
piedi  di  ogni  classe.  Ma  potrà  sempre  raggiungere  una  esattezza 
bastante  per  un  bilancio  complessivo,  e  diremo  anche  una  esat- 
tezza capace  di  riscontro  rigoroso  per  un  bilancio  parziale:]  se 
preso  a  considerare  l'incremento  medio  e  adequato  di  ciascuna 
classe  in  complesso,  e  giudicato  quello  in  un  certo  rapporto  colla 
differenza  dei  diametri  medii  che  sono  caratteristici  della  classe 
considerata,  trasporti  egli  da  questa,  secondo  la  natura  delle 
essenze,  della  terra,  ecc.,  e  del^a  durata  del  contratto,  un  numero 
proporzionale  di  piante,  nelle  classi  superiori. 
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658.  A  maggiore  schiarimento  del  discorso  valga  la  tavola  se- 
guente: nella  quale,  distinte  per  brevità  le  classi  secondo  le  de- 
nominazioni rispettive  del  metodo  milanese,  ed  assegnate  cifre 
ipotetiche,  scorgesi  come,  in  ragione  dell'essenza,  dell'età,  del  go- 
verno, della  terra  e  della  durata  del  contratto,  si  possa  relativa- 
mente rappresentare  l'incremento  legnoso,  facendo  passare,  con 
quote  numeriche  proporzionali,  da  una  determinata  classe  nelle 
superiori,  un  numero  proporzionale  di  piante. 
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639.  Così  p.  e.,  in  un  periodo  di  3  anni,  interra  buona,  mentre 
ipoteticamente  passa  alla  classe  superiore  delle  c/abbottine,  1/3 
dei  piantoni,  non  passa  che  1/5  delle  gabbettine  a  quella  delle 
gobbette,  e  solo  1/9  di  queste  alla  classo  delle  ordinarie.  A  pari 
circostanze,  mentre  p.  e.  di  gobbette  ne  passa  ad  ordinarie  1/9  in 
terra  buona,  non  ne  passa  che  1/12  in  terra  cattiva.  E  ancora, 
mentre,  per  ipotesi,  in  3  anni  passa  1/4  ài  paloni  in  cantili,  per 
le  /listate  dolci,  niun  movimento  si  suppone  in  quelli  delle  forti i 
—  In  un  periodo  di  6  anni  è  supposto  che  p.  e.  in  terra  buona,  di 
gabbettine  ne  passi  1/9  alla  classe  di  ordviarie,  e  il  rimanente  a 
quella  di  gobbette.  E  in  un  periodo  di  12  anni  è  supposto  che  delle 
gabbettine  medesime  in  terra  buona,  ne  passi  1/2  a  ordinarie e 
le  rimanenti  a  gobbette.  Ma  sì  nell'uno  che  nell'altro  periodo  si 
tien  conto  di  una  certa  porzione  di  morte  o  invecchiate,  la  quale 
•  è  ivi  ipoteticamente  espressa  in  terra  buona  per  1  /8,  in  terra  cat- 
tiva per  1/6.  Finalmente,  scorgesi  come  nei  periodi  maggiori  si 
possa  sempre  con  quote  proporzionali,  riferibili  a  diverse  classi* 
tener  conto  di  tutti  i  diversi  incrementi.  Cosi  p.  e.  in  un  periodo 
di  12  anni,  mentre  dei  pali  di  essenza  dolce,  in  terra  buona,  ne 
passa  1/8  alla  classe  dei  cantiloni,  che  è  loro  superiore  di  3  gradi, 
3/4  a  quella  dei  cantili,  superiore  di  2  gradi,  e  il  rimanente  alla 
classe  immediata  dei  paloni:  di  quelli  di  essenza  forte  niuno  passa 
ai  cantiloni,  e  solo  1/4  ai  cantili,  ecc.  Ma  nel  periodo  di  18  anni 
trovasi,  che  anche  di  pali  forti  ne  può  ipoteticamente  passare  1/5 
fino  alla  classe  dei  cantiloni,  ecc. 

660.  Determinato,  per  tal  modo  o  per  altro  analogo,  l'incre- 
mento medio  provato  dalle  piante  durante  la  locazione,  cioè  fatto 
il  trasporto  di  un  determinato  numero  di  piante  alle  classi  supe- 
riori; fatta  la  somma,  in  ogni  classe,  delle  piante  trasportatevi, 
colle  altre  che  si  considerarono  stazionarie  nella  classe  mede- 
sima ;  sottratte  quelle  che  si  suppongono  morte  o  deperite,  e  quelle 
altre  che  rilevansi  dal  libro  di  scarico  :  si  ha  un  quadro,  per  ca- 
tegorie e  classi,  delle  piante  tutte  che  si  dovrebbero  ritrovare  in 
riconsegna.  Fatto  il  confronto  con  quelle  che  effettivamente  ven- 
gono riconsegnate;  determinata  e  valutata,  a  prezzi  locali,  la  dif- 
ferenza per  ogni  categoria  e  classe  :  si  ha  nella  somma  finale  di 
tutte  le  differenze,  il  debito  o  il  credito  del  conduttore,  secondo 
che  quella  è  positiva  o  negativa. 
Parecchie  avvertenze  di  pratica  equità  e  prudenza  occorrerebbe 
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ora  di  accennare  per  la  liquidazione  finale  del  bilancio  delle  piante. 
Ma,  oltre  che  supererebbero  di  troppo  i  limiti  di  questo  tratta- 
tello,  ad  ogni  modo  non  risparmierebbero  al  giovane  perito,  la 
necessità  di  rimpararle  per  pratico  esercizio. 

661 .  I  prodotti  cedui,  ossieno  le  foglie  delle  capitozze,  delle 
ceppaie,  delle  fustaie  da  scalvo,  ecc.,  è  uso,  per  maggiore  agevo- 
lezza, di  computarle,  per  ciascuna  classe,  a  numero  e  non  a  intrin- 
seca quantità  di  prodotto.  E  così  pel  bilancio  si  pareggiano,  in 
ciascuna  classe,  p.  e.  100  piante  a  2  foglie,  con  200  piante  ad  1 
foglia;  200  piante  a  3  foglie,  con  300  piante  a  2  foglie,  ecc.. 
—  Per  verità,  finché  trattasi  di  piante  dolci,  in  cui  il  taglio  cade 
ogni  3  o  4  anni,  la  vera  annuità  media  dell'incremento  legnoso, 

Pr 

rappresentata  da  ^w_^  (V.  Parte  I),  non  differisce  notevolmente 

p 

dalla  media  aritmetica  — .  Ma  dove  si  trattasse  di  piante  forti, 

n 

dove  si  hanno  torni  maggiori ,  l'esattezza  vorrebbe  che  si  consi- 
derasse la  prima  e  non  l'altra.  Ciò  occorrendo,  massime  in  litigii 
per  causa  di  ritardo  o  di  anticipazione  di  scalvo  da  parte  del  con- 
duttore, gioveranno  le  norme  che  saremo  per  dare  nella  Parte  III. 

662.  Del  modo  di  liquidare  il  credito  del  conduttore,  per  boni- 
ficazioni da  lui  fatte,  e  lasciate  a  criterio  di  periti,  già  abbiamo 
dato  un  cenno  bastante  (350  ,  351  ).  Non  ci  resta  che  ad  espri- 
mere un  voto:  ed  è,  che  in  /Juesta  materia  d'inventarii  e  bilanci 
rurali,  i  quali  sono  pure  una  condizione  essenzialissima  affinchè 
il  sistema  dell'affittamento  rechi  tutti  i  frutti  di  cui  è  capace,  vo- 
gliano i  periti  introdurvi  una  buona  volta,  massime  nelle  nostre 
antiche  provincie ,  maggiore  uniformità  e  basi  più  razionali  ;  e 
principalmente,  abbandonando  certi  prezzi  meramente  convenzio- 
nali o  arbitrarii  o  vieti,  vogliano  attenersi  alla  base  dei  veri  va- 
lori locali  :  discreti  si,  ma  attuali  ed  effettivi. 
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NORME  GENERALI  PER  LA  STIMA  DE'  FONDI  RUSTICI 

NOZIONI  PRELIMINARI. 

663.  Il  valore  commerciale  di  un  fondo  dipende,  in  modo  prin- 
cipale, dalla  utilità,  e  in  modo  subordinato,  dai  comodi,  che  può 
quel  fondo  offrire  all'uomo  civile. 

V  utilità  è  in  ragione  diretta  della  quantità  e  qualità  de'  pro- 
dotti, in  ragione  inversa  delle  spese  di  produzione. 

I  comodi  dipendono  da  diverse  circostanze  fisiche  e  topografi- 
che, quali  sono  la  vicinanza  del  fondo  ai  centri  popolosi,  l'acces- 
sibilità per  facili  vie,  la  salubrità  del  luogo,  l'amenità  della  posi- 
zione, ecc.  5  e  vengono  diversamente  valutati,  secondo  le  diverse 
condizioni  economico-sociali  di  quella  classe  di  compratori,  che 
particolarmente  vi  può  aspirare. 

664.  Il  valore  e  indi  il  prezzo  assegnato  ad  un  fondo,  come  ad 
altra  merce  qualunque,  da  uno  o  da  pochi  individui ,  o  inesperti 
ovvero  mossi  da  amore  o  da  avversione  o  da  qualsivoglia  altra 
passione  propria,  è  naturalmente  variabile  ed  incerto,  e  quindi 
inassegnabile  per  principii  di  stima.  Quello  per  contro,  che  alla 
merce  stessa  viene  aggiudicato  sul  pubblico  e  libero  mercato, 
dove  si  elidono  le  contrarie  passioni ,  si  compensano  gl'interessi 
opposti,  e  si  ragguagliano  i  giudizii  parziali,  è,  in  determinate 
condizioni,  costante  ed  accertabile  dallo  stimatore.  Questo  valore, 
che  direbbesi  corrente  o  di  mercato,  è  quello  che  dee  formare 
oggetto  della  stima. 

665.  In  tempi  e  luoghi  diversi  può  la  stessa  merce  avere  sul 
mercato  pubblico,  valori  diversi ,  e  ancora,  a  pari  valore,  diffe- 
renti prezzi.  Perciocché  col  tempo  e  col  luogo  mutano  i  giudizii 
degli  uomini  sull'utilità  e  sui  comodi  della  proposta  merce  :  e  a 
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pari  giudizio ,  può  variare  il  valore  del  danaro  con  cui  si  misura 
il  valore  di  quella. 

Alle  medesime  variazioni  soggiace  il  prezzo  dei  fondi  rustici , 
ancorché  nulla  si  muti  nelle  loro  proprie  ed  intrinseche  condi- 
zioni. E  per  certo ,  non  può  essere  uffìzio  della  stima  ordinària 
quello  di  seguire  in  ogni  tempo  e  luogo  le  mentovate  variazioni. 

Diremo  dunque ,  che  stimare  un  fondo ,  vale  determinare  di 
questo  il  prezzo  corrente  sopra  un  mercato  di  determinato 
luogo  e  tempo. 

666.  Per  approssimarsi,  quanto  è  umanamente  possibile,  al  giu- 
dizio che  può  fare  di  un  fondo  il  libero  mercato,  deve  il  perito  anzi- 
tutto essere  egli  stesso  libero  da  qualunque  pregiudizio:  e  poi 
deve,  collo  studio  diligentissimo  di  tutte  quelle  condizioni  intrin- 
seche ed  estrinseche  del  fondo,  dalle  quali  dipende  la  produttività 
dell'utile  e  del  comodo,  raccogliere  ed  in  sè  concentrare,  diremmo, 
tutti  i  diversi  giudizii  che  parzialmente  troverebbonsi  rappresen- 
tati nella  libera  lotta  del  mercato  :  e  finalmente,  questi  modificare, 
conguagliare  e  ricompiere ,  prendendo  per  norma  i  fatti  concreti 
ordinarti  dell'economia  del  fondo ,  ben  accertati  e  con  sano  cri- 
terio valutati. 

667.  Allo  scopo  d'istradare  il  lettore  in  questa  difficile  via , 
e  di  educare  in  lui ,  con  semplici  e  graduali  elementi ,  il  crite- 
rio estimativo,  anzi  che  a  quello  di  compilare  un  vero  trattato 
di  stima,  intendono  i  seguenti  capitoli,  progressivi  per  ordine  di 
difficoltà.  Cioè  :  accennato  il  modo  di  rilevare  e  ponderare  le  di- 
verse circostanze  intrinseche  ed  estrinseche  di  un  fondo,  s'insegna 
come  possa  lo  stimatore ,  con  ciò  solo ,  arrivare  ad  una  stima  re- 
lativa o  indiretta.  Colla  quale  formatosi  in  mente  un  primo 
abbozzo  o,  direbbesi,  quadro  approssimativo,  si  procede  a  gradi 
ne'  metodi  della  stima  assoluta  o  diretta,  cominciando  dalla  empi- 
rica, indi  passando  alla  razionale:  e  questa  considerando  succes- 
sivamente nel  sistema  dell 'affittanza,  poi  in  quello  della  colonia, 
e  per  ultimo  in  quello  dell'amministrazione  diretta.  Per  tal  modo, 
la  mente  del  giovane  lettore  è  guidata  dalle  più  larghe  e  facili 
generalità ,  poco  per  volta ,  fino  ai  principii  delle  meno  agevoli  e 
più  minute  considerazioni  che  occorrono  nella  stima  cosi  detta 
analitica. 
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SEZIONE  PRIMA 

Studi!  preparatori!. 

668.  Le  condizioni* che  in  modo  diretto  o  indiretto  influiscono 
sulla  produttività  generale  di  un  fondo  rustico,  sono,  altre  fisiche, 
altre  economiche  e  sociali.  La  conoscenza  di  esse  viene  acquistata 
dallo  stimatore:  1°  per  diligente  esame  del  fondo  e  della  regione 
ove  questo  si  trova;  2°  per  ragguagli  ricavati  da  registri  di  ammi- 
nistrazioni rurali  sì  private  che  pubbliche;  3'  per  informazioni 
prese  con  giudizio  da  uomini  intelligenti  e  probi,  dai  periti  lo- 
cali, ecc  


CAPITOLO  UNICO. 
Condizioni  generali  e  particolari  da  studiarli. 


Art.  I. 
Condizioni  e  circostanze  fisiche. 

669.  Sull'indole  del  clima,  cioè  sul  corso  delle  stagioni,  sul 
riparto  del  calore  e  delle  pioggie^  sulla  salubrità  dell'aria,  ecc. , 
dee  anzitutto  bene  informarsi  il  perito.  Perciocché,  rammentando 
i  prihcipii  già  esposti  (57-67,  83-86)  potrà  egli  argomentare:  da 
pioggie  intense  e  frequenti  in  estate,  freschezza  di  pascoli  e  di 
prati,  vegetazione  non  interrotta  di  trifoglio,  medica,  formen- 
tone ;  da  pioggie-  lunghe  e  copiose  in  autunno,  difficoltà,  pericoli 
e  perdite  nei  lavori  di  semine  ;  da  lunghe  siccità  estive ,  stagna- 
zione nelle  mediche,  nei  trifogli,  nel  formentone,  difficoltà  di  la- 
voro nelle  terre  argillose ,  aridità  nelle  sabbiose ,  pochi  e  stenti 
tagli  di  fieno...;  dal  tenore  delle  grandini,  brine,  ecc.,  la  quota 
di  eventualità  da  assegnarsi  ai  prodotti  ;  da  aria  salubre  e  lieta , 
condizioni  economiche  più  favorevoli  per  la  coltivazione ,  e  mag- 
gior valore  delle  terre  ;  viceversa  da  malaria,  ecc. 
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670.  Posizione,  ecc.  Esamini  il  perito,  se  vicini  al  podere  tro- 
vinsi  fiumi,  torrenti,  rivi  di  monte,  ecc. ,  da  cui  siano  a  temersi 
inondazioni,  impietramenti ,  corrosioni:  e  s'informi  della  loro 

frequenza,  della  forza  e  degli  effetti  loro  Sappia,  se  non  sieno 

lungi  i  colli  e  i  monti  da'  quali  si  abbiano  strame,  o  pascolo  estivo, 
o  legna,  o  pali  ecc.,  ovvero  ne  discendano  periodicamente  operai 
giornalieri  pei  lavori  urgenti  di  falciare,  mietere  ecc.  ;  se  trovinsi 
nella  regione  stagni ,  paludi ,  ecc. ,  sbocchi  di  vallate  o  gole  che 
portino  malaria,  venti  crudi,  ecc. 

671.  Rivolgendo  poi  l'attenzione  alla  giacitura  del  fondo,  il 
perito  non  si  riprometterà  bontà  di  vino  o  di  frutta,  economia 
dagli  ovini ,  lunga  durata  nei  fabbricati ,  ecc. ,  da  terre  poste  in 
bassure  ombreggiate  ;  ma  potrà  ragionevolmente  supporvi  rigo- 
gliosi alberi  di  legno  dolce,  buoni  prati,  sì  naturali  che  artificiali, 
ottimi  pascoli  da  bovine,  buona  produzione  di  carne  e  di  latte... 
In  un  podere  a  superficie  irregolare ,  argomenterà  il  perito  la 
difficoltà,  l'imperfezione  e  il  maggior  costo  dei  lavori,  oltre  la 
ineguaglianza  della  produzione,  l'alternativa  di  ristagno  e  aridità, 
che  si  verifica  fra  le  depressioni  e  i  rilievi...  In  un  altro,  posto  a 
notevole  altitudine,  si  avranno  a  considerare,  l'indugio  nel  matu- 
rare dei  prodotti,  l'impossibilità  di  avere  p.  es.  frutta,  o  uva,  o 
formentone ,  o  gelso ,  ecc. ,  e  il  maggior  rischio  degli  infortunii 
celesti...  Se  le  terre  sono  in  notevole  declivio,  il  perito  penserà 
tosto  «illa  difficoltà  o  impossibilità  delle  arature,  e  quindi  alla 
costosissima  sostituzione  della  zappa  o  della  vanga;  penserà  alla 
possibilità  delle  frane;  noterà,  ov'è  il  caso,  la  spesa  dei  muricci 
di  sostegno ,  e  ad  ogni  modo ,  ij  maggior  costo  dei  lavori  e  dei 
trasporti,  non  che  il  pericolo  che  possono  correre  gli  animali  al 
pascolo,  gli  uomini  all'opera...  Da  buona  o  cattiva  esposizione, 
potrà  il  perito  argomentare  di  buona  o  cattiva  uva,  di  forte  o  de- 
bole legno ,  di  serbevoli  o  caduchi  frutti ,  di  ferma  o  cagionevole 
salute  negli  uomini,  ecc. 

672.  Disposizione,  ampiezza,  ecc.,  del  podere.  L'influenza  di 
queste  ed  altrettali  condizioni  sulla  produzione  economica,  fu  ab- 
bastanza dimostrata  (006).  Ma  essa  merita  cotanto  di  essere  par- 
ticolarmente ponderata,  che  non  sarà  soverchio  di  darne  ancora 
i  seguenti  cenni.  Minore  sviluppo  di  chiusure  e  fossi ,  e  quindi 
minori  spese  per  la  conservazione  loro;  scolo  più  facile  delle  ac- 
que, e  quindi  maggior  sanezza  e  produzione  delle  terre;  limiti  più 
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certi  e  più  precisi,  e  quindi  minor  cagione  di  litigii;  ispezione  più 
facile  e  pronta,  trasporti  più  brevi,  spazio  meglio  usufruito,  e 
quindi  economia  di  persone,  di  forze,  di  tempo,  di  concimi:  tutti 
questi  vantaggi,  si  hanno  da  un  podere  unito  in  figura  regolare.  Ri- 
sultati contrarii,  da  quello  spezzato  ed  irregolare. 

673.  Quanto  all'ampiezza,  oltre  a  tutto  quello  che  già  fu  detto 
(600-604),  è  da  avvertire,  che  il  valore  venale  di  un  podere  può 
fino  ad  un  certo  limite  crescere  o  scemare  colla  sua  ampiezza,  se- 
condo che  quello  trovasi  in  luoghi  ove  predomini  la  grande  pro- 
prietà ,  sieno  ricchi  cittadini  o  coltivatori  i  proprietari] .  o  siavi 
costituita  una  numerosa  classe  di  fittaiuoli  danarosi,  intelligenti 
ed  attivi;  o  secondo  che  il  podere  stesso  trovisi  in  regioni  ove 
prevalga  la  piccola  proprietà ,  sieno  molti  i  carapagnuoli  coltiva- 
tori, avidi  di  campicelli  o  di  poderetti  tali ,  da  occupare  il  lavoro 
loro  proprio  e  quello  della  loro  famiglia.  Vero  è,  che  in  somi- 
glianti casi,  prezzi  notevoli  si  possono  ricavare  dallo  spezzamento 
dei  grandi  poderi  ;  ma  ciò  non  fa  regola  :  ed  ha  comunque  un 
limite.  In  generale,  si  può  affermare,  che,  appo  noi,  il  prezzo  ve- 
nale delle  tenute  comincia  a  scemare  tostochè  esse  superano  una 
ampiezza  media. 

674.  Fabbricati.  Il  perito  ha  da  considerare  i  fabbricati  rurali 
siccome  una  condizione  essenziale  della  coltivabilità  economica 
delle  terre;  e  sicccome  ciò  che  dà  loro  l'unità  industriale.  Esamini 
dunque  i  fabbricati  rurali  nelle  loro  relazioni  col  podere ,  nella 
loro  disposizione  reciproca ,  nella  loro  costruzione ,  capacità  e 
condizione  propria.  E  rammentando  le  massime  esposte  (248-268), 
ponderi  le  perdite  di  tempo,  di  lavoro,  ecc.;  le  difficoltà  di  sor- 
veglianza; i  pericoli  delle  colture  e  dei  ricolti;  i  disagi  delle  in- 
terne comunicazioni,  il  mal  governo  degli  animali,  delle  derrate, 
degli  attrezzi  ecc.,  per  cagione  che  i  fabbricati  sieno  lungi  dal 
centro  della  tenuta,  o  peggio,  fuori  di  essa,  o  sieno  mal  combinati 
fra  loro ,  angusti  e  insufficienti ,  o  mal  esposti.  Ovvero  ponderi  i 
correlativi  vantaggi,  in  caso  contrario.  Considerando  poi  lo  stato 
loro  attuale,  e  riflettendo  alle  condizioni  meteorologiche  locali, 
cominci  egli  a  formarsi  un  concetto  approssimativo  delle  ripara- 
zioni immediate,  e  di  quelle  periodicamente  successive,  che  sareb- 
bero per  occorrere. 

675.  Acque.  Esamini  il  perito,  se  in  vicinanza  dei  fabbricati 
trovinsi  acque  potabili ,  e  di  quelle  buone  per  abbeverare  il  be- 
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stiame;  in  caso  contrario,  faccia  stima  delle  perdite  di  tempo  e 
di  forze,  cagionate  dalla  distanza,  ovvero  dei  inoibi  e  del  males- 
sere nelle  genti  e  negli  animali,  cagionati  dall'assenza  di  buone 
acque.  Veda,  se  avvi  irrigazione  o  non  ;  se  l'acqua  irrigatoria  è 
propria  del  fondo,  o  affittata  a  canone,  o  altrimenti  usufruita  ;  se 
è  provvisoria  e  incerta ,  o  perenne  ,  o  a  torno  ,  ed  a  quale  torno 
ed  orario,  e  in  qual  quantità.  Esamini  poi  diligentemente,  se  tro- 
vinsi  nel  podere  acque  stagnanti  o.  lame  sotterranee,  o  sortumi, 
o  filtrazioni  ;  se  ciò  nasca  da  difetto  naturale  di  scolo ,  o  da  altre 
cagioni ,  e  se  si  possa ,  o  non ,  economicamente  correggere.  E  in-  . 
tanto  rivolga  in  mente  i  benefizii  della  irrigazione  e  i  danni  delle 
acque  stagnanti,  secondo  le  massime  altrove  accennate  (320-324; 
241;  338-342). 

676.  Terre.  Certo  è,  che  fra  tutte  le  condizioni  fisiche  di  un 
fondo  la  più  essenziale  è  quella  che  riguarda  l'indole  naturale,  la 
profondità  e  le  conseguenti  proprietà  agrario-economiche  delle 
sue  terre.  Rammenta  dunque  esattamente  ciò  che  fu  detto  al- 
trove a  tal  proposito  (68-85);  e  intanto  ti  giovino  queste  pratiche 
norme: 

Argomenta  con  sicurezza  di  sotto-suolo  sabbioso  ed  ùmido  là 
dove  nasce  la  coda  di  cavallo  (efjirischnn),  o  la  tussilagine  o  far- 
fara: di  terra  sana  e  di  buon  sotto-suolo,  dove  vigoreggiano  gelsi 
ed  olmi  ;  profonda,  ove  le  fustaie  hanno  alto  pedale  e  chioma  che 
tende  ad  elevarsi  ;  fresca  sempre,  e  spesso  umidiccia  o  acquidosa, 
ove  prosperano  pioppi,  salici  ed  ontani;  di  suolo  vegetale  ed 
acido ,  dove  il  piede  si  affonda ,  e  tosto ,  come  per  forza  elastica , 
rinviene  l'orma;  di  sortumoso,  dove  vegetali  crescione;  umido  e 
pantanoso,  dove  spuntano  lische  (carici  ecc.)  di  varie  specie;  di 
terra  argillosa,  dove  essa,  in  secco,  screpolasi  a  grandi  fenditure, 
in  umido,  tenacemente  si  appiccica  a'  piedi,  ecc. 

077.  Argomenterai  con  grande  probabilità  di  terra  calcare  là 
dove  viene  bene  il  trifoglio  e  la  medica,  ovvero  spontanei  vege- 
tano nei  prati  i  trifogli  bianchi,  i  gialli,  le  mediche  selvatiche;  di 
terra  relativamente  povera  di  principii  minerali,  ancorché  ricca 
di  organici,  dove  il  frumento  è  soggetto  ad  allettare  ;  di  terre 
aride,  dove  nascono  cardoni,  verbasci,  timo,  lavanda,  menta  sel- 
vatica, ecc.  Gli  alberi  ti  danno  indizio  di  suolo  uliginoso,  quando 
portano  cortereia  verdeggiante  e  molle  ,  coperta  di  licheni  e  di 
muschi,  pedale  e  tronco  diritto,  rami  sottili ,  allungati  e  deboli, 
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foglio,  cupe  e  floscie  ;  di  suolo  caldo  ed  'arido  ,  quando  hanno 
pedale  storto  e  breve ,  corteccia  ruvida,  chioma  arruffata  e  spi- 
nosa, rami  corti  e  contraffatti,  foglie  piccole  e  dure. 

678.  Distinguerai  tosto  terre  argillose  da  sabbiose,  compatte 
da  sciolte,  se,  prendendone  un  pizzico,  e  tentando  di  figurarlo  a 
pallottola  fra  le  dita,  vi  riuscirai,  o  non  :  e  se  figuratala,  si  terrà 
essa,  sotto  lieve  pressione,  più  o  men  bene  insieme.  Terre  sciolte 
e  rosse  avrai  per  caldissime  :  voraci  di  concime,  e  non  confacenti 
al  frumento,  al  trifoglio,  alla  medica,  ai  fagiuoli,  al  formentone. 
Terre  bianche  e  bibaci  giudicherai  freddissime:  mediocri  per  ce- 
reali, solo  quando  vengano  copiosamente  concimate.  Le  azzurre  o 
bigie  che  s'impastano  per  umido;  terrai  per  buone  o  mediocri,  se- 
condo che  sieno  marnose  o  puramente  argillose  :  cioè  se  ti  fanno, 
o  non,  effervescenza  sotto  qualche  goccia  di  acido  forte.  Le  bian- 
che o  bigie ,  asciutte  e  marnose ,  in  colle  ,  avrai  per  mediocri  da 
frumento  e  buone  da  vino  bianco  o  rosso  pallido  ;  le  argillose, 
rosse  o  brune,  ma  sane,  in  piano,  buone  per  frumento,  non  che 
per  vino  rosso  e  molto  colorato.  Non  esalterai  a  colpo  d'occhio  le 
terre  brune  o  nere  ;  ma  esaminerai  dapprima,  se  quel  colore  è 
prodotto  da  buon  terriccio  :  cioè,  se  la  terra  è  sana  e  dà  odor 
buono,  che  allora  essa  è  eccellente;  ovvero  se  ciò  nasce  da  ter- 
riccio acido:  cioè,  so  il  suolo  è  umidiccio  e  dà  odor  forte  di  ammuf- 
fato,  che  allora  la  terra  non  è  buona  se  prima  non  venga  risanata 
da  fognatura,  e  ravvivata  con  calce,  o  con  ceneri,  o  con  guano  ecc. 

679.  Da  siepi  vigorose  di  biancospino  e  di  laburno,  dal  rigoglio 
degli  alberi ,  massime  dei  gelsi ,  olmi ,  noci ,  ecc.  ,  argomenterai 
della  bontà  e  della  profondità  della  terra  arativa.  Frutta  scipite 
o  acidule  e  poco  serbevoli,  t'indicheranno,  quando  ciò  non  nasca 
da  cattiva  esposizione,  terra  umidiccia.  Paglia  sottile  e  corta,  può 
indicare  terra  povera  di  principii  organici;  paglia  lunga,  grossa 
e  debole,  terra  concimata,  ma  povera  di  principii  minerali.  Rape 
tigliose ,  patate  tenaci ,  terra  magra  e  compatta.  Piante  con  epi- 
dermide liscia  e  verdeggiante,  terra  fresca;  con  quella  bianchiccia 
ed  aspra  o  lanuginosa,  terra  secca.  Fieno  arido,  pallido,  fragile 
e  privo  di  aroma,  terre  umide  e  fredde;  grasso,  morbido,  di  odor 
soave,  terre  fresche  e  ricche  ;  sottile  ma  consistente,  fino  ma  ela- 
stico ed  aromatico,  terre  buone  ma  poco  profonde  ed  asciutte  

Finalmente,  dall'aspetto  delle  messi  sul  campo,  dall'erba  sui  prati, 
dalla  foglia  sui  gelsi ,  dalla  pionezza  delle  spighe ,  dal  numero  e 
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dalla  grossezza  delle  pannocchie...,  e  massime  dallo  stato  di  pro- 
sperità del  bestiame  domestico,  giudicherai  ancora  la  condizione 
attuale  del  podere  in  complesso. 

Art.  II. 
Condiiioni  e  circostante  economiche 

„  ■ 

• 

680.  Strade,  Mercati  ecc.  Il  perito  ha  da  considerare,  se  in  vi- 
cinanza del  fondo  che  è  oggetto  de'  suoi  studii ,  corrano  buone 
strade  principali,  o  ferrovie,  sbocchino  ricche  vallate ,  trovinsi 
mercati  importanti ,  città  o  borghi  popolosi  :  perciocché,  codeste 
condizioni  esercitano  sul  prodotto  lordo  e  sul  netto  del  fondo  una 
notevole  influenza.  Sul  prodotto  lorda  :  per  la  economica  impor- 
tazione al  fondo  de'  concimi  di  scuderie  e  di  latrine ,  di  avanzi 
delle  industrie  urbane,  ecc.;  per  la  facilità  di  acquistar  nuovi 
strumenti  e  di  far  racconciare  gli  altri  :  per  l'opportunità  di  tro- 
vare allo  sbocco  delle  vallate  economica  compra  o  vendita,  se- 
condo i  luoghi,  di  allievi  animali,  ecc.  Sul  prodotto  netto  :  per  le 
minori  spese  di  trasporto  delle  derrate  al  mercato  ;  per  essere  le 
vendite  più  assicurate  e  regolari;  per  essere  più  prontamente 
smerciati  certi  prodotti  non  serbevoli,  come  frutta,  latte,  erbaggi, 
fiori...  ;  per  essere  più  agevole  la  sorveglianza  del  padrone,  an- 
corché cittadino,  ecc. 

Avverta  poi  ancora  il  perito,  che  l'agevolezza  delle  strade  e  la 
vicinanza  di  città  o  grandi  borghi,  influiscono,  per  se  sole,  ad  ele- 
vare il  prezzo  venale  del  fondo,  atteso  il  maggior  comodo  e  pia- 
cere ch'esse  producono  al  proprietario ,  e  indi  la  maggior  ricerca 
per  parte  di  agiati  cittadini. 

681.  Non  lieve  influenza  sul  prodotto  lordo  e  sul  netto  esercita 
ancora  la  vicinanza  di  grandi  fabbriche  industriali ,  di  frequenti 
alberghi ,  di  quartieri  di  cavalleria ,  ecc.  :  sia  per  poter  vendere 
loro  immediatamente  e  con  qualche  vantaggio,  derrate  alimentari 
o  foraggi,  o  altri  speciali  prodotti  ;  sia  per  poter  da  loro  comprare 
sul  luogo  e  a  miglior  prezzo,  avanzi  utili,  ricco  letame  di  scude- 
ria, ceneri,  ritagli  di  cuoio,  residui  di  fecole,  di  olio,  ecc. 

D'altra  parte,  nonisfugga  al  perito,  che  talvolta  la  vicinanza  di 
fabbriche  manufattrici,  se  sono  molte  o  grandissime  ,  ovvero  di 
città  o  borghi  industriali,  può  riuscire  sfavorevole,  sì  pel  rincari- 
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mento  della  mano  d'opera  rurale ,  che  per  la  minor  sicurezza  dei 
frutti  pendenti. 

Ad  ogni  modo,  faccia  egli  di  tali  circostanze  maggiore  o  minor 
conto ,  secondo  la  più  o  men  grande  probabilità  di  permanenza 
nel  loro  stato  attuale. 

682.  Popolazione  del  twritorio.  Giova  assai  al  perito  l'acqui- 
stare alcune  generali  cognizioni  intorno  alla  quantità  e  qualità 
della  popolazione  territoriale ,  al  suo  stato  fisico  ed  economico  , 
alla  sua  condizione  sociale ,  ecc.  Imperocché ,  se  p.  e.  numerosi 
sono  i  minuti  proprietarii  rurali ,  i  fondi  hanno  maggior  valore 
venale  di  quello  che  comporti  la  loro  rendita,  perchè  grande  è  la 
ricerca  delle  terre.  D'altra  parte,  la  mano  d'opera,  necessaria  ai 
fondi  di  ampiezza  media  e  grande,  è  relativamente  a  basso  o  ad 
alto  prezzo,  secondo  che  i  fondi  minuti  sottostanno  o  bastano  al 
lavoro  annuo  delle  famiglinole  possidenti  e  coltivatrici.  Se  al  con- 
trario son  pochi  e  ricchi  i  proprietarii ,  e  sia  il  rimanente  della 
popolazione  formato  da  giornalieri,  o  lavoratori,  o  salariati,  sarà 
più  bassa  la  mano  d'opera  e  più  alta  la  rendita  netta,  avvegnaché  i 
vasti  poderi  non  abbiano  sempre  con  quest'ultima  un  corrispondente 
valor  capitale.  Dove  la  popolazione  è  scioperata  ed  immorale,  il 
perito  ha  tosto  da  considerare,  che  è  più  cara,  meno  certa  ed  ef- 
ficace «la  mano  d'opera;  sono  più  esposti  a  guasto  e  furto  i  ricolti; 
è  meno  affezionato  alle  sue  terre  il  proprietario.  Laonde,  son  meno 
ricercati  i  poderi:  e  tra  per  questa  ragione  e  per  quella  delle  spese 
maggiori ,  valgono  essi  meno  di  quanto  competerebbe  alle  loro  in- 
trinseche qualità.  Il  contrario  sarà  per  accadere  là  dove  la  popo- 
lazioni è  laboriosa,  morigerata,  e  per  equo  riparto  distribuita  in 
rurale  ed  urbana:  oltreché,  in  questo  caso,  alla  maggior  sicurezza 
materiale  e  morale  della  proprietà,  si  aggiungono  parecchie  age- 
volezze di  amministrazione,  di  vendite,  ecc. 

(jS'3.  Prati,  Pascoli ,  Boschi ,  ecc.  Ponga  mente  il  perito  al- 
l'ampiezza  relativa  ed  alla  bontà  dei  prati  e  dei- pascoli:  rammen- 
tando che,  a  pari  circostanze,  dà  maggior  rendita  netta  quel  podere 
che  ha  più  e  miglior  prato.  Informisi  egli  poi,  se  alla  buona  indole 
dei  prati  e  dei  pascoli  si  congiungano  quelle  altre  circostanze  eco- 
nomiche e  commerciali,  per  cui  ordinariamente  offra  una  speciale 
utilità  la  speculazione  del  bestiame  da  rendita.  Finalmente  con- 
netta egli  con  codeste  nozioni  quelle  altre  già  raccolte  intorno 
all'irrigazione,  alla  disponibilità  di  concimi  commerciali,  ecc.] 
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684.  Oggetto  di  rilievo  hanno  da  essere  pel  perito  le  cosi  dette 
doti  del  podere,  rappresentate  da  pascoli,  da  boschi,  da  vimineti, 
da  canneti,  ecc.  ;  perciocché  indi  ricavasi  con  molta  economia 
mantenimento  di  bestiame ,  legna  da  focaggio ,  pali  e  vimini  o 
canne  da  vigna,  brughi,  felci,  cannucce,  foglie  da  strame,  ecc.  Se 
il  fondo  ne  è  privo,  il  perito  ha  tosto  da  avvisare,  se  non  lungi  da  . 
quello  ed  accessibili  trovinsi  pascoli  in  affitto  per  l'estate ,  e  bo- 
schi onde  avere  a  basso  prezzo  e  con  facile  trasporto  pali  o  legna, 
foglie  o  strame  da  lettiera,  ecc.  Ma  avviserà  egli  pure  d'altra 
parte,  se  prossimi  al  podere  trovinsi.  pascoli  o  boschi  comunali , 
che  ognuno  deruba  a  talento,  e  indi  prende  vezzo  ed  ardire  di  fare 
altrettanto  nei  fondi  privati.  Ne  dimenticherà  ancora  di  notare,  se 
nella  regione  o  nel  Comune,  ov'c  posto  il  fondo ,  è  ancora  in  vi- 
gore il  pascolo  vago,  peste  dell'agricoltura  ;  e  potendosene  riscat- 
tare, a  quanto  ammonterebbe,  e  quanto  costerebbero  le  chiusure, 
e  qual  sicurezza  si  avrebbe  di  conservarle,  ecc. 

Altr'oggetto  di  speciale  ponderazione  debbono  essere  i  pianta- 
menti  già  costituiti  nel  fondo.  I  quali  possono  rappresentare,  se* 
di  gelsi  o  di  alberi  fruttiferi,  una  notevole  rendita  in  bozzoli,  una 
discreta  in  frutta;  se  di  querceti  o  castagneti,  in  legna,  pali  ecc.; 
se  di  olmi,  in  foglia  da  foraggio;  e  va  dicendo:  e  comunque  rap- 
presentano sempre  un  aumento. di  valor  capitale  del  fondo.* 

685.  Coltura  del  fondo.  Quando  il  perito  possa  altrimenti  ri- 
cavare la  persuasione,  che  l'attuale  sistema  generale  di  coltivare 
il  fondo  è  quello  più  o  raen  seguito  dai  buoni  agricoltori  dello 
stesso  territorio,  ovvero  è  quello  che  più  o  meno  corrisponde  alle 
condizioni  del  fondo  medesimo ,  vedremo  più  avanti  come  egli 
possa  ancora  dallo  studio  di  quel  sistema  ottenere  preziosi  ele- 
menti di  confronto,  onde  valutare  il  fondo  proposto  relativamente 
ad  altri  di  cui  già  gli  sia  noto  il  valore.  Intendasi  frattanto,  che 
per  conseguire  i  detti  elementi  di  confronto,  il  perito  ha  da  stu- 
diare il  genere  dei  prodotti,  l'ordine  e  la  sostanza  delle  rotazioni, 
il  metodo  dei  lavori ,  il  sistema  di  amministrazione  o  usufruizione 
del  fondo,  ed  ogni  altra  condizione  e  pratica  essenziale  della  coltura 
di  quello. 

686.  Finalmente  termini  il  perito  e  ricompia  la  sua  serie  d'in- 
dagini locali,  coll'esaminare  fabbricati,  case,  stalle,  tettoie  ecc., 
dirigendo  ogni  sua  più  diligente  attenzione  allo  stato  fisico  ed 
alle  condizioni  economiche  e  casalinghe  dei  coloni ,  alla  quantità 


Digitized  by  Google 


STIMA  DE*  FONDI  RUSTICI  395 

ed  alla  qualità  dei  fieni ,  delle  paglie ,  dei  concimi,  degli  attrezzi 
e  degli  animali  :  e  non  isdegnando  talvolta  di  assistere  al  desco 
dei  campagnnoli,  o  di  brancicare  manipoli  di  paglia  e  di  fieno, 
nè  di  palpare  giogaie  e  fianchi  di  bovine  ;  o  finalmente  di  esami- 
nare davvicino  le  concimaie,  e  misurarne  il  contenuto,  ecc. 


SEZIONE  SECONDA 

Stima  indiretta  a  relativa. 

• 

687.  Il  perito  che  avrà  raccolte,  confrontate  tra  loro,  e  riferite 
ai  sani  principii  di  economia  rurale,  le  nozioni  a  che  acccennano 
i  numeri  precedenti,  possiederà  senza  dubbio  il  concetto  di  ciò  che 
costituisce  la  produttività  economica  del  fondo  esaminato;  ma 
non  potrà  tosto  tradurre  questo  concetto  in  cifre,  tampoco  approssi- 
mative, se  non  abbia  un  termine  di  confronto  e  di  misura  il  quale 
gli  serva  a  determinare  il  rapporto  che  passa  attualmente  fra  la 
produttività  in  astratto  e  il  valor  commerciale  in  concreto. 

Il  qual  termine  di  confronto  ha  da  essere  un  altro  fondo,  di 
cui  il  perito  conosca,  da  una  parte,  le  condizioni  fisiche  ed  econo- 
miche, dall'altra,  il  valor  venale  corrente.  Ponendo  allora  a  ri- 
scontro colle  condizioni  proprie  del  fondo  che  è  da  stimare,  quelle 
dell'altro  preso  per  termine  di  misura,  potrà  il  perito,  per  mezzo 
di  una,  direbbesi,  proporzione  congetturale,  ossia  un  atto  di  sin- 
tesi razionale,  inferire  il  valore  del  primo  fondo  da  quello  dell'al- 
tro. Senonchè  una  siffatta  stima,  che  noi  chiamiamo  indiretta,  o 
relativa,  e  che  potrebbe  pur  dirsi  congetturale  o  comparativa... , 
non  dà,  per  certo,  altro  che  risultati  più  o  meno  approssimati  al 
vero,  secondo  che  più  o  men  convenevole  è  il  fondo  assunto  per 
termine  di  confronto,  più  o  men  giusti  o  valevoli  furono  i  diversi 
criterii  adoperati  nel  confronto  medesimo,  più  o  men  diligente  ed 
accorta  fu  l'operazione  mentale  del  perito. 

688.  Applicazioni 'della  Stima  relativa.  Questa  stima,  che  non 
si  dee  per  certo  assumere  sempre  come  giudizio  definitivo ,  può 
nondimeno  essere  in  molti  casi  utilissima.  Essa  giova  p.  e.  nei  prò- 
getti  preventivi  di  transazioni  intese  ad  effettuare  grandi  miglio- 
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ramenti  fondiarii,  ovvero  opere  pubbliche  in  grande  ampiezza:  non 
clie  a  gettare  le  prime  basi  di  accordi  o  di  valutazioni  per  espro- 
priazioni forzate.  Giova  ad  abbozzare  i  primi  contorni  di  estimo 
generale  e  moltiplice  da  applicarsi  ai  fondi  di  un  intiero  territorio, 
non  che  a.  formulare  per  nuovi  catasti  il  riparto  fondamentale 
delle  classi  o  dei  gradi  delle  diverse  qualità  censibili.  Giova  allor- 
quando sieno  difficili  o  impossibili  indagini  dirette  intorno  alla 
produzione  effettiva  ed  alle  spese  di  coltivazione  del  fondo  pro- 
posto ;  ovvero  quando  non  convenga,  per  giusti  fini,  di  dar  sentore 
della  operazione.  Giova  altresì  a  chi  voglia  comprare  un  fondo, 
più  per  viste  agronomiche,  e  di  miglioramenti  e  rendita  possibile 
in  avvenire,  che  per  quelle  consuete  di  coltura  ordinaria  e  ren- 
dita presente  ed  effettiva.  Essa  trova  finalmente,  in  un  libro  come 
questo,  il  suo  luogo  opportuno  :  perciocché  serve  quasi  d'istrada- 
mento  pratico  e  di  esercizio  mentale  a  chi  non  sia  ancora  bene 
esperto  delle  intricate  e  non  facili  vie  dell'induzione  estimativa. 


CAPITOLO  [. 

Norme  generali  per  instituire  un  confronto  razionale  de'  fondi. 

G89.  Sé  il  fondo  preso  per  termine  di  confronto,  fosse,  per 
ogni  sua  condizione  sì  fìsica  che  economica,  uguale  al  fondo  che 
si  ha  da  stimare,  egli  è  evidente,  che  la  proporzione  induttiva  si 
ridurrebbe  ad  una  eguaglianza;  eia  stima,  da  approssimativa  di- 
venterebbe esatta,  solo  che  fosse  ben  determinato  il  valor  venale  del 
primo.  Quando  concordino  fra  loro,  se  pur  non  tutte  le  condizioni 
de' due  fondi,  ma  si  quelle  che  hanno  maggiore  influenza  sulla  pro- 
duzione, la  stima  per  confronto  può  ancora  approssimarsi  molto  al 
vero  :  purché  il  perito  ponga  niente  a  scemare  o  crescere  con  di- 
screzione il  valore  dedotto  dal  confronto  stesso,  secondo  che  le 
condizioni  rispettivamente  diverse,  sieno  nel  fondo  da  stimare 
inferiori  o  superiori  a  quelle  dell'altro.  Nò  sarà  tanto  diffìcile  il 
formare  un  giudizio  approssimativo  di  quella  lieve  differenza,  se 
si  faranno  entrare  nel  confronto  alcuni  altri  fondi,  i  quali  possano 
sortire  come  di  legame  induttivo  tra  i  due  primi.  Quando  nel  ter- 
ritorio, in  cui  giace  il  fondo  da  stimare,  non  se  ne  trovino  altri 
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di  valore  noto,  i  quali  abbiano  con  quello  proposto  comuni  al- 
meno le  condizionf  principali,  allora  niun  assegnamento  di  tolle- 
rabile approssimazione  è  lecito  di  fare  sui  risultati  di  questo  me- 
todo: a  meno  che  uno  si  appaghi  dei  soli  limiti  di  un  valore  mas- 
simo e  di  nn  minimo,  fra  cui  possa  essere  in  generale  inchiuso 
il  valore  ricercato. 

690.  Laonde  non  può  essere  altro  che  empirico,  spesso  arbitrario 
e  però  inaccettabile  il  metodo  usato  da  certi  stimatori  pratici,  i 
quali  non  fanno  che  dedurre  il  valore  di  un  fondo,  da  quello  di 
un  altro,  già  noto,  istituendo  un  confronto  complessivo  e  all'indi- 
grosso,  senza  badare  se  sieno  logicamente  convenienti  all'opera- 
zione proposta  i  due  fondi  tolti  a  confrontare. 

Le  prime  regole  per  applicare  con  frutto  l'estimazione  com- 
parativa, sono  evidentemente  : 

I*  Di  scegliere  il  fondo-tipo  nella  medesima  regione  ov'è  po- 
sto quello  da  stimare  ;  e  sceglierlo  tale,  che  abbia  comuni  o  ana- 
loghe con  questo,  il  più  che  è  possibile  di  condizioni  principali; 

2°  Se  differiscono  fra  loro  alcune  delle  condizioni 'seconda- 
rie, prima  di  avventurarsi  a  tradurne  in  cifra  di  valore  l'influenza 
rispettiva ,  debbopsi  introdurre  nel  calcolo  mentale  i  valori  di 
altri  fondi  i  quali  giovino,  come  transizioni  intermedie,  a  pareg- 
giare il  confronto  fra  i  due  primi; 

3°  Essendo  disparate  le  condizioni  rispettive,  nè  potendosi 
queste  per  confronti  intermedii,  ragguagliare,  si  rinunzi  a  questo 
metodo  :  ovvero ,  non  si  pretenda  altro  che  di  segnare  i  limiti 
estremi  di  un  valore  massimo  e  di  uno  minimo; 

4*  Trattandosi  di  stime  moltiplici,  quali  possono  occorrere  a 
vaste  espropriazioni  per  grandi  opere  pubbliche,  o  ad  offrire  una 
base  preventiva  alle  operazioni  del  credito  fondiario ,  ovvero 
ancora  per  le  statistiche  agrarie  e  pei  censimenti  catastali,  si  for- 
mi anzitutto  un 'primo  quadro  di  classificazione  dei  fondi,  o  delle 
terre  di  ciascuna  qualità  agraria. 

691.  Una  prima  classificazione  agrario-economica,  intesa  allo 
scopo  di  semplificare  ulteriori  operazioni  di  stima,  si  può  sempre 
eseguire  senza  addentrarsi  in  minuti  calcoli  di  rendita  e  di  spe- 
se, e  partendo  solo  dalla  considerazione*  delle  condizioni  fisiche 
ed  economiche ,  proprie  dei  diversi  fondi  d>el  territorio  o  della 
regione  proposta.  Cosicché,  p.  e.  :  partendo  dalla  considerazione 
della  giacitura,  della  esposizione  ecc.,  si  potranno  formare  diverse 
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categorie  di  terre,  secondo  che  queste  giacciono  in  piano,  o  in  colle, 
o  in  monte:  al  disotto  o  al  di  sopra  della  regione  della  vite,  o  del 
castagno,  o  dei  pascoli  ecc.  ;  secondo  che  volgono  a  mezzogiorno, 
o  a  settentrione,  o  alle  plaghe  intermedie;  secondo  che  giacciono  in 
bacini  senza  scolo,  ovvero  su  moderato,  o  forte,  o  impraticabile 
pendìo;  secondo  che  sono  accessibili,  o  non,  all'aratro,  ai  carri,  agli 
animali  ecc.  Prendendo  a  considerare  le  condizioni  idrografiche,  si 
potranno  collocare  in  diverse  categorie  le  terre  irrigue,  le  asciut- 
te,  le  sortumose  o  umidiccie,  ecc.  Movendo  dalla  considerazione 
dell'indole  minerale,  si  potranno  avere  categorie  di  terre  argillose, 
di  sabbiose,  di  miste,  di  calcari  ecc.  Considerando  le  condizioni  com- 
merciali, si  potranno  sempre  formare  due,  o  tre  o  più  categorie, 
secondo  che  le  terre  sono  vicine,  o  più  o  men  lontane  dal  centro 
dell'abitato,  dalle  strade  principali,  dal  mercato  ecc.  ;  secondo  che 

vi  sarà  più  o  meno  offerta  la  mano  d'opera,  ecc  — Combinando 

poi  tra  loro  i  caratteri  di  quelle  diverse  categorie,  e  studiando 
come  gli  uni  elidano  o  compensino ,  ovvero  rialzino  o  rincrudi- 
scano gli  altri,  non  sarà  difficile  di  formare  altrettante  classi,  delle 
quali  la  caratteristica  distintiva  presenti  l'indole  economica  com- 
plessiva di  ciascheduna. 

692.  Ciò  posto:  se,  per  la  stima  induttiva  di  tutti  i  fondi  di 
ciascuna  classe,  si  assumeranno,  quali  termini  di  confronto,  uno 
o  due  Fondi-tipi  della  classe  medesima,  egli  è  evidente  :  1°  che 
in  que'  tipi  sarà  raccolto  il  massimo  numero  possibile  di  condi- 
zioni principali  e  comuni  a  tutti  i  fondi  della  stessa  classe  ;  2°  che 
conoscendo  il  valore  venale  o  la  rendita  netta  di  quelli,  saranno 
approssimativi  al  vero,  per  quanto  è  desiderabile  in  tali  opera- 
zioni, i  risultati  della  induzione  estesa  a  tutti  i  fondi  congeneri  ; 
3°  che  quand'anche  non  fossero  noti  gli  elementi  di  stima,  proprii 
dei  fondi-tipi,  l'opera  di  cercarli  e  determinarli  direttamente  , 
sarebbe  pur  sempre  assai  più  agevole  e  pronta,  che  se  la  si  do- 
vesse, per  ogni  singolo  fondo,  ad  ogni  volta  ricominciare. 

693.  Può  avvenire  che  il  perito,  ad  uopo  di  un  progetto  pre- 
ventivo, non  possa  indurre  la  stima  del  fondo,  di  cui  egli  co- 
nosce soltanto  le  condizioni  generali,  fuorché  da  un  altro  o  da 
altri  fondi  somiglianti,  de'  quali  non  gli  è  pur  noto  altro  che  la 
rendita  lorda,  o  quella  netta.  Vero  è  che  in  tal  caso,  per  avere  il 
valor  venale  del  fondo-tipo,  il  perito  dovrà  ricorrere  ai  metodi  che 
verranno  insegnati  nella  seguente  Sezione  III.  Ma  frattanto,  egli 
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dovrà  anzitutto  assicurarsi  della  giustezza  degli  elementi  di  stima 
che  riguardano  il  fondo-tipo,  e  della  loro  convenienza  ad  essere 
confrontati  con  quelli  del  fondo,  o  dei  fondi  da  stimare.  A  tal  fine 
giovino  le  seguenti  avvertenze. 

694.  Quanto  alla  rendita  lorda,  la  quale  si  può  avere  facil- 
mente dalla  quantità  totale  |dei  prodotti  del  fondo-tipo ,  avvertasi  : 

10  alla  diligenza  con  cui  si  coltivano  rispettivamente  i  due  fondi, 
e  al  diverso  sistema  colonico  con  cui  possono  quelli  essere  usu- 
fruiti; 2°  se  uno  deidue  sia,  o  non,  a  preferenza  dell'altro,  sorvegliato 
o  più  facilmente  sorvegliabile  dal  padrone  ;  3»  che  ne'  poderi  am- 
ministrati ad  economia  diretta:  il  prodotto  lordo,  a  pari  circo- 
stanze, non  cresce  in  proporzione  dell'ampiezza  del  fondo;  ma  è 
massimo  ne' fondi  piccoli,  coltivati  dai  proprietarii  loro,  mediocre 
neimedii,  minimo  ne'  latifondi  soggetti  a  coltura  volgare,  e  parti- 
colarmente se  amministrati  da  mani-morte;  4°  che  dalla  rendita 
lorda  non  si  può  in  massima  inferire  proporzionalmente  la  ren- 
dita netta,  fuorché  per  que'  fondi  i  quali,  posti  in  analoghe  con- 
dizioni tanto  intrinseche  quanto  estrinseche,  sono  eziandio  sog- 
getti a  pari  governo  ed  allo  stesso  sistema  colonico.  Tuttavia,  fin- 
ché non  si  tratti  d'altro  che  di  una  prima  approssimazione,  potrà 

11  perito  dal  reddito  lordo  indurre  il  netto,  prendendo  p.  e.  per 
base  .di  criterio  i  patti  della  colonia  parziaria,  quali  trovansi 
vigenti  nel  territorio  o  nella  regione,  ov'è  collocato  il  fondo  pro- 
posto. 

G95.  Quanto  alla  rendita  netta  del  fondo-tipo,  il  perito  potrebbe 
averla  da  informazioni  dirette  del  coltivatore  stesso,  o  dal  canone 
di  affìtto,  depurato,  ragguagliato  ecc.,  o  dal  calcolo  dei  prodotti 
e  delle  spese.  Riguardo  «alle  informazioni  dirette,  è  da  avvertire 
da  una  parte,  che  su  cotalit*mfessioni  del  coltivatore  stesso  hanno 
pur  sovente  una  grande  influenza,  l'interesse,  l'amor  proprio,  e 
fini  particolari  di  chi  dee  farle;  e  dall'altra,  che  non  sempre  tro- 
vansi tali  proprietarii,  o  coltivatori,  i  quali  tengano  così  esatta  con- 
tabilità della  loro  azienda ,  ed  abbiano  così  chiara  idea  della 
natura  e  delle  pertinenze  de'  capitali  rurali ,  da  essere  in  grado 
d'informare  il  perito,  altresì  esattamente,  sulla  quantità  vera  della 
loro  rendita  netta.  Riguardo  poi  a  ciò  che  si  può  conchiudere  dal 
canone  di  fitto,  ed  al  modo  di  dedurre  la  rendità  netta  dai  prodotti 
e  dalle  spese ,  è  mestieri  riferirsi  intieramente  alla  seguente  Se- 
zione III. 
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• 

Rammenti  però  sempre  il  perito,  che  la  rendita  netta  non  è  in 
massima  proporzionale  alla  lorda  ;  ma  che  il  rapporto  fra  l'ima  e 
l'altra  dipendente,  com'è ,  da  quello  che  passa  fra  il  prodotto  e  le 
spese  di  produzione,  dipende  infine  da  tutte  le  condizioni  fisiche  ed 
economiche  ,  intrinseche  ed  estrìnseche,  in  cui  versa  ogni  singolo 
fondo,  non  che  dai  metodi  con  cui  viene  questo  coltivato. 

69G.  Avvertente  nell  inferire  il  valore  cercato.  Dopoché  avrà  il  pe- 
rito instituiti  i  confronti  flnqui  mentovati,  fra  il  fondo-tipo  e 
quello  o  quelli  da  stimare,  e  si  sarà  formato  in  mente  un  giudi- 
zio sintetico  sul  rapporto  economico  che  può  approssimativamente 
correre  fra  l'un  fondo  e  l'altro,  dovrà  applicare  al  secondo  quella 
misura  di  rendita  o  di  valor  venale,  la  quale  egli  avrà  ricavata  dai 
primo.  Nella  quale  operazione,  per  ciò  che  spetta,  al  valor  venale, 
occorrono  ancora  certe  avvertenze  prudenziali ,  fra  cui  certune 
riguardano  l'apprezzamento  normale  del  valore  medio  del  fondo- 
tipo  :  e  queste  faranno  argomento  della  Sezione  III  ;  certe  altre 
riguardano  l'applicazione  al  fondo  da  stimare ,  della  misura  di 
valor  venale  determinata  nel  fondo-tipo:  e  queste  sono  qui  ap- 
presso indicate. 

1»  Se  il  valore  del  fondo-tipo  è  ricavato  da  contratti  di  ven- 
dita ,  quello  conseguente  pel  fondo  proposto  deesi  riguardare 
come  determinato  in  condizioni  commerciali,  sociali  ed  economi- 
che ,  eguali  a  quelle  del  tempo  in  cui  ebbe  luogo  la  considerata 
transazione  effettiva  del  fondo-tipo:  a  meno  che  il  valor  venale  di 
questo  già  sia  stato  dal  perito  stesso  ridotto  all' 'attualità. 

697.  2°  Quand'anche  sieno  identiche  ne' due  fondi  tutte  quelle 
condizioni'principali  che  hanno  sulla  rendita  la  massima  influenza, 
può  nondimeno  avvenire,  che  la  diversità  di  una  o  di  poche  fra  quelle 
che,  quantunque  secondarie,  hanno  però  una  certa  importanza  nel 
giudizio  comune  di  alcune  classi  sociali,  basti  per  introdurre  nel- 
l'opinione commerciale  dei  valori  venali,  una  discreta  differenza 
fra  i  due  fondi  :  quando  però,  per  circostanze  locali,  alle  dette  classi 
appartenga  il  massimo  dei  compratori.  Vogliam  dire  p.  e.  la  vici- 
nanza a  certe  strade,  a  certi  luoghi  pubblici  di  delizia;  l'esposi- 
zione ridente  ;  l'ampiezza  o  l'amenità  dell'oVizzonte  visibile  ;  la 
salubrità  dell'aria;  la  comodità,  l'eleganza  dei  fabbricati;  la  pros- 
simità ad  altre  ville  signorili,  ecc. 

098.  o°  Alterano  ancora  il  valor  commerciale  di  un  fondo  certe 
altre  condizioni,  le  quali,  fatta  pure  astrazione  da  ciò  che  possono 
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crescere  o  scemare  la  rendita,  soddisfanno  o  ledono  altrimenti  il 
sentimento  di  proprietà  o  la  quiete  del  proprietario.  Tali  sono,  ad 
esempio,  una  soverchia  prossimità  di  grandi  e  frequenti  strade  ; 
Tessere  il  fondo  chiuso  o  aperto  ;  l'avere  in  vicinanza  troppi  o 
pochi  minuti  proprietarii  :  e  massimamente  Tessere  il  fondo  libero 
o  gravato  da  servitù  di  passaggio,  di  canali,  di  fonte,  ecc. 

699.  4°  Finalmente,  ponendo  pure  identiche  tutte  quante  le  con- 
dizioni dei  due  fondi,  tranne  quella  dell'ampiezza:  prima  d'infe- 
rire il  valor  venale  del  fondo  proposto,  da  quello  dell'altro  assunto 
per  tipo ,  dovrà  il  perito  rammentare  eziandio  le  considerazioni 
che  già  vennero  in  più  luoghi  esposte  qui  addietro,  intorno  al 
maggiore  o  minor  valore  assoluto,  che  i  fondi  più  o  meno  vasti 
o  piccoli  possono  avere,  secondo  varie  circostanze  sociali,  com- 
merciali e  rurali. 


CAPITOLO  II. 
Alcuni  speciali  criterii  d'induzione  per  la  stima  relativa. 

700.  Sopra  qualche  condizione  principale  del  fondo  da  stimare, 
e  sopra  certi  fatti  rurali  perspicui ,  fondansi  alcuni  criterii  di 
pratica  induzione  spesso  giovevoli  nella  stima.  Solo  che,  differente 
è  la  loro  rispettiva  importanza  logica  ;  e  nell'applicarli  al  pro- 
cedimento induttivo  accorrono  sempre  alcune  indispensabili  av- 
vertenze. 

Art.  L 
Natura  delle  terre. 

701.  Egli  è  certo,  che  nella  natura  della  terra  arativa,  conside- 
rata in  un  con  quella  del  sotto-suolo  e  colla  sua  profondità,  deesi 
ravvisare  una  delle  più  influenti  condizioni  della  produzione  agra- 
ria. Sembra  certo  ancora,  che  determinando,  per  mezzo  di  accurate 
analisi,  la  struttura,  e  la  composizione  chimica  delle  terre,  debbasi 
poter  ravvisare  un  qualche  rapporto  fra  l'indole  e  la  produttività 
loro,  e  quindi  un  conseguente  rapporto  fra  le  differenti  produtti- 
vità delle  diverse  terre.  Non  è  men  vero  però,  che  quando  si  fosse 
pervenuto  a  determinare  il  mentovato  rapporto,  non  si  potrebbe 
tuttavia  argomentare  dalla  produttività  astratta,  alla  produzione 
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concreta,  fuorché  dopo  vastissime  e  lunghe  esperienze,  ripetute 
in  diversi  modi  e  in  tutte  le  condizioni  possibili. 

702.  Ciononostante,  vennero  fatti  in  proposito  alcuni  tentativi 
da  parecchi  agronomi  tedeschi:  i  quali,  combinando  coi  risultati 
dell'analisi  la  considerazione  dei  prodotti,  vollero  instituire ,  per 
luoghi  speciali,  alcune  Tavole  di  valor  relativo  delle  terre,  se- 
condo la  rispettiva  composizione  di  queste.  Così  p.  e.  faceva  Thaer 
colla  seguente  : 


Composiiione  della  terra,  p. 

100 

VALOHE  • 
RELATIVO 

Argilla 

Sabbia 

Calcare 

Terricci» 

74 

10 

5 

11 

100 

81 

6 

4 

9 

98 

79 

10 

5 

6 

96 

40 

20 

36 

4 

90 

67 

20 

3 

10 

78 

60 

38 

2 

70 

68 

30 

2 

60 

28 

70 

2 

• 

40 

14 

84 

1 

1 

15 

4 

95 

1 

5 

r 

Altri  agronomi  ne  formavano  altre:  nelle  quali,  come  doveva 
necessariamente  avvenire ,  trovansi  variati ,  a  pari  composizione  ' 
delle  terre,  i  rapporti  de*  valori  di  queste  ,  secondo  i  diversi  luo- 
ghi che  si  erano  presi  a  considerare. 

703.  ATverteDie.  È  lecito ,  senza  dubbio ,  di  affermare ,  che  le 
cifre  rappresentanti  in  codeste  Tavole  il  rapporto  dei  valori,  deb- 
bano essere  considerate ,  non  a  rigore  matematico ,  ma  anzi  con 
ampia  latitudine.  Ad  ogni  modo  poi,  molte  sono  le  clausole  a  cui 
deesi  assoggettare  l'applicazione  di  quel  metodo,  se  vuoisi  sperare 
per  la  stima  una  guida  pur  soltanto  approssimativa. 
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In  primo  luogo  :  nella  formammo  di  siffatte  Tavole  non  baste- 
rebbe l'indicare  soltanto  le  proporzioni  dei  componenti  principali 
«Ielle  terre,  cioè  quelli  da  cui  dipendono  le  proprietà  fisico-mecca- 
niche delle  terre  stesse,  ma  occorrerebbe  di  determinare  eziandio 
le  proporzioni  almeno  de'  principii  minerali  più  importanti  per  l'a- 
limentazione delle  piante:  per  che  richiederebbonsi  lunghi  e  diffi- 
cili lavori  di  analisi  chimica.  Ne  ciò  basta:  Che  se  vuoisi,  a  riscon- 
tro della  composizione  delle  diverse  terre,  una  misura  proporzio- 
nale della  loro  produttività,  sarà  necessario  ancora  di  sottoporre 
le  terre  stesse  ad  ogni  diverso  metodo  di  coltura,  e  di  cimentarvi  il 
più  gran  numero  possibile  delle  diverse  specie  di  piante  coltivate. 
Imperocché,  quella  terra  che  è  ottima  per  viti,  può  essere  appena 
mediocre  per  frumento,  e  pessima  per  trifoglio,  ecc.  Nò  ciò  basta 
ancora.  Quando  codeste  tavole  sodisfacciano  alla  massima  esat- 
tezza possibile  per  quel  luogo  ove  furono  redatte ,  non  offriranno 
poi  alcuna  guarentigia  per  altri  luoghi  ;  massime  quando  trattisi 
di  determinare  il  tenore  economico  e  il  valor  commerciale  di 
una  terra:  i  quali,  non  meno  che  dalla  composizione  di  quella, 
dipendono  dalla  coltura  particolare  che  l'economia  locale  le  asse- 
gna, dal  clima  e  dalle  condizioni  meteorologiche ,  commerciali  e 
sociali  in  cui  essa  versa.  Tanto  che  quella  terra  che  ne'  climi  set- 
tentrionali è  ottima,  può  essere  appena  mediocre  ne'  meridionali  ; 
quella  che  ivi  è  fresca,  può  essere  calda  e  secca  appo  noi  ;  quella 
che  per  le  condizioni  economiche  di  que'  paesi  può  essere  repu- 
tata fertile  portando  òrzo  o  pomo  da  terra,  può  in  altri  paesi,  ove 
dovrebbe  portare  frumento,  o  medica,  o  altro,  essere  tenuta  ap- 
pena di  mediocre  fecondità  :  ecc. 

704.  In  secondo  luogo  :  è  mestieri  avvertire^  che  le  accennate 
tavole,  o  altre  somiglianti,  non  potranno  mai  rappresentare  il  vero 
rapporto  delle  produttività,  e  tanto  meno  dei  valori  delle  diverse 
terre  ivi  registrate ,  fuorché  supponendo  che  ciascuna  di  esse  sia 
governata  collo  stesso  sistema  di  coltura ,  colle  medesime  rota- 
zioni, colla  stessa  quantità  relativa  di  bestiame,  ecc.  Imperocché, 
una  terra  p.  e.  alquanto  umidiccia  e  di  poca  profondità,  la  quale 
potrebbe  dare  buona  rendita  nel  sistema  pastorale ,  sarebbe  te- 
nuta dappoco  nel  sistema  aratorio.  Un'altra,  che,  dove  preval- 
gono vigne  ed  alberi  fruttiferi ,  è  stimata  infima  o  suprema ,  può 
per  contro  essere  feracissima  o  sterile  dove  prevalgono  prati , 
colture  di  tuberi,  ecc. 
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705.  In  terzo  luogo  :  giova  notare,  che  la  produzione  effettiva, 
la  rendita  netta  ed  il  valore  capitale  di  un  fondo ,  dipendono  poi 
altresì  dallo  stato  attuale  del  capitale  fondiario  considerato  in  com- 
plesso, dai  miglioramenti  fondiarii  esistenti,  e  da  tutte  le  altre 
condizioni  intrinseche  ed  estrinseche  già  più  •  volte  mentovate. 
Tanto  che  una  terra  p.  e.  sabbiosa  ed  arida,  posta  per  la  propria 
indole  ne*  gradi  infimi  di  produttività,  può  riuscire  ottima  da 
prato  o  da  orto,  dove  le  condizioni  locali  accordino  economica  lar- 
ghezza d'acqua  e  di  concimi,  ecc. 

706.  Premesse  codeste  avvertenze,  rimane  fuor  di  dubbio,  che 
quando,  esistessero  per  ciascuna  regione  agraria,  tavole  siffatte, 
che  in  corrispondenza  delle  diverse  indoli  di  terra  accuratamente 
determinate ,  rappresentassero  le  rispettive  produttività,  dedotte 
da  osservazioni  di  fatti  molteplici  e  svariati,  avrebbe  certo  una 
buona  guida,  si  il  perito,  per  istimare  in  modo  relativo,  che  l'a- 
gronomo o  il  coltivatore,  per  apprezzare  direttamente  l'attività  in- 
trinseca di  quelle  diverse  terre. 

Ma  anche  allora  avverta  il  perito,  che,  trattandosi  di  determi- 
nare il  valor  venale,  l'elemento  della  natura  agrologica  è  bensì 
uno  dei  principali,  ma  non  è  che  uno  solo  fra  i  tanti  e  diversi  che 
egli  ha  da  ponderare  :  nè  vi  faccia  sopra  un  esclusivo  assegna- 
mento, fuorché  quando  ne' due  fondi,  ch'egli  prende  a  confrontare, 
sieno  uguali  o  analoghi  tutti  gli  altri  elementi  principali. 

707.  Frattanto,  e  in  difetto  delle  desiderate  tavole,  può  il  pe- 
rito, dal  confronto  delle  qualità  agrologiche  de'  due  fondi,  quali 
già  furono  ponderate  (68-85;  676-679),  raggiunger  pure  una 
prima  approssimazione  di  estimo  comparativo.  E  se  per  buona 
ventura  potrà  egty  assumere  come  termini  di  confronto ,  invece  di 
un  solo ,  due  fondi,  de'  quali  l'uno  abbia  terre  più,  e  l'altro  meno 
buone,  che  quello  ch'egli  ha  da  stimare,  potrà  in  ogni  caso  accer- 
tare con  sicurezza  i  limiti  di  valore,  dentro  i  quali  ha  da  essere 
contenuto  quello  cercato;  e  potrà  forse  ancora,  con  savio  uso 
d'induzione  stimativa,  restringere  que'  limiti  fra  una  discreta  ap- 
prossimazione al  vero. 
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Art.  II. 
Prodniione  Dormile. 

708.  Produzione  normale  diciamo  quella  che ,  in  determinate 
condizioni  di  luogo,  meglio  di  ogni  altra  conviene  alla  terra  che  la 
porta.  Ora,  da  una  D'arte  egli  è  evidente,  che,  siccome  secondo  la 
diversa  composizione,  profondità,  ecc. ,  una  terra  è,  a  pari  circo- 
stanze, più  atta  al  frumento,  un'altra  alla  segale,  questa  all'orzo, 
quella  al  formentone,  ecc.,  cosi  dalla  specie  dei  prodotti  normali 

•  che  rende  un  fondo  consuetamente,  si  possa  formare  qualche  giu- 
dizio sulle  sue  proprietà  economico-agrarie ,  e  quindi ,  per  con- 
fronto con  altro  di  noto  valore ,  sul  suo  valore  proprio.  D'altra 
parte  si  può  credere  che  gli  «agricoltori  cerchino  di  coltivare  effet- 
tivamente sopra  le  loro  terre  rispettive,  que*  prodotti  che,  a  pari 
circostanze,  meglio  vi  allignano  :  e  non  vogliano,  per  folle  capric- 
cio, sforzare,  con  gravi  spese,  le  terre  loro  a  produrre  ciò  che 
esse  naturalmente  ricusano.  Laonde,  allorché  trovansi  rispettiva- 
mente nelle  diverse  regioni  di  un  territorio,  applicati  di  consueto 
dal  più  degli  agricoltori,  diversi  sistemi  e  metodi  di  coltura,  si  può 
crédere  che  ciascuno  di  questi  rappresenti,  secondo  le  condizioni 
attuali  del  luogo ,  quella  specie  di  produzione  che  si  può  dire 
normale  per  ciascuna  regione,  e  da  cui  il  perito  può  desumere  un 
criterio  di  confronto  e  d'induzione  stimativa. 

709.  Partendo  da  tali  principii,  tentarono  parecchi  agronomi 
di  fondare  una  classificazione  economica  delle  terre,  sulla  loro 
produzione  normale.  Egli  è  cosicché  per  esempio  Thaer,  pren- 
dendo per  base  l'attitudine  delle  terre  alle  diverse  piante  cereali, 
le  avrebbe  ripartite,  per  ordine  di  valore,  in. 

1°    Terre  da  frumento 
2°      «     da  orzo 
3*  da  segale 

4*       -     da  avena. 

• 

Il  prof.  Moli,  prendendo  per  base  l'attitudine  alla  produzione  di 
foraggi  leguminosi,  le  avrebbe  ordinate  altrimenti  :  cioè, 

1°   Terre  da  medica 
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• 

2°   Terre  da  trifoglio  rosso 

3°       -     da  lupinella 

4°  da  trifoglio  bianco  : 

dividendo  poi  ciascuna  di  queste  categorie  in  varie  classi  se- 
condarie 

Altri  le  avrebbero  classificate,  secondo  i  sistemi  di  coltura,  in 

1°  Terre  da  orto 

2°  »  da  piante  industriali 

2»  n  da  tuberi 

4"  »  da  cereali 

5°  »  da  prati 

6°  »  da  pascoli 

7°  n  da  boschi. 

Ed  altri,  in  altro  modo. 

710.  Applicazione  utile.  Tralasciando  di  giudicare  la  convenienza 
relativa  di  codesti  ed  altri  somiglianti  sistemi  di  classificazione 
delle  terre;  notando  però  di  volo,  che  anche  in  questo  argomento 
debbesi  tenere  esatto  conto  delle  differenti  condizioni  climatiche, 
topografiche,  sociali  ed  economiche  delle  diverse  località:  diremo 
soltanto,  che ,  senza  adottare  esclusivamente  veruno  dei  sistemi 
finora  proposti,  può  tuttavia  il  perito  ricavare  utilissimi  lumi  per 
la  stima  comparativa,  dal  confronto  delle  rispettive  specie  e  maniere 
di  produzioni  normali,  consuetamente  recate  dai  diversi  fondi. 

Cosi  p.  e.  la  terra  che  reca  frumento  e  medica,  ha  certamente 
maggior  produttività  e  valore  di  quella  che  rechi  solamente  se- 
gale e  patate;  ma  superiore  a  questa  ed  inferiore  alla  prima  è 
quell'altra  che,  a  pari  circostanze,  rechi  frumento  con  segale ,  o 
l'uno  e  l'altra  alternati,  e  trifoglio.  Migliore  è  la  terra  ove  vigo- 
reggiano noci,  che  non  quella  ove  castagni,  ecc. 

Rispetto  a'  fondi  ove  si  ha  nell'anno  agrario  un  solo  ricolto 
principale,  sono  di  maggior  forza  e  valore  quegli  altri,  onde  ri- 
cavansi  inoltre  utilmente  i  ricolti  secondarli  del  miglio,  del  sara- 
ceno, dei  fagiuoli,  ecc.  Dove  si  tenga  la  terra  a  pascolo,  quando 
in  altro  podere,  a  pari  circostanze,  si  governi  a  prato,  sarà  la 
prima  di  virtù  e  prezzo  minore,  che  la  seconda.  La  terra  che  porta 
con  vantaggio  piante  industriali,  ha  per  certo  maggior  potenza  e 
valore,  di  quella  che  non  porti  che  le  colture  ordinarie  (510). 

Al  fondo  ove  il  trifoglio,  oltre  il  pascolo,  non  dà  tagli  di  rilievo, 
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ovvero  naturalmente  si  perde  dopo  il  primo  anno,  è  da  preporre, 
per  titolo  di  valore ,  quell'altro,  in  cui  la  stessa  pianta  sommini- 
stri uno  o  due  buoni  tagli,  ovvero  si  mantenga  viva  e  produttiva 
per  due  o  più  anni.  Altrettanto  dicasi  della  medica  là  dove  continua 
a  vegetare  economicamente  per  sei  o  più  anni ,  rispetto  alle  terre 
ove  essaperdesi  dopo  il  terzo  o  quarto  anno.  Più  fresca  e  vigorosa 
è  quella  terra  ove  senza  semente  producesi  buon  pascolo  di  legu- 
minose; ovvero  dove  il  prato  seminato  si  costituisce  in  due  anni: 
che  non  l'altra  ove  il  maggese  è  brullo,  o  vestito  semplicemente 
di  panico;  ovvero  il  prato  non  è  pienamente  formato  prima  del 
quarto  anno.  Sono  migliori  in  generale  quelle  terre  ove  spandesi 
relativamente  minor  quantità  di  semente  ;  ove  senza  concime  più 
lussureggia  in  pampini  la  vite  ;  ove  il  gelso  più  presto  somministra 
economico  prodotto  ;  ove,  a  pari  circostanze,  si  anticipa  il  taglio 
del  maggengo  e  della  ricetta,  non  che  la  mietitura  dei  cereali  ecc. 

711.  Cautele.  Ma  per  indurre  dalla  specie  della  produzione  un 
giudizio  stimativo  più  approssimato  che  si  possa  al  vero  valore 
relativo  del  fondo,  avverta  bene  lo  stimatore  : 

1°  Di  non  prendere  per  produzione  normale,  quella  che  in  al- 
cuni casi  speciali  potrebbe  essere  il  frutto  di  una  trascurata  o  di 
una  ricercatissima  coltivazione  :  ma  di  considerare  come  normale, 
quella  soltanto  che  corrisponde  all'uso  ordinariamente  vigente 
appo  i  buoni  coltivatori  del  territorio  ; 

2°  Di  non  riguardare  come  essenziali  e  caratteristiche  certe 
produzioni,  le  quali,  ancorché  di  valor  minore,  è  tuttavia  uso  gio- 
vevole d'intercalare  nelle  lunghe  rotazioni,  altresì  su  buone  terre: 
come  sarebbe  p.  e.  la  segale,  in  un  quarto  o  quinto  anno  di  rota- 
zione, dopo  il  frumento;  ecc.. 

•T  Finalmente,  di  non  desumere  il  rapporto  dei  valori  del 
fondo-tipo  e  di  quello  da  stimare,  dal  semplice  rapporto  dei  valori 
assoluti  delle  rispettive  produzioni  normali.  Così,  per  esempio, 
posti  duo  fondi  in  uguali  condizioni,  fuorché  l'uno  ha  terre  da 
frumento,  l'altro  le  ha  da  segale,  sarebbe  evidentemente  erro- 
neo il  dire,  che  il  valore  del  primo  ha  con  quello  dell'altro  la 
stessa  ragione  che  il  prezzo  del  frumento  ha  con  quello  della  se- 
gale. Imperocché  :  1*  per  essere  le  terre  da  frumento,  o  da  segale, 
non  è  detto  con  ciò  che  null'altro  si  coltivi  sulle  prime,  fuorché 
frumento,  e  sulle  altre,  fuorché  segale;  2°  non  sono  per  lo  più 
uguali  le  quantità  di  misure  de'  due  cereali,  che  si  ritraggono  ri- 
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spettivamente  da'  due  fondi  ;  2°  quand'anche  si  coltivasse  esclu- 
sivamente frumento  sulle  prime,  e  segale  sulle  altre;  e  quand'an- 
che fossero  eguali  le  quantità  assolute  delle  due  produzioni  ;  po-  ' 
trebberò  ancora  essere  disuguali,  come  per  lo  più  sono,  i  rapporti 
di  que'  prodotti,  colle  rispettive  spese  di  coltivazione  ;  e  per  conse- 
guenza, potrebb'essere  la  rendita  netta  de*  due  fondi ,  dalla  quale 
massimamente  dipende  il  valor  venale  di  questi,  non  proporzio- 
nata al  rispettivo  prodotto  lcrdo. 

712.  Laonde,  prima  d'indurre  il  rapporto  dei  valori  dal  con- 
fronto delle  specie  di  produzione,  il  perito  dovrà  indagare,  se,  pel 
solo  fatto  della  diversità  delle  terre  e  de'  prodotti  coltivati,  siavi 
ragione  di  notare  qualche  differenza  nelle  spese  di  produzione , 
come  p.  e.  nel  numero  dei  lavori,  nelle  sarchiature,  nei  metodi 
di  ricolto,  di  preparazione  del  prodotto,  ecc.:  e  di  tal  differenza 
tener  conto  nel  giudizio  induttivo  per  la  stima.  Così,  nell'esempio 
qui  sopra  è  manifesto,  che,  essendo  le  terre  da  segale  più  sciolte 
delle  altre  da  frumento ,  sarà  nelle  prime  minore  la  spesa  dei 
lavori.  Cosi  ancora,  ove  si  abbiano  a  confrontare  terre  da  pa- 
scolo con  altre  da  prato,  è  evidente,  che  a  debito  di  queste,  e  non 
delle  prime,  si  abbiano  pur  da  considerare  le  spese  di  taglio  ,  di 
trasporto  e  di  conservazione  del  fieno  :  ecc. 

Articolo  III. 
Rotazioni. 

713.  Le  rotazioni  vigenti  nelle  diverse  regioni  o  sui  diversi 
fondi  di  un  territorio,  porgono  al  perito ,  per  la  stima  relativa, 
una  eccellente  guida. 

In  esse  egli  ha  principalmente  tre  cose  da  avvertire  :  le  specie 
coltivate,,  l'ordine  degli  appezzamenti,  la  durata  della  rotazione. 

1°  Quanto  alle  specie  coltivate ,  nulla  è  per  ora  da  aggiun- 
gere al  discorso  nell'Art,  precedente. 

714.  2°  Quanto  all'orci  degli  appezzamenti,  è  da  notare  in 
primo  luogo,  se  vi  si  trovi,  o  non,  e  di  quanti  anni  sia  il  maggese. 
Imperocché,  a  pari  circostanze,  sono  in  generale  migliori,  o  per 
lo  meno ,  attualmante  più  ricche  quelle  terre  dove  utilmente  si 
semini  di  continuo ,  che  non  quelle  altre  ove  s'interrompano  le 
semine  col  maggese  ;  e  queste  sono  proporzionalmente  tanto  meno 
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ricche  quanto  più  a  lungo  si  è  costretti  di  lasciarle  a  riposo.  In 
secondo  luogo  è  da  notare,  se  nelle  vicende  della  rotazione  entrano, 
o  non ,  colle  cereali ,  e  vengan  bene,  le  leguminose,  sieno  fave,  o 

trifoglio,  o  vecce ,  o  medica  :  perciocché  la  buona  venuta  di 

tali  specie ,  non  che  indicare  terre  buone  e  fresche ,  assicura  al 
fondo  una  crescente  fecondità,  e  dee  farlo  naturalmente  preferire 
da  chi  lo  stima,  ad  un  altro  ove  non  si  verifichino  le  stesse  con- 
dizioni. Finalmente,  è  da  avvisare  alla  successione  dei  cereali: 
dalla  quale  il  perito  può ,  secondo  i.  casi ,  formare  un  giudizio  di 
relativa  superiorità  o  inferiorità  attuale  nel  fondo  che  egli  con- 
sidera. Infatti,  se  egli  vi  trova  p.  e.  due  o  tre  appezzamenti  suc- 
cessivi di  frumento  o  di  segale;  e  sappia  che  il  loro  prodotto  ugua- 
glia sempre  quello  ordinario  e  medio  di  altri  fondi,  ove  non  si  può 
sostenere  la  medesima  successione  di  cereali,  senza  intercalarvi 
maggese  o  prato  temporario:  egli  ha  ragione  di  conchiudere,  che 
quel  primo  fondo  trovasi  in  uno  stato  attuale  che  per  fecondità  e 
ricchezza  è  superiore  a  quello  degli  altri.  Majse  con  quel  primo 
fatto  si  associasse  l'altro  di  una  produzione  totale  e  media,  la 
quale  fosse  inferiore  all'ordinaria:  allora  il  perito  non  si  lasci 
illudere  dalla  falsa  apparenza  di  quella  successione  di  cereali;  ma 
anzi  ne  argomenti  Yattuale  inferiorità  del  fondo*  rispetto  agli  al- 
tri :  senza  però  nulla  pronunciare  intorno  alla  sua  attitudine  pro- 
pria e  produttivitA  possibile.  Imperocché,  lo  stato  suo  attuale 
d'inferiorità  potrebbe  appunto  essere  cagionato  da  quella  impru- 
dente successione  di  cereali  :  e  corretta  questa,  rialzarsi  tosto  a  mi- 
glior condizione.  Ma  intanto  resta  fermo  il  giudizio  su\Y  attualità. 

715.  3°  La  lunghezza  del  periodo  delle  rotazioni  dipende ,  a 
pari  circostanze,  dalla  ricchezza  acquisita  o  propria  della  terra. 
Cosicché ,  se  il  perito  trovasse  in  un  territorio  praticate  normal- 
mente in  diverse  regioni  o  su  diversi  fondi,  tali  rotazioni  che  fos- 
sero analoghe  per  sostanza,  ma  differenti  per  durata,  non  si  sco- 
sterebbe per  lo  più  molto  dal  vero  ,  assumendo  l'ordine  delle 
differenti  durate  di  rotazione,  per  quello  di  una  classificazione 
economica  delle  corrispondenti  terre. 

Rotazioni  analoghe  per  sostanza,  dicemmo  :  perciocché  il  con- 
fronto della  sola  durata  loro,  non  indurrebbe  più  a  cosi  diretta  e 
sicura  conseguenza,  se  quelle  rotazioni  differissero  ancora  per  le 
specie  coltivate,  o  pel  maggese,  o  per  l'ordine  di  successione,  o 
por  altra  speciale  circostanza. 
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Art.  IV. 
Prodotto  lordo. 

716.  Egli  è  fuor  di.dubbio,  che  i  risultati  effettivi  della  produ- 
zione media  e  normale  di  un  fondo,  sono  tali  fatti,  che  meglio  di 
qualunque  altro  rappresentano  l'attuazione  concreta  della  produt- 
tività, e  debbon  servire  di  meno  incerto  criterio  per  la  stima  di 
quello.  D'altra  parte  :  ancorché  del  fondo  proposto  non  possa  il 
perito  indagare  ogni  minuta  condizione  economica ,  nè  conoscere 
le  spese  di  produzione ,  e  quindi  la  vera  rendita  netta  :  può  egli 
tuttavia,  e  per  lo  più  senza  gravi  difficoltà,  conoscere  la  quantità 
totale  del  prodotto  lordo. —  La  qual  cognizione  gli  è  fatto  di  rica- 
vare da  informazioni  locali,  da  quelle  dei  coloni,  de'  trebbiatori, 
dei  sensali,  ecc,  dalla  visita  dei  granai,  dei  fienili  ecc. —  Se  inoltre 
egli  conosce  di  un  altro  fondo,  preso  per  tipo,  il  prodotto  lordo  ed 
il  valore ,  non  gli  riuscirà  difficile  di  arrivare  ad  una  determina- 
zione approssimativa  dei  cercato  valore  del  fondo  proposto,  quando 
egli  ponga  mente  alle  avvertenze  qui  appresso. 

717.  1°  Non  si  può  indurre  direttamente  il  rapporto  delle  due 
rendite  nette,  e  tanto  meno  quello  dei  due  valori  capitali,  dal  rap- 
porto delle  due  quantità  di  rendita  lorda:  a  meno  che  i  due  fondi, 
che  si  confrontano ,  sieno  ugualmente  amministrati ,  e  versino  in 
identiche  condizioni  fisiche  ed  in  analoghe  condizioni  economiche. 
La  qual  cosa  è  evidente  per  chi  rifletta  alla  grande  influenza  che, 
come  già  fu  dimostrato,  esercitano  quelle  circostanze  sulle  spese 
di  produzione  e  sul  giudizio  stimativo  del  pubblico  mercato. 

718.  2°  Quando  fra  loro  differiscano,  ne'  due  fondi,  Alcune  delle 
condizioni  principali,  rammenti  il  perito,  che 

(a)  I  limiti  fra  cui  variano  le  spese  di  produzione  per  un  po- 
dere complessivo,  soggetto  a  coltivazione  ordinaria,  sono  discre- 
tamente ampii  ;  ed  egli  è  solo  in  via  di  semplice  approssimazione, 
che  volgarmente  diconsi  contenuti  fra  2/5  e  3/5  della  rendita 
lorda. 

(b)  A  pari  circostanze,  le  spese  di  produzione  crescono  in  ra- 
gione deWmtensilà  del  sistema  di  coltura.  Minime  nel  sistema 

st orale ,  massime  in  quello  delle  rotazioni  con  piante  industriali, 
variano  più  o  meno  nel  sistema  ordinario:  diminuendo  p.  e.,  se- 


Digitized  by  Google 


» 


STIMA  DE*  PONDI  RUSTICI  411 

condo  che  vi  predominano  pascoli  a  preferenza  di  prati;  pascoli  e 
prati,  a  preferenza  di  terre  arative;  cereali  ordinarie,  a  preferenza 
di  piante  sarchiate,  ecc.;  secondo  che  è  più  ampio  e  durevole  l'ap- 
pezzamento del  maggese,  ecc.:  e  crescendo  viceversa. 

(e)  Nel  sistema  ordinario  e  neM' intensivo,  le  spese  di  cola- 
zione crescono ,  a  pari  circostanze ,  in  ragione  della  tenacità  e 
compattezza  delle  terre,  del  pendio  e  dell'irregolarità  loro,  ecc.. 

(d)  Posta  pari  ogni  altra  condizione,  le  spese  di  produzione 
sono  ne'  piccoli  fondi,  coltivati  dal  braccio  di  campagnuoli ,  mag- 
giori assai,  che  ne'  fondi  medii  e  ne'  grandi;  e  in  quest'ultimi 
sono  tanto  minori,  quanto  più  all'uomo  si  sostituiscono  le  forze 
brute,  ed  agli  istruraenti  a  mano,  le  macchine.  In  ogni  caso  cre- 
sce il  loro  valore  con  quello  della  mano  d'opera  locale,  ecc.. 

(e)  Rammenti  ancora  il  perito  le  variazioni  che  può  provare, 
a  pari  circostanze ,  il  rapporto  della  rendita  netta  colla  lorda ,  in 
virtù  dei  diversi  sistemi  colonici ,  rispettivamente*  applicati  ai 
fondi  ch'egli  ha  da  confrontare  fra  loro. 

(f)  Rammenti  finalmente,  che  a  pari  prodotto  lordo ,  la  ren- 
dita netta  è  maggiore  o  minore,  secondo  che  il  fondo  è ,  o  non  , 
riunito  e  regolare;  più  o  meno  vicino  ai  centri  di  mercato;  acces- 
sibile per  buone  strade:  e  in  somma  favorito  da quefìe  condizioni, 
che  già  più  volte  abbiamo. accennate  come  influenti  sulla  economia 
definitiva  della  produzione  agraria. 

Art.  V. 
Patti  colonici. 

• 

719.  Posto  che  nei  contratti  colonici  (V.  Parte  II,  Cap.  VII) 
la  parte  del  proprietario  è  rappresentata  dal  tenore  economico  del 
capitale  fondiario;  e  che,  a  pari  circostanze,  proporzionali  a  quello 
debbono  essere  gli  obblighi,  del  colono  :  è  evidente,  che  nel  con- 
fronto estimativo  de'  due  fondi,  posti  in  pari  circostanze  estrin- 
seche, ed  amministrati  eolla  stessa  specie  di  contratto  colonico, 
può  essere  di  grande  aiuto  al  perito  la  conoscenza  dei  patti  ge- 
nerali che  trovansi  rispettivamente  nei  due  contratti,  fatta  anche 
astrazione  dalla  conoscenza  diretta  della  rendita  effettiva. 

720.  Cosi  p.  e.  fra  due  fondi,  i  quali  producono ,  a  pari  circo- 
stanze estrinseche  e  commerciali,  un  ugual  fìtto  per  unità  di  mi- 
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sura,  si  potrà  tuttavia  presumere  che  sia  migliore  quello,  per  l'uso 
del  quale  il  fittaiuolo  paga  maggiori  regalie,  o  contribuisce  più 
prestazioni  d'opera ,  ovvero  si  accolla  maggiori  spese  per  ripara- 
zioni, per  tasse,  ecc.,  ovvero  ancora  si  sottopone  a  maggiori  even- 
tualità atmosferiche,  ecc. 

Fra  due  poderi  governati  a  colonia  parziaria,  e  posti  in  analo- 
ghe condizioni  estrinseche,  quello,  ove  il  colono  percepisce  ad 
esempio  1/3  del  frumento,  1/2  del  formentone,  1/4  dell'uva,  ecc., 
si  può  reputare  di  maggiore  fecondità  o  di  più  facile  coltivazione, 
che  noli  quell'altro  ove  la  quota  colonica  sia  p.  e.  di  1/2  dei  fru- 
mento, 2/3  del  formentone,  1/3  di  uva,  ecc.  E  parimente,  dall'es- 
sere le  sementi  a  carico  totale  del  colono,  o  in  parte  ad  esso  e  in 
parte  al  padrone,  o  a  carico  totale  di  questo,  si  avrebbe,  a  pari 
circostanze,  un  sicuro  indizio  di  tre  diversi  decrescenti  gradi  di 
fecondità  e  valore  ne'  tre  fondi  rispettivi.  Altrettanto  dicasi  ri- 
guardo a  certi  obblighi,  che  può,  o  non,  il  colono  avere  per  sopra- 
mercato: come  piantagioni,  compra  di  concime,  carriaggi,  ecc. 

Fra  due  fondi  governati  ad  economia,  e  dove  sia,  in  proporzione, 
uguale  la  paga  annua  dei  salariati:  quello,  in  cui  costoro  percepi- 
scano, pei  lavori  del  formentone,  1/4  del  prodotto,  sarà,  a  pari 
circostanze,  più  ferace  in  tal  derrata,  che  non  quell'altro  ové  essi 
abbiano,  pei  lavori  medesimi,  1/3  dello  stesso  prodotto.  Uguale 
ragionamento  si  faccia  là  dove  è  uso  di  pagare  in  ragione  del  pro- 
dotto le  opere  di  mietitura  e  di  trebbiatura;  chè,  a  pari  circo- 
stanze ,  saranno  più  fertili  i  fondi  dove  quella  ragione  sia  per 
esempio  di  2/12-2/15  che  non  là  dove  essa  sia  di  2/9-2/11. 

721.  A  pari  circostanze ,  dicemmo  sempre:  per  mettere  in 
guardia  il  perito  ;  ed  avvertirlo,  che  questo  criterio,  desunto  dai 
patti  generali  dei  sistemi  colonici,  può  essere  fallace,  se  non  si 
tenga  conto  di  tutte  le  clausole  principali  di  que'  contratti ,  e  non 
si  cerchi  di  controbilanciarle  le  une  colle  altre ,  ragguagliando 
con  giustezza  i  carichi  coi  corrispettivi.  Ma  se  una  tale  depu- 
razione è  ben  fatta,  quel  criterio  può  riuscire  relativamente  giu- 
sto, e  in  molti  casi  giovevolissimo. 
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ART.  VI. 
Dirmi  tritoni  ausiliarii. 

722.  Dalla  quantità  assoluta  di  letame. 

Siccome  la  massa  del  letame  prodotto  nell'interno  di  un  fondo, 
rappresenta,  da  una  parte,  la  quantità  dei  foraggi  e  spesso  ancora 
delle  paglie  ond'ebbe  origine,  e  dall'altra,  una  proporzionale  fecon- 
dità delle  terre  che  hanno  da  riceverlo,  così  è  ragionevole,  in  mas- 
sima, il  metodo  proposto  da  alcuni,  di  stimare  la  potenza  e  la  fe- 
condità relativa  dei  fondi ,  dalla  loro  relativa  produzione  interna 
di  letame.  Vero  è,  che  deesi  tener  conto  della  proporzione  relativa 
che  nei  diversi  fondi  hanno  coi  pascoli  e  prati  He  terre  arative, 
non  meno  che  di  quella  degli  appezzamenti  a  prato  artificiale.  Ma 
per  maggior  semplicità  si  può  affermare,  che  trovandosi  due  o  più 
poderi  posti  in  analoghe  condizioni  estrinseche ,  e  in  modo  ana- 
logo ripartiti  a  prati  e  terre  arative ,  può  il  perito  formarsi  un 
concetto  approssimativo  del  rapporto  delle  loro  rispettive  poten- 
ze, da  quello  delle  rispettive  quantità  di  letame  interno. 

723.  E  a  tal  proposito ,  giovi  al  perito  il  sapere,  che  un  metro 
cubo  di  stallatico  pesa  all'incirca  da  500  a  700  chilogrammi ,  se- 
condo che  è  desso  più  o  men  maturo  ;  che  un  bue  ordinario,  di 
circa  400  chilogr.  di  peso,  ben  nudrito ,  può  produrre  in  un  anno 
da  1000  a  1200  miriagrammi  di  letame ,  o  soltanto  la  metà  circa, 
secondo  che  si  fa  continuamente  stallare,  o  s'impiega  negli  ordi- 
narli lavori  ;  che  il  peso  del  letame,  considerato  in  mediocre  con- 
dizionamento, può  rappresentare  da  due  volte  a  due  volte  e  mezzo 
il  peso  complessivo  del  fieno  e  della  lettiera  consumati  :  e  che  in 
un  buon  governo,  la  quantità  di  questa  è  circa  dalla  metà  ad  un 
quarto  di  quella  del  fieno. 

724.  Dalla  quantità  e  co  ud  ilio  ne  del  bestiame  rurale. 

Niun  criterio  può  meglio  di  questo  rappresentare  in  complesso 
lo  stato  economico  attuale  di  un  fondo,  e  quindi  il  rapporto  gene- 
rale agronomico  di  due  o  più  fondi  fra  loro.  Perchè  la  quantità  e 
la  condizione  del  bestiame,  massime  di  quello  da  rendita,  oltre- 
ché corrispondono ,  da  una  parte  alla  quantità  e  qualità  dei  fo- 
raggi ,  e  dall'altra  a  quelle  del  letame  prodotto  nel  fondo ,  e 
quindi ,  in  doppio  modo ,  alla  fecondità  delle  terre  :  oltre  a  ciò 


Digitized  by  Google 


- 


414  PARTE  TERZA 

rappresentano  poi  ancora  una  milita  per  se  stessa,  la  quale  è 
bensì,  in  generale,  dovuta  a  particolare  industria  zootenica,  ma 
in  molti  casi  può  essere  necessariamente  propria  delle  condizioni 
intrinseche  ed  estrinseche  del  fondo;  ed  in  ogni  caso  poi  include 
un  profitto,  di  cui  una  parte  almeno  è  assegnabile  al  fondo  stesso. 
Tanto  che  oggidì  tutti  gli  agronomi  più  illuminati  prendono  per 
titolo  e  misura  intrinseca  della  condizione  economica  di  un  po- 
dere, il  numero  degli  animali ,  particolarmente  da  rendita,  che  vi 
sono  convenevolmente  mantenuti  sull'unità  di  superficie. 

Contuttociò  non  intendiamo,  che  il  perito  si  addentri,  per  una 
stima  relativa,  in  complicati  computi  di  economia  zootenica.  Vo- 
gliamo dire  soltanto,  che ,  dati  due  fondi ,  posti  in  pari  circo- 
stanze, sappia  egli  ricavare  un  nuovo  criterio  per  la  stima  compa- 
rativa, da  queste  considerazione  semplicissima  :  cioè,  che  ,  a  pari 
circostanze,  ripetiamo,  trovasi  a  maggior  grado  di  attuale  fecon- 
dità, quello  che  nutre  meglio  maggior  peso  di  animali  viventi  ;  e 
che  il  rapporto  di  tali  gradi,  considerati  in  due  fondi  analoghi, 
può  con  molta  approssimazione  essere  rappresentato  dal  rapporto 
dei  pesi  viventi  che  vi  sono  rispettivamente  mantenuti. 

725.  Dall'aspetto  della  vegetazione,  dei  magatimi  rurali,  ecc. 

Criterio  utilissimo  è  quella  intuizione,  per  cui  dall'aspetto  della 
messe  sui  campi ,  e  dei  frutti  pendenti  in  generale ,  non  che  da 
quello  della  vegetazione  dei  gelsi ,  degli  olmi ,  delle  viti ,  dei 
prati],  ecc. ,  dalla  quantità  delle  derrate  che,  secondo  l'epoca  in 
che  si  osservano ,  trovansi  nei  tienili,  ne' granai,  sotto  tettoie  ecc., 
dal  volume  del  pagliaio,  dei  letami  ecc.,  dal  numero  e  stato  degli 
attrezzi  rurali,  dei* coloni,  degli  animali  ecc.,  dal  numero  e  dalla 
capacità  dei  vasi  vinarii ,  dalle  condizioni  della  cascina ,  ecc. ,  il 
perito  sa  formarsi  un  concetto  generale  del  grado  di  produttività 
e  di  coltura  del  fondo  da  stimare;  sa  giudicare  anzitutto,  se,  con- 
siderata la  località  in  cui  il  fondo  si  trova,  sia  desso  ottimo  o 
buono,  mediocre  o  cattivo;  e  finalmente  può  instituire,  così  in 
complesso  e  senz'analisi ,  un  approssimativo  confronto  fra  quel 
fondo  ed  altri  di  noto  valore.  Ma  una  tale  intuizione  non  può 
essere  frutto  d'altro  che  di  una  lunga  esperienza  locale,  accompa- 
gnata da  speciali  cognizioni,  e  sorretta  da  sano  giudizio. 

720.  Dalla  readita  ceasnaria. 

Dove  abbiasi  un  buon  catasto,  recente  o  recentemente  riveduto, 
si  può  giungere  facilmente  ad  una  prima  approssimazione  di  stima 


Digitized  by  Google 


STIMA  DEI  FONDI  RUSTICI  415 

comparativa,  coll'istituire  una  semplice  proporzione,  di  cui  essendo 
i  tre  primi  termini,  Jallibrainento  del  fondo  tipo,  quello  del  fondo 
proposto,  e  la  rendita  effetiva  o  il  valore  del  primo,  sarà  quarto 
termine  la  rendita  effettiva  o  il  valore  del  secondo. 

Questo  metodo ,  per  se  facilissimo',  adoperato  spesso  dagli  sti- 
matori empirici  in  Francia ,  e  da  alcune  Banche  di  Credito  Fon- 
diario in  Alemagua,  non  è  buono,  anzi  è  fallacissimo  ne'  seguenti 
casi  :  1°  quando  l'operazione  censuaria  non  sia  stata  fatta  con 
molta  esattezza:  imperocché  un  lieve  sbilancio  nei  primi  termini 
della  mentovata  proporzione,  può  cagionarne  uno  grandissimo  in 
quello  che  si  cerca  ;  2°  se  quella  operazione  sia  di  antica  data  : 
imperocché  tanti  e  tali  cambiamenti  tecnici  ed  economici  possono 
d'allora  in  poi  essere  avvenuti  nei  fondi,  da  averne  turbati  troppo 
i  rapporti  di  rendita  effettiva  o  di  valore  ;  3°  se  l'estimo  censua- 
rio,  quando  si  fece,  abbia  preso  per  base  l'affìtto,  o  peggio,  il  valor 
venale  dei  fondi,  o  qualunque  altro  sistema  esclusivo:  imperoc- 
ché basta  che  sieno  mutate  da  pochi  anni  alcune  condizioni  so- 
ciali o  commerciali ,  ovvero  che  nel  territorio ,  che  lo  stimatore 
ha  da  considerare  attualmente ,  non  fosse  allora,  o  non  sia  adesso 
prevalente  il  sistema  colonico  adottato  nelle 'stime  del  censo, 
perchè  sieno  ancora  notevolmente  alterati  i  rapporti  di  rendita 
effettiva  o  di  valore,  che  si  vorrebbero  dedurre  da  quelli  della 
rendita  censuaria;  4°  finalmente,  quando  non  si  sappia  ponderare 
—  che  per  certo  non  è  facile  —  la  differenza  essenziale  che  corre 
fra  le  considerazioni  che  guidano  il  perito  censuario  nella  deter- 
minazione della  rendita  catastale,  e  quelle  che  debbono  guidare 
lo  stimatore  ordinario  nella  ricerca  della  rendita  effettiva,  o  del 
valore  venale.  Le  prime  per  lo  più  partono  da  un  numero  più  o 
men  ristretto  di  classi  generali,  e  procedono  nei  fondi  singoli, 
per  pareggiamento.  Le  altre  —  intendiamo  delle  relative  —  pos- 
sono bensì  muovere  dal  confronto  di  due  fondi,  ma  debbono  in- 
fine arrivare  alla  esatta  individuazione  stimativa  di  uno  almeno 
fra  quelli. 
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SEZIONE  TERZA  # 

Stima  diretto  o  assoluta. 

727.  La  stima  diretta,  ancorché  proceda  propriamente,  non  per 
via  di  confronti,  ma  in  modo  diretto  ed  assoluto,  non  si  può  tut- 
tavia eseguire  con  ragione  di  causa  e  chiaro  convincimento,  se 
non  viene  da  principio  preparata,  e  nel  procedimento  stesso  ri- 
schiarata ed  assicurata  dalle  cognizioni  generali  che  fanno  argo- 
mento delle  due  Sezioni  precedenti. 

Ciò  premesso  ,  la  stima  diretta  del  valor*  commerciale  di  un 
fondo  rustico  si  può  eseguire  in  modo  empirico  o  in  modo  ra- 
zioiHilc. 

In  modo  empirico  :  lo  stimatore,  esperto  del  territorio  ove  ha 
da  operare,  e  consapevole  de'  molteplici  e  diversi  contratti  di 
transazione  commerciale,  che  da  qualche  tempo  vi  ebbero  luogo, 
determina  in  modo  diretto,  senz'altro  confronto,  e,  quasi  diremmo, 
storicamente,  il  valor  venale  del  fondo  proposto.  I  risultati  di  sif- 
fatta stima,  propriamente  non  sono  altro  che  semplici  enunzia- 
zioni  di  singoli  fatti. 

In  modo  razionale  :  il  perito  comincia  a  determinare  diretta- 
mente la  rendita  netta  del  fondo  proposto;  ed  assumendo  questa 
come  perno  principale  intorno  a  cui  si  aggira  il  valore  del  mer- 
cato ,  perviene  alla  definitiva  fissazione  di  questo,  giovandosi  di 
quelle  altre  considerazioni  che  dai  fatti  economici  generali  e  lo- 
cali gli  vengono  suggerite.  I  risultati  di  questo  metodo  sono  una 
vera  formulazione  di  giudizio  stimati vo. 

Il  metodo  empirico  non  giova  fuorché  per  un  determinato  tempo, 
per  una  determinata  e  ristretta  località,  per  fondi  di  determinata 
forma  e  natura:  e  ad  uso  di  periti  campagnuoli,  che  s'impacciano 
di  tali  faccende,  per  un  determinato  tempo ,  nello  stesso  territo- 
rio :  ma  può  in  certi  casi  particolari  servire  di  controprova  storica 
ai  risultati  del  metodo  razionale. 

Quest'ultimo  per  contro  giova  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo, 
per  qualunque  forma  e  specie  di  fondi  rustici ,  e  ad  uso  di  qua- 
lunque perito  intelligente  :  e  quando  cerca  il  riscontro  dell'altro 
metodo,  reca  a  questo  nuovo  lume  e  ragione  nuova. 
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CAPITOLO  I. 
Stima  diretta  empirica. 


Art.  I. 
Elencati  per  siffatta  stima. 

728.  Egli  è  un  fatto,  che  nei  Comuni  rurali,  ove  la  proprietà  fon- 
diaria sia  piuttosto  suddivisa ,  e  per  conseguenza  frequenti  sieno 
le  transazioni  commerciali  dei  fondi ,  trovasi  formato  e  stabilito 
nella  mente  del  più  de'  proprietarii ,  dei  consiglieri  comunali ,  dei 
periti  rustici,  de'  pubblici  faccendieri,  ecc. ,  un  comune  giudizio 
sul  valore  commerciale  attuale  dei  diversi  fondi  del  territorio  : 
giudizio,  il  quale  nasce  spontaneo  dalle  comuni  e  quasi  famigliari 
informazioni  che  ciascuno  ha  dei  frequenti  contratti  di  vendita,  di 
permuta,  di  divisione,  ecc.,  passati  e  presenti  nel  territorio  stesso, 
non  che  dalla  conoscenza  pratica  che  molti  hanno  in  complesso 
delle  diverse  condizioni  economiche  dei  fondi  locali:  giudizio,  che 
d'altra  parte  stabilisce  sul  mercato  locale ,  per  ogni  diversa  qua~ 
lità  di  que'  fondi,  diremmo,  una  specie  di  stregua  comune,  e  di 
prezzo  mercantile  adequato  ed  attuale. 

729.  In  questo  caso,  il  perito  incaricato  della  stima,  quando  pur 
voglia  procedere  con  metodo  empirico,  non  ha  che  da  formarsi 
un  concetto  generale  della  località,  e  raccogliere  intorno  al  fondo 
proposto  le  necessarie  informazioni  e  il  giudizio  estimativo  co- 
mune. Solo  che,  nell'assumere  cotali  ragguagli ,  ei  dee  avvertire 
con  somma  diligenza,  che  non  possano  avere  interessi  o  viste  par- 
ziali ,  quelle  persone  che  glieli  somministrano  :  e  confrontare  poi 
e  controprovare  tra  loro  i  diversi  risultati  ottenuti. 

730.  Se  però  nel  territorio  qui  sopra  considerato,  cioè  tale  che 
vi  prevalga  la  piccola  proprietà,  vogliasi  fare  assegnamento  su 
quel  certo  giudizio  comune  dei  pratici  locali,  per  inferire  il  valore 
di  alcuni  fondi  o  poderi  che  abbiano  ampiezza  pur  soltanto  me- 
diocre ,  si  correrebbe  gravissimo  rischio  d'incertezza  e  fallacia. 
Imperocché  :  da  una  parte,  essendo  forse  meno  frequenti  le  tran- 
sazioni commerciali  di  que*  poderi ,  mancherebbero  i  dati  storici 
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sufficienti  per  formare  il  dotto  giudizio  comune  dei  pratici  locali  ; 
dall'altra,  questo  giudizio ,  formatosi  nella  mente  loro  sulla  base 
di  una  certa  proporzionalità  di  ampiezza ,  ovvero  all'indigrosso 
sul  complesso  delle  diverse  colture  che  costituiscono  que'  poderi, 
sarebbe  per  lo  più  inesatto  :  al  disopra  del  vero ,  nella  mente  di 
que'  campagnuoli  i  quali ,  senza  badare  a'  mezzi  necessarii  per  la 
coltivazione ,  non  provano  altro  senso  che  l'avidità  di  posseder 
terra;  al  di  sotto  del  vero,  nella  mente  di  quegli  altri  che,  avvezzi 
al  ristretto  possesso,  si  sgomentano  di  uno  maggiore,  ovvero,  per 
modo  di  dire,  sogliono  più  apprezzare,  in  proporzione,  ventimila 
lire,  che  quattro  volte  cinquemila. 

Eccettuati  dunque  i  piccoli  fondi  e  le  terre  di  una  determinata 
qualità,  non  crediamo  che  il  perito,  nè  anche  per  una  stima  empi- 
rica, debba  mai  appagarsi  di  siffatti  giudizii  locali. 

731.  Non  resta  allora  altro  che  consultare  direttamente  pa- 
recchi contratti  autentici  di  vendita  ,  onde  poter  confrontare  il 
fondo  proposto,  con  altri  collocati  in  analoghe  condizioni ,  come 
già  fu  chiarito  nella  precedente  Sezione  II  :  ovvero  confrontarlo, 
diremmo  ,  con  8e  stesso,  nelle  diverse  epoche  in  cui  avvennero  le 
sue  diverse  transazioni  commerciali. 

In  qualunque  caso  gioveranno  però  sempre  le  avvertenze  di 
prudenza  pratica,  che  vengono  suggerite  dalle  considerazioni  qui 
appresso. 

Art.  II. 

Considerata!  |enenli  sii  pretto  lentie  dei  fondi  rustici. 

732.  Il  prezzo  venale  de'  fondi  rustici,  dipende,  all'infuori  del 
loro  prodotto  netto,  da  molte  e  diverse  circostanze.  E  queste  sono 
principalmente  :  la  quantità  assoluta  e  la  disponibilità  relativa 
del  danaro;  le  condizioni  politiche,  sociali,  [industriali  e  com- 
merciali ;  il  riparto  della  proprietà  fondiaria  e  quello  della  fortuna 
pubblica;  le  condizioni  intrinseche  ed  estrinseche  del  fondo  stesso, 
ancorché  altre  da  quelle  che  direttamente,  o  non,  influiscono  sul 
prodotto  netto;  le  emergenze  particolari  in  cui  hanno  luogo  i  con- 
tratti di  vendita  dei  fondi  ;  le  condizioni  private  e  personali  dei 
contraenti,  ecc. 

733.  Quantità  del  danaro.  Per  ciò  che  riguarda  la  quantità  asso- 
luta dei  capitali  pecuniarn  :  è  evidente ,  che ,  quanto  più  quella 
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è  grande,  tanto  minor  valore  viene  a  questi  assegnato  dal  giudi- 
zio comune;  e  tanto  maggior  quantità  di  moneta  sono  i  compra- 
tori disposti  a  cedere ,  e  i  venditori  bramosi  di  avere ,  in  cambio 
di  un  fondo,  non  meno  che  di  un'altra  merce  qualunque.  Ma  in- 
sieme colla  quantità  assoluta  del  danaro  si  ha  da  considerare  la 
sua  disponibilità  relativa:  perchè  a  nulla  gioverebbe  la  prima,  se 
il  danaro,  per  diffidenza,  o  stupidità,  o  avarizia,  si  tenesse  chiuso 
o  sepolto. 

Ora,  la  quantità  e  disponibilità  del  danaro  di  un  paese,  sono 
per  lo  più  tanto  maggiori,  a  pari  circostanze,  quanto  è  più  basso 
l'interesse  comune  dei  capitali,  più  alto  il  prezzo  corrente  delle 
cedole,  obbligazioni,  ecc.  del  debito  pubblico,  più  ricercati  i  bi- 
glietti di  banco,  minore  lo  sconto  delle  casse  pubbliche  per  antici- 
pazioni su  cambiali ,  ecc. ,  maggiore  quello  delle  tratte  passive 
dall'estero.  Dai  quali  sintomi,  considerati  in  due  epoche  diverse, 
potrà  il  perito  argomentare  della  maggiore  o  minore  quantità  re- 
lativa di  danaro  disponibile,  e  quindi  del  maggiore  o  minor  prezzo 
corrente  dello  stesso  fondo,  in  quelle  duo  diverse  epoche. 

734.  (Milioni  generali  del  paese.  A  pari  quantità  di  danaro  pro- 
prio di  un  paese,  la  disponibilità  o  la  circolazione  di  quello  dipen- 
dono dalle  condizioni  politiche,  commerciali  e  industriali  del  paeso 
medesimo:  chè  in  tempi  di  guerra  o  di  rivolgimenti  politici,  di 
timor  panico  o  di  profonde  crisi  commerciali,  sotto  amministra- 
zioni arbitrarie  o  tiranniche  o  comunque  invise,  il  danaro  si  na- 
sconde, si  esporta,  si  chiude  negli  scrigni:  e  necessariamente  le 
terre  sviliscono. 

E  per  doppia  ragione  sviliscono  esse  ancora,  quando  le  mento- 
vate condizioni  generali,  di  guerra,  di  crisi,  ecc.,  non  ohe  chiu- 
dere la  circolazione,  abbiano  altresì  diminuita  la  quantità  e  dis- 
seccate le  sorgenti  locali  del  danaro  stesso. 

735.  Dove  o  quando  s'intraprendono  ampie  speculazioni  banca- 
rie ed  industriali,  grandiose  e  vaste  opero  pubbliche,  ingenti 
spese  per  lo  Stato,  ecc.;  tanto  più  se  per  mezzo  di  ampio  cre- 
dito apronsi  molte  vie  d'impiego  sicuro  o  lusinghiero  ai  capitali 
grandi,  mediocri  e  piccoli:  avviene,  che  l'uscita  dei  capitali,  cre- 
scendo da  codeste  parti,  va  scemando  da  quella  delle  terre  ;  cioè, 
diminuisce  la  disponibilità  del  danaro  da  investirsi  in  fondi  ru- 
stici: e  il  prezzo  di  questi,  a  pari  circostanze,  diminuisce  insieme 
più  o  men  notevolmente. 
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Se  per  contro  colla  pace  e  con  una  buona  amministraziono  pub- 
blica regna  la  fiducia  in  generale ,  e ,  per  un  certo  equilibrio  di 
quiete  e  ricchezza  pubblica,  non  si  offrano  lucri  straordinarii  ai 
capitali  impiegati  nelle  industrie  urbane ,  nel  commercio ,  nelle 
cedole  di  debito  pubblico  ecc.  :  allora  avviene,  che  verso  le  terre 
si  ravii  il  danaro,  e  così  cresca  di  quelle  il  prezzo  commerciale. 

736.  Riparto  locale  dei  fondi.  Quanto  all'influenza  che  esercita  sul 
prezzo  dei  fondi  rustici  il  riparto  effettivo  e  locale  della  proprietà 
fondiaria,  egli  è  evidente,  che  p.  e.  là  dove  prevalgono  le  minute 
proprietà,  coltivate  dai  loro  medesimi  proprietarii ,  grande  è  in 
questi  l'affetto  al  loro  possesso,  e  la  brama  d'ingrandirlo  ;  urgente 
spesso  il  bisogno  di  avere  terra  bastante  al  lavoro  lor  proprio  ed  a 
quello  della  famiglia  loro  ;  difficile  sempre,  impossibile  sovente  un 
altro  impiego  sicuro  dei  loro  sudati  risparmi  :  grande  è  pertanto 
la  ricerca,  ed  alto  il  prezzo,  a  pari  circostanze,  dei  campiceli i  e 
de'  minuti  poderi  ;  ma  inferiore  per  contro  al  prezzo  adequato  è 
quello  dei  grandi,  che  vi  possono  essere  qua  e  là  dispersi.  Mode- 
rato poi  sempre,  e  talvolta  basso,  è,  a  pari  circostanze,  il  prezzo 
delle  vaste  tenute  ;  perciocché  la  classe  dei  compratori  a  cui  son 
esse  accessibili,  si  va  restringendo  con  proporzione  tanto  più  ra- 
pida, quanto  più  cresce  di  quelle  la  Vastità. 

737.  Riecheua  urbana.  Sul  rapporto  della  ricerca  colla  offerta,  dal 
quale  dipende  il  valor  commerciale  dei  fondi  rustici,  non  meno  che 
quello  di  qualsiasi  altra  merce,  ha  influenza  grandissima  e  diretta 
la  proporzione  delle  classi  urbane  agiate,  col  numero  dei  fondi  di- 
sponibili nel  rispettivo  territorio.  Per  esempio:  là  dove  il  più  dei 
fondi  sono  di  ampiezza  media  o  grande,  ed  appartengono  a  famiglie 
urbane  viventi  in  città  o  grandi  borghi,  dove,  per  qualsivoglia  ca- 
gione, non  prosperino,  oltre  alle  professioni  ed  ai  mestieri  ordinarii 
d'interna  necessità,  alcuni  rami  di  grande  commercio  o  industria, 
e  perciò  la  ricchezza  pubblica  non  abbia  altra  sorgente  fuor  quella 
della  terra,  come  si  verifica  finora  in  moltissimi  luoghi  della  nostra 
Penisola:  avviene,  che  piccola  è  la  quantità  disponibile  dei  capitali 
circolanti,  poca  la  ricerca  dei  fondi  rustici,  e  basso  per  conseguenza 
è  il  loro  prezzo  corrente.  Là  dove,  per  contro,  grandi  industrie  e 
attivo  commercio  somministrano  alle  classi  medie  urbane  il  mezzo 
di  arricchirsi  prontamente,  le  terre  sono  spesso  ricercate  dai  nuovi 
arricchiti  :  e  per  la  ricerca  maggiore],  e  pel  minor  valore  che  i 
compratori  assegnano  ad  una  ricchezza  prontamente  acquistata, 
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rispetto  all'ozio  tranquillo  ed  al  piacere  che  dalla  campagna  si 
ripromettono,  i  fondi  prendono  alto  prezzo.  E  se  ancora  que' 
fondi  sono  ristretti  a  certe  valli  o  regioni  speciali,  a  cui  i  compra- 
tori portino  particolare  affetto,  ovvero  annettano  viste  di  lusso  o 
di  diletto  o  altro,  il  prezzo  corrente  può  essere  altissimo,  e  talvolta 
favoloso. 

738.  Condizioni  proprie  del  fondo.  A  pari  rendita  netta  possono  i 
fondi  avere  un  prezzo  più  o  men  variabile  fra  certi  limiti,  secondo 
certe  altre  loro  condizioni.  P.  e.  lo  hanno  più  alto  :  quando  sieno 
muniti  di  buon  fabbricato  civile,  ancorché  questo  non  offra  valore 
alcuno  di  fìtto  presumibile  ;  quando  sieno  situati  in  territorio  di 
popolazione  morale  e  tranquilla,  in  posizioni  amene,  in  aria  sa- 
lubre, in  discreta  vicinanza  a  grandi  città;  quando  sieno  accessibili 
per  buone  e  sicure  strade  ;  e  più  ancora,  se  trovinsi  in  luoghi,  per 
moda,  o  lusso,  o  altro  motivo,  ricercati  ad  uso  consueto  di  vil- 
leggiare. —  Avranno  prezzo  meno  alto  in  condizioni  contrarie  ;  e 
quando  sieno  prossimi  a  frontiere,  a  fortezze,  a  campi  trincierati, 
ad  industrie  moleste  :  soggetti  a  disturbi,'  a  furti  ecc.  ecc. 

739.  Condnioni  dei  contratti  e  de'  contraenti.  Sul  prezzo  effettivo  dei 
fondi,  convenuto  nei  singoli  contratti  di  transazione,  possono  an- 
cora avere  notevole  influenza  la  natura  e  la  forma  della  transa- 
zione stessa,  non  che  le  condizioni  private  e  personali  dei  contraenti. 

Quanto  alla  natura  della  transazione,  è  da  avvertire,  che  in  quelle 
che  hanno  luogo  per  successione,  o  divisione  o  pennuta,  i  prezzi 
assoluti  o  relativi  che  consuetamente  vi  si  assegnano  ai  fondi  trans- 
atti, sono  spesso  alterati  o  arbitrarii,  e  suggeriti  più  da  interesse  o 
da  vanità,  o  da  altre  passioni,  o  da  fini  occulti,  che  non  da  una 
giusta  stima  dei  rispettivi  valori. 

740.  Le  vendite  per  asta  pubblica,  parrebbe  dovessero  offrire 
le  migliori  guarentigie  possibili  pel  rilievo  d'un  prezzo  adequato.  Ma 
deesi  tuttavia  stare  in  sull'avviso;  chè  il  prezzo  risultante  dall'otte 
può  essere  maggiore  o,  minore  del  giusto,  secondo  che  il  fondo  era, 
o  non,  ricercato,  all'epoca  dell'osto  medesima;  secondo  che  vi  fu, 
o  non,  calorediasta,  o,  per  contro,  possibilità  di  coalizione  o indet- 
tamene fra  gli  aspiranti  ;  secondo  che  era  opportuna  la  stagione, 
favorevole,  o  non,  il  complesso  delle  condizioni  generali  del  tempo 
e  del  luogo  in  cui  fu  fatta  l'osto:  ecc.  ecc. 

741.  Riguardo  alle  vendite  private,  è  mestieri  ponderar  bene 
que'  patti  speciali  del  contratto  che  possono  avere  influito  sulla 
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quantità  effettiva  di  danaro  stipulato  pel  prezzo.  Per  esempio,  se 
avvi  espressa,  oppure  è,  per  consuetudine,  sottintesala  clausola  del 
riscatto:  è  evidente,  che  il  prezzo  stipulato  è  minore  del  vero.  Se- 
condo che  saranno  più  lunghe  le  mure,  o  potranno  essere  più  o 
men  piccole  e  a  talento  del  compratore  le  rate  del  pagamento,  po- 
trà anche  essere  più  alto  il  prezzo  di  vendita:  e  viceversa,  ecc. 

742.  Quanto  alle  condizioni  private  e  personali  dei  contraenti, 
ancorché  per  la  loro  moltiformità  non  possano  essere  conosciute 
fuorché  da  lunga  esperienza  sociale,  possono  però  essere  ridotte 
a  sommi  capi,  de'  quali  eccone  alcuni  : 

Il  compratore  può  non  offrire  sicura  guarentigia  di  solvibilità: 
ed  è  naturale,  che  il  venditore  si  premunisca  contro  perdite  even- 
tuali, stipulando  un  prezzo  maggiore. 

Il  venditore  può  essere  incalzato  da  urgente  bisogno  di  vendere, 
per  soddisfar  debiti,  pagar  doti,  emigrare  ecc.;  può  essere  mosso 
da  passioni  particolari  di  disaffezione  al  fondo,  alla  località  ecc.  ; 
può  essere  allettato  da  pronto  e  più  lucroso  impiego  di  capitali  ecc. 
Per  contro  il  compratore  può  essere  stimolato  dal  bisogno  d'impie- 
gare improvvisa  ricchezza,  o  assicurare  il  frutto  dei  proprii  ri- 
sparmii,  come  avviene  spesso  del  modesto  artigiano  :  o  da  affezione 
particolare  al  fondo  o  alla  regione,  del  che  ci  danno  cospicuo 
esempio  i  nostri  valligiani:  ecc.  ecc.  Ed  è  ancora  evidente,  che  in 
que'  primi  casi  potrà  essere  più  basso ,  in  questi  secondi  più  alto 
del  giusto  il  prezzo  stipulato. 


CAPITOLO  II. 
btima  diretta  razionale. 

743.  La  rendita  netta  è  il  titolo  principale  da  cui  il  mercato 
misura  il  valore  di  un  fondo  rustico.  Egli  è  nel  determinare  con- 
venientemente quella  rendita,  e  con  opportunità  dedurne  questo 
valore,  che  consiste  veramente  la  stima  diretta  razionale. 

Questione  pregintieiate.  Ma  qui  si  affaccia  anzitutto  allo  stimatore 
una  grave  questione  economica.  La  rendita  netta  che  occorre 
nelle  operazioni  di  stima,  dev'essa  venir  determinata  dalla  colti- 
vazione attuale,  concreta  e  singolare  del  fondo  individuo  pro- 
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posto,  ovvero  devo  casa  venir  congetturata  da  una  coltivazione 
razionale ,  ipotetica  ,  venerale?  Ossia  :  debbonsi  assumere  per 
base  i  risultati  effettivi  e  presenti  dello  stato  attuale  del  fondo, 
ovvero  quelli  possibili  e  futuri  di  un  altro  stato  razionalmente 
supponibile  nel  fondo  stesso? 

Per  risolvere,  in  ciò  che  riguarda  l'uffizio  dello  stimatore  ru- 
rale, la  posta  quistione,  senza  addentrarci  in  discussioni  di  alta 
economia,  le  quali  non  troverebbero  qui  luogo  opportuno,  pren- 
deremo a  considerare  rapidamente  alcuni  casi  concreti,  onde  sarà 
forse  per  sorgere  la  soluzione  che  cerchiamo. 

744.  Data  p.  e.  una  casa  ordinaria,  la  quale,  altrimenti  di  buona 
costruzione,  fosse  però  cosi  trascurata  dal  patirono,  da  non  essere 
appigionata  fuorché  in  modo  eventuale  a  classi  povere,  per  lo  più 
insolvibili,  mentre  che  col  consueto  governo  ordinario  potrebbe 
rendere  Yordinario  fìtto  di  altre  case  somiglianti  :  il  perito  che 
dovesse  stimarla,  prenderebbe  egli  forse  per  base  il  fitto  reale  ed 
effettivo  di  essa,  ovvero  non  assumerebbe  egli  piuttosto  il  fitto 
ordinario  delle  case  consimili?  — ■  D'altra  parte,  avendo  da  sti- 
mare una  casa  comune  in  buono  stato,  ma  con  pavimenti  ammat- 
tonati, con  soffitti  di  legno,  ecc.,  dovrebbe  il  perito  considerare 
la  suscettività  che  hanno  quelle  camere  di  essere  abbellite  da  rie» 
chi  impalcati,  da  volte  dipinte,  ecc.,  o  non  dovrebbe  piuttosto 
assumere  per  base  il  suo  stato  e  la  sua  forma  ot%dinaria  ed  al* 
tuale?  -—  Se  per  trascuranza  o  inscienza  altrui  trovasi  abbando- 
nato sul  soppalco  uno  stipo  prezioso,  vorrà  perciò  lo  stimatore  di 
mobili  considerar  questo  come  roba  da  ferravecchio?— Se  per  con- 
tro, egli  ha  da  stimare  un  buon  armadio  volgare  di  noce,  vorrà 
egli  cacciarsi  in  mente  di  considerarlo  come  suscettivo  di  preziosa 
impiallacciatura  e  specchi  e  dorature,  e  impicciarsi  poi  di  com- 
putare da  una  parte  le  spese  occorrenti  per  ridurlo  al  nuovo  stato, 
e  dall'altra  l'incremento  di  valore,  che  quell'armadio  sarebbe  per 
acquistare? 

Il  valore  che  dal  giudizio  adequato  e  comune  del  pubblico  mer- 
cato si  assegna  normalmente  ad  un  oggetto  qualunque,  e  che  dee 
essere,  appunto  perciò,  lo  scopo  delle  ricerche  del  perito,  è  quello 
che  corrisponde  all'uso  comune  di  attualità  adequata  e  orditiaria 
dell'oggetto  stesso:  indipendentemente  dal  cattivo,  o  capriccioso, 
o  raffinatissimo  uso,  che  possa  farne  l'ignoranza,  o  la  stranezza, 
o  il  genio  del  suo  possessore. 
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745.  Cosi  :  dato  un  fondo  rustico  il  quale,  posto  altrimenti  in 
condizioni  analoghe  a  quelle  in  cui  altri  fondi  vicini  vengono  re- 
golarmente coltivati,  e  producono  una  buona  rendita,  sia  talmente 
trascurato  dal  suo  possessore,  che  invece  di  messi  produca  pa- 
scolo, invece  di  gelsi,  pruneti  :  ci  sembra  evidente,  che  lo  stima- 
tore, volendo  determinare  di  quel  fondo  la  rendita  netta,  non  do- 
vrà per  certo  attenersi  ai  fatti  concreti  che  in  esso  avvengono 
attualmente  ;  ma  dovrà  considerare  il  fondo  proposto,  come  se 
fosse  governato  da  miglior  coltivatore.  —  D'altra  parte,  nella 
ipotesi  ch'egli  deve  assumere  di  codesta  miglior  coltivazione,  an- 
drà egli  fantasticando  ciò  che  farebbe  un  peritissimo ,  ardito  e 
ricco  agronomo,  ed  intricandosi  in  un  complicato  laberinto  di  ren- 
dite ipotetiche  e  d'ipotetiche  spese  ?  Oppure  vorrà  egli  prendere 
le  sue  basi  di  stima  da  qualche  caso  eccezionale,  ancorché  effet- 
tivo, di  diligentissima  coltivazione  in  podere-modello  ?  A  noi  sem- 
bra ancora  evidente,  che  lo  stimatore  non  dovrebbe  fare  nè  l'una 
nè  l'altra  cosa.  Ed  eccone  le  ragioni  : 

746.  Pericoli  delle  ipotesi  astratte.  1'  Qualunque  ipotesi  di 
coltivazione  perfezionata  è  sempre  pel  pratico  stimatore  una  guida 
assai  pericolosa.  Prima,  perchè  vi  si  richiedono  grandi  e  moltiplici 
cognizioni  teorico-pratiche,  proprie,  diremmo,  ed  esclusive  del- 
l'agronomo e  coltivatore  consumato.  Poi,  perchè,  quand'anche  il 
perito  possedesse  tutte  le  necessarie  cognizioni,  correrebbe  ancora 
grave  rischio  di  smarrirsi  :  dacché  per  una  parte  le  teorie  agro- 
nomiche non  hanno  tuttora  la  certezza  matematica  ;  e  per  l'altra, 
i  fatti  sperimentali  e  ben  accertati  che  finora  si  posseggono,  non 
valgono  ancora  a  sicuramente  stabilire  principii  generali  ed  as- 
soluti per  ogni  luogo,  per  ogni  circostanza,  per  ogni  coudizione 
commerciale  ed  economica  di  territorio  e  di  podere. 

747.  2*  Supponendo  eziandio  che,  riguardo  alla  scienza  o  al- 
l'arte perfetta,  fosse  esatta,  o  anche  da  qualche  raro  esempio  com- 
provata l'ipotesi  su  cui  il  perito  instituisse  i  suoi  calcoli  della 
rendita  :  avverrebbe  poi  forse,  che  gli  uomini  pratici,  i  contraenti, 
il  giudizio  comune,  il  mercato  pubblico  infine,  fossero  per  accet- 
tarne i  risultati  ?  —  Noi  crediamo  francamente  che  non  li  accet- 
terebbero :  siccome  niun  mercato  sarebbe  mai  per  ammettere,  di 
una  casa  o  di  altro  oggetto  qualunque,  quel  valore  che  si  fondasse 
sulla  base  d'ipotetici  abbellimenti,  o  di  miglioramenti  straordi- 
narii,  ovvero  su  quella  di  casi  singolari,  o  eccezionali  o  strani.  E 
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la  ragione  sembraci  chiarissima  :  chè  in  argomento  di  valori,  gli 
uomini  si  attengono  sempre  al  fatto  reale  ordinario,  non  mai  alle 
possibilità  ipotetiche y  o  alle  eccezioni.  E  se  avvi  lo  specolatore 
in  industria  sì  urbana  che  rurale,  non  meno  che  in  commercio,  il 
quale  fa  nelle  sue  compre  calcoli  ipotetici  sopra  futuri  incrementi 
di  valore,  che  saranno  indotti  nell'oggetto  comprato,  dal  tempo  o 
dall'arte  sua  propria,  ciò  avviene  appunto  perchè  egli  trova  quel- 
l'oggetto sul  pubblico  mercato  al  valore  suo  attuale  e  comune;  nè 
fa  quei  calcoli  per  altrui,  ma  sì  soltanto  per  se  .stesso. 

748.  3°  È  poi  da  avvertire  con  diligenza,  che  l'incremento  di  ren- 
dita e  di  valore,  indotto  in  un  fondo  da  perfezionata  coltivazione, 
è  in  gran  parte  dovuto  all'efficacia  produttiva  e  propria  dei  capi- 
tali fissi  e  circolanti  nuovamente  applicati  al  fondo  (V.  Parte  II  ).  E 
quando  il  perito  assegnasse  alla  terra,  stimata  secondo  la  suppo- 
sta coltivazione  ideale,  o  secondo  il  caso  di  un  podere-modello, 
quella  maggior  rendita  netta,  che,  poniamo  pure,  sarebbe  proba- 
bilmente per  competerle,  distinguerebbe  egli,  o  non,  quella  parte 
della  rendita  stessa  che  tocca  alla  terra  propriamente,  e  quell'al- 
tra che  è  di  diritto  dovuta  al  nuovo  capitale  investitovi? —  Se  egli 
non  distingue  con  accuratezza  quelle  due  parti  di  rendita,  com- 
mette, ad  evidenza,  una  grave  ingiustizia  a  favore  del  venditore 
ed  a  carico  del  compratore  :  ingiustizia  d'altronde  troppo  facil- 
mente riconoscibile  da  quest'ultimo,  e  che  manderebbe  tosto  in 
vano  tutta  la  stima.  Se  per  contro  il  perito  volesse  distinguere 
l'efficacia  della  terra  da  quella  dei  nuovi  capitali  da  impiegarvisi, 
ritenendo  sempre  la  stima  sulla  base  di  quella  doppia  efficacia  :  in 
primo  luogo,  si  caccerebbe  egli  in  uu  prunaio  tale,  da  cui  non  sap- 
piamo in  verità  qual  sarebbe  il  principio  o  la  guida  che  potesse 
estricarnelo.  In  secondo  luogo  —  e  si  avverta  bene  —  egli  obbli- 
gherebbe implicitamente  il  compratore  a  possedere  e  ad  impiegare 
sulla  terra  stimata,  tutti  que' capitali  rurali,  e  a  quel  modo  che 
furono  ipoteticamente  speculati  nei  calcoli  ipotetici  della  stima. 
La  qual  cosa,  non  che  essere,  per  se  stessa,  legalmente  e  commer- 
cialmente parlando,  un  grave  sproposito,  sarebbe  ancora  uu'im- 
prudenza  gravissima. 

749.  Conciliazione  de' due  estremi.  Bastano,  crediamo,  i  cenni 
fatti  nei  due  numeri  precedenti,  per  chiarire  che  il  sistema  di  fon- 
dare le  stime  sulla  mera  attualità,  intesa  in  senso  ristretto,  è  un 
gretto  ed  erroneo  empirismo;  e  l'altro,  che  si  appoggia  alla  xuscef- 
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tirila  astratta  e  generale  del  fondo,  è  una  lusinghiera  utopia.  Ma 
se  la  quistione  non  fosse  stata  troppo  esclusivamente  propugnata 
dalle  parti  contendenti,  ed  oscurata  per  le  estranee  considerazioni 
che  vi  furono  introdotte,  noi  avvisiamo,  che  sarebbe  stata  fili  da 
principio  ovvia  e  pronta  una  conciliazione:  nella  quale  consiste, 
a  nostro  parere,  il  principio  razionale  ed  economico  delle  stime, 
secondo  le  norme  della  verità  positiva  e  i  dettami  della  giustizia 
pratica. 

750.  In  primo  luogo,  i  fautori  dell'attualità,  intendono  essi  di 
escludere  vaghe  ed  incerte  ipotesi  agronomiche,  di  cui  non  si  trovi 
esempio  pratico  nel  territorio  e  nelle  condizioni  generali  del  fondo 
proposto?  Noi  crediamo  che  essi  hanno  piena- ed  evidente  ragione. 
Ma  vogliono  essi  che  per  attualità  intendasi  lo  stato  concreto, 
attuale  e  individuale  del  fondo,  quand'anche  questo  fosse,  per  in- 
curia del  suo  attuai  possessore,  sgovernato  ?  Allora  non  possiamo 
consentire  con  loro  ;  per  ciò  che  codesta  stima  sarebbe  come  di 
colui  che  valutasse  per  legna  da  focaggio  un  aratro  posseduto  da 
chi  non  sa  o  non  vuole  adoperarlo  :  ovvero  per  ciottolo  o  creta, 
una  pietra  preziosa  in  mano  di  chi  non  sa  apprezzarla,  o  di  chi  l'ha 
lasciata  incrostare  di  fango.  Il  valore  è  forse  mascherato,  ma  è 
reale  :  la  potenza  della  terra  è  forse  lasciata  temporariamente 
inerte,  ma  esiste  ed  è  pronta  a  rispondere  in  modo  ordinario  alla 
coltivazione  ordinaria. 

751.  All'incontro,  i  fautori  della  susccttirità,  intendono  essi  di 
fare  astrazione  dallo  stato  attuale  del  fondo,  quando  la  coltiva- 
zione di  questo,  per  incuria  o  per  eccezionale  diligenza  del  pos- 
sessore, trovisi  al  di  sotto  o  al  di  sopra  di  quella  che  le  condizioni 
ordinarie  del  territorio,  l'intelligenza  e  i  capitali  ordinarti  dei 
coltivatori  locali,  sieno  per  richiedere;  e  di  considerarne  la  ren- 
dita, come  quella  che  ipoteticamente  ne  ricaverebbe  Y ordinaria 
coltivazione?  Questo  è  appunto  il  nostro  pensiero.  Ma  vogliono 
essi  che  ad  ogni  singolo  fondo  da  stimare,  debba  il  perito,  sopra 
studii  economici  ed  analisi  chimiche,  formarsi  da  principio  e  in 
astratto,  un  piano  di  futura  e  ideale  coltivazione  perfezionata? 
Francamente  non  possiamo  consentire.  Imperocché  :  1°  la  scienza 
agronomica  non  porgerebbe  finora  alcuna  guida  sicura  ;  2°  se 
pure  arrivasse  ad  offrirne  una,  non  si  troverebbero  in  generale 
bastevoli  periti  da  tanto;  3°  quando  pur  si  trovassero,  non  sap- 
piamo se  ve  ne  sarebbero  due  soli  d'accordo  nella  ipotesi  princi- 


Digitized  by  Google 


STIMA  de'  fondi  rtstici  427 

palo;  4°  posto  pure  l'accordo,  farebbero  essi  opera  vana:  dacché 
i  loro  risultali  si  ronderebbero  sopra  basi  che  il  giudizio  comune 
del  pubblico  mercato  non  saprebbe  intendere  uè  accettare;  5°  la 
loro  operazione  sarebbe  incerta  ed  intricatissima,  se  volesse  tener 
conto  de' capitali  circolanti  ipotetici,  ovvero  ingiusta  e  ricusata, 
in  caso  contrario;  (>°  finalmente,  a  che  servirebbe  una  stima  di  va- 
lore ipotetico  e  futuro,  quando  il  comune  mercato  non  ammette 
nè  apprezza  altro  fuorché  valori  reali  ed  attuali? 

752.  Tutto  ciò  non  toglie  però,  che  il  perito  agronomo  possa 
fare  di  un  dato  fondo  una  stima  ipotetica  privata,  in  vista  di  pri- 
vata specolazione.  Ma  questo  caso  eccezionale  torna  bene  a  con- 
troprova della  regola  :  per  ciò  che  lo  speculatore  computerà  ap- 
punto il  tornaconto  ch'egli  spera  dai  miglioramenti  futuri  che 
vorrà  introdurre  co'proprii  capitali  sul  fondo  proposto,  pren- 
dendo per  base  il  rapporto  o  la  differenza  che  risulta  fra  il  valore 
o  la  rendita  congetturati  nella  stima  ipotetica  privata,  e  quelli  de- 
terminati dalla  vera  stima  attuale  e  commerciale. 

753.  In  secondo  luogo:  onde  poter  accordare  coi  prineipii  eco- 
nomici e  colla  prudenza  pratica  del  mercato,  l'uno  o  l'altro  dei 
due  sistemi  contendenti,  sarebbe  mestieri  di  suppore  implicita- 
mente: con  quello  dell'attualità  rigorosa,  che  tutti  quanti  i  sin- 
goli fondi  di  un  territorio,  di  una  provincia,  dello  Stato,  ecc.,  sieno 
governati  dai  loro  possessori,  secondo  le  buone  massime  di  una 
coltivazione  ordinaria,  corrispondente  alle  condizioni  generali  del 
luogo  ed  alle  particolari  di  ogni  singolo  fondo  e  possessore  ;  e 
con  quell'altro  della  suscettività,  che  niuno  di  que'  tanti  fondi 
soddisfaccia  al  supposto  dell'altro  sistema.  Ora  egli  è  evidente,  che 
si  l'una  che  l'altra  di  cotali  implicite  supposizioni  è  completamente 
inesatta.  Che  se  da  una  parte  non  si  debbono  tenero  tutti  gli  agri- 
coltori di  un  territorio  per  altrettanti  perfetti  coltivatori,  non  è 
poi  lecito  dall'altra  di  considerarli  parimente  tutti  come  altret- 
tanti stupidi  bifolchi.  Che  anzi,  lo  stimatore  pubblico ,  siccome 
colui  che  dee  rilevare  ed  esprimere  un  giudizio  che  rappresenti 
quello  del  pubblico  mercato,  dee  pur  ritenere  in  genere,  che  quei 
metodi  di  coltivazione,  e  più  ancora,  que'  sistemi  di  usufruizione 
della  terra,  i  quali  sono,  da  massima  parte  de' coltivatori  e  da 
qualche  tempo  adottati  in  una  data  regione  territoriale,  lungi  dal- 
l'essere un  prodotto  eventuale  del  capriccio  o  dell'ignoranza  u- 
matna,  sono  anzi  un  effetto  più  o  meno  necessario  di  quel  com- 
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plesso  di  condizioni  fisiche,  economiche,  commerciali  e  sociali, 
che  è  proprio  e,  diremmo,  caratteristico  di  quella  data  regione, 
nel  tempo  che  si  è  considerato.  Ora,  codesta  coltivazione,  adottata 
dal  più  dei  possessori  locali,  e  da  qualche  tempo  stabilita  in  un 
territorio,  è  quella  appunto  che  diciamo  ordinaria:  dalla  quale, 
come  termine  adequato  di  confronto,  dee  il  perito,  secondo  il 
nostro  avviso,  prendere  norma  onde  giudicare  la  rendita  di  un 
fondo  proposto  nel  territorio  stesso. 

754.  In  terzo  luogo:  se  i  sostenitori  di  que'contrarii  sistemi  vo- 
gliono essere  logicamente  conseguenti  al  loro  rispettivo  princi- 
pio, debbono  altresì  pretendere  :  quelli  per  V attualità  assoluta, 
che  il  perito  rilevi  la  rendita  di  ciascun  appezzamento,  quale  si  è 
effettivamente,  ottenuta  nell'anno  attuale  in  cui  si  fa  la  £tima,  senza 
bisogno  di  ulteriore  conguaglio;  quelli  per  la  suscettività  astratta, 
che  il  perito,  prendendo  unicamente  di  mira  la  rendita  possibile 
di  un  più  o  men  lontano  avvenire,  niun  conto  faccia  assolutamente 
dei  risultati  storici,  effettivamente  ottenuti  pel  passato  e  fino  al 
tempo  attuale.  I  primi,  siam  certi,  non  sarebbero  mai  per  accet- 
tare la  conseguenza  logica  del  loro  sistema.  Rinunzino  dunque  al 
principio.  Quanto  agli  altri,  temiamo  assai,  che  a  forza  di  speco- 
lare  nel  possibile  e  nel  lontano,  corrano  grave  rischio  di  per- 
dere di  vista  il  reale  ed  il  presente,  e  con  ciò  le  esigenze  del 
mercato. 

755.  A  noi  sembra  che  si  possano,  secondo  la  prudenza  pratica, 
opportunamente  conciliare  •  que'  due  contrarii  sistemi  :  quando, 
presa  per  base  e  per  norma  la  coltivazione  ordinaria  del  territo- 
rio in  cui  è  posto  il  fondo  da  stimare,  quella  cioè  che  sui  fondi 
analoghi  al  proposto  è  da  qualche  tempo  effettivamente  praticata 
dal  più  de'  coltivatori  ;  e  presa  per  unità  di  tempo  la  rotazione 
adottata:  da  tre  o  quattro  di  tali  periodi,  secondo  che  essi  sono 
più  o  men  lunghi,  e  tenendo  conto  delle  eventualità  sinistre,  rile- 
visi la  rendita  annua  conguagliata  e  definitiva.  Così  procedendo, 
pare  a  noi,  che  si  ottenga  la  morale  certezza,  che  la  rendita  in  tal 
modo  determinata  da  un  prossimo  passato  e  dal  presente,  sia  per 
continuare  ugualmente  in  un  prossimo  avvenire  ;  e  che,  esclusi 
gli  estremi  di  una  trascurata  e  di  una  diligentissima  coltivazione, 
esclusi  i  fatti  concreti  ma  eventuali,  non  meno  che  i  possibili  ma 
incerti,  si  raggiunga  appunto  quel  giusto  temperamento  di  realtà 
ordinaria  e  di  discreta  costanza,  dal  quale  si  regolano  tutte  le 
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bisogne  commerciali  e  sociali,  e  prende  sua  norma  il  giudizio  del 
mercato  pubblico. 

Premesse  coteste  considerazioni;  e  supponendole  ognora  presenti 
alla  mente  del  lettore,  in  tutto  ciò  che  saremo  per  dire  qui  appresso: 
passiamo  ad  accennare  le  norme  generali  necessarie  per  rilevare 
paratamente  la  rendita  netta  di  un  fondo,  secondo  che  questo  si 
considera  amministrato  ad  affittamento  a  danaro  o  a  generi,  ad 
enfiteusi,  a  colonia,  ad  economia. 

Art.  I. 

Determininone  della  rendita  netta  nel  sistema  del  l'affitta  mento  a  danari». 

756.  Supponiamo  che  per  un  dato  fondo  il  contratto  di  affitta- 
mento sia  tale,  che  il  fittaiuolo,  dovendo. recarvi,  oltre  al  capitale 
circolante,  altresì  l'intiero  capitale  delle  scorte,  e  provvedere  alle 
riparazioni  e  alla  conservazione  del  capitale  fondiario,  paghi  per 
l'uso  del  fondo  un  determinato  fìtto,  senz'altro  obbligo  o  diritto. 
In  tal  supposizione,  è  evidente  che  il  valore  di  questo  fitto,  depu- 
rato unicamente  dalle  imposte,  rappresenterà  quello  della  rendita 
netta,  effettiva  ed  attuale  del  supposto  fondo. 

Ma  cotal  rendita  non  è  sempre  quella  che  il  perito  debba,  sen- 
z'altro, assumere  per  base  delle  sue  stime  :  perciò  che  molte  sono 
le  circostanze  le  quali,  a  pari  produttività  effettiva  e  a  pari  valor 
venale  di  un  fondo,  possono  rialzarne  o  sbassarne  il  prezzo  reale 
di  fitto. 

D'altra  parte,  i  contratti  di  locazione  si  presentano  di  rado 
sotto  la  forma  pura  e  semplice  che  abbiamo  qui  sopra  supposta  ; 
anzi  portano  il  più  spesso  parecchie  condizioni  di  obblighi  e  cor- 
rispettivi, a  carico  o  a  favore  dell'una  o  di  amendue  le  parti  con- 
traenti, i  quali  più  o  men  notevolmente  modificano  il  valore  della 
rendita,  qual  è  espresso  dal  fitto. 

Laonde,  per  ricavare  dal  fitto  concreto  ed  attuale,  la  rendita 
ordinaria  ed  adequata,  dovrà  lo  stimatore  anzitutto  ponderare 
le  circostanze  che  possono  aver  influito  sul  prezzo  commerciale 
del  fitto  medesimo,  e  poi  valutare  i  patti  speciali  che  ne  modifi- 
cano il  valore  nominale. 
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Circostanze  gonerali  ed  estrinseche  al  fondo, 
che  influiscono  sul  prezzo  di  fitto. 

757.  A  quattro  categorie  principali  si  possono  ridurre  le  circo- 
stanze più  influenti:  e  sono  quelle  del  tempo,  del  luogo,  delle  parti 
contraenti  e  dei  contratti. 

Rispetto  al  tc/njto,  è  da  notare,  clic  quando  è  abbondante  il  da- 
naro, e  non  trovansi  buoni  impieghi  bancarii,  o  industriali,  o  altri 
comunque  assicurati;  ovvero,  per  difetto  di  commercio  o  di  arti, 
non  trovansi  in  certe  provincia  o  in  certi  distretti,  bastanti  occu- 
pazioni per  gli  uomini  di  ceto  medio:  allora  parecchi  di  loro  con- 
corrono agli  affidamenti  rurali  :  e  il  prezzo  di  fitto  cresce,  a  pari 
circostanze,  in  ragione  di  tal  concorrenza. 

Quando  è  raro,  o  per  pubblica  sfiducia  si  ritira  dalla  specula- 
zione, e  cresce  per  conseguenza  di  valor  relativo,  il  danaro:  allora 
diminuisce,  a  pari  circostanze,  il  prezzo  di  fitto,  valutato  ad  unità 
di  moneta. 

Massimamente  poi  —  e  si  avverta  bene  —  cresce  o  diminuisce 
in  diverse  epoche  il  prezzo  di  fitto  de' medesimi  fondi,  secondo  che 
al  tempo  del  contratto  di  locazione  rincarivano  o  svilivano  le  der- 
rate principali,  ed  avevasi  ragione  di  presumere ,  che  fosse  più  o 
men  per  durare  quel  rincarimento,  o  quello  svilimento. 

758.  Ne' luoghi  dove  trovasi  costituita,  diremmo  socialmente, 
una  determinata  classe  di  fittameli  danarosi,  il  fitto  da  loro  of- 
ferto ai  proprietarii  cresce,  a  pari  circostanze,  in  ragione  della 
loro  concorrenza  :  diminuisce  viceversa,  dove  quella  classe  sotto- 
stia, per  numero  o  per  mezzi,  al  numero  o  alla  forza  dei  fondi  of- 
ferti aU'aflittamento. 

Dove  la  proprietà  territoriale  è  divisa  a  piccoli  poderi,  o  a  par- 
celle, il  prezzo  di  fitto  è,  a  pari  circostanze,  più  elevato  che  al- 
trove; perchè  i  fondi  sono  accessibili  a  maggior  numero,  e  ricer- 
cati da  maggior  concorrenza  di  minuti  fittainoli  :  oltreché  minaccia 
sempre  i  proprietarii  il  pericolo  della  depaupcrazione  dei  fondi  e 
dell'insolvibilità  dei  coltivatori. 

Minore,  per  lo  più.  dell'adequato  è  il  prezzo  di  fitto  dei  lati- 
fondi, massime  se  appartengono  a  mani-morte.  Minore  ancora  è 
quello  dei  grandi  poderi  privati,  posti  in  regione  ove  non  sia  in 
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vigore  l'affi ttamento,  o  non  sia  accessibile  fuorché  a  pochi  l'affit- 
tanza speciale  di  quelli,  eco  

750.  Riguardo  alle  condizioni  dei  proprietarii  e  dei  filiamoli: 
tralasciando  pur  quelle  che  possono  nascere  da  incuria,  da  igno- 
ranza, da  urgenza,  da  affezione  o  disaffezione,  ecc.:  noteremo  sol- 
tanto di  volo ,  che  spesso  è  moderatissimo  e  talora  modesto  il 
fitto  di  que'  poderi,  i  quali  o  appartengono  a  proprietarii  lontani 
che  raramente  vanno  a  visitarli,  o  sono,  diremmo,  per  tradizione 
affittati  sempre  alle  medesime  famiglie  di  coloni  o  flttaiuoli,  con 
patti  più  o  meno  permanenti.  Che  il  fitto  è,  a  pari  circostanze, 
più  alto,  quando  i  flttaiuoli  sono  campagnuoli  poco  agiati  :  più  di- 
screto, se  quelli  sono  tali,  che  per  mezzi,  moralità  ed  intelligenza, 
offrano  migliori  guarentigie  al  locatario.  Che  più  alto  può  essere 
il  prezzo  della  locazione  nei  contratti  a  breve  termine  :  dai  quali 
niun  miglioramento,  anzi  certo  depauperamento  dei  fondi  ha  da 
risultare  ;  più  moderato  in  quelli  di  lunga  durata,  massime  se  il 
fittaiuolo  è  obbligato  ad  introdurre  bonificazioni  fondiarie  :  e  più 
ancora,  se  all'epoca  del  contratto  trovavansi  le  terre  in  men  buona 
condizione.  Che  elevatissimo  è  il  fìtto  di  parcelle  poste  in  vicinanza 
di  que' poderetti  rurali  che  sono  direttamente  coltivati  dalle  ri- 
spettive famiglie  proprietarie  ;  per  ciò  che  queste  trovano  spesso 
nella  parcella  affittata,  un  necessario  complemento  a  certe  colture 
del  loro  piccolo  fondo,  nonché  al  loro  proprio  lavoro  annuo,  di  cui 
l'implicito  salario  computano  esse  come  altrettanto  profìtto,  ecc. 

760.  Finalmente,  influiscono,  a  pari  circostanze  generali  e  parti- 
colari, sul  prezzo  di  fitto,  tutte  quelle  clausole,  que' patti,  que'mu- 
tui  obblighi  e  corrispettivi  fra  le  parti  contraenti,  di  che  fa  qual- 
che cenno  il  paragrafo  che  segue. 

8  2. 

Patti  speciali  più  rilevanti. 

761.  Fra  gli  obblighi  rispettivi  che  un  contratto  di  locazione 
può  assegnare  alle  due  parti  contraenti,  alcuni  sono  tali,  che , 
esplicitamente  o  implicitamente  compensandosi  fra  loro,  si  eli- 
dono, diremmo,  e  si  eliminano  l'un  l'altro  nell'analisi  estimativa. 

Quegli  altri,  ai  quali  non  si  trova  stipulato  alcun  corrispettivo, 
o  non  lo  si  può  assegnare  per  ovvia  ed  evidente  congettura,  deb- 
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bono  essere,  ciascuno  per  sè,  accuratamente  ponderati  e  valutati 
dal  perito  stimatore. 

Posti  perciò  a  riscontro  gli  obblighi  del  locatore  e  quelli  del  lo- 
catario, si  consideri  che  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  si  possono 
distinguere,  per  lo  più,  in  tre  categorie  principali  :  una,  delle 
spese  che  riguardano  il  capitale  fondiario  e  quello  delle  scorie; 
l'altra,  dei  contributi  in  generi  o  in  opere,  ed  altre  sommini- 
stranze  ;  la  terza,  delle  calamità  sulla  rendita. 

762.  1°  Fra  le  spese  riguardanti  i  due  mentovati  capitali,  sono 
principalmente  da  notare  queste  :  la  somministranza  e  la  conser- 
vazione di  tutte  o  parte  delle  scorte  ;  e  la  conservazione  del  capi- 
tale fondiario.  E  quest'ultima  comprende  le  imposte,  le  ripara- 
zioni ai  fabbricati,  agli  argini,  ai  canali,  ecc.,  alle  strade  interne' 
alle  chiusure,  ecc.;  le  spese  eventuali  per  riparare  ifdanni  recati 
al  capitale  stesso  da  infortunii  sì  celesti  che  terrestri  ;  il  rinnova- 
mento o  l'augumento  delle  piantagioni,  ecc.... 

Se  cotali  spese  trovansi  dal  contratto  accollate  al  fittaiuolo,  niun 
conto  ha  da  tenersene  nella  determinazione  della  rendita  netta: 
dacché  il  fitto,  già  da  per  se  stesso,  rappresenta  un  valore  intie- 
ramente depurato  da  quelle.  In  caso  contrario,  il  perito  dovrà 
determinare  e  valutare  tutte  quelle  che  trovansi  accollate  al  pro- 
prietario :  delle  scorte,  mettere  in  conto  l'interesse  ;  le  imposte  ed 
altre  spese  annue,  considerare  col  loro  interesse  per  quella  parte 
che  vengono  anticipate  ;  tutte  le  altre  spese  periodiche  o  saltuarie, 
ridurre  ad  annuita  (15-24)  :  e  la  loro  somma  totale  difalcare  dal 
prezzo  nominale  del  fitto  (448-456). 

763.  2°  Fra  i  contributi  di  generi  o  di  opere ,  ed  altre  som- 
ministranze,  tengono  principal  luogo  quelli  delle  sementi,  delle 
prime  scorte  invernali,  del  concime,  ecc.,  i  quali  sono  talora  a 
carico  del  locatore  ;  e  quelli  delle  regalie ,  dei  trasporti ,  ecc. ,  a 
carico  del  locatario. 

L'annuità  dipendente  dall' invernaglia  non  può  essere  altro  che 
l'interesse  corrispondente  al  suo  valore  capitale:  dacché  essa  viene 
anticipata  dal  proprietario,  e  lasciata  poi  a  carico  assoluto  del  fit- 
taiuolo. 

Quanto  al  concime,  potrebbe  anche  avvenire  nell'affittamento, 
come  spesso  avviene  nella  colonia,  che  il  locatore  si  obbligasse 
di  somministrarne  una  data  quantità  per  tutto  il  tempo  della  lo- 
cazione o,  più  spesso,  solo  per  alcuni  anni  in  principio  di  essa. 
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Nel  primo  caso,  l'annuita  è  la  stessa  spesa  annua  del  concime,  se 
è  costante,  ovvero  ridotta  ad  annuità  media,  se  è  variabile.  Nel 
secondo  caso,  la  spesa  annua  media  si  ricava  (19-20)  considerando 
i  diversi  capitali  successivamente  spesi,  come  equivalenti  ad  una 
annuita  adequata  per  tutta  la  durata  del  contratto. 

Quando  l'acqua  irrigatoria  non  appartiene  al  fondo,  e  n'è  pa- 
gato l'uso  in  tutto  o  in  parte  dal  padrone,  la  spesa  annua  che  la 
riguarda,  e  che  dee  dedursi,  colle  altre  spese,  dal  fitto,  è  eviden- 
temente il  canone  stesso,  o  quella  parte  di  esso,  che  tocca  al  lo- 
catore. 

Quanto  alle  regalie  ed  ai  carriaggi,  che  sono  a  carico  del  fitta- 
iuolo,  spese  per  sè  annue,  e  di  cui  ogni  elemento  trovasi  esplici- 
tamente stipulato,  non  avvi  difficoltà  nel  computarle  diretta- 
mente, onde  aggiungerne  poi  il  valore  a  quello  del  fitto. 

764.  3°  GÌ 'in fortumi  celesti  che  colpiscono  il  prodotto,  possono 
essere,  secondo  il  contratto  di  locazione,  a  carico  intiero  o  par- 
ziale dell'una  o  dell'altra  parte  contraente.  Se  a  carico  intiero  del 
fittaiuolo,  vuol  dire  che  il  fitto  rappresenta  una  rendita  già  de- 
purata da  eventualità  sinistre.  Se  a  carico  intiero  o  parziale  del 
proprietario,  è  evidente,  che  per  avere  la  vera  rendita  netta  e  co- 
stante del  fondo,  il  perito  dovrà  dal  fitto  nominale  dedurre  altresì 
la  corrispondente  quota  d'infortunio  o  di  assicurazione. 

765.  Finalmente  sono  da  considerare,  quando  ne  valga  l'opera, 
le  spese  di  amministrazione  :  quelle  cioè  che  riguardano  la  te- 
nuta dei  registri  di  contabilità,  il  libro  discarico,  ecc.,  le  visite 
sopraluogo,  le  cure  e  i  disturbi  per  litigii,  ecc.  :  e  si  avranno  da 
valutare  secondo  i  principii  accennati  (628-630). 

E  così,  in  conclusione,  potrà  lo  stimatore  ricavare  dal  fitto 
reale  a  danaro  di  un  fondo,  la  vera  rendita  netta  di  questo  :  quando, 
ridotto  quello  ad  un  valore  conguagliato  secondo  le  norme  date 
(757-760);  depuratolo  del  valore  che  rappresenta  i  carichi  del 
locatore  e  le  sue  spese  di  amministrazione  ;  accresciutolo  di  quello 
che  rappresenta  i  contributi  del  locatario  :  lo  riduca  a  rendita 
costante,  deducendone  la  quota  d'infortùnii,  per  quella  parte  che 
è  a  carico  del  locatore. 


Borio  —  28 
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Art.  II. 

Determinazione  della  rendita  netta  nel  sistema  lell'afittamenta  a  generi. 

766.  Al  fitto  pagato  con  una  detcrminata  e  costante  quantità 
di  determinati  generi  di  derrate,  sono  applicabili  le  medesime  con- 
siderazioni e  i  medesimi  procedimenti  generali,  che  furono  appli- 
cati nell'articolo  precedente  al  fitto  pagato  con  danaro  :  solo  che 
il  perito  ha  per  sovrappiù  da  ridurre  a  valor  di  danaro  i  generi 
stipulati  nel  contratto.  Nella  quale  operazione  è  ancora  evidente, 
non  doversi  assumere  i  prezzi  concreti  di  questo  o  di  quel  mer- 
cato, di  uno  o  di  un  altro  giorno  :  ma  occorrere  un  conguaglio 
equo  e  normale,  quale  si  può  ottenere  partendo  da  certe  consi- 
derazioni economiche,  a  cui  accennano  i  due  paragrafi  qui  appresso. 

8  i- 

Condizioni  che  influiscono  sul  prezzo  commerciale  delle  derrate  rurali. 

767.  Il  prezzo  commerciale  delle  derrate,  si  eleva  o  sbassa,  non 
meno  che  quello  di  ogni  altra  merce,  ogniqualvolta  cresce  o  di- 
minuisce il  rapporto  della  quantità  disponibile  del  danaro  pubblico 
con  quella  del  prodotto  .  Influiranno  dunque  su  quel  prezzo  tutte 
le  cagioni  che  direttamente  o  indirettamente  influiscono  sopra  l'uno 
o  l'altro  dei  termini  del  detto  rapporto. 

Sulla  quantità  disponibile  di  danaro  pubblico  influiscono  diret- 
tamente tutte  quelle  condizioni  politiche,  sociali  ed  economiche  di 
cui  già  si  è  fatto  cenno  più  sopra  (733-735)  :  indirettamente,  l'in- 
stituzione  di  nuove  dogane  e  nuovi  dazii,  o  l'abolizione  di  quelli 
esistenti.  Sulla  quantità  di  prodotto  disponibile  al  mercato,  in- 
fluiscono direttamente  tutte  quelle  altre  condizioni  fisiche,  ecc., 
che  scemano  o  crescono  la  quantità  assoluta  del  prodotto  lordo, 
ovvero  crescono  o  scemano  le  spese  di  produzione,  massime  quelle 
che  riguardano  la  mano  d'opera  :  indirettamente,  quelle  altre  che 
mutano  il  rapporto  commerciale  fra  la  quantità  dei  produttori  e 
quella  dei  consumatori. 

768.  Quindi  è,  che  i  prezzi,  a  pari  circostanze,  crescono  :  1°  al- 
lorché, per  maggior  copia  di  capitale  circolante,  è  più  florida  la 
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condi2ione  universale  del  paese  ;  2°  allorché  si  stabiliscono  dogane 
o  dazii  nuovi,  o  s'innalzano  le  tariffe  degli  antichi;  3°  avvenendo 
che  per  qualche  nuova  e  grande  impresa  di  Stato,  come  guerra, 
colonia  ecc.,  s'incettino  in  anticipazione  grandi  quantità  di  derrate; 
4°  se  per  guerra  o  rottura  di  relazioni  amichevoli  fra  due  Stati, 
vengono  chiusi  que'  porti  o  que*  passaggi,  onde  arrivavano  dap- 
prima in  uno  di  que'  due  o  in  altri  correlativi  Stati,  consueti  supple- 
menti di  derrate  cereali;  5°  quando  avvengono  grandi  e  rapide 
immigrazioni;  6°  quando  l'aspetto  sfavorevole  dei  prodotti  futuri, 
o  timori  panici,  o  speranze  altrimenti  di  lucro,  inducono  i  mer- 
catanti di  grano  a  vaste  incette;  7°  allorché  corrono  anni  di  fal- 
lanza  più  o  meno  estesa  :  ovvero  anche  ristretta,  se  leggi  daziarie 
proibitive,  o  difficoltà  materiali  di  trasporto  vietano  un  pronto 
ristabilimento  dell'equilibrio  dei  prezzi  ;  8°  se  vengono  a  crescere 
le  spese  di  produzione,  per  difetto  di  braccia  o  di  animali  rurali, 
per  carezza  di  capitali  o  di  mano  d'opera  in  generale,  per  difetto 
di  pubblica  sicurezza,  ecc. 

I  prezzi  medesimi  prendono  poi  a  sbassare,  per  ragioni  con- 
trarie a  quelle  finquì  riferite. 

760.  Oltre  a  codeste  influenze,  le  quali  sono  più  o  men  generali 
e  notevoli ,  altre  più  minute  e  transitorie  operano  sul  prezzo  at- 
tuale e,  diremmo,  quotidiano  di  ogni  singolo  mercato.  Tali  sono 
p.  e.  la  compra  improvvisa  fotta  da  qualche  impresario  o  incetta- 
tore di  una  quantità  di  derrate  più  notevole  del  consueto  ;  il  bu- 
cinarsi di  qualche  strana  notizia  ;  il  sopragiungere  di  condizioni 
atmosferiche  contrarie  ai  prossimi  ricolti;  l'astuzia  di  qualche  spe- 
colatoro  più  influente;  l'arrivare  sul  mercato  di  quel  giorno  o 
di  quella  settimana,  qualche  centinaio  di  ettolitri  meno  o  più  del 
consueto,  ecc. 

770.  Fenomeni  economici  da  notarsi.  Giova  poi  anche  l'avver- 
tire :  l°che  le  variazioni  nel  prezzo  commerciale  sono  più  grandi 
e  frequenti  pel  vino,  pel  fienp,  per  l'olio,  ecc.,  che  per  i  cereali; 
2°  che  nei  prezzi  rispettivi  del  frumento,  del  formentone,  della 
segala  e  di  altre  derrate,  secondo  il  luògo  e  i  costumi,  di  consueta 
necessità,  corre  per  lo  più  un  certo  rapporto  approssimativamente 
costante  :  per  cui ,  col  crescere  o  sbassare  del  prezzo  di  una  di 
quelle  derrate,  quasi  proporzionalmente  crescono  o  sbassano  i 
prezzi  delle  altre;  .'{*  elio  un  movimento  quasi  inverso  notasi  per 
lo  più  fra  i  prezzi  delle  derrate  necessarie,  e  quelli  delle  altre:  così 
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che,  quando  cresce  in  generale  il  prezzo  del  frumento,  scema,  a  pari 
circostanze,  quello  dei  vino  :  naturalmente  per  ciò  che  il  maggior 
valore  della  derrata  necessaria  assorbe  una  parte  del  danaro  pub- 
blico, che  sarebbe  stata  altrimenti  disponibile  per  comprar  l'altra; 
4°  che  generalmente  procedono  con  moto  inverso  i  prezzi  di  certe 
materie  prime  e  quelli  de'loro  corrispondenti  prodotti.  Così  p.  e. 
sbassa  il  prezzo  del  bestiame  quando  elevasi  quello  del  fieno  :  evi- 
dentemente perchè,  a  fieno  caro,  più  sono  i  venditori  di  bestiame: 
e  viceversa  ;  5°  che  in  oscillazioni  inverse  si  muovono  il  prezzo  della 
mano  d'opera  e  quello  dei  generi  di  prima  necessità  :  stranezza 
apparente,  che  trova  però  un'ampia  spiegazione  nel  fatto  dell'in- 
curia e  della  imprevidenza  dei  giornalieri,  quando  il  vitto  è  a 
buon  mercato;  e  in  quello  della  improvvisa  concorrenza  che  essi 
per  necessità  fanno  al  lavoro,  quando  il  vitto  è  caro. 

§2- 

Conguagliamento  dei  prezzi  commerciali  delle  derrate. 

771.  Il  perito  che  saprà  applicare  all'epoca  in  cui  fu  stipulata 
l'affittanza  a  generi,  ed  insieme  all'epoca  attuale  della  stima,  le  con- 
siderazioni toccate  nel  §  preced.,  potrà  tosto  formolarsi  in  mente 
un  giudizio  approssimativo  sull'equo  temperamento  dei  prezzi  ri- 
cercati. Per  procedere  poi  da  cotale  approssimazione  astratta  ad 
una  determinazione  concreta  dei  prezzi  mcdii,  normali  e  congua- 
gliati ch'egli  deve  applicare  ai  generi  da  cui  è  rappresentato  il  fitto 
del  fondo  proposto,  egli  dovrà  prendere  a  considerare  un  periodo 
di  12-15  anni,  prossimo  passato,  nel  quale,  fatta  astrazione  da  quei 
due  o  più  anni  eccezionali  o  anormali ,  che  vi  possono  essere  in- 
chiusi, raccogliere,  per  mezzo  di  sicure  informazioni ,  di  diligenti 
indagini  e,  meglio,  di  autentiche  mercuriali,  i  prezzi  medii  che  in 
ciascuno  degli  altri  anni  corsero  sul  mercato  locale  o  sul  più  pros- 
simo al  fondo  da  stimare  :  indi  desumere  una  media,  rispettiva  al 
prezzo  di  caduna  derrata  occorrente  al  computo;  e  infine,  dai  prezzi 
cosi  determinati  per  unità  di  misura,  dedurre  le  spese  corrispon- 
denti del  trasporto  al  mercato,  quando  questo  non  sia  sopraluogo, 
e  quando  l'obbligo  di  tale  trasporto  non  risulti  incombere  al  fit- 
taiuolo. 

772.  Sembra  superfluo  notare,  che  un  tale  procedimento,  vale- 
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vole  in  generale,  non  varrebbe  però  qualora  nel  contratto  stesso 
fosse  stabilita  una  prima  convenzione  intorno  ai  prezzi  da  asse- 
gnarsi, in  certe  emergenze,  ai  generi  pagati  per  fitto.  Ma  allora 
la  migliore  scorta  è  quella  del  contratto  medesimo  :  senza  però 
trascurare  la  considerazione  dell'epoca  in  cui  fu  questo  stipulato, 
e  delle  variazioni  che  indi  in  poi  possono  aver  provate  i  diversi 
valori,  non  escluso  quello  del  danaro. 

Finalmente,  assegnato  al  fitto  a  generi*  o  in  un  modo  o  nel- 
l'altro, il  suo  proprio  valor  medio  a  danaro,  il  rimanente  della 
operazione  rientra  sotto  le  norme  già  toccate  nell'articolo  pre- 
cedente. 

Art.  III. 

Determinatiane  dalla  rendita  nella  nei  eantratU  enfitentiei  •  livellarli. 

773.  Diverse  sono  nelle  diverse  provincie  d'Italia  le  forme  e  le 
condizioni  speciali  dei  contratti  enfiteutici  e  dei  livellarli.  Non 
parleremo  qui  fuorché  della  loro  essenza  generale,  e  di  alcuni  patti 
che  più  comunemente  vi  hanno  luogo. 

Il  livellarlo  o  enfiteuta  o  utilista,  quegli  cioè  che  rappresenta 
un  fittaiuolo  a  termine  lunghissimo  o  perpetuo,  ed  ha  per  conse- 
guenza, a  certe  condizioni,  l'uso  e  il  godimento,  anzi  il  dominio 
utile  del  fondo,  paga  al  vero  proprietario  di  questo ,  cioè  al 
direttario  o  domino,  che  ha  del  fondo  stesso  il  dominio  diretto, 
un  certo  contributo  annuo  in  danaro  o  in  generi,  il  quale  dicesi 
canone  o  livello.  Oltre  a  ciò,  è  consuetudine,  che  il  contratto 
debba  essere  rinnovato  ogni  anni  che  sono  per  lo  più  29;  e 
che  all'atto  del  rinnovamento  di  contratto,  ossia  d'investitura,  il 
livellano  sopporti  le  spese  di  rogito,  e  paghi  al  direttario  un  de- 
terminato valore  che  dicesi  ricognizione.  Il  livellarlo  può  tras- 
mettere ad  altri  il  dominio  utile  del  fondo,  cioè  può  venderne 
l'uso,  lasciandovi  subentrare  un'altra  persona,  la  quale  si  trova 
poi  verso  il  direttario  ne' medesimi  rapporti  della  prima  :  ma  a  cia- 
scuno di  tali  trapassi  di  dominio  utile,  il  direttario  ha  il  diritto 
di  prelazione,  cioè  di  subentrarvi  egli  stesso  ;  e  non  facendolo,  ha 
diritto  ad  un  determinato  compenso,  che  chiamasi  Uiudemio. 

Avviene  spesso  che  ì'ulilisla  paghi,  oltre  al  canone,  altresì 
regalie ,  servigii ,  ecc. ,  e  qualche  volta ,  che  il  domino  assuma  il 
carico  di  certe  spese  fondiarie. 
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774.  Or  dunque,  la  rendita  del  dominio  diretto  sarà  composta. 
1«  del  canone  ;  2°  deWannuilà  che  rappresenta  la  ricognizione, 
per  lo  più ,  ventinovennale  ;  3°  de\Y annidici  che  corrisponde  al 
laudemio;  4°  del  valore  delle  regalie,  dei  servigii,  ecc.:  fatta  de- 
duzione di  queìYannuità  a  cui  si  possono  ridurre  i  carichi  del  par 
drone  diretto.  Viceversa,  la  rendita  del  dominio  utile  sarà  quella 
immediata  ed  ordinaria  del  fondo,  considerato  come  libero  o  senza 
i  carichi  che  potrebbero  spettare  al  direttario  ;  sminuita  poi  : 
1°  del  canone  ;  2°  delle  annuita  a  cui  si  riducono,  la  ricognizione, 
il  laudemio  e  le  spese  di  rogito. 

775.  Supponendo  che  la  ricognizione  p  si  paghi  ogni  29  anni; 
e  che  i  trapassi  di  dominio  utile  sieno  considerati  dalla  legge  o 
dalle  consuetudini,  o  dalle  probabilità,  avvenire  p.  e.  ogni  15 
anni  :  chiamando  R  la  rendita  netta,  p'  le  spese  di  rogito,  /  il  lau- 
demio, c  il  canone,  c'  gli  altri  valori  pagati  annualmente  dall'u- 
tilista;  c"  i  carichi  che  ogni  n  anni,  e  e'"  quelli  che  ogni  anno 
possono  toccare  al  direttario  :  sarà  pel  dominio  diretto 

R=c+i-^LT+7Ì-ìr+c'-^-c'" 

E  chiamando  R'  la  rendita  netta  ordinaria  del  fondo  considerato 
libero,  sarà  pel  dominio  utile,  la  vera  rendita  netta  effettiva  R, 

*■»-- 1  £S  '  J-x  V-o- 

Art.  IV. 

Determinatone  iella  rendila  netta  nel  sistema  iella  ealonia  pariiaria. 

776.  La  base  principale  che  serve  a  determinare  la  rendita  netta 
di  un  fondo  amministrato  a  colonia,  è  evidentemente  quella  del 
valore  della  quota  padronale  :  sempre  inteso  però,  che  la  coltiva- 
zione praticatavi  sia  quella  ordinaria  che  corrisponde  alle  condi- 
zioni generali  della  località  ed  a  quelle  particolari  del  fondo  stesso. 
Ma  i  contratti  ordinarti  di  colonia,  non  meno,  e  forse  più,  che 
quelli  di  affinamento,  portano  parecchi  e  diversi  patti  speciali,  i 
quali  realmente  modificano  il  valore  nominale  della  detta  quota. 
Laonde,  lo  stimatore  dovrà  primieramente  determinare  il  valore 
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adequato  e  costante  della  quota  dominicale;  e  poi  valutare  \e 
modificazioni  che  a  quel  valore  recano  i  patti  speciali  del  con- 
tratto colonico. 

Prodotto  medio. 

777.  Cognizione  veramente  esatta  e  sicura  della  quantità  di 
ciascun  prodotto,  che  rende  normalmente  un  podere,  non  si  può 
forse  ricavare  fuorché  da  registri  di  regolare  contabilità,  o  almeno 
da  quelli  tenuti  dalle  amministrazioni  pubbliche,  dai  corpi  mo- 
rali, dagli  agenti  delle  tenute  di  rilievo,  e  da  alcuni  intelligenti 
ed  operosi  coltivatori  privati.  Felice  l'agricoltore  che  tiene  una 
buona  contabilità!  Felicissimo  lo  stimatore  che  incontra  il  pre- 
zioso aiuto  di  regolari  registri  !  Che  il  suo  compito  è  allora  facile 
e  spedito.  Ma  spesso  gli  toccherà  di  non  trovare  altro  appoggio 
che  le  informazioni  orali  del  proprietario  e  de'  coloni  ;  e  allora 
proceda  egli  con  ponderazione  e  avvedutezza  molta. 

Presa  anzitutto  cognizione  delle  condizioni  generali  e  partico- 
lari del  podere;  e  rammentando  sempre  le  avvertenze  già  toccate 
nella  Sezione  I  di  questa  Parte  III  :  cominci  il  perito  a  determi- 
nare nella  propria  mente,  per  confronti  generali,  i  limiti  più  certi 
entro  i  quali  dovranno  essere  per  verità  contenuti  i  fatti,  su  cui 
egli  ha  da  assumere  informazione.  S'informi  allora,  e  separata- 
mente e  per  contradittorio,  dal  padrone,  dal  colono,  dai  gior- 
nalieri interni,  dai  coltivatori  vicini,  non  che  dai  sensali  locali  di 
granaglie,  ecc.,  sulla  quantità  assoluta  di  ogni  prodotto  partico- 
lare; poi  su  quella  per  unità  di  superficie;  poi  sulla  quantità  di 
semente  impiegata  ;  ancora  sul  rapporto  che  il  colono  e  il  padrone 
ritengono  verificarsi  comunemente  fra  il  quantitativo  di  semente 
impiegato  e  quello  di  prodotto  lordo  ottenuto  :  confronti ,  con- 
troprovi e  rettifichi,  l'una  coll'altra,  codeste  informazioni,  tra  loro 
correlative;  per  maggior  riscontro,  esamini  il  pagliaio,  i  granai, 
il  fienile,  le  stalle,  le  cantine  ;  e  per  maggior  controprova,  ponga 
quelle  informazioni  a  confronto  con  quelle  altre  che  potrà  ricavare 
facilmente  sul  tempo  e  sul  lavoro,  occorrevoli  alla  mietitura,  alla 
trebbiatura,  alle  vendemmie,  ecc. 

Informisi  poi,  ogni  quanti  anni  accadono  le  perdite  dei  ricolti; 
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quali  sono  i  prodotti  minimi  e  quali  i  massimi  ottenuti  nel  de- 
cennio trascorso  :  con  che  possederà  nuovi  elementi  di  verifica  e 
di  riprova. 

778.  Ponendo,  che  il  perito,  o  per  avvedutezza  ed  esperienza 
propria,  o  per  opportunità  di  sicuri  registri,  possa  ricavare  tutte 
le  nozioni  che  gli  occorrono  intorno  ai  prodotti  del  fondo,  non 
conoscerà  egli  ancora  altro  fuorché  il  prodotto  reale  di  questo 
o  di  quell'altro  anno,  ovvero  di  parecchi  anni  bensì,  ma  ciascuno 
per  sè  singolarmente  considerato.  Tale  non  è  tuttavia  il  prodotto 
medio  e  normale  su  cui  egli  abbia  da  fare  assegnamento.  Ma  pre- 
supposta sempre  la  clausola  di  una  produzione  ordinaria,  il  perito 
dovrà  ancora  : 

1*  Ragguagliare  i  diversi  prodotti  che  entrano  in  rotazione, 
sopra  una  quantità  media  annua,  ottenuta  dal  dividere  le  loro 
quantità  totali  pel  numero  degli  appezzamenti. 

2°  Dedurre  da  cotal  media  la  sua  corrispondente  quota  di 
eventualità  per  infortunii  ordinarii:  ovvero  meglio,  potendolo, 
conguagliare  fra  loro  le  medie  di  ciascun  periodo  di  rotazione, 
considerate  in  un  torno  di  9,  10,  12  o  più  anni,  ma  tale,  che  com- 
prenda un  numero  esatto  di  rotazioni,  e  insieme  gli  anni  di  ordi- 
nario infortunio. 

779.  Ora,  se  a  ciascun  prodotto  medio  così  ottenuto,  il  perito, 
applicando  le  avvertenze  già  accennate  (767-771  ),  assegna  il  suo 
rispettivo  prezzo  medio,  e  prende  di  ciascun  valore  la  quota  che 
spetta  al  padrone,  egli  otterrà  tutte  le  parti  che  sommate  insieme 
rappresentano  il  valore  medio  della  parte  dominicale.  Il  (inai 
valore,  depurato  e  corretto  come  accenna  il  §  che  segue,  rappre- 
senterà poi  la  rendita  netta  cercata. 

§2. 

Patti  speciali  più  rilevanti  nella  colonia  parziaria. 

780.  Fra  gli  obblighi  rispettivi  del  padrone  e  del  colono,  pa- 
recchi sono  della  stessa  specie  di  quelli  già  considerati  nell'affit- 
tamento  (761-764)  ;  altri  sono  di  natura,  diremmo,  più  propria 
alla  colonia. 

Quanto  ai  primi,  quali  sarebbero  p.  e.,  a  carico  del  colono  un 
determinato  numero  di  carriaggi  a  determinata  distanza,  sia  per 
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recare  al  padrone  le  derrate  che  gli  spettano,  sia  per  trasporti  a 
riattamento  di  case,  di  argini,  di  canali,  di  strade,  certe  rega- 
lie, ecc.,  certi  servigii  o  prestazioni  d'opera,  ecc.;  ovvero,  a  carico 
del  padrone,  le  imposte,  la  conservazione  del  capitale  fondiario, 
certa  parte  di  scorte  e  la  conservazione  loro,  certe  determinate 
quantità  di  concime ,  o  di  fieno ,  o  di  paglia  da  provvedere  al 
fondo,  ecc.:  quanto  a  cotali  patti,  diciamo,  nulla  è  da  aggiungere 
ai  numeri  precedenti  7G1-7G4. 

781.  Quanto  poi  a  quegli  altri  patti  che  più  proprii  sono  della 
colonia,  e  più  spesso  trovansi  nei  contratti  colonici  particolari, 
faremo  anzitutto  un'avvertenza  la  quale  riguarda  la  giusta  inter- 
pretazione da  darsi  alle  diverse  quote  coloniche  dei  prodotti.  Ed 
è  questa: 

La  somma  di  tutte  le  quote  che  il  colono  percepisce  sui  diversi 
prodotti,  rappresenta  in  fatto  il  valore  di  tutte  quelle  spese  di  col- 
tivazione che  spettano  al  colono  stesso.  Ma  si  avverta  tosto,  che 
in  due  o  più  poderi  posti  in  condizione  tale,  che  le  loro  spese  di 
coltivazione  abbiano  pure  lo  stesso  rapporto  col  prodotto  lordo, 
può  avvenire,  che  si  trovino  stipulate  diverse  quote  coloniche  :  e 
p.  e.  in  ano,  il  colono  percepisca  1/2  del  frumento,  3/5  del  formen- 
tone...; nell'altro,  3/5  del  primo,  1/2  del  secondo  prodotto,  ecc. 
La  qual  cosa  non  nasce  sempre  da  una  differente  fecondità  rela- 
tiva dei  due  fondi,  ma  può  nascere  altresì  da  ciò,  che  ne' due  casi 
il  colono  può  essere  ugualmente  risarcito  della  minor  quota  di  un 
prodotto,  dalla  maggiore  di  un  altro,  o  col  godimento  di  certi  di- 
ritti, o  benefizii,  o  corrispettivi,  che  formano  appunto  oggetto  dei 
patti  speciali  della  colonia  che  si  considera.  Così  che,  codesti  patti 
il  perito  ha  da  studiare  attentamente,  non  solo  per  depurare  in 
ultima  analisi  la  rendita  dominicale,  ma  ancora  per  poter  questa 
interpretare  degnamente,  e,  se  occorre,  conguagliare  colla  or- 
dinaria. 

Vero  è,  che,  assumendo  i  fatti  come  sono,  la  stima  riesce  a  com- 
putare implicitamente,  nel  loro  complesso,  tutte  codeste  correla- 
zioni di  obblighi  e  di  diritti,  di  vantaggi  e  di  carichi.  Ma  non  è 
raenvero  però,  che,  se  il  perito  non  cercasse  di  rendersi  ragione 
de'  diversi  rapporti  delle  dette  quote,  e  della  correlazione  fra  i 
carichi  e  i  vantaggi  del  colono,  egli  farebbe  sempre  un'operazione 
empirica  e  soggetta  ad  errori ,  senza  poterla  poi  razionalmente 
verificare  ;  e  peggio  ancora,  non  saprebbe  mai,  per  conguagli  in- 
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(luttivi,  ridurre,  all'occorrenza,  la  coltivazione  e  la  rendita  attuali, 
a  quelle  normali  ed  ordinarie. 

782.  Il  prodotto  dei  prati  può  essere  ripartito  fra  il  colono  e  il 
padrone  in  determinate  quote  rispettive  :  e  allora  non  avvi  consi- 
derazione speciale  oltre  quelle  che  occorrono  per  le  altre  quote 
dominicali.  Ma  una  parte,  o  la  totalità  dei  prati  stessi,  può  essere 
dal  padrone  locata  al  colono,  mediante  un  fitto  determinato.  In 
questo  caso  la  bisogna  del  perito  correrebbe  ancor  più  spedita 
che  nell'altro,  se  pure  quel  fitto  fosse  medio  e  normale.  Ed  av- 
venendo, che  il  fitto  pagato  dal  colono  pei  prati  padronali,  diffe- 
risca sensibilmente  da  quello  ordinario  localo,  è  mestieri  ricercar 
tosto,  se  quella  differenza  sia  giustificata  da  qualche  altro  patto 
speciale,  esplicito  o  consuetudinario  :  e  nasca  p.  e.  da  ciò  che  il 
colono  abbia  obblighi  speciali  riguardanti  il  concime  e  il  suo  ri- 
parto alle  diverse  colture,  ovvero  da  che  il  padrone  abbia  qualche 
parte  sui  prodotti  animali  del  fondo,  ovvero  ancora  da  ciò  che 
l'altro  debba  provvedere  paglie,  o  strame,  o  foglie,  ecc....  Che  in 
tal  caso  si  accetta  il  valore  di  fitto  qual  è,  siccome  quello  che  in- 
clude implicitamente  la  valutazione  dei  patti  correlativi.  In  caso 
contrario,  si  ragguaglia  a  quello  medio  e  normale  del  luogo. 

783.  Quanto  al  bestiame  da  rendita,  che  secondo  la  sua  natura, 
fa  parte,  o  del  capitale-scorte  o  del  circolante,  il  perito  ha  da  sa- 
pere, se  quel  bestiame  appartenga  al  padrone  o  al  colono,  ovvero 
ad  amendue,  e  in  qual  proporzione  :  a  chi  tocchino  le  eventualità 
di  epizoozie  o  dimoile  ordinaria  :  in  qual  ragione  si  condividano  i 
frutti  animali  :  se  la  parte  che  tocca  al  padrone  si  possa  conside- 
rare come  corrispettivo  di  altri  suoi  obblighi,  ovvero  ^ome  una 
porzione  effettiva  di  rendita  netta,  rappresentante  il  valore  defi- 
nitivo dei  foraggi  a  lui  spettanti. 

In  quest'ultimo  caso,  affinchè  lo  stimatore  non  abbia  ad  intri- 
carsi in  computi  troppo  minuti  ed  incerti,  sembraci  che  possano 
essergli  di  opportuna  norma  le  considerazioni  qui  appresso. 

\*  Siccome  la  rendita  che  si  vuol  determinare,  è  quella  che 
proviene  da  una  coltivazione  ordinaria:  così,  se  avviene  che  l'indu- 
stria del  bestiame  coltivato  nel  fondo  proposto  vi  sia  eccezioaale, 
o  comunque  non  corrisponda  a  quella  ordinaria  degli  altri  fondi 
somiglianti  dello  stesso  territorio,  sembra  evidente  che  non  se 
ne  debba,  nel  primo  caso,  far  conto  alcuno,  ovvero  la  si  debba, 
nell'altro,  considerare  come  ordinaria.  Imperocché:  o  quella  indu- 
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stria  procaccia  al  fondo  proposto  profitti  più  elevati  degli  ordi- 
nari^ ma  dovuti  alla  più  operosa  attività  ed  ai  maggiori  capitali  del 
possessore  attuale  ;  e  allora,  chi  stimasse  il  fondo  in  conseguenza 
di  que'  più  alti  profitti ,  commetterebbe  un  errore,  ed  imporrebbe 
un  obbligo,  non  riconosciuto  dal  mercato  pubblico,  a  carico  del 
compratore;  o  quella  industria  cagiona  perdite  non  ordinarie, 
ma  dovute  al  capriccio  del  coltivatore ,  e  non  al  fondo  ;  e  allora 
chi  prendesse  quella  perdita  per  base  della  stima,  commetterebbe 
errore  a  danno  del  venditore. 

784.  2°  Quando  l'industria  zootecnica  del  fondo  proposto  rientra 
nelle  misure  e  nelle  forme  corrispondenti  alla  generalità  dei  fondi 
analoghi  a  quello,  crediamo  debbansi  ancora  distinguere  due  casi 
principali.  0  i  frutti  di  quell'industria,  per  la  parte  che  ne  tocca 
al  padrone,  sono  di  piccolo  ed  eventuale  rilievo  :  o  sono  essi  una 
porzione  più  o  men  costante  e  notevole  della  parte  dominicale. 

Nel  primo  caso,  crediamo  non  debba  il  perito  altrimenti  consi- 
derarli fuorché  come  corrispettivo  o  compenso,  per  elidere  qual- 
che tenue  ed  eventuale  spesa  padronale. 

785.  Quando  i  frutti  animali  formano  una  parte  notevole,  co- 
stante e  ordinaria  del  reddito  padronale ,  sembraci,  che  in  due 
modi  possa  lo  stimatore  procedere  nella  sua  bisogna,  con  equità  e 
speditezza.  Secondo  l'un  modo:  se  egli  ha  la  fortuna  di  trovare 
sopraluogo  buoni  registri  di  contabilità,  o  un  giudizio  bene  as- 
sicurato e  generale  dei  pratici,  intorno  al  prezzo  a  cui  il  bestiame 
paga  co' suoi  frutti  il  foraggio  interno,  trascuri  egli  affatto  la  con- 
siderazione del  bestiame ,  e  rivolga  la  sua  attenzione  al  prodotto 
dei  foraggi;  computi  di  questi  la  quantità  media  che  toccherebbe 
al  padrone,  e  la  valuti  al  prezzo  pagato  dal  bestiame.  Non  potendo 
ciò  ottenere,  veda  egli  se  trovinsi  nello  stesso  territorio  altri  fondi 
analoghi  a  quello  proposto,  nei  quali  siavi  uso  di  vendere  al  co- 
lono la  quota  padronale  dei  foraggi ,  e  a  qual  prezzo  e  a  quali 
condizioni.  Trovato  e  ridotto  questo  prezzo  al  suo  valore  adequato 
(782),  lo  applichi  a  quella  quantità  di  foraggi  che  nel  fondo  pro- 
posto si  può  considerare  trasformata  nella  parte  dominicale  dei 
frutti  animali. 

Secondo  l'altro  modo  :  si  trascuri  dei  tutto  la  considerazione  dei 
foraggi  interni  consumati  dal  bestiame,  e  rivolgendo  l'attenzione 
ai  prodotti  animali,  si  procuri  di  determinare  la  quantità  ordi- 
naria e  il  prezzo  medio  del  latte  e  de' latticini ,  della  lana,  de* 
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novelli,  de'  vitelli  o  manzetti ,  de' buoi  impinguati  ecc.,  che  an- 
nualmente si  producono  nel  fondo  proposto ,  e  si  vendono  al  mer- 
cato. Da  questo  valore  complessivamente  considerato,  per  quanto 
spetta  alla  parte  padronale ,  si  diffalchino  poi  altresì  in  modo 
complessivo ,  le  spese  proprie  che  vi  si  attengono  :  cioè,  il  capi- 
tale primitivo  co' suoi  interessi,  pei  novelli  comprati  ed  allevati, 
pe' buoi  comprati  ed  impinguati,  ecc.  ;  l'interesse  del  capitale 
fisso  per  le  bestie  lattifere  e  lanifere;  le  spese  di  governo  e  cura, 
altre  da  quelle  a  cui  è  tenuto  il  colono  ;  la  quota  di  perpetuità  o 
di  rinnovamento  pel  bestiame  a  capitale  fisso,  e  quella  di  even- 
tualità per  l'altro  circolante  ;  il  capitale  rappresentato  da  compre 
di  foraggi  estranei,  di  farine  ecc.,  di  olio  da  lume  per  le  stalle  ecc., 
col  suo  interesse  :  indi  ancora  le  riparazioni  alle  stalle,  e  le  spese 
di  mercato,  se  pure  già  non  furono  comprese  le  prime  nelle  ripa- 
razioni generali  ai  fabbricati  (276-277),  e  noi  sieno  le  altre  nella 
spesa  generale  di  amministrazione  (628-630).  E  per  ciò  che  ri- 
guarda i  prodotti  di  latticini,  diffalchinsi  ancora  le  spese  parti- 
colari che  possono  toccare  al  padrone  per  la  cascina  e  sue  scorte, 
per  la  mano  d'opera  estranea,  e  per  le  eventualità  proprie  di  tali 
prodotti. 

786.  Quanto  alle  doti  dibosco,  prato,  pascolo,  orto  ecc.,  godute 
dal  colono ,  si  hanno  esse  da  considerare  come  parte  di  retribu- 
zione alle  spese  di  coltura  sopportate  dal  colono  stesso.  E  quindi 
per  semplicità  di  conteggio  si  possono  eliminare  dal  debito  e  dal 
credito  della  rendita  dominicale. 

Se  il  colono,  oltre  alle  doti  mentovate,  gode  ordinariamente  di 
qualche  pezzuola  aduso  di  lineto,  o  canapajo,  o  altro, pagandone 
un  certo  fitto  al  padrone,  e  giovandosi  delle  scorte,  delle  braccia 
e  del  concime  del  fondo  :  basterà  di  aggiungere  alla  rendita  pa- 
dronale ,  il  prezzo  di  quel  fitto  ;  e  per  lo  più  senz'altro  condizione: 
dappoiché  il  libero  mercato  de'  contraenti  ha  già  dapprincipio  rag- 
guagliato quel  prezzo  con  altri  corrispettivi  di  diritti  o  di  obblighi, 
meglio  di  quello  che  possa  farlo  il  più  avveduto  degli  stimatori. 

787.  Il  padrone  ha  sovente  da  provvedere  una  certa  quantità 
di  mano  d'opera,  per  le  falciature,  le  mietiture,  le  trebbiature, 
le  vendemmie ,  ecc.  ;  ovvero  ha  da  pagare  al  colono  una  certa 
retribuzione ,  affinchè  la  provveda  egli  stesso  :  ha  da  procacciare 
certe  sementi  da  campo  o  da  prato  artificiale ,  barbatelle  o  ma- 
gliuoli, pali,  vinchi,  ecc.,  perle  vigne;  piantine  di  gelsi,  ecc  
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In  tal  caso ,  il  perito  dovrà  anzitutto  determinare,  per  mezzo  del 
contratto  e  d'informazioni  locali,  la  natura  e  la  quantità  di  cotali 
spese ,  e  la  periodicità  ragguagliata  di  quelle  che  non  sono  pro- 
priamente annue:  indi,  ridotte  tutte  ad  nn'annuità  media  e  com- 
plessiva, questa  dedurre  dal  valore  della  parte  dominicale. 

Quanto  alle  spese  per  l'irrigazione ,  è  da  rammentare  ciò  che 
fu  detto  al  n°  323  :  onde  saper  tosto  divisare  il  totale  delle  spese 
fondiarie,  e  quella  parte  di  spese  riguardanti  l'applicazione  del- 
l'acqua al  fondo,  e  l'adacquamento  effettivo,  che  possono  toccare 
al  padrone.  Le  quali  tutte,  ben  determinate,  si  hanno  poi  da  de- 
durre, come  le  altre,  dalla  quota  dominicale,  sotto  forma  di  un'aw- 
ìtuità  media  e  complessiva. 

788.  Talvolta  è  uso  nei  contratti  di  colonia,  di  esprimere  la 
parte  dominicale  p.  e.  in  vino,  in  olio,  in  cacio,  in  bozzoli  ecc. ,  in- 
vece che  in  uva,  in  noci  o  colza...,  in  latte...,  in  foglia  di  gelsi..., 
ecc.  Se  tale  è  infatti  l'uso  ordinario  locale,  il  perito  dovrà  per  ve- 
rità considerare  que*  primi  anziché  gli  altri  prodotti.  Ma  allora 
egli  dee  accuratamente  divisare  qual  carico  incomba  al  padrone, 
e  quale  al  colono,  riguardo  agli  attrezzi ,  alle  macchine,  alla 
mano  d'opera  ecc.,  che  occorrono  per  la  fabbricazione  dei  prodotti 
considerati.  E  trascurata  la  spesa  o  l'opera  del  colono,  come  quella 
che  già  è  retribuita  dalla  parte  colonica,  dovrà  il  perito  valutare 
quelle  altre  che  toccano  al  padrone,  per  ciò  che  riguarda  gl'in- 
teressi, le  riparazioni  e  la  perpetuità  del  capitale  fisso,  la  mano 
d'opera  ed  altre  spese  annue  correnti. 

789.  Finalmente  sono  da  computare  le  spese  di  amministra- 
zione, secondo  le  norme  già  altrove  indicate  (028-630). 

E  così,  in  conclusione:  per  ricavare  la  rendita  netta  di  un  fondo, 
da  un  contratto  di  colonia,  ragguagliato  alle  condizioni  ordinarie, 
si  mettano  in  disparte,  la  quota  colonica  dei  prodotti,  le  doti,  e 
qualsivoglia  spesa  od  opera  che  il  colono  somministri  per  la  col- 
tivazione ordinaria ,  non  che  i  foraggi  interni  consumati  dal  be- 
stiame :  si  prenda  a  considerare  la  parte  dominicale  de'  prodotti 
si  vegetali  che  animali  ;  valutata  questa  a  danaro,  si  accresca  del 
valore  dei  fìtti,  delle  regalie,  dei  trasporti  ecc.  somministrati  dal 
colono;  dalla  somma  si  deducano  le  spese  che  toccano  al  padrone, 
ridotte,  se  occorre,  ad  annuità.  Il  risultato  di  codesto  computo, 
rappresenterà  la  rendita  netta  del  fondo,  considerata  nel  sistema 
di  colonia  parziaria. 
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Art.  V. 

Determinartene  della  rendita  netta  nel  sistema  dell'amministrazione  diretta. 

700.  Essendo  procedute  queste  Norme  Generali,  successiva- 
mente dalla  stima  indiretta  alla  diretta ,  e  in  quest'ultima ,  dalla 
considerazione  dell'affinamento  a  quella  della  colonia:  il  giovane 
perito  ha  potuto  a  gradi  discendere  dalle  generalità  alle  nozioni 
più  particolari,  e  venire  di  mano  in  mano  formandosi  un  concetto 
sempre  più  determinato  dei  diversi  elementi  che  si  hanno  da  pon- 
derare nelle  stime.  Tanto  che,  per  quel  metodo  di  stimare  che 
dicesi  analìtico ,  e  che  prende  per  base  il  sistema  àe\Y arnin inist ra- 
zione diretta,  null'altro  veramente  più  rimarrebbe  allo  studioso 
da  apprendere,  fuorché  il  modo  di  considerare  e  valutare  quelle 
spese  di  produzione ,  le  quali  nei  sistemi  di  affinamento  e  di 
colonia  erano  implicitamente  messe  in  disparte,  dalla  considera- 
zione del  fìtto  o  della  quota  dominicale.  Prima  però  di  far  qual- 
che cenno  di  codeste  spese  e  dei  procedimenti  di  questo  metodo, 
giovino  alcune  preliminari  cosiderazioni. 

701.  La  Stima  analitica,  teoricamente  riguardata,  è  quella 
che  può  giungere  a  determinare  in  modo  più  generale  e  diretto, 
che  non  facciati  le  altre,  i  veri  elementi  della  rendita  di  un  fondo. 
Perciocché  essa  procede,  diremmo,  parallelamente  alle  operazioni 
stesse  della  coltura;  e  ne  raccoglie  ogni  fatto  ;  e  vi  forinola  i  suoi 
giudizii  in  modo  indipendente  da  estranee  considerazioni,  o  da  più 
o  meno  eventuali  convenzioni  temporanee.  D'altra  parte,  ponde- 
rando essa  ogni  singolo  elemento,  si  a  debito  che  a  credilo,  e 
potendo,  in  virtù  del  suo  procedimento  analitico,  rendere  ragione 
ad  ogni  passo  del  proprio  operato,  può  altresì,  astrattamente  con- 
siderata, condurre  a  maggiore  esattezza,  e  spesso,  più  che  gli 
altri  metodi  convenire  alle  umane  bisogne. 

Ma  non  è  meri  vero,  che  essa  è  più  delle  altre  difficile  assai;  che 
non  si  può  tampoco  tentare,  quando  non  si  posseggano  in  modo 
diretto  e  certo  tutti  i  dati,  e  generali  e  particolarissimi,  che  oc- 
corrono per  compilarla,  e  insieme  buono  e  chiare  conoscenze  ru- 
rali teorico-pratiche.  «»  sano  criterio  per  illuminarla  e  ridurla  ad 
unità.  E  basta  spesso  il  diletto  di  un  solo  di  rodesti  elementi, 
perchè  il  risultato  riesca  assai  più  incerto  ed  inesatto  di  quello 
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che  avverrebbe  da  una  stima  empirica  di  campagnuolo,  o  da  quella 
complessivamente  fondata  sul  fitto  o  sulla  quota  dominicale. 
Perchè  l'industria  agraria  è  così  fatta,  che  per  l'intima  e  neces- 
saria corrispondenza  di  tutti  i  suoi  elementi,  basta  alterarne  uno 
solo ,  perchè  V  intiero  organismo  di  quella  venga  tosto  scon- 
quassato. 

792.  Dobbiamo  pertanto  supporre  anzitutto,  che  lo  stimatore  sia 
in  grado  di  procacciarsi  tutte  le  nozioni  e  le  cifre ,  che  possono 
occorrere  all'adempimento  del  suo  compito. 

Ciò  posto  :  l'analisi  di  cui  si  tratta ,  dovrà  essa  procedere  così 
minutamente  e  tant'oltre,  da  arrivare,  come  in  un  libro-mastro 
di  contabilità,  al  rendiconto  finale  di  ogni  singola  coltura  e  pro- 
duzione? O  non  dovrà  essa  piuttosto  restringersi  a  considerare  e 
valutare  i  fatti  della  produzione,  in  modo  complessivo,  e  quindi 
le  rendite  e  le  spese,  in  rispettive  somme  integrali? —  Il  primo 
metodo,  quand'anche  fosse  attuabile  dallo  stimatore  ordinario,  a 
nulla  più  che  il  secondo  potrebbe  giovare  :  perciocché  non  trat- 
tasi di  dichiarare  la  convenienza  relativa  delle  diverse  colture, 
e  dei  diversi  impieghi  dei  mezzi  industriali,  che  possono  aver  luogo 
sul  fondo  proposto,  ma  sì  soltanto  di  determinare  il  risultato  defi- 
nitivo della  combinazione  ordinaria  di  que'  valori,  cioè  la  rendita 
netta  che  da  coltivazione  ordinaria  di  quel  fondo  emerge,  o  può 
effettivamente  emergere.  Ma  oltreché  superfluo,  quel  metodo  cre- 
diamo noi  nel  più  dei  casi  impossibile  allo  stimatore:  che  per  po- 
terlo applicare  con  qualche  ragione,  occorrerebbe  che  questo  pos- 
sedesse, anzi  avesse  egli  medesimo  tenuti  per  alcuni  anni,  chiari 
e  regolarissimi  registri  di  contabilità,  non  solo  pel  fondo  propo- 
sto, ma  altresì  per  parecchi  altri  della  località  medesima.  Laonde, 
una  stima  analitica  per  singolari  rendiconti  di  ciascun  prodotto, 
altrimenti  utile  all'agronomo  ed  al  coltivatore,  che  vogliono  ren- 
der ragione  a  se  stessi  del  loro  operato  industriale,  non  esitiamo 
a  dichiarare  inammissibile  per  la  pratica  del  perito  stimatore 
(456-457). 

793.  podere  complessivo.  Adottando  il  secondo  metodo,  quello  cioè 
di  considerare  il  valore  complessivo  dei  prodotti,  e  quello  pari- 
mente delle  spese,  converrà  ancora  premettere  una  riflessione.  I 
prodotti  di  un  podere  si  possono  distinguere,  sotto  il  riguardo 
economico,  in  due  parti  :  quella  che  esce  dal  podere  per  trasfor- 
marsi sul  mercato,  in  danaro  ;  e  quella  che  rimane  nel  podere  stesso 
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per  trasformarsi  ivi  in  altri  mezzi  di  coltivazione,  o  in  nuovi  va- 
lori. La  prima  è  p.  e.  del  frumento,  del  fieno,  del  latte,  dell'olio, 
della  legna  ecc.  che  si  vendono  ;  l'altra  è  del  frumento  stesso  e 
del  formentone  ecc.,  che  si  somministrano  ai  bifolchi:  del  fieno  e 
d'altri  foraggi  che,  consumati  dagli  animali,  si  trasformano  in  con- 
cime, in  forza,  in  latte  ecc.:  dell'olio,  della  legna,  ecc.,  che  si  con- 
sumano pei  bisogni  proprii  delle  famiglie  coltivatrici,  della  ca- 
scina, delle  stalle  ecc.  inerenti  al  podere  :  ecc.  E  correlativamente 
si  possono  distinguere  le  spese  di  produzione  in  due  parti:  quella 
che  viene  erogata  in  modo  assoluto  ;  e  quella  che  lo  è  in  modo 
relativo  ai  prodotti  stessi  del  podere.  La  prima  è  costituita  p.  e. 
dalla  paga  di  mano  d'opera,  dagl'interessi  dei  capitali,  dall'impo- 
sta, dal  salario  ai  bifolchi,  dalle  compre  in  generale  ecc.;  l'altra 
è  p.  e.  quella  parte  dei  lavori,  che  è  rappresentata  dal  valore  del 
foraggio  e  della  paglia  consumati  dagli  animali  da  lavoro:  quella 
porzione  di  generi  che  si  somministra  ai  bifolchi ,  ai  mietitori, 
ai  trebbiatori  ecc.  :  il  foraggio,  le  farine  ed  altre  derrate  interne, 
che  occorrono  alla  produzione  di  frutti  animali,  ecc. 

Quanto  è  della  prima  parte  dei  prodotti  e  delle  spese,  è  super- 
fluo il  dire,  che  vuol  essere  direttamente  e  diligentemente  deter- 
minata e  valutata.  Ma  quanto  alla  seconda,  avvi  forse  veramente 
la  stessa  necessità? 

7U4.  Se  non  necessità,  è  certamente  vantaggio  grandissimo  pel 
coltivatore,  quello  di  rendere  a  se  stesso  esatto  conto  del  movi- 
mento, delle  trasformazioni,  del  costo,  e  delle  forze  produttive, 
che  riguardano  ciascuno  de'  valori  che  egli  impiega  nella  colti— 
zione.  E  dove  si  trattasse  di  una  stima  che  il  coltivatore  volesse 
fare  del  suo  proprio  fondo,  da  se  e  per  se,  in  un  dato  sistema  di 
coltura,  non  è  dubbio,  che  egli  dovrebbe  direttamente  e  minuta- 
mente valutare  eziandio  tutte  quelle  parti  di  prodotti  e  di  spese 
che  riguardano  le  interne  ed  implicite  trasformazioni  di  tutti  i 
valori  da  lui  impiegati.  Noteremo  solo ,  ch'egli  stesso  noi  po- 
trebbe ,  nè  anche  in  modo  approssimativo ,  altrimenti  che  per 
mezzo  di  una  severa  contabilità  in  partita  doppia,  riscontrata  con 
se  stessa  per  alcuni  anni  consecutivi.  In  tal  caso,  la  stima  emer- 
gerebbe naturalmente  dal  rendiconto  finale. 

Ma  nelle  stime,  diremmo,  commerciali,  è  egli  possibile  al  perito 
ordinario  di  seguire  con  qualche  esattezza  un  siffatto  metodo?  E 
quando  egli  il  potesse,  governandosi  p.  e.  dai  registri  di  una  sup- 
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posta  contabilità  esattissima,  ma  privata,  sarebbe  poi  il  mercato 
pubblico  per  ammettere  i  suoi  giudizii  ? — Ci  sia  lecito  di  dubitarne. 

795.  Infatti:  quando  il  perito  volesse  p.  e.  accreditare  il  prato 
de'  suoi  foraggi,  e  addebitare  il  campo  dei  lavori  e  del  concime, 
in  che  quelli  si  trasformarono,  supponendo  pure  che  sappia  tenere 
stretto  conto  di  tutte  le  altre  partite  a  debito  degli  animali  da 
lavoro,  e  facendo  ancora  astrazione  dalla  loro  rendita  possibile  in 
carne  ecc.  :  qual  prezzo  saprà  egli  poi  assegnare  al  foraggio  e  alla 
lettiera?  So  ammette  i  prezzi  commerciali,  incorre  in  grave  abba- 
glio: perciocché,  se  non  altro,  supporrebbe  la  fattoria  del  podere 
organata  in  tutt'altro  modo  da  quello  che  essa  è  :  e  consideran- 
dola venditrice  di  foraggi  e  compratrice  di  concimi,  senza  che  ad 
un  tempo  fosse  anche  noleggiatrice  di  animali  da  lavoro,  non  si 
sa  veramente  prevedere  a  qual  risultato  sarebbe  egli  per  arrivare. 
Vorrà  egli  anche  supporre  cotesto  noleggiamento  ?  Ma  tale  ipotesi 
è  una  mera  astrazione,  la  quale  nel  più  dei  casi  potrebbe  ridurre  a 
poco  più  di  nulla  la  rendita  netta.  Se  vuol  temperare  a  suo  giudi- 
zio i  detti  prezzi,  cade  nell'incerto  e  nell'arbitrario.  Poi  basta  un 
lieve  squilibrio  fra  il  prezzo  assegnato  ai  lavori,  e  quello  che  ai 
concimi,  perchè  risultino  squilibrii  maggiori,  non  solo  nelle  rendite 
assolute  delle  diverse  colture,  ma  altresì  in  quelle  relative  della 
produzione  vegetale  e  dell'animale.  Dovrà  egli  d'altra  parte  com- 
putare per  vie  teoretiche  la  quantità  della  razione  giornaliera  degli 
animali,  gli  equivalenti  del  foraggio,  il  valore  e  il  potere  nutritivo 
delle  pasture,  la  quantità  proporzionale  della  lettiera,  quella  del 
concime  prodotto,  il  numero  delle  giornate  di  lavoro  impiegate 
rispettivamente  pei  campi ,  pei  prati  ecc.  ,  il  valore  del  concime  , 
ricavato  dalla  sua  efficacia  astratta,  ecc.  ecc.  ì  Ma  in  verità,  que- 
sto sarebbe  un  voler  travisare  assolutamente  l'indole  propria  della 
stima  ordinaria;  e  gettarsi  sovente  in  un  mare,  senza  bussola  e 
senza  previsione  di  porti,  per  arrivare  non  si  sa  dove:  quando 
pure  non  si  naufraghi  per  via.  —  Finalmente,  supponiamo  che  il 
perito  sia  arrivato,  per  qualsivoglia  modo,  a  determinare  con  giu- 
stezza i  prezzi,  diremo,  interni  di  que' prodotti  che  internamente  si 
trasformano  in  altri  valori,  e  successivamente  in  prodotti  venali: 
se  que'  prezzi  Sono  veramente  giusti,  secondo  la  natura  e  la  forma 
del  sistema  ordinario  di  coltivazione ,  saranno  rappresentati  da 
uguali  valori  nella  parte  credito  e  in  quella  debito  delle  correla- 
tive partite;  e  il  perito  avrà  fatto  grandi  sforzi,  non  per  altro  che 
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per  arrivare  ad  una  duplicazione  di  conteggio  :  come  avverrebbe 
più  semplicemente,  se  p.  e.  si  accreditasse  il  fondo  di  tutto  il  fru- 
mento prodotto,  poi  lo  si  addebitasse  della  parte  internamente 
erogata  per  semente,  per  mietitori,  per  bifolchi,  ecc. 

796.  Le  ragioni  qui  sopra  accennate,  e  parecchie  altre  somi- 
glianti, che  per  brevità  trasandiamo,  non  che  le  incertezze  e  i  ri- 
sultati disparati,  in  che  ci  pare  sieno  caduti  alcuni  autori  teore- 
tici, sostenitori  del  metodo  analitico  puro,  ci  inducono  in  questa 
opinione  :  cioè,  che  per  la  stima  ordinaria,  fatta  sulla  base  dell'am- 
ministrazione diretta,  si  debbano  eliminare  dal  conteggio,  per  una 
parte,  quei  prodotti  che  vengono  internamente  consumati,  e  per 
l'altra,  quelle  spese  che  vi  sono  correlative  ;  e  che  que'  prodotti  in- 
terni i  quali,  per  le  necessita  della  industria  propria  del  fondo,  si 
trasformano,  a  guisa  di  materia  prima,  in  prodotti  venali,  debbansi 
considerare  come  da  questi  ultimi  implicitamente  rappresentati. 
Tale  sembra  a  noi,  che  debba  essere  la  massima  fondamentale  della 
stima  ordinaria  di  un  podere  complessivo,  se  questa  ha  da  corri- 
spondere, per  un  lato,  al  giudizio  comune  del  mercato  pubblico, 
e  per  l'altro,  all'organismo  proprio  dell'arte  rurale. 

797.  Prwttdimeoto  di  sii  «a.  Partendo  dall' enunciata  massima, 
ecco  per  sommi  capi  il  procedimento  del  metodo  che  a  nostro  av- 
viso parrebbe  più  semplice  ed  ovvio  per  la  stima  commerciale  di 
un  podere  complessivo. 

Divisato  e  determinato  il  prodotto  annuo  medio  f)  totale  di 
ciascun  genere  si  vegetale  che  animale,  quello  si  riduca  a  prodotto 
annuo  costante,  difalcandone  la  rispettiva  quota  per  infortunii: 
quando  però  questa  non  sia  stata  implicitamente  computata  dal- 
l'avere assunto,  per  la  determinazione  del  prodotto  medio,  un  tal 
periodo  di  anni,  che  includesse  l'ordinario  ritorno  di  quegli  infor- 
tunii medesimi. 

Da' rimanenti  prodotti  vegetali  deducasi  la  rispettiva  porzione 
per  semente. 

Da  ciò  che  resta  dei  detti  prodotti,  e  da  quelli  animali  depurati 


{*)  I  prodotti  saltuarii ,  o  periodici ,  o  comunque  irrègolari  ,  siccome 
quelli  delle  piante  perenni  e  delle  legnose,  ecc. ,  shanno  anzitutto  da  rag- 
guagliare in  una  media  annua,  la  quale  può  approssimativamente  essere 
la  media  aritmetica,  ove  trattisi  di  brevi  torni,  ma  dee  essere  un' annuita. 
esattamente  determinata  (17-22),  ove  trattisi  di  torni  piuttosto  lunghi. 


Digitized  by  Google 


STIMA  DE*  FONDI  RUSTICI  451 

da  infortuni,  sottraggaci  tutte  quelle  rispettive  parti  che  ven- 
gono necessariamente  consumate  nella  fattoria,  cioè  : 

(a)  I  fieni,  i  tuberi,  le  radici,  i  grani,  i  trifogli,  le  medi- 
che, ecc.,  consumati  normalmente  dagli  animali  si  da  lavoro  che 
da  rendita;  i  residui  della  tinaia,  della  cascina,  del  torchio  da 
olio,  ecc.,  parimente  consumati  da  bovine,  o  da  maiali,  ovvero 
impiegati  come  concime. 

(b)  La  quota  dei  prodotti  di  frumento,  formentone,  fa- 
giuoli,  ecc.,  canapa,  lino,  uva  o  vino,  ecc.,  colla  quale  sia  uso  di 
pagare  la  mano  d'opera  delle  sarchiature  e  di  altri  lavori,  della 
raccolta,  della  preparazione  ecc.,  dei  rispettivi  prodotti. 

(c)  Que' generi  interni  di  grani,  legumi,  tuberi,  olio,  vino, 
lardo,  prodotti  di  cascina,  ecc.,  i  quali  vengono,  oltre  al  salario 
in  danaro,  normalmente  somministrati  al  fattore,  ai  bifolchi  sa- 
lariati, al  casaro,  ecc.,  e  talvolta  anche  agli  operai  giornalieri  più 
o  meno  fìssi. 

(d)  La  legna,  l'olio,  ecc.,  di  produzione  interna,  annual- 
mente consumati  nell'interno  pei  bisogni  del  fattore,  delle  famiglie 
rustiche,  delle  stalle,  della  cascina,  ecc  

ecc  

Fatte  queste  deduzioni,  ciò  che  resta  è  il  prodotto  disponibile 
pel  mercato,  o  venale.  Assegnato  a  ciascuna  categoria  di  esso,  il 
suo  rispettivo  prezzo  medio  (7(57-771),  ricavato  dal  luogo  più 
vicino,  o  consueto,  di  mercato  (*),  si  avrà  nella  somma  di  tutti  co- 
desti valori,  la  rendita  lorda  disjtonibile,  che  chiameremo  V attivo 
del  fondo  ("). 

(*)  Dal  prezzo  di  mercato  non  3'avrauno  da  diffalcare  le  spese  di  tras- 
porto ,  quando  questo  venga  fatto  dagli  animali  ecc.,  del  podere  stesso  : 
perciocché  tali  spese  già  sono  contemplate  implicitamente  nelle  deduzioni 
fatte  più  sopra,  e  lo  saranno  esplicitamente  nel  passivo  accennato  al  n° 
seguente. 

(**)  Questa  rendita  avrebbe  potuto  essere  determinata  in  modo  diretto, 
trasandando  i  prodotti  totali,  e  considerando  soltanto  quelli  che  effettiva- 
mente e  normalmente  si  vendono  al  mercato.  E  così  operano  alcuni  sti- 
matori empirici.  Ma  egli  è  evidente,  che  una  Relazione  di  stima  fatta  in 
tal  modo,  sarebbe  troppo  lungi  dall'offrire  al  mercato  pubblico  una  stati- 
stica della  produzione  assoluta  del  fondo,  ed  un  giusto  concetto  della  sua 
produttività.  D'altra  parte,  così  operando,  il  perito  non  potrebbe  mai  ren- 
dere ragione  nè  ad  altri,  nò  a  se  stesso,  delle  basi  del  suo  giudizio:  nè 
potrehbe  mai,  ove  occorresse,  ragguagliare  opportunamente  a  coltivazione 
ordinaria,  quella  effettiva  del  fondo  proposto. 
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A  questa  rendita  saranno  da  aggiungere,  occorrendo  il  caso,  i 
fìtti  che  il  coltivatore  percepisce  normalmente  da  qualche  pezza 
a  canapa,  o  lino,  o  altro,  ceduta  in  uso  ai  salariati  ;  il  canone  di 
acqua  che  spetta  al  fondo,  o  quello  delle  colature;  ed  altri  pro- 
venti speciali  che  si  possono  qua  e  là  incontrare. 

798.  Per  determinare  poi  la  parte  esplicitamente  passiva,  cioè 
quelle  spese  di  produzione  che  non  furono  comprese  nelle  deduzioni 
indicate  al  n°  prec,  il  perito,  nell'atto  de' suoi  diligenti  esami,  fatti 
e  ripetuti  intorno  ad  ogni  singola  parte  del  fondo  proposto,  si  sarà 
naturalmente  provveduto  delle  cognizioni,  a  tale  scopo  necessarie. 
Cioè  :  riguardo  al  capitali*  fondiario,  avrà  acquistato  per  ispe- 
zione, informazioni  e  criterio,  un  giusto  concetto  delle  spese  or- 
dinarie di  conservazione  e  riparazione  degli  argini,  de'  canali,  de' 
ricinti,  de'  fossi,  delle  strade  interne,  degli  edifizii  idraulici,  dei  fab- 
bricati della  fattoria  ecc.  ;  riguardo  al  capitale-scorte,  egli  avrà 
determinata  la  quantità  e  il  valore  AeWirwernaglia  anticipata, 
delle  sementi,  ecc.,  la  quantità,  la  condizione  e  il  valore  degli  at- 
trezzi, strumenti,  utensili...,  delle  macchine,  dei  torchi,  dei  vasi 
vinarii,  ecc.,  la  specie,  il  numero,  la  statura  degli  animali  da  la- 
voro e  da  rendita,  e  il  loro  rispettivo  valore  capitale  :  e  si  sarà 
informato  delle  perdite  probabili  per  epizoozie,  ecc.,  delle  assicu- 
razioni che  normalmente  si  pagano  contro  tali  perdite,  contro  in- 
cendii,  ecc.;  riguardo  al  capitale-circolante,  egli  avrà  rilevato 
l'imposta,  lo  stipendio  al  fattore,  il  salario  ai  bifolchi  ecc.,  la  paga 
annualmente  occorrente  per  mano  d'opera  estranea,  lo  stipendio 
ola  spesa  adeguata  di  veterinario,  maniscalco,  sellaio,  carradore, 
ecc....,  il  canone  d'irrigazione  quando  l'acqua  non  è  annessa  al 
fondo,  le  compre  di  sale,  di  olio,  di  farine,  ecc.,  per  gli  animali, 
e  quelle,  dove  occorrano,  di  strami,  di  concimi  commerciali,  ecc. 

799.  Ciò  premesso,  la  partita  passiva,  che  vorrà  essere  rappre- 
sentata nel  conteggio,  sarà  formata  dai  seguenti  capi  : 

(a)  Annuità  corrispondente  alle  riparazioni  ed  alla  conser- 
vazione del  capitale-fondiario. 

(0)  Interesse  dell'intiero  capitale-scorte. 

(c)  Annuità  corrispondente  alle  riparazioni  ed  alla  perpe- 
tuità del  capitale  di  scorte  morte. 

(d)  Annuità  corrispondente  agl'infortunii  ed  alla  rinnova- 
zione, ossia  perpetuità,  degli  animali  fìssi,  cioè  cavalli,  buoi,  muli 
da  lavoro,  vacche  lattifere,  pecore,  ecc. 
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(e)  Valore  capitale,  con  una  quota  per  eventualità,  di  tutti 
gli  animali  circolanti,  cioè  buoi  da  impinguamento,  vitelli  e  maiali 
d'allevamento,  ecc. 

(/*)  Tutto  il  rimanente  capitale-circolante  e  suoi  interessi  (*). 

{(/)  Spesa  di  amministrazione. 
Difalcato  il  totale  di  queste  partite  passive  dall'altro  (797),  la 
differenza  rappresenterà  la  rendita  netta  del  fondo. 

800.  Pene  segregate.  Inapplicabile  però  riesce  questo  metodo 
alla  stima  delle  pezze  segregate,  quando  queste  debbansi  conside- 
rare indipendenti  da  un  podere  complessivo. 

Le  pezze  segregate,  a  dir  vero,  rappresentano  uno  stato  ecce- 
zionale dell'industria  agraria;  e  diffìcilmente,  crediamo  noi,  vi  si 
può  applicare  un  metodo  di  stima  veramente  razionale.  Nelle 
grandi  stime  pubbliche  per  catasti,  per  espropriazioni,  per  banche 
fondiarie,  ecc.,  avvi  mezzo  di  restringere  fra  brevi  limiti  gli  er- 
rori dell'estimo,  preparandone  le  basi  e,  diremmo,  l'abbozzo  colla 
formazione  delle  categorie  e  delle  classi  (691-692):  e  il  mezzo 
altresì  di  evitare  le  conseguenze  economiche  di  quegli  errori,  colle 
latitudini  che  accordano  le  leggi  ai  reclami  dei  possessori,  all'au- 
mento legale  del  valore  di  stima,  ecc. ,  e  colle  restrizioni  del  mu- 
tuo per  parte  delle  banche,  ecc.  Ma  nelle  stime  ordinarie,  e  più 
ancora  se  giudiziali,  niuno  di  tali  temperamenti  è  per  lo  più  ap- 
plicabile. 

801.  Nelle  stime  ordinarie  occorrerà  dunque  di  attenersi  ai  fatti 
più  reali  ed  espliciti  che  è  possibile  ;  e  tanto  più  in  questo  che  in 
altrf  casi,  abbandonare  affatto  le  ipotesi  e  le  vedute  puramente 
teoretiche.  A  preferenza  delle  quali,  nel  caso  presupposto,  non 
esiteremmo  a  consigliare  al  giovane  perito  queste  altre  norme  : 

lo  Nelle  circostanze  già  altrove  considerate  (728-731)  potrà 
giovare  una  stima  empirica,  fondata  sul  consenso  dei  pratici  locali,  e 
giustificata  da  confronti  con  altre  pezze  analoghe  recentemente 
vendute  :  dopo  aver  depurati ,  s'intende ,  i  contratti  storici  dalle 
condizioni  estranee,  ed  influenti  sul  prezzo  nominale  (732-741  ). 
.  Perciocché  :  ove  più  frequenti  trovansi  cotali  pezze  segregate ,  il 
valor  commerciale  di  queste,  il  valore  cioè  che  dee  essere  oggetto 


(*)  L'assicurazione  di  questo  capitale  è  già  rappresentata  nella  deduzione 
fatta,  per  infortunii,  ai  diversi  prodotti  assoluti  del  fondo. 
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della  stima  ordinaria,  è  quasi  som  prò  un  risultato  costante,  de- 
terminato ed  esplicito  del  giudizio  comune  del  mercato  locale. 

2°  Dove  regni  l'uso  di  amministrare  le  dette  pezze  ad  affit- 
tanza, ovvero  parecchie  se  ne  trovino  affittate,  potrà  il  perito  ri- 
cavare buona  base  di  stima  dal  fitto  medio  di  pezze  somiglianti, 
adequato  e  depurato  con  tutte  quelle  cautele  e  considerazioni  già 
altrove  dichiarate  (757-760). 

3°  Dove  trovinsi  parecchi  poderi,  mezzani,  e  piccoli,  a  colonia 
parziaria,  —  che  appo  noi  sarà  in  molti  luoghi  —  ,  la  stima  delle 
pezze  segregate  nello  stesso  territorio,  fatta  per  analogia,  sulla 
base  della  quota  dominicale  ivi  prevalente  per  colture  somiglianti, 
e  opportunamente  depurata,  sarà  spesso  più  approssimata  al  vero, 
che  non  quella  condotta  minutamente  per  analisi  astratta. 

4°  Trattandosi  di  pezze  investite  a  pascolo:  ancorché  dal  nu- 
mero e  dalla  specie  del  bestiame  che  per  un  dato  tempo  e  modo 
vi  può  essere  mantenuto,  sia  possibile  di  determinare  in  equiva- 
lente di  fieno  (461, 464,  466)  la  quantità  dell'erba  da  quelle  pezze 
prodotta,  tuttavia  è  nostro  avviso:  che,  lasciati  siffatti  calcoli  e  le 
molte  considerazioni  speciali  necessarie  per  ragguagliarli,  all'agro- 
nomo coltivatore,  abbia  la  stima  commerciale  da  attenersi  piut- 
tosto a  quella  quota  normale  e  costante  di  fitto,  che  nelle  pezze 
medesime,  o  in  altre  analoghe ,  è  uso  locale  di  pagare,  per  ogni 
capo  di  bestiame  pascolante. 

802.  Finalmente,  allorché  su  pezze  segregate,  di  campo,  di 
prato,  ecc.,  sia  generale  nel  territorio  l'uso  dell'amministrazione 
diretta,  la  qual  cosa  avviene  là  dove  é  sminuzzatissima  la  proprietà 
rurale  ;  ovvero  allorché  debbasi,  sulla  base  del  medesimo  sistema, 
procedere  alla  stima  di  orti,  di  vigne,  e  di  altre  terre  a  coltura 
speciale,  non  aggregate  a  podere,  e,  s'intende,  non  formanti  po- 
dere per  se  sole  :  allora  il  metodo  di  stimare,  sembra  a  noi  non 
possa  essere  che  uno  solo,  somigliantissimo  per  principii  a  quello 
già  indicato  (797-799),  ma  di  questo  assai  più  semplice  per  forma. 
Quanto  alle  colture  ordinarie  di  campo,  prato,  ecc.,  niun'altra 
differenza  vi  sarà  nel  conteggio,  fuorché  quella  di  dover  compu- 
tare esplicitamente  i  lavori  (quando  pure  non  si  coltivi  a  braccia), 
ed  i  concimi  comprati.  Ad  ogni  modo,  sì  agli  uni  che  agli  altri 
sarà  giocoforza  di  assegnare  que'  prezzi  medii  che  effettivamente 
risultano  dai  mercato  locale.  Però  avverta  il  perito,  che  se  le  sup- 
poste pezzuole  sono  di  consueto  coltivate  dalle  braccia  stesse  del 
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loro  possessore,  i  risultati  della  sua  stima  saranno  sempre  note- 
volmente inferiori  al  valore  che  sul  mercato  locale  esse  hanno. 
E  spesso  gli  converrà  meglio,  anzi  che  fare  una  stima  analitica, 
rassegnarsi  ancora  all'empirica,  ovvero  computare  le  spese  di  pro- 
duzione, in  una  certa  quota  del  prodotto  lordo,  p.  e.  di  2/5,  di 
1/2,  o  di  3/5,  o  di  quell'altra  qualunque  ragione  che  nel  giudi- 
zio comune  dei  coltivatori  locali  è,  diremmo,  fissata  come  criterio 
di  stima  commerciale  per  le  diverse  terre. 

803.  Quanto  è  degli  orti,  delle  vigne,  e  di  altre  qualità  di  col- 
tura speciale,  considerate  per  se  sale,  la  bisogna  del  conteggio 
corre  ognivieppiù  facile.  Imperocché,  rappresentando  esse,  di- 
remmo, una  vera  officina,  dove  per  lo  più  si  compra  tutto  ciò 
che  occorre  alla  produzione,  e  si  vende  tutto  ciò  che  si  produce, 
sparisce  tosto  ogni  incertezza  sulle  valutazioni  e  sul  modo  di  con- 
siderare le  interne  trasformazioni  dei  valori  impiegati.  Solo,  che, 
nel  determinare  il  prodotto  medio  delle  vigne,  volendo  proce- 
dere rigorosamente,  sarà  bene  di  attenersi  ai  principii  già  di- 
chiarati per  le  piantagioni  in  genere  (279-286).  Del  resto,  deter- 
minato il  prodotto  medio  depurato  da  infor turni,  ed  assegnatovi 
il  prezzo  medio  onde  avere  l'attivo  del  fondo  ;  d'altra  parte,  con- 
siderato il  capitale  fondiario  come  al  n»  798  ;  il  capitale-scorte 
come  il  valore  integrale  degli  attrezzi  dell'orto  o  della  vigna,  e  dei 
vasi  vinarii,  ecc.;  il  capitale-circolante,  come  quello  che  è  for- 
mato dalle  compre  di  sementi  o  di  piantine,  di  concimi  o  di  cor- 
rettivi, di  pali,  vimini,  ecc.,  dalla  mano  d'opera  di  vangatura, 
sarchiatura,  ecc.,  potagione,  foggiatura,  ecc.,  vendemmia,  ecc.  : 
e  quindi  computate  le  spese  (a),  (ó),  (c),  (/*),  (g),  del  n°  799,  si 
avrà,  come  ivi,  per  sottrazione  di  queste  dall'attivo,  la  cercata 
rendita  netta. 

Cionullameno ,  trattandosi  di  stimare  orti,  sembraci  di  poter 
affermare ,  che  sarebbe  ad  ogni  modo  più  semplice  e  più  sicuro 
metodo ,  quello  di  prendere  per  base  il  loro  fitto  normale ,  sia 
reale  o  presumibile,  anziché  quest'altro  della  stima  analitica,  il 
quale,  applicato  ai  prodotti  e  alle  opere  molteplici  dell'orticoltura, 
trascinerebbe  lo  stimatore  in  troppo  intricate  e  mal  sicure  com- 
putazioni. 
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Art.  VI. 
Valore  capitile  del  fondo. 

804.  Colla  stima  indiretta  si  può  determinare  più  o  meno  ap- 
prossimativamente il  valore  di  un  fondo,  per  rapporto  a  quello  di 
altri  fondi.  Colla  stima  diretta  empirica  si  deterraina,,secondo  il 
giudizio  attuale  dei  pratici  locali,  o  sulla  base  dei  contratti  storici, 
il  valore  di  un  fondo  direttamente  per  se  stesso.  Colla  stima  di- 
retta  razionale  si  determina,  secondo  i  contratti  colonici  vigenti 
e  le  basi  proprie  dell'industria  agraria,  non  il  valore  del  fondo, 
ma  la  sua  rendita  netta.  Ora  è  mestieri  di  risalire  da  questa  al 
valor  capitale.  Ma  anzitutto  giovi  una  riflessione.  Contuttoché  sia 
semplicemente  relativo  il  valore  risultante  dalla  stima  indiretta, 
e  sia  confuso  di  troppi  elementi  impliciti  e  non  sempre  dimostra- 
bili quello  determinato  dalla  stima  empirica:  contuttociò,  nò 
l'uno  uè  l'altro  debbono  essere  trascurati  dallo  stimatore  razio- 
nale. Perciocché,  nei  limiti  dei  valori  segnati  dalla  prima,  egli 
ha  una  buona  guida  per  procedere  con  sicurezza,  ed  una  certa 
base  di  riscontro  coi  risultati  della  sua  propria  operazione  ;  e  nel 
giudizio  sintetico  e  pratico  degli  uomini  locali ,  e  nei  fatti  sto- 
rici, e' trova  altresì  una  controprova  di  que' risultati  medesimi, 
o,  in  caso  di  differenza,  un  avvertimento  di  dovere  indagar  meglio 
gli  elementi  della  stima,  o  altrimenti  interpretare  quel  giudizio  e 
que'  fatti. 

805.  Rendita  differeìUe  nei  diversi  sistemi  di  amministra- 
zione. Riguardo  poi  alla  stima  razionale,  è  ancora  da  farsi  una  im- 
portante avvertenza.  Supponendo  quattro  poderi  uguali,  equivalenti , 
e  posti  nello  stesso  territorio,  i  quali  sieno  amministrati  rispetti- 
vamente ad  affittanza  a  danaro,  ad  affittanza  a  generi,  a  colonia 
parziaria,  e  ad  economia,  secondo  il  modo  e  le  condizioni  che  in 
ciascun  sistema  meglio  loro  convengano,  non  avverrebbe  mai,  in 
generale,  che  si  fosse  per  ottenere  in  tutti  e  quattro  que'  poderi 
una  eguale  rendita  netta.  Imperocché,  rammentando  ciò  che  fu 
accennato  nel  Capitolo  VII,  Parte  II,  si  troverà  evidente  e  logi- 
camente necessario,  che  tutte  quelle  relazioni  e  convenienze  topo- 
grafiche, sociali,  personali,  morali  ed  economiche,  le  quali  pos- 
sono determinare  i  privati,  o  l'uso  locale,  a  dare  la  preferenza 
all'uno  più  che  all'altro  di  que' sistemi,  vengono  in  parte  valutate 
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spesso  dai  possessori,  a  peso  morale  anzi  che  a  danaro  sonante; 
oltre  che  poi,  col  mutare  sistema  di  amministrazione,  mutasi  pur 
sempre  in  qualcho  modo,  se  non  il  sistema  di  coltura,  almeno  l'in- 
tensità di  questa,  o  la  diligenza,  o  l'intelligenza,  o  la  quantità  dei 
capitali,  o  altro  mezzo  d'industria.  E  per  conseguenza,  ha  per  lo 
più  da  variare  la  rispettiva  rendita  netta. 

806.  Laonde  sorge  anzitutto  la  questione  di  sapere,  qual  debba 
essere,  fra  i  mentovati  sistemi  di  amministrazione  rurale,  quello 
che  il  perito  abbia  da  prendere  per  base  della  sua  stima  razionale. 

Forse,  distinguendo  alcuni  dei  casi  principali  che  si  possono 
presentare  effettivamente,  si  ha  modo  di  escludere  le  inutili  di- 
scussioni astratte,  e  giungere  ad  una  soluzione  plausibile  — .  Il 
podere  proposto  può  essere  di  ampiezza  e  forza  ordinaria,  ed 
essere  amministrato  secondo  il  sistema  ordinario  della  regione  e  del 
territorio  in  cui  si  trova:  può  essere  nelle  medesime  condizioni,  ma 
tenuto  con  sistema  eccezionale  :  può  essere  di  ampiezza  o  di  forza 
eccezionale,  e  amministrato  comunque.  Partendo  sempre  dalla 
massima  fondamentale,  che  il  valore  ricercato  dalla  stima  è  quello 
ordinario,  che  in  condizioni  ordinarie  e  per  coltura  ordinaria 
assegnerebbe  al  fondo  il  mercato  pubblico:  sembra  a  noi,  che  nel 
primo  dei  citati  casi,  il  perito  debba  assumere  per  base  il  sistema 
che  effettivamente  trovasi  praticato  sul  fondo  proposto.  Che  nel 
secondo  caso  debba  egli  esaminare  anzitutto,  se  l'eccezionalità 
dell'amministrazione  corrisponda  veramente  a  qualche  condizione 
o  necessità  propria  del  fondo  proposto,  ovvero  sia  un  fatto  even- 
tuale, o  sconvenevole,  o  più  o  meno  ammissibile.  E  nel  primo 
supposto,  ne  accetti  il  sistema  com'è;  nel  secondo,  vi  applichi, 
senz'altro,  l'ipotesi  del  sistema  ordinario  ;  nel  terzo  supposto,  pro- 
ceda per  doppia  via:  cioè  considerando  il  sistema  effettivo  del 
fondo,  poi  quello  ordinario  del  territorio,  e  ragguagliando  infine 
tra  loro  i  due  risultamenti.  Ci  sembra  per  ultimo,  che  nel  terzo 
caso,  massime  quando  trattisi  di  grandi  poderi,  rispetto  ai  quali, 
per  la  loro  supposta  eccezionalità,  niuna  norma  generale  si  po- 
trebbe avere  dal  giudizio  locale  o  dai  contratti  storici,  debba  lo 
stimatore  attenersi  a  quest'altro  procedimento  :  cioè,  di  determi- 
nare la  rendita  netta  sulla  base  del  sistema  di  amministrazione 
attuale  del  fondo,  quando  quel  sistema  sia,  s'intende,  razional- 
mente condotto;  determinarla  poi  successivamente  nell'ipotesi 
degli  altri  sistemi,  prendendo  norma  a  tale  scopo,  da  ciò  ch'egli 
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trova  praticato  ordinariamente,  o  nel  territorio  stesso,  o  in  altri 
fondi  analoghi  al  proposto,  ancorché  in  territorio  diverso,  pur- 
ché vicino  :  e  que'tre  o  quattro  risultati,  temperare  col  suo  cri- 
terio, in  modo  da  fissare  pel  fondo  proposto  una  rendita  netta 
inedia  e  conguagliata. 

807.  Valore  capitale.  Il  rapporto  della  rendita  netta  col  valore 
commerciale  del  fondo,  è  quello  di  un  interesse  col  suo  corrispon- 
dente capitale.  Il  saggio  a  cui  si  computa  questo  interesse  sul  mer- 
cato pubblico  è  variabile  per  luogo,  per  tempo  e  per  quelle  altre 
condizioni  che  già  furono  altrove  accennate.  Ond'è,  che  fissarlo 
in  generale  è  cosa  impossibile.  Nè  lo  stimatore  può  avere  in 
questo  altra  guida,  fuorché  il  suo  criterio,  illuminato  dalle  consi- 
derazioni già  indicate  (11-12;  590-010;  663-666  ;  732-742);  e  più 
specialmente  ammaestrato  dal  giudizio  comune  del  mercato  lo- 
cale, e  da  tutti  i  fatti  di  transazioni  storiche  recenti  :  onde  possa 
emergere,  a  qual  saggio,  ordinariamente  ed  attualmente  si  di- 
spongano i  compratori  a  pagare,  e  i  venditori  a  permutare  in 
danaro  i  fondi  rurali  nel  territorio  proposto:  ossia  a  qual  sag- 
gio, parimente  si  dispongano  i  compratori  ad  investire  i  loro  ca- 
pitali in  fondi  rustici. 

808.  Detrazioni  ed  aggiunte  capitali.  Chiamando  r  quel  sag- 

R 

gio,  e  R  la  rendita  netta,  la  quantità  —,  la  quale  risulta  dalla 

capitalizzazione  di  questa  rendita,  rappresenta  il  valore  comples- 
sivo di  tutte  quelle  parti  del  capitale-fondiario,  le  quali  necessaria- 
mente concorrono  alla  produzione  della  considerata  rendita  R  :  cioè 
terre  produttive,  argini  di  difesa,  fossi  di  scolo  e  d'irrigazione..., 
fabbricati  necessarii  alla  coltivazione,  chiusure  indispensabili 
per  ottenere  la  rendita  contemplata,  ecc...  Ma  per  un  lato,  que- 
sta rendita  è  stata  determinata  nell'ipotesi  dell'esistenza  e  di  una 
buona  condizione  ordinaria  di  tutte  le  dette  parti  fondiarie  che 
ordinariamente  concorrono  a  produrla  :  mentre  che  nel  fondo 
concreto  che  si  ebbe  a  stimare,  potrebbero  alcune  di  esse  man- 
care, ed  altre  aver  bisogno  di  urgenti  ristauri.  Per  un  altro  lato, 
nel  fondo  proposto,  oltre  al  capitale-fondiario  corrispondente  alla 
rendita  considerata,  vi  si  potrebbero  attualmente  trovare  alcuni 
altri  valori,  i  quali  per  esser  tali  che  non  concorrono  alla  forma- 
zione di  R,  non  potrebbero  essere  rappresentati  dalla  capitalizza- 
zione — .  Laonde,  quest'ultimo  valore  dovrà  essere,  da  un  lato, 
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diminuito  per  alcune  detrazioni,  e  dall'altro,  aumentato  per  al- 
cune aggiunte. 

809.  Fra  le  detrazioni  capitali,  ha  principal  luogo  il  costo  della 
costruzione  o  del  ristauro,  ravvisati  indispensabili,  di  tutte  quelle 
opere,  come  argini,  canali...,  fossi...,  tettoie,  stalle....  strade  in- 
terne, chiusure,  ecc....,  le  quali  all'atto  della  stima  trovandosi 
mancanti  o  bisognose  di  urgenti  riparazioni ,  sieno  però  state  in 
quella  considerate  come  esistenti ,  o  come  in  buona  condizione  , 
per  la  coltivazione  ordinaria  del  fondo,  e  quindi  per  la  determi- 
nazione dolla  sua  ordinaria  rendita  netta. 

Solo  che,  il  perito  dovrà  stimare  la  costruzione  o  il  ristauro  di 
coteste  opere,  fra  i  limiti,  più  moderati  che  fia  possibile,  della  pura 
necessità;  e  tenendo  conto  del  tempo  in  cui  tali  costruzioni  o  ri- 
stauri  debbano  veramente  avvenire,  dovrà  egli  poi  riferirne  la 
spesa  capitale  definitiva  all'epoca  attuale  del  contratto  (15). 

810.  Fra  le  aggiunte  principali  sono  da  annoverare  :  quelle 
scorte  che,  annesse,  o  non,  al  fondo,  facessero  parte  della  ven- 
dita; le  terre  attualmente  improduttive,,  ma  capaci  di  qualche 
frutto;  quelle  fabbriche  o  edifizii  qualunque,  che  fossero  superflui 
alla  coltivazione  ordinaria  del  fondo  stesso  ;  quelle  chiusure  che 
non  venissero  reputate  indispensabili;  e  quelle  piantagioni  o  quelle 
parti  di  esse  che  non  fossero  state  rappresentate  nella  rendita  an- 
nua del  fondo. 

811.  Riguardo  alle  scorte  cadute  in  vendita,  null'altro  occorre 
fuorché  la  stima  loro,  fatta  considerazione  del  loro  stato  attuale. 

Riguardo  alle  terre  capaci  di  qualche  prodotto  che  attualmente 
non  danno ,  il  perito  ha  da  procedere  con  molta  cautela ,  e  non 
mai  avventurarsi  ad  arbitrarie  ipotesi  di  produttività  astratta  ;  e 
dee  anzi  attenersi  a  que'  fatti  reali  da  cui  egli  possa  avere  esem- 
pio e  base  concreta  di  conteggio,  esistenti  nel  territorio  stesso  ov'è 
il  fondo,  o  in  altri  vicini  e  somiglianti  a  quello.  E  ad  ogni  modo, 
ha  da  procedere  largo  nel  computo  delle  spese  primordiali  di  dis- 
sodamento e  in  quelle  periodiche  di  coltivazione ,  e  moderato  nel-  . 
l'assegnamento  dei  prodotti  sperabili. 

812.  Riguardo  alle  fabbriche,  le  quali  fossero  veramente  su- 
perflue alla  coltivazione,  e  tali  che  non  si  potessero  considerare, 
senza  danno  della  rendita  già  contemplata,  come  produttive  di 
qualche  fitto  o  pigione,  in  massima  generale  s'hanno  da  stimare 
pel  valore  netto  del  loro  materiale!  sopraluogo,  e  per  quello 


Digitized  by  Google 


460   ,  PARTE  TERZA 

dell'area  che ,  dopo  il  loro  atterramento,  diverrebbe,  come  altre 
ad  essa  circostanti  o  analoghe  del  medesimo  podere,  per  se  stessa 
produttiva. 

Cionullameno,  se  il  fabbricato  superfluo  riguardi  l'abitazione 
padronale:  cioè,  se  questa  superi  per  ampiezza,  comodità  o  decoro, 
que' limiti  che  strettamente  convengono,  in  proporzione  del  fondo, 
alla  casa  del  coltivatore:  ed  ove  non  sieno  contrarie  al  villeggiare 
le  condizioni  fisiche  del  luogo  (265):  a  noi  sembra,  che  nel  più  dei 
casi  il  semplice  valore  di  materiale  sopraluogo  (  dacché  quello  del- 
l'area non  vi  si  potrebbe  aggiungere  senza  supporre  distrutta  l'in- 
tiera villa)  non  corrisponda  a  quello  che  il  mercato  pubblico  ha 
generalmente  costume  di  assegnarvi.  Perciocché,  quand'anche  i 
supposti  fabbricati  non  trovinsi  in  que'  luoghi  ov'è  ricerca  di  pub- 
bliche villeggiature  —  ne' quali  la  stima  naturalmente  ricavasi  dal 
fitto  reale  o  presumibile,  adequato  e  depurato  —  tuttavia  egli  è 
un  fatto,  che  la  loro  esistenza  per  lo  più  cresce,  a  pari  circostanze, 
la  concorrenza  dei  compratori,  e  quindi  cresce,  rispetto  ad  altri 
fondi  che  di  tali  ville  son  privi,  il  prezzo  venale  del  fondo  pro- 
posto. Regole  generali  per  determinare  cotesti  valori,  non  sono , 
a  nostro  avviso,  possibili  ;  e  solo  è  il  criterio  pratico  del  perito, 
quello  che  può ,  secondo  le  diverse  circostanze ,  trovare  qualche 
via  di  approssimazione  al  vero.  Crediamo  però,  che  il  valore  da 
cercarsi,  se  da  una  parte  ha  da  essere  maggiore  di  quello  dei  ma- 
teriali sopraluogo,  e  insieme  dell'area,  dall'altra  debba  sempre 
essere  notevolmente  minore  del  prezzo  di  costo  assoluto.  Talvolta, 
qualche  norma  si  potrebbe  assumere  dai  valori  reali  ed  adequati 
delle  case  ordinarie  del  vicino  borgo.  Quando  è  possibile,  gio- 
verà più  di  tutto  di  confrontare  i  contratti  storici  recenti  di  fondi 
fra  loro  somiglianti,  ma  gli  uni  muniti,  e  gli  altri  privi  di  tali  fab- 
bricati. 

813.  Se  la  villa  può  crescere  di  alquanto  il  valore  commerciale 
di  un  fondo,  pel  comodo  che  offre  di  villeggiare,  le  chiusure  non 
indispensabili,  possono  pure  influire  sul  giudizio  del  mercato,  per 
l'eleganza,  la  sicurezza  e  la  quiete  di  possesso,  con  cui  lusingano 
il  senso  di  vanità  e  di  proprietà  dei  compratori.  Ancora  al  criterio 
pratico  dello  stimatore  è  mestieri  di  abbandonare  siffatta  stima. 
Tuttavia,  supponendo  che  il  danno  recato  dalle  chiusure,  si  per 
l'ombra  o  per  le  radici,  che  per  l'occupazione  del  suolo  produt- 
tivo, già  sia  implicitamente  contemplato  nei  prodotti  reali  che 
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formarono  la  base  della  determinazione  della  rendita,  si  potrebbe 
ancora  avere  qualche  norma  :  pei  ricinti  in  muratura,  da  ciò  che 
fu  detto  più  sopra  pei  fabbricati  superflui  ;  per  le  siepi ,  se  sono 
produttive ,  dal  loro  prodotto  ;  se  improduttive,  dalla  rendita  che 
altrimenti  si  ricupererebbe  sull'area  che  esse  occupano  ;  in  ogni 
caso ,  dal  confronto  con  altri  fondi  somiglianti,  non  assiepati  o  ri- 
cinti :  ritenendo  ad  ogni  modo  come  limite  minimo  il  valore  dei 
materiali  sopraluogo,  pei  muri,  e  quello  della  materia  legnosa  ecc., 
per  le  siepi. 

814.  I pianta-menti,  perciò  che  si  attiene  alle  presenti  consi- 
derazioni, son  da  distinguere  in  tre  classi  :  l'alto  fusto  legnoso  ;  la 
capitozza  o  ceppaia,  parimente  legnosa;  le  piante  a  prodotto  an- 
nuo, sia  di  foglie  o  di  frutta. 

L'altofusto,  il  quale  per  certo  non  ha  potuto  essere  rappresen- 
tato nella  rendita  annua  del  fondo ,  può  trovarsi ,  all'atto  della 
stima,  maturo  o  immaturo.  Nel  primo  caso,  si  valuta  diretta- 
niente  sopraluogo,  e  se  ne  aggiunge  il  valore  a  quello  già  trovato 
del  fondo.  Nel  secondo  caso,  determinato  approssimativamente  il 
valore  che  potrà  avere  all'età  in  cui  è  uso  ordinario  e  locale  di 
atterrarlo,  si  sconta  quei  valore  per  l'epoca  attuale,  a  quel  modo 
che  verrà  accennato  nel  Capitolo  qui  appresso. 

Per  le  capitozze ,  o  ceppaie ,  sarà  stata  compresa  nella  rendita 
del  fondo,  quella  parte  ch'esse  normalmente  e  in  adequato  produ- 
cono supponendole  in  principio  del  torno  che  loro  compete.  Ma 
se  non  trovansi  esse  in  appezzamenti  normali  ;  e  se  la  stima  cada 
in  tutt'altr'anno  che  non  nel  primo  del  detto  torno:  l'esattezza 
vuole,  che  s'abbiano  da  aggiungere,  scontandoli  all'epoca  attuale, 
i  valori  delle  foglie  che  toccherebbero  al  venditore,  e  che  il  com- 
pratore sarà  per  percepire  fino  al  termine  del  torno.  E  questo  al- 
tresì verrà  dichiarato  nel  detto  Capitolo. 

Finalmente,  quanto  alle  piante  di  prodotto  annuo,  siccome  l'atto 
della  stima  sarà  caduto,  come  per  lo  più  avviene,  in  un  anno  qua- 
lunque intermedio  di  que'  periodi  in  cui  si  ha  ragionevolmente  da 
considerare  ripartita  la  loro  vita  produttiva  (281)  :  così,  volendo 
procedere  con  una  certa  esattezza,  converrà  di  applicar  loro  quelle 
riflessioni  economiche  e  quelle  norme  di  stima,  le  quali  furono 
argomento  dei  n»  279-286. 
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CAPITOLO  III. 
Stima  dei  boschi. 

815.  La  stima  dei  boschi,  ancorché  sia  governata  dai  medesimi 
principii  generali  a  cui  è  soggetta  quella  degli  altri  fondi  rustici, 
richiede  tuttavia  qualche  speciale  considerazione  che  qui  dobbiamo, 
almeno  per  sommi  capi,  accennare. 

Questione  preliminare.  E  anzitutto ,  qual  è  il  saggio  d'interesse  a 
cui  debbasi  capitalizzare  la  rendita  per  valutare  il  fondo?  —  In 
massima  generale,  sembra  doversi  credere  che  il  saggio  dell'in- 
teresse di  un  capitale-foudiario-bosco,  debba  essere  il  medesimo  di 
quello  che  in  un  dato  luogo,  in  un  dato  tempo,  e  in  determinate 
circostanze ,  viene  assegnato  dal  mercato  pubblico  a  qualunque 
altro  capitale  fondiario,  sia  questo,  o  campo,  o  prato,  o  vigna,  o 
altro,  ovvero  sia  un  podere  complesso.  D'altra  parte,  se  conside- 
riamo due  porzioni  uguali  ed  equivalenti  della  medesima  terra, 
luna  a  produzione  agraria  annua,l'altra  a  bosco;  e  quest'ultima 
riguardiamo  costituita  a  diversi  torni  :  troviamo,  che,  mentre  la 
rendita  annua  della  prima  porzione  è  più  o  meno  fissa  e  determi- 
nata dal  genere  di  coltura,  la  rendita  annua  dell'altra  porzione  è 
variabile  secondo  la  differente  durata  del  torno  a  cui  è  soggetto  il 
bosco  (  191-200). 

8lt>.  E  per  chiarire  meglio  la  cosa  con  un  esempio,  supponiamo 
elle  in  quel  bosco  la  legge  dell'incremento  legnoso  sia  per  ipo- 
tesi quella  dei  quadrati  dei  tempi  :  cioè,  che,  avendo  il  prodotto  p 
nel  primo  anno,  si  abbiano  poi  i  prodotti 

■^rispettivi  anni       2°  3»..,  10mo...  20mo. 

Secondo  i  principii  dichiarati  al  n°  147,  le  rendite  annue  della 
terra  sarebbero,  rispettivamente,  in  ciascuno  di  que' torni 

Ap.r      9jì£_        100y/.r       400//.  r 
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e  i  valori  corrispond  uti  della  terra  stessa,  sarebbero 
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•econdo  che  il  bosco  fosse  costituito  a  torni  di  anni 

2   ,     3  10   ....  20. 

Qualunque  sia  il  saggio  r  che  vogliasi  assumere,  purché  si  man- 
tenga costante  in  ognuna  di  quelle  espressioni,  i  conseguenti  va- 
lori della  terra  riuscirebbero  tutti  differenti.  E  p.  e.,  ponendo 
r=0,04,  si  avrebbero  per  que'  diversi  torni  questi  differenti  va- 
lori della  terra , 

_4j>_      9p  ÌOOp  4Q0p 

0,08'   0,12         0,48  '  "  1,19 

ovvero,  in  numeri  proporzionali,  questi  altri, 

50  ,     75  208  33(3. 

Rimanendo  dunque  la  terra  permanente  ed  identica  a  se  stessa,  le 
verrebbero  tuttavia  assegnati  valori  notevolmente  differenti,  se- 
condo l'ampiezza  del  torno  a  cui  si  considererebbe  costituito  il 
bosco  che  la  investe.  Cionullameno ,  se  si  confronta  quella  por- 
zione di  terra,  coll'altra  uguale  ed  equivalente,  sembra  che  non 
debba  avere  meno  di  questa,  un  valor  fisso  e  determinabile. 

817.  Vero  è,  che,  se  si  volesse  adottare  il  sistema  dell'attualità, 
cioè  quello  di  stimare  i  fondi  in  rapporto  colla  loro  rendita  effet- 
tiva ed  attuale,  ancorché  quelli  si  trovassero  in  condizioni  diverse 
dalle  ordinarie,  e  non  corrispondenti  alla  convenienza  più  gene- 
ralmente riconosciuta  nella  località  loro  particolare,  niuno  incon- 
veniente si  ravviserebbe  nel  fatto  della  variabilità  dei  valori,  di- 
chiarato nel  n° precedente.  Imperocché,  qualunque  fosse  per  essere 
il  torno  effettivo  ed  attuale  del  bosco,  e  qualunque  la  sua  rendita 
attuale  e  concreta ,  lo  stimatore ,  senza  darsi  altro  pensiero ,  non 
avrebbe  che  da  assumere  questa  rendita  siccome  tale,  quale  è  di 
fatto;  e  considerando  il  boéco  perpetuamente  duraturo  nel  suo 
stato  attuale,  determinare,  in  rapporto  con  quella,  il  valor  capi- 
tale di  questo.  -  Ma,  oltreché  il  detto  sistema  dell attualità,  come 
già  abbiamo  altrove  dimostrato,  è  per  sé  inesatto  ed  ingiusto,  av- 
viene ancora,  che  ove  fosse  applicato  ai  boschi,  ne  turberebbe 
talmente  l'economia  generale ,  da  cagionare  nel  più  dei  casi  un 
pronto  diboscamento  per  parte  dei  compratori  ovvero  dei  posses- 
sori medesimi  ;  e  per  soprappiù  violerebbe  troppo  quella  propor- 
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zionalità  e  quell'equilibrio  di  valori,  che  fra  le  diverse  terre  di  un 
medesimo  territorio,  a  qualunque  produzione  sieno  esse  investite, 
debbono  economicamente  sussistere ,  e  che  infatti ,  secondo  il  giu- 
dizio del  mercato  pubblico,  sussistono  realmente. 

Egli  è  dunque  giusto  e  conveniente  di  determinare,  fra  i  diffe- 
renti valori  che ,  secondo  i  diversi  regimi  e  torni ,  può  avere  il 
capitale-terra  di  un  bosco,  quale  sia  quello  che  si  debba  effetti- 
vamente assumere  per  la  stima. 

818.  Rendila  massima.  Il  valore  che  si  cerca,  dee  in  primo 
luogo  evidentemente  soddisfare  alla  condizione  di  essere  determi- 
nato, e  non  variabile.  A  questa  condizione  soddisfa  quel  valore 
che  è  il  massimo  fra  tutti.  In  secondo  luogo,  dee  esser  tale,  che, 
senza  offendere  gl'interessi  rispettivi  delle  parti  contraenti,  rap- 
presenti effettivamente  tutta  quella  produttività  di  cui  una  data 
terra,  in  determinate  circostanze,  e  secondo  il  governo  ordinario 
della  regione  a  cui  appartiene,  è  realmente  capace.  E  questo  è 
ancora  quel  valore  che,  secondo  il  regime  e  il  torno  più  conve- 
niente in  date  circostanze,  è  ordinariamente  il  massimo.  In  terzo 
luogo,  il  valore  cercato  ha  ancora  da  esser  tale,  che,  conservando 
con  quello  delle  terre  arative,  poste  nella  medesima  località,  un 
giusto  rapporto,  non  rompa  l'equilibrio  commerciale  che  fra  que- 
ste e  le  imboschite  ha  necessariamente  da  sussistere,  e  non  offenda 
gl'interessi  tanto  della  privata  come  della  pubblica  ricchezza.  Ora, 
se  ben  si  considerano  i  principii  e  i  fatti  esposti  nell'Articolo  II, 
Capitolo  IV  della  Parte  I,  è  ovvio  argomentare,  che  un  certo  equi- 
librio fra  la  rendita  delle  terre  arative  e  quella  delle  imboschite, 
non  si  può  mai  avere  fuorché  considerando  in  queste  la  reudita 
massima,  e  per  soprappiù  quella  che,  secondo  le  circostanze,  si  ha 
da  certi  torni  e  da  regime  particolare.  Dunque  anche  sotto  que- 
st'ultimo riguardo ,  il  valore  cercato  ha  in  ogni  modo  da  essere 
quello  massimo. 

819.  In  Italia  era  uso,  appo  i  periti  più  illuminati,  di  stimare 
la  terra  delle  fustaie,  come  se  fosse  investita  a  ceduo  ordinario. 
In  alcuni  catasti  italiani  si  fa  compiuta  astrazione  dai  boschi  d'alto 
fusto  :  prescrivendo  ,  che  debba  essere  valutata  la  loro  rendita 
quale  sarebbe  quella  di  un  corrispondente  ceduo  ordinario,  e  sulla 
base  del  medesimo  saggio  d'interesse.  Il  Noirot  stabilisce  che  la 
stima  dei  cedui  medii  debba  essere  di  norma  per  quella  del  fondo 
delle  fustaie,  ecc.  —  Ora  è  evidente,  che  di  codesti  ed  altri  siffatti 
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metodi  e  giudizii  è  implicito  fondamento  il  principio  qui  sopra 
dichiarato ,  quello  cioè  della  rendita  massima:  perciocché  egli  è 
appunto  negli  ordinarii  torni  dei  cedui  medii  che  si  può  in  rag- 
guaglio ottenere  dal  bosco  la  massima  rendita  (191-200)  al  sag- 
gio approssimativamente  del  4  p.  °/0i  il  quale  è  appunto  quello 
che  più  o  meno  era  ed  è  tuttora  in  molti  luoghi  assegnato  ai  ca- 
pitali fondiarii  rustici. 

820.  Finalmente,  è  ora  in  modo  esplicito  formulato  il  medesimo 
principio  dai  moderni  silvicultori.  Ed  il  Nanquette  (')  stabilisce 
per  massima  fondamentale  di  economia  forestale,  che  la  stima 
dei  boschi  debba  avere  per  base  la  rendita  massima;  e  quindi, 
che  lo  stimatore,  facendo  astrazione,  se  occorre,  dal  torno  attuale 
del  bosco  proposto ,  debba  cercare  anzitutto  quell'altro  torno  in 
cui ,  secondo  le  circostanze  fìsiche,  il  bosco  medesimo  produca  la 
massima  rendita  :  e  sopra  queste  considerazioni  fondare  il  suo 
conteggio  di  stima  (*'). 

821 .  Se  non  che,  per  determinare  in  modo  astratto  il  torno  a 
cui  corrisponde  la  rendita  massima,  dovendo  lo  stimatore  servirsi 
di  calcoli  presuntivi  dell'incremento  probabile,  i  quali  sono  sem- 
pre più  o  meno  incerti,  e  se  trattasi  di  età  lontane,  incertis- 
simi (174);  poi  dovendo  spesso,  dalla  considerazione  dell'alto  fusto 


(*)  Exploitation,  débit  et  eslimation  des  boi*  —  Cours  fait  à  l'Eoole  Impe- 
riale forestière  —  Nancy,  1839,  pag.  291-392.  —  «  Vàge  auquel  la  valeur  ca- 
pitale est  maxima..,.  C'est  le  revenu  net  qu'on  obtiendrait  en  exploitant 
les  boia  à  cet  Age  qui  doit  servir  de  base  à  l'estimation  de  la  valeur  capi- 
tale de  la  propriétó  •. 

(**)  Ecco  il  procedimento  proposto  per  determinare  il  torno  della  mas- 
sima rendita  :  trovato  il  prodotto  P'  di  un  torno  p.  e.  di  40  anni ,  o  il 

P' 

capitale  corrispondente    ?40  ^  ,  computare  presuntivamente  il  pro- 

P» 

dotto  probabile  P"  p.  e.  a  45  anni  ;  confrontare  il  nuovo  capitale  ^AS_Ì 

col  primo:  trovato,  per  ipotesi,  superiore  quel  primo,  considerare  un  altro 
torno,  p.e.  di  35  anni,  e  computato  presuntivamente  il  prodotto  probabile 

P"' 

P'"  di  questo  torno,  confrontare  col. primo  capitale  il  nuovo  ^  ^  :  e 

così  via  via,  finché  si  trovi  quel  torno  n,  di  cui  il  capitale  dorrispondente 
^fZT  s»a  maggiore  ad  un  tempo  di  quello  relativo  al  torno  n—1,  e  del- 
l'altro relativo  al  torno  n -fi. 
Borio  —  30 
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reale,  discendere  a  quella  del  ceduo  ipotetico  (perciocché  nel  più 
dei  casi  egli  è  al  di  sotto  degli  anni  45,  che  incontrasi  la  massima 
rendita  al  3  '/».  al  4  e  al  4  '/*  p.  %)  e  per  conseguenza  abban- 
donare ogni  fatto  concreto,  per  appigliarsi  soltanto,  e  in  condizioni 
molto  disparate,  a  congetture  razionali;  e  finalmente  dovendo  egli 
ancora  introdurre  nelle  sue  presunzioni,  nuove  ipotesi  di  prodotti 
diversi  e  di  prezzi  differenti:  non  sappiamo,  per  verità,  se  lo  stima- 
tore stesso  potrebbe,  nel  più  dei  casi,  ripromettersi  da  un  tal  pro- 
cedimento, la  desiderata  approssimazione  al  vero;  e  se  ai  suoi 
risultati  sarebbe  per  accordare  ogni  fiducia  il  pubblico  mercato.  Ed 
allorché  non  si  trovassero  nella  regione  stessa,  ove  cade  la  stima, 
parecchi  boschi  posti  nelle  condizioni  del  massimo  cercato,  e  in- 
sieme opportuni  per  instituire,  con  quello  da  stimarsi,  un  confronto 
ragionevole:  temiamo  assai,  che  troppe  e  troppo  gravi  sarebbero 
per  essere  le  difficoltà  che  nella  pratica  si  avrebbero  ad  incon- 
trare, massime  dove  la  stima  cadesse  sopra  fustaie  d'età  avanzata. 

822.  Variazioni  del  saggio  d'interesse.  D'altronde  a  noi  sem- 
bra, che  se,  invece  di  fissare  da  principio  un  determinato  saggio 
d'interesse,  e  ridurre  i  torni  effettivi  a  quello  teorico  che  al  fis- 
sato saggio  produce  la  rendita  massima,  si  considerassero  i  torni 
e  i  regimi  tali  e  quali  si  presentano  in  concreto,  ma  si  variasse  gra- 
dualmente, e  in  relazione  con  quelli,  il  saggio  dell'interesse,  l'ope- 
razione sarebbe  più  semplice;  meglio  corrisponderebbe  ai  fatti  reali 
e  al  giudizio  comune  del  mercato  pubblico  ;  ed  attenendosi  ai  li- 
miti che  abbiamo  cercato  di  stabilire  altrove  (196-200),  offrirebbe 
forse  minori  incertezze.  E  per  esempio,  supponiamo  che  nella  lo- 
calità ov'è  il  bosco  da  stimare,  il  saggio  ordinario  dei  capitali  fon- 
diarii  sia  del  4  */*  P-  %•  Si  potrebbe  assegnare  p.  e.  lo  stesso  in- 
teresse ai  cedui  bassi,  e  a'  medii  che  hanno  tal  rapida  cresciuta, 
da  avvicinarsi  alla  legge  dei  quadrati  dei  tempi  (198):  e  quello 
soltanto  del  4  p.  0/o  a'  medii  che  hanno  incremento  relativamente 
più  modesto,  ed  a  quegli  alti  cedui  fino  a  35  o  40  anni ,  che  l'hanno 
relativamente  rapido  :  riserbando  quello  del  3  */«  P-  %  a^ 
più  lenti.  Si  potrebbe  approssimativamente  assegnare  il  saggio  del 
3  p.  %  alle  fustaie  ben  vegnenti  e  rapide,  ben  governate  e  dira- 
date ,  fino  all'età  di  70-80  anni  ;  e  cosi  quello  del  2  */4 ,  2  */t  •••  » 
2  p.  °/0,  successivamente,  per  incrementi  più  deboli,  e  per  età  più 
avanzate.  —  Lo  spirito  matematico  dei  due  metodi  è  lo  stesso  ;  e 

i  risultati  possono  essere  teoricamente  i  medesimi.  Solo  che,  nel 

•j 
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secondo  si  ha  maggior  facilità:  e,  mentre  che  si  evitano  molte 
cagioni  d'incertezza ,  si  corrisponde  meglio ,  a  nostro  avviso ,  al 
tenore  consueto  dei  giudizii  stimativi  e  commerciali. 

Ciò  premesso,  a  qualunque  dei  due  procedimenti  indicati  si  vo- 
glia appigliare  lo  stimatore,  gli  gioveranno  comunque  i  cenni  che 
siamo  per  dare  qui  appresso,  intorno  alla  determinazione  del  pro- 
dotto ed  al  conteggio  di  stima. 

Art.  I. 
DetormiBuione  del  prodotto. 

823.  Il  prodotto  di  cui  si  ha  da  determinare  la  quantità,  può 
trovarsi  in  un  bosco  regolare,  o  in  uno  irregolare  (94).  Nel  primo 
caso,  qualunque  sia  l'epoca  in  cui  cade  l'atto  della  stima,  trovasi 
sempre  su  qualche  appezzamento  del  bosco,  il  rispettivo  prodotto 
integrale  e  maturo,  quello  cioè  elio  dee  servire  di  base  alle  ope- 
razioni stimative.  Solo  che,  siccome  per  quanto  regolare  possa  es- 
sere un  bosco,  tuttavia,  se  è  un  po' ampio,  non  vi  saranno  quasi 
mai  perfettamente  uniformi  su  tutti  gli  appezzamenti,  lecondizioni 
di  terreno,  di  stazione,  di  densità,  ecc.:  così,  allorché  si  tratti, 
non  della  sola  stima  della  superficie,  ma  di  quella  ancora  del 
fondo,  dovrà  il  perito  trovar  modo  di  ridurre  il  prodotto  concreto 
ed  attuale  del  singolo  appezzamento  considerato,  a  quello  medio 
e  costatile.  E  ciò  farà  egli  :  esaminando  le  diverse  parti  del  bo- 
sco, e  massime  quegli  appezzamenti  che  son  più  vicini  a  maturità; 
assumendo  informazioni  sulla  quantità  dei  prodotti  annui  passati; 
ed  instituendo  opportuni  confronti  con  altri  boschi  somiglianti. 

824.  In  un  bosco  irregolare  può  l'atto  di  stima  cadere  in  un'epoca 
in  cui  niuna  parte  del  bosco  offra  il  rispettivo  prodotto  allo  stato 
di  maturità.  E  qui  è  mestieri  distinguere  tre  casi.  0  si  ha  da  sti- 
mare la  quantità  di  legno  che  per  se  solo  effettivamente  esiste 
allo  stato  attuale  del  bosco  o  dell'appezzamento  :  o  si  ha  da  con- 
siderare il  valore  relativo  della  superfìcie,  rispetto^  al  prodotto 
finale  :  o  si  ha  da  determinare  direttamente  quest'ultimo,  sia  per 
se  solo,  sia  come  base  della  stima  del  fondo. 

Dover  valutare,  come  accadrebbe  nel  primo  caso,  per  maturo 
un  prodotto  immaturo,  non  può  essere  che  una  eccezione,  indotta 
da  imprevidenza  o  da  urgenza  improvvisa,  o  da  bisogno  di  disso- 
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dare.  Ad  ogni  modo,  questo  caso  ritorna  esattamente  a  quello  già 
considerato  nel  n°  precedente. 

825.  Gli  altri  due  casi  importano  necessariamente  la  determi- 
nazione diretta  del  vero  prodotto  maturo  e  finale.  E  questa  non 
si  può  ottenere  esattamente  fuorché  da  certe  e  sicure  informazioni 
sui  prodotti  avuti  per  lo  passato:  approssimativamente,  da  oppor- 
tuni confronti  con  altri  boschi;  da  induzioni  dell'incremento  pro- 
babile ;  e  da  pratico  criterio ,  maturatosi  per  esperienza  locale. 
Avvertendo,  che  per  essere  i  confronti  concludenti,  debbono  que- 
sti venire  instituiti  fra  boschi  somiglianti ,  e  posti  in  pari  circo- 
stanze; e  per  essere  approssimate  le  induzioni  dell'incremento 
probabile,  hanno  esse  da  comprendere  brevi  periodi ,  ed  età  non 
troppo  differenti  fra  loro  (174). 

826.  Quando  il  prodotto  è  maturo  ed  in  piedi,  se  ne  può  deter- 
minare la  quantità,  in  tre  modi  principali  :  a  vista,  per  saggi,  e 
per  computo  diretto. 

A  vista  può  solo  giudicare  con  bastevole  approssimazione  il 
pratico  che  abbia  giusto  criterio  e  colpo  d'occhio  sicuro,  formatisi 
entrambi  per  lunga  esperienza. 

Per  saggi,  ben  condotti,  può  chiunque  e  facilmente  approssi- 
marsi al  vero,  trattisi  di  ceduo  o  di  fustaia.  —  Esaminato  diligen- 
temente, in  tutte  le  sue  parti,  il  bosco,  o  l'appezzamento  investito 
del  prodotto  che  è  da  determinare,  e  distinte  quelle  in  due  o  tre 
o  più  categorie,  secondo  la  loro  rispettiva  consistenza  :  assumesi 
per  tipo  rappresentativo  di  ciascuna  parte,  una  sua  porzione  ali- 
quota, d'ampiezza  discreta  e  tale,  che  lasci  ragionevolmente  ar- 
gomentare dalla  porzione  all'intiero.  Sopra  ciascuno  di  que'tipi  si 
fa  il  saggio  del  prodotto  che  realmente  vi  esiste,  abbattendolo  o 
tagliandolo,  e  misurandolo  dipoi.  Da  ciascuno  di  cotali  saggi  si 
risale  alla  determinazione  del  prodotto  totale  della  parte  di  bosco 
rispettiva,  per  mezzo  del  semplice  rapporto  delle  due  rispettive 
superficie.  La  somma  dei  prodotti  cosi  trovati,  rappresenta  il  pro- 
dotto cercato. 

827.  Per  computo  diretto,  solo  che  l'operazione  è  più  lunga, 
si  può  però  raggiungere,  secondo  i  metodi  che  s'impiegano,  l'ap- 
prossimazione che  si  vuole. 

(A)  Nei  cedui  si  possono  numerare  le  ceppaie  ;  e  determinata 
la  lunghezza,  la  grossezza  ed  il  numero  degli  sprocchi  sopra  pa- 
recchie di  quelle  prese  per  tipi,  moltiplicare  pel  numero  totale 
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dalle  ceppaie,  la  quantità  media  de' detti  sprocchi.  Ovvero,  prese 
per  tipi  diverse  porzioni  di  superficie,  secondo  le  diverse  condi- 
zioni del  ceduo,  numerare  e  misurare  in  ciascuna  di  quelle,  tutti 
gli  sprocchi  delle  ceppaie  che  vi  si  trovano:  indi  risalire  al  totale, 
in  proporzione  di  area. 

Qualunque  sia  il  metodo  adoperato,  giova  al  perito  di  sapere 
clie  in  uno  stero  di  rotondini,  sieno  piccoli  o  grossi,  la  quantità 
di  legno,  ossia  lo  spazio  da  esso  occupato,  il  quale  ò  teoricamente 
0,78  di  metro  cubo  ("),  non  è  poi  realmente,  a  cagione  delle  ir- 
regolarità naturali  dei  pezzi,  che  tutt'al  più  di  0,75  quando  questi 
sono  assai  regolari  e  diritti  ;  di  0,65  per  la  legna  da  spacco,  meno 
irregolare;  e  di  0,55  pei  pezzi  irregolari  e  le  schegge. 

828.  (B)  Nelle  fustaie  si  può  ottenere  la  massima  approssima- 
zione, colla  misura  diretta  del  volume  dei  fusti.  A  rendere  questa 
operazione,  ordinata  e  spedita,  giova  dividere  le  piante  in  di- 
verse categorie,  corrispondenti  alle  grossezze  o  alle  circonferenze 
dei  fusti  medesimi,  divisate  per  differenze,  p.  e.  di  4,  6...  centi- 
metri, secondo  la  maggiore  o  minore  approssimazione  che  si  de- 
sidera :  numerare  i  piedi  di  ogni  singola  categoria  :  determinare 
l'altezza  media  che  a  ciascuna  categoria  convenientemente  com- 
pete :  determinare  direttamente  il  volume  di  alcuni  fusti  presi  per 
tipi  delle  rispettive  categorie  :  moltiplicare  il  volume  medio  pel 
numero  delle  piante  di  ogni  categoria  :  e  finalmente  addizionare 
tutti  questi  risultati. 

Il  volume  dei  fusti  assunti  per  tipi  di  categorie,  si  può  deter- 
minare in  due  modi.  1°  Considerando  quelli  siccome  coni  geome- 
trici :  e  determinando  poi,  per  misura  diretta  praticata  sopra  al- 
cuni, il  coefficiente  di  riduzione.  2°  Considerandoli  come  cilindri 
i  quali  abbiano  in  ragguaglio  la  circonferenza  media,  cioè  la  se- 
ni isomma  delle  due  circonferenze  estreme. 
 ——————————————— 

('•)  Supponendo  i  randelli  lunghi  lm;  ed  il  loro  diametro  — :  ne  ca- 
pirà in  uno  stero  il  numero  di  n».  Essendo  la  loro  sezione  « — i_,  il  vo- 

{4n« 

1  * 

lume  da  essi  occupato  starà  a  quello  dello  stero,  come  -—r—  x  n*  :  1  , 

4na         t  ] 

cioù  :  :  j1  : 1  :  :  *  :  4  :  :  3,141...  :  4.  Onde  si  vede  ,  che  il  rapporto  dei  due 

volumi,  indipendente  dalla  grossezza  dei  randelli,  è  in  ogni  caso  teoria 
camente,  di  circa  0,78. 

30» 
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Quanto  allo  cimo,  è  mestieri  di  allatterò  alcune  piante-tipi,  ta- 
gliare e  foggiare  i  rami,  misurarne  il  volume  risultante,  onde  de- 
terminare il  rapporto  che  in  ragguaglio  questo  volume  ha  con 
quello  dei  fusti.  Il  rapporto  così  determinato  por  esperienza,  è  il 
miglior  fattore  o  coefficiente  per  cui  moltiplicare  il  volume  totale 
dei  fusti,  ondo  avere  quello  delle  cime. 

829.  Riquadrati/, 'a.  Il  volume  del  fusto,  determinato  come  nel 
n°  precedente,  è  quello  grezzo,  cioè  quello  del  fusto  naturale  colla 
corteccia.  Volendo  quello  riquadralo,  come  usasi  in  commercio 
pei  legnami  di  costruzione,  si  avrebbe  da  determinare  un  tronco 
di  piramide  a  base  quadrata,  e  inscritta  nel  Tusto  conico  :  ovvero 
un  parallelepipedo  medio,  inscritto  nel  fusto  cilindrico  di  circon- 
ferenza media.  Parecchi  e  diversi  sono  i  metodi  pratici  per  age- 
volare una  tal  riduzione.  Ma  quel  che  importa  avvertire,  è,  che 
secondo  i  diversi  luoghi  e  la  diversa  classe  dei  compratori:,  di- 
verse sono  altresì  le  consuetudini  stabilite  dal  commercio.  Che 
vai  quanto  dire,  doversi  il  perito  anzitutto  informare  degli  usi 
locali.  In  generale  però,  considerando  il  fusto  come  un  cilindro  di 
circonferenza  media,  si  riguarda  il  solido  riquadrato  come  un 
parallelepipedo  a  base  quadrata  :  pel  lato  della  quale  assumesi, 
dove  */4  della  circonferenza ,  dedotta  la  corteccia ,  dove  7*  della 
circonferenza  grezza,  dove  */u  della  medesima,  ecc....;  ma  più 
di  consueto  prendesi  pel  lato  inscritto  '/5  della  circonferenza  este- 
riore (*).  Questa  pratica  ha  il  vantaggio  di  essere  semplice,  ap- 
prossimarsi al  vero  per  le  riquadrature  ordinarie,  e  rappresentare 
nel  solido  riquadrato  una  metà  circa  del  fusto  grezzo  ("). 


(*)  Chiamando  C  la  circonferenza  grezza ,  il  lato  del  quadralo  inscritto 
sarebbe  L  =0/225  C;  —  quello  determinato  da  1/5  della  circonferenza 
stessa,  sarebbe  L  —  0.200C  ;  —  L'altro ,  .determinato  dai  5/24,  sarebbe 
L  =  0,208C;  ecc. 

(**)  Il  volume  del  fusto  sta  a  quello  del  parallelepipedo  inscritto  con 
lato  —  jr-  C ,  come 

~  :  -g-::  25: 12,56... 
1-  25 


Digitized  by  Google 


é 


STIMA  DB'  FONDI  RUSTICI  471 

Art.  II. 
di 


830.  Determinata  la  quantità  del  prodotto ,  ed  assegnatovi  quel 
prezzo  conguagliato,  che  secondo  le  circostanze  di  luogo  e  di 
tempo,  può  alle  diverse  classi  di  quello  ragionevolmente  conve- 
nire :  restano  a  determinare  le  diverse  spese  di  produzione.  Per 

10  più,  i  prodotti  legnosi  vendonsi  sopraluogo  e  in  piedi  :  si  che 
toccando  al  compratore  le  spese  di  taglio,  di  preparazione  e  di 
trasporto,  non  ha  il  perito  da  considerarne  altre  fuorché  quelle  che 
riferisconsi  propriamente  ai  bosco,  cioè  le  spese  di  governo  (man- 
tenimento di  chiusure,  se  occorrono,  di  scoli,  ecc.),  di  guardia  e 
d'imposta.  Quanto  alle  spese  di  mano  d'opera  per  gli  scalvi  e  le 
purgazioni  (219-220),  si  possono  ampiamente  riguardare  come  ri- 
sarcite dai  prodotti  rispettivi.  —  Ad  ogui  modo,  ne'  calcoli  qui 
appresso  intenderemo , con  P  il  valore  del  prodotto  in  piedi,  e 
con  S  la  somma  delle  accennate  spese  annue  del  bosco. 

831.  Capitale-terra.  1°  Dato  un  bosco  di  un  solo  appezzamento, 

11  quale  in  n  anni  renda  periodicamente  il  valore  P,  e  costi  la 
spesa  annua  S  :  il  valore  lordo  del  capitale  pelateti  io  o  terra  è  (  148) 

Dal  quale  bisogna  sottrarre  un  capitale  Cn  tale,  che  produca  l'an- 

mio  valore  della  spesa  S ,  cioè  che  sia  0,,=—.  Quindi  il  valore 

r 

netto  del  capitale-terra  sarà 

c  =_P  J3 

'     7"— 1  r 

La  rendita  netta  relativa  a  questo  capitale  è  evidentemente 

IV 

2°  Dato  un  bosco  costituito  di  n  appezzamenti,  il  quale  an- 
nualmente produca  il  valore  P,  e  costi  la  spesa  8  :  il  valore  lordo 
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del  capitale-terra  di  ciascun  suo  appezzamento  sarà  — — ^  .  Onde 
il  valore  lordo  del  capitale-terra  totale  sarà 

P 


n 


e  il  valore  netto 


P  S 


qn  —  1  r 
La  rendita  della  terra  sarebbe  pertanto 

qn — 1 

832.  Valore  del  prodotto  fuori  taglio.  Dato  un  appezzamento 
di  bosco,  il  quale  produca  in  n  anni  il  valore  P,  qual  è  il  valore 
del  suo  prodotto  ad  un  anno  qualunque  mmo  dal  principio  del 
torno? —  Se  si  considera  il  legno  che  effettivamente  si  trova  su 
quell'appezzamento,  e  lo  si  voglia  stimare  per  se  stesso,  coll'in- 
tenzione  di  usufruirlo  direttamente,  la  qual  cosa  è  una  rara  e 
strana  eccezione,  non  si  ha  da  far  altro  che  determinare  in  modo 
diretto  la  quantità  del  prodotto  che  realmente  vi  esiste  (826-828), 
ed  assegnarvi  quel  prezzo  che,  secondo  la  sua  età  e  gli  usi  a  cui 
può  servire,  gli  compete.  Ma  se  si  considera  quel  prodotto  come 
immaturo  e  in  via  di  formazione,  cioè  in  relazione  con  quello  fi- 
nale P,  e  quindi  come  l'accumulazione  degl'interessi  del  capitale- 
terra,  durante  gli  anni  mf  siccome  dee  farsi  ogniqualvolta  si  ri- 
guardi il  bosco  qual  fondo  perpetuo,  allora  il  valore  vero  del 
prodotto  all'anno  m,  è 

j—Zi  (<T     1)    (23,  24). 
P 

Infatti,  rappresentando  gW  ^  il  capitale  perpetuo  C, ,  l'accumu- 
lazione de'  suoi  interessi  per  m  anni  è  effettivamente 

p 

C,  ( qm  - 1  ),  ossia  —-^  (  qm  —  1  ). 

833.  Valore  delle  diverse  foglie.  Dai  pratici  è  chiamato  foglia 
di  uno ,  di  due  ecc.  anni,  l'incremento  preso  dal  bosc*o  in  uno , 
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due  ecc.  anni,  cioè  la  differenza  del  prodotto  all'anno  m+1,  o 
m+£ecc,  e  di  quello  all'anno  m. 

Ora,  essendo  il  valore  dei  prodotti  agli  anni  m+2  ecc.,  e 

//i,  rappresentati  rispettivamente  da 

,7=1  '«•H-1»;  jT-n  eoo.,  e  da  ^  (j-  1): 

le  rispettive  differenze,  ossiano  foglie,  saranno  rappresentate  da 

J^1<?-"-i>-_L1<!r-i) 


ossia  da 


 ~5^T<9 — 1) 


eco 


___  (ry«  +  i_ym)>  la  prima; 
p 

__  (<?m+2_^m))  ja  seconda; 
ecc  


834.  Capitale-bosco.  1°  Se  il  bosco  è  regolato  a  taglio  annuo 
costante,  cioè  diviso  in  n  appezzamenti,  di  cui  tagliasi  annual- 
mente il  prodotto  P  di  n  anni:  in  qualunque  anno  cada  la  stima, 
trovasi  sempre  sul  bosco  la  medesima  quantità  di  capitale-super- 
ficie: ed  essendo  P  il  prodotto  annuo  costante  del  capitale  totale, 
o  capitale-bosco,  questo  sarà  evidentomente  rappresentato,  come 
un  altro  capitale  qualunque,  da 

r 

2°  Se  il  bosco  tagliasi  in  un  solo  appezzamento  ogni  n  anni,  il  va- 
lore della  superfìcie  non  è  più  costante,  ma  varia  secondo  l'anno 
in  cui  cade  la  stima.  Cadendo  questa  nell'anno  mmo  dal  principio 
dei  torno,  il  detto  valore  è  (832) 
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Ora,  aggiungendo  a  questo  valore  quello  del  capitale-ten%a,  cioè 
p 

— — j,  si  avrà  il  valore  del  capitale  totale,  o  bosco,  nella  somma 

P  P 

ossia  nell'espressione 

c»=^ri  «"■ 

Quando  la  stima  cadesse  alla  fine  dell'anno  nmo,  cioè  a  prodotto 
maturo,  quel  capitale  sarebbe 

Cb=^  V». 

Volendo  il  valore  mito  del  capitale-bosco,  non  si  ha  che  da 

g 

detrarre  il  capitale  corrispondente  alle  spese  annue  S,  cioè  — . 

835.  Capitale-superficie.  1°  In  un  bosco  tagliato  periodica- 
mente ogni  n  anni ,  ovvero  in  un  appezzamento  nmo  di  un  bosco 
regolato ,  il  capitale-superfìcie,  considerato  all'anno  mmo  di  età, 
è  quello  già  trovato  (  832)  :  cioè 

P 

(?m-l). 


1 


2°  In  un  bosco  regolato ,  di  n  appezzamenti ,  il  capitale-super- 
ficie, sempre  costante,  in  qualunque  anno  si  consideri,  è  rappre- 
sentato dalla  differenza  del  capitale-bosco  e  del  capitale-terra, 
cioè  da 

Cs=T~  "J^l  <150>- 

836.  L'applicazione  delle  formolo  finqul  esposte,  coll'aiuto  della 
Tavola  dei  valori  di  qn,  a  pag.  18-21,  non  può  più  offrire  alcuna 
difficoltà  a  chiunque,  pur  soltanto  pratico  delle  quattro  operazioni 
elementari  dell'aritmetica,  abbia  semplicemente  eseguiti  i  calcoli 
degli  esempii  recati  u  11' Art.  I  dell'Introduzione,  n°  25,  ed  abbia 
seguite  con  ordine  le  considerazioni  fatte  nella  Parte  I. 

Solo  vogliamo,  prima  di  prendere  commiato  dal  lettore,  aggiun- 
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gere  quest'avvertenza  :  che,  qualora  nella  stima  dei  boschi  si  vo- 
lesse adottare  il  metodo  di  sbassare  gradualmente  il  saggio  d'in- 
teresse, in  ragione  dell'ampiezza  dei  tomi  che  superano  quelli  dei 
cedui  medii,  come  fu  proposto  al  n*  822;  si  dovrebbe  tuttavia  con- 
siderare il  saggio  dell'interesse  y\  a  cui  si  capitalizzano  le  spese  an- 

ime  S  per  avere  il  valore  passivo  —,  siccome  costante ,  e  pari  a 

quello  consueto  dei  capitali  rurali  circolanti  (12). 


FINE. 
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